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D if crcpante  del  Conte  Guglielmo  col  Vefcov*  : 
Trattato  di  qttefo  con  Tomafo  Conte  di  Savoia: 
morte  del  Vefcovo  Nantolinu  : dif crepante  nell* 
elettione  del  S ucce  flore  : clettione  di  Bernardo 
Cbabert  : fua  confcgraticnc  3 e fuoi  offici  per  la 
quiete.  Ottone  IV.  rdla  aflblutamente  Imperado- 
re  : Vefcovo  di  Geneva  e li  Conti  Tomafo 3 e Gu- 
glielmo vanno  alla  Dieta  : fono  afcoltati  nelle  dif- 
ferente : Militie  de*  due  Conti  inviate  alTlmpe- 
radore  : fono  richiamate  : Cbabert  Vefcovo  di  Ge- 
neva , fatto  Arcivefcovo  d'Ambrun  : idegno  del 
Papa  : fi  placa  : di]  parere  nell'  e le  1 1 ione' d*  un  al- 
tro Vefcovo  in  Geneva  : li Umberto  1 1.  fatto 
Vefcovo  : Partigiani  dell’  Imperadare  : Tomafo  di 
Savoia  f rimette  al  partito  di  Federico  : Vefcovo 
di  Geneva  nel  Concilio  in  l {orna  • fuo  ritorno  •• gar- 
bugli tra  Preti  per  gli  abufi  : morte  del  Vcjcovo 
Humberto  : elettione  del  Succe  foro  3 fu.e  attieni 
c vita  breve  : Amadso  di  Granfon fatto  Vefcovo  : 
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va  in  Rjuma e come  ricevuto  > e conjegratu  : fuo 
ritorno  j fuo  fasto  : parere  intorno  alle  fue  Armi  •* 
fuci  difegni  : dij'cordie  col  Conte  di  Genova  per  la 
publicatione  della  Scomunica  centro  Cejare  : ìm- 
per  adoro  fi  burla  di  tal  J comunica  : Fortezze  del- 
la Bajìia  3 e di  Pcnej  ir  euvenimcnti per  tali  fa- 
ùriche  : guerra , pace  tra  li  Conti  di  Savoia  , e di 
Geneva  : ragioni  che  li  mefero  alla  pace  : Savo- 
na 3 ir  Albenga  fi  danno  al  Conte  di  Savoia  T-pro - 
me  fa  dell * Impcradore  al  Papa  per  la  guerra 
contro  i Turchi  • difcrepan^c  del  Vefcovo  col  Con- 
te fopra  li  foccorfi  da  darfi  à Cejare  : Impcradore 
J comunicato  : Fattioni  in  Geneva  : no%\c  d' Ama- 
deo  figlinolo  del  Conte  Guglielmo  di  Geneva  • 
morte  del  ConteTomafo  di  Savoia:  Conte  Ama- 
deo  fuo  figlivolo  in  guerra  col  Conte  di  Geneva  : 
pace  da  chi  e cóme  concbiufa  : Conte  Guglielmo 
citato  dall'  Impcradore , fi  [purga  dell * accufcc 
riceve  bonori  : Ambafciaton  del  Conte  di  Savoia 
imprigionati  da'  Vallcfani  : Amadeo  fi  vendica 
con  la  pre  fa  del  Vallefano:  valore  di  Pietro  dì  Sa- 
voia : Apprenfione  del  Vefcovo , e del  Conte  di  Ge- 
neva : Impcradore  Scomunicato  : Vefcovo  di  Ge- 
neva convoca  due  Sinodi  e perche  : parte  per  il 
Concilio  in  [{orna  , e ritorna  : Prelati  imprigiona- 
ti da  Federico  : morte  del  Conte  Guglielmo  di  Ge- 
neva j e fucceffionc  d1  Amadeo  : morte  di  due  Pa- 
P : Conte  di  Geneva  fi  conferva  qualche  tempo 
fen^a  difeordie  : Baldovino  Imperador  di  Coflan- 
tinopoli  in  Italia  : Juoi  Negotiati.  Conte  di  Sa- 
voia parte  per  Italia  : Conte  di  Geneva  s' amma- 
la in  T oriti? . Papa  figge  in  Francia  : Vefcovo 
di  Geneva  vìi  a trovarlo  : Concilio  in  Lione  » e 
r.agotiati  3 e Decreti  : Vejcovo  di  Geneva  abban- 
dona il  partito  del  Papa , e piglia  quello  di  Fede- 
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rico  3 c perche  : Imperadotc  in  Torino  : privilegi 
concejji  al  Conte  di  Savoia  • borite  di  Geneva  nctt 
ottiene  il  paf aggio per  andare  à [occorrere  l'Impc- 
radere  in  Tarma  : Vefcovo  di  Genova  arbitro  in 
Sui^a  • Col /erri o della  Sorbona  ; [no  Stabilimento 
vantaggiofo  à Genova:  Morte  d' Amadeo  diSavo- 
ia’-Vofcovo  diGeneva  citado  in  [{orna  fu  a Lega  fio - 
ne  : Conte  diGeneva  con  Riccardo  Itnperadorc 
Re  di  Francia  fa  bruciare  un  Breve  prefentato- 
li  dal  Vefcovo  diGeneva  : no^e  del  Come  Gu- 
glielmo : Morte  del  Vejcovo  di  Geneva  : Henri  co 
Certojìno  gli  fiiccede  : fue  differente  col  foinvil- 
le  : Pietro  Conte  di  Savoia  : \uc  opcrationi  in  In- 
ghilterra : fue  vittorie  nel  Paefe  di  Vaux  : ritor- 
na inlnghiltcrra  : Conte  di  Geneva  [degnato  : fà 
ribellare  il  Pae[e  di  Vaux  : ContcPietro  ritorna , 
fuo f progredì  e pace  col  Conte  di  Geneva  , e mor- 
te di  quefto  : Henrico  Vejcovo  di  Geneva  e fua 
Lettera  [crina  al  Papa  : rinuncia  il  Vescovado : 
clettione  d Amadeo  di  Menthonas  • Morte  del 
Conte  Pietro  di  Savoia  : Filippo  [uo  fratello  al 
Contado  : difgratia  del  Conte  di  Geneva  - crea- 
ti one  di  Papa  Gregorio  X.  dell'  bnperador  Ri- 
dolfo : abboccamento  d'ambiduc  in  Lufanacon 
molte  cer emonie  che [uccejfero  : udienza  del  Papa 
al  Vefcovo  i?  a>  Sindici. di  Geneva  in  Lujanat 
Jua partenza  * arrivo  in  Geneva , e partenza  * 
diverfi  f uc ceffi . No^e  di  Coflan^a  (or ella  del 
Conte  di  Geneva  : Morte  del  Vefcovo  Is1  clettione 
del  [uccejfore  : di  quefic  & clettione  d'unì  altro  : 
Conte  Amadeo  di  Savoia  diverfe  particolarità  : 
fue  guerre  col  Conte  di  Geneva  : e [uo  trattato  col 
Vejcovo  e Cittadini  confirmato  da  Ce  fare  : o(fcr- 
vationc  [opra  all ’ antica  Sopranna  preteja  da * . 
Genevrini  : rimprovero  agli  Annali  Manu  feri  t ti 
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di  Geneva  : governo  antico  di  qttcfla  Città  : Luo- 
gotenente del  Conte  : pace  tra  li  due  Conti.  Ama- 
dcoJV . Come  di  Geneva  : 1 delfino  viennefe  afled-a 
Genova  : ediverfe  particolarità  intorno  à quejlo 
afledio , c pace  c guerra  } c matrimonio  tra  due 
Conti , con  diverfì  envcnimcnti generali  & injli- 
tutione  del  Giubileo. 


Nrrò  all1  heredità  del  Tuo  Contado  Gu- 
| » glieimo  con  meno  prudenza,  mà  con 
J \ maggior  calore  del  Padre  j onde  non 
1200.  j contento  di  godere  il  ripofo  al  quale 

efortatol’haveaii  genitore  morendo , 
fe  gli  falcò  in  tetta  il  pendere  d’abbatter  del  tutto 
GugU-  laSopranità  temporale  nella  perfona  del  Vefco- 
cpoa  vo  > ^ 9uale  bracco  già  di  (offrir  più  gli  aggravi 
indif-  ricevuti  dal  Padre,  deliberò  d’opporfì  a’  dile- 
crepan- gni  del  figlio.  L’Arcivefcovo  di  Vienna  folle- 
ze  col  citato  da  Innocentio  III.  fi  trasferì  con  la  quali- 
v.cico-  tà  di  Legato  in  Geneva , per  veder  d’affopire  le 
differenze,  prima  che  s’accendeffero  maggior- 
mente, già  che  ciafcuno  minacciava  di  voler 
difendere  le  fu  e ragioni  con  le  Armi.  Impiegò 
l’Arcivefcovo  quanta  rettorica  potè  mai  trova- 
re j mà  non  potè  conchiudere  che  un  trattato  di 
fofpenfione  agli  affari.,  e che  in  tanto  ciafcuno 
goacjfe  la  fu  a parte  di  Sopranità  : che  à ciafcuno 
Accom  fojfe permefro  di  coniar  moneta  } che  comuni  fojfc- 
jlicntò  ro  ^emen^e  de'  malfattori  : che  la  giufli^ia  cri- 
. ' minale  farà  efer citata  astutamente  dal  Vefcovo 
dentro  la  Città , e quella  di  fuori  nel  Contado  af- 
folutamcnte  dal  Vcfcovo  : Che  a'  Delinquenti  che 
faranno  nel  potere  della  giu  flirta  del  Conte  di 
fuori , allo  jìcffo  Cinte  farà  permeflo  di  fare  la 
gretta  : & à quelli  di  dentro  la  Citta  al  Vcfcovo  : 

Che 
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Che  la  ^iufii^ia  civile,  e fuori,  e dentro  far  a noi* 
amminihraia  da1  Giudici  del  Conte , Che  Cefccu - 
tione  della  * infici  a appartenerà  al  Vìccconte  , 

Che  inquanto  al  refi o al  foto  Vefcovo  reslarebbe 
la  nominatione  d’ofrni  qualunque  cura,  ò dignità 
della  Chiefa  : e per  le  altre  cofe  più  generali  s'of- 
fervarebbc  /’  antico  trattato  di  Sci  fé  l , tra  il  Vef- 
covo Humberto , & il  Conte  Amadeo : e tutto  quc- 
Jìo  Poffervarebbe  fino  che  quietate  le  difcrepanze 
dell ’ Imperio  , altro  fi  rifolvcffe  dal /’  Imperadcre, 
e dal  Pontefice  : e quello  Trattato  fù  giurato 
nella  Cachedrale  di  San  Pietro  di  Geneva , ne- 
gli ultimi  giorni  di  Decembre  , che  vuol  dire 
nelle  Felle  della  Natività,  effendo  partito  pòi 
(ubico  il  Legato. 

Mal  volonrieri  potevano  accotnmoclarfi  due 
Spade  in  un  Fodro  $ nè  un  buon  morzello  an-  Tratta- 
corche  buono  poteva  contentare  l’apetitro  dil?d.cl 
due  Bócche  , ogni  giorno  (ì  fentivano  gravi  do- 
glianze.  In  tanto  morta  Beatrice  forella  del  come 
Conte  Guglielmo  } e moglie  di  Tomaio  Conte  Toma- 
di  Savoia , lenza  heredi , e per  confeguenza  lei- 1°  di 
oltoil  vincolo , e legame  del  Parentado  tra  que- Savoia* 
(li  due  Conti , il  Vefcovo  per  vendicarli  di  Gu-  os. 
glieimo,  fece  untratrato  col  Conte  Tomaio, 
ìngiullo  però  & illegitimo,  noneflendoà  fuo 
arbitrio  di  nulla  lo  fmembrare  lenza  licenza  ef- 
prefifa  dell*  Imperadorey  e del  Pontefice,  già 
che  tutto  quello  chepofledeva  era  Feudo  dell* 
Imperio  : con  tutto  ciò  Nantelino  con  unpu- 
blico  trattato  inveiti  il  Conte  Tomaio  di  molte 
’ Terre  non  folo  appartenenti  al  folo  dominio  del  ' 
Contedi  Geneva  , mà  di  più  ch’erano  di  Signo- 
ria comune  del  Conte  , e del  Vefcovo  : & all* 
incontro  Tomaio  promette , e s’obligò  di  man - 
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■ 1203.  tenere  il  Vcfcovo  e fuoi  Succe  fori , contro  ad  ogni 

tentativo  del  Conte  Guglielmo , e furi  SuccejJ'ori; 
& in  oltre  dechiarò  in  tuo  nome , e de’  Tuoi  Suc- 
ceflòri  di  non  far  mai  tentativo  alcuno  , ni  intra- 
f render  cofa  alcuna  [opra  la  Regalia  , eia  liber- 
tà di  Geneva  , quando  anche  gli  venijj'e  prefenta- 
ta , & offerta  ; mà  quella  feconda  promefla  li  ne- 
ga come  falliffirfia  dal  Chiefa. 

Con  quello  trattato  credeva  il  buon  Vefcovo 
di  cavarli  la  fpina  dalla  piaga , e di  godere  la  pa- 
ce , mentre  trà  di  loro  li  combattevano  i due 
Conti , non  fapendo  quanto  lì  a pericolofo  al  vi- 
cino d’accendere  il  fuoco  nelle  cafe  di  fuoi  vici- 
ni j & in  fatti  l’allumò  in  maniera  che  per  molti 
anni  fù  difficile  da  ellinguerlì,  e nelle  calamità 
d’una  continua. guerra  trà  quelli  due  Conti , ag- 
gravati , & anguftiati  i Popoli  di  fuori , fe  ne 
rifentivano  non  poco  il  Vefcovo  e gli  Ecclelia- 
ftici  che  non  potevano  eligere  nè  le  decime,  nè 
. le  Rendite. 

Mentre  che  riufeiti  inutili  diverfi  trattati,  e 
Morte  manegi  trà  li  due  Conti  che  per  qualche  tempo 
òovo  * s’andarono  proponendo  dagli  amici  comuni  lì 
Nanto  preparavano  le  Armi,  eli  provedeva  ciafcuna 
lino,  di  numero  di  Fattionari , lene  pafsòall’  altra 
. vita  il  Vefcovo  Nantelino  dopo  haver  governa- 
to quella  fua  Chiefa  per  lo  fpatio  di  venti  e più 
anni , con  fama  d’elferli  comportato  con  matu- 
ro zelo,  ancorché  non  riufeifle  di  comune  fo- 
• disfattane  il  filo  trattato  con  Tomafo  di  Sa- 
voia : e dal  Pontefice  illefiò  n’era  flato  centra- 
to con  caldi  concetti. 

G j Guglielmo  entrò  immediatamente  con  qual- 
cimoin  che  numero  di  gente  nella  Città,  con  intentione 
Genera  d’obligare  i vocali  ad  eligere  per  Vefcoyo  Gen- 
- fenio 
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fenio  fuo  Zio  Materno , Canonico  della  Cache-  1105. 
drale  di  Vienna  , mà  armatici  Cittadini  prece- 
ttarono di  difendere  la  libertà  degli  Elettori,  col 
fare  iattanze  al  Conte  di  fare  ufeire  le  fue  genti, 
come  in  fatti  fi  vide  conftretto  di  fare  , e tanto 
più  che  Tomafo  fipreparava  d’entrare  nel  Con- 
tado con  le  fue  milizie ,‘  per  moleftare  Gugliel- 
mo acciò  defiftefle  di  far  violenza  alcuna  alla 
Città  fopra  all*  elettione. 

Quelli  euvenimenti  prolongarono  per  lo  fpa-  Creatio 
tiodi  otto  giorni  la  creatione  delSucceflòre,  é succef^ 
metterò  non  picciola  diferepanza  tra  gli  Eletto  foredi" 
ri , rifpetto  alla  fattione  del  Conte , che  pretcn-  Nauto- 
deva  che  in  virtù  degli  antichi  privileggi,  e perHuo.  <2 
effere  Signore  nella  Città  capo  principale  degli 
Elettori  del  Popolo  doveva  ettere  il  Conte , e 
ne  viniero  in  fatti  il  punto  j mà  non  ottenne  al-  - 
cunodi  quei  da  Lui  nominati , ettendo  caduta 
l’elettiotfe  con  la  pluralità  de*  Vosi  in  favore  di 
Bernardo  Chabert  Francefe  della  Città  d’Arn- 
bcun  > mà  che  da  Chierico  haveva  fervito  quella 
Chiefa  , e dopo  ettere  (lato  Curato  in  due  Terre 
nella  Diocefe  , era  divenuto  Canonico,  e poi 
l’anno  innanzi  per  la  morte  di  Bartolomeo  an- 
che Cantore  5 e veramente  havevà  merito  > on- 
de la  fua  elettione  riufei  d’applaufo  j e dal  Pon- 
tefice Innocentio  venne  lodata,  & approvata 
con  amorevole  Bulla  , e nel  medefimo  tempo 
mandò  facoltà  all’  Arcivefcovo  di  Vienna  di 
con  legnarlo  conforme  al  foltito  con  l’aflìftenza 
di  due  Vefcovi , che  furono  quelli  di  Lufana , e 
di  Martigni  , e la  confegratione  fi.  fece  nella  • 

C athedrale  di  Geneva. 

Si  sforzò  quello  Prelato  cón  grandiflimò 
zelo  per  quietare  le  difeerdie , e fpeflò  le  guerre 
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con  fcaramuccie  tra  li  due  Conti  ,.ma  non  fu  co- 
fi  facile rifpetto all*  inrerelfe  maggiore,  poiché 
bi  fognava  d’ogni  maniera  accommodar  prima 
le  differenze  fopraalle  pretentioni  del  Conte, 
.e  diftruggere  il  trattato  che  il  fuo  Anticeffóre 
haveva  farro  col  Conte  Tomafo , la  qual  cofa 
portava  grandi  confeguenze,  e per  fare  Un  buon* 
aggiullamento  faceva  di  meftieri  che  Plmpera- 
dore  come  primo  Soprano  vi  adoprafle  la  fua 
auttorità  , e con  lui  anche  il  Pontefice , che  non 
poteva  farli  per  rifpetto  dello  feifma  che  fi  tro- 
vava nell’ Imperio  : dimodoché  non  vierari- 
piego  da  pigliarli  per  fodisfare  gli  intere Ifi  del 
Vefcovo  che  (lavano  nel  cuore  di  Chabert , e 
quelli  de’  due  Conci  che  non  volevano  cederli 
l’uno  all’  altro. 

Due  erano  gli  Imperadori  che  in  quello  tem- 
po regnavano  Ottone  Duca  di  Salfonia,  e Fi- 
lippo Duca  di  Suabin,  e mentre  fi  andavano  pro- 
ponendo partiti  (ancor  che  di  tali  garbugline 
godetela  politica  di  Roma)  Filippo  venne  fe- 
rito nella  propria  Camera  del  Palatino  di  Vii- 
tesbas , e nel  proprio  fangue  fommerfo  fpirò  la 
vita,  nonfenza  ilcalligofeverodato  poi  al  fel- 
lone Palatino.  Con  il  luccelfo  di  tale  hom iddio 
rellò  alfoluramente  l’Imperio  ad  Ottone  IV.  nè 
fi  rollo  capitò  la  nuova  della  fua  elettione  che  di 
nuovo  conapplaufo  fi  fece  in  Fracoforte  , che 
dal  Pontefice  Innocentio  III.  che  l’amava  con 
ogni  affetto , come  con  ogni  ramarico  odiava 
Filippo  gli’  furono  fpediti  Legati  per  rallegrarli 
feco,  e per  invitarlo  di  palfare  in  Italia  , peref- 
fer  da  lui  Coronato.  Ottone  che  defiderava  ciò, 
volle  ad  ogni  modo  mollrare  un*  atto  di  rifpetto 
verfo  l’Imperio , protellando  à Legaci  iltelfi  che 
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bifognaya  intenderei l parere  di  quello , & à tal  * 20  *• 
fine  convocò  una  Dieta  generale  in  Hagucnó, 
dove  veramente  fu  rifoluto  il  pafTaggio  di  Ce- 
fare  in  Itajia  per  ricevere  la  Corona  d’oro. 

' Il  Vefcovo  Chabert  non  fi  rollò  intefe  la  con-  Vefco- 
vocatione  di  quella  Dieta  , che  prima  d’ogni  al-  e ** 
tros’inviò  alla.volta  d’Hagucno,  con  penfiere ^enti 
dimettere  fine  alle  dilcordte  della  fua  Dioceffe,  vanno 
col  farli  dall’  Imperadore  dechiarar  alìòluta- alla  ^ 
mente  Soprano  del  Contado,  e Città  di  Genc-Dictà. 
va,  & efcludere  idue  Conti  pretenfori , non 
limando  trovarli  me/o  più  adequato  al  giuflo 
che  quello  * per  finire  una  volta  le  difcordie , e 
mettere  in  ripofoquel  Paele.  Tornalo  Conte  dì 
Savoia , e della  llefla  Cafa  dell’  Imperadore  Ot-  . 
tone,  con  la  fpcranza  d’eflfere  fopra  ad  ogni  altro 
favorito  s’inviò  pure  al  la  volta  della  Dieta  : & 
il  Conte  Guglielmo  intefa  la  partenza  dfombi- 
due , temendo  che  fodero  per  vantagiare  apprei- 
lò  l’ Imperadore  i loro  interelfi  à fuo  pre- 
gi udicio  » prefa  con  ogni  diligenza  la  11  rada 
più  breve  arrivò  prima  degli  altri  in  Ha- 
guenò. 

Nel  principio  non  s’attefe  ad  altro  che  alle  Sono  af 
cofe  generali  , mà  datofi  fine  à quelle  fi  venne 
agli  interelfi  particolari  de’ Pretendenti  e fopra 
tutto  di  quei  del  Velcovo  j & in  favore  delle  lue  rcnzc. 
ragioni , fi  sbracciarono  molti  Vefcovi  ; il  Du- 
ca di  Zering  prefe  il  partito  del  Conte  di  Gene- 
va,  e l’Im  pera  dorè  che  confiderava  membro 
della  fua  Cala  Tomaio  di  Savoia , alla  protet- 
tionc  de’fnoi  dritti  fi  refe  come  parte  difenden- 
te , con  tutto  ciò  effondo  conftretto  nel  mede  fi- 
mo tempo  d’elTer  Giudice,  non  volle  far  vio- 
lenza coi  i fuoi  defiderii  3 alcol  rando  le  ragioni 
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ize>9»  • di  tutti  infiéme  : di  modo  che  furono  l’uno  do- 
po l’altro  àicol  tari  nella  Dieta  ; poi  dall’  Im- 
peradore  in  particolare  col  fuo  Configlio. 

Mà  durociafcuno  nella  pretentione  d’haver 
la  ragione  dalla  fua  parte,  e l’impéradore  non 
volendo  dar  fentenza  diffinitiva  per  allora  fopra 
à quel  Feudo , rimefle  la  caufa  à Ridolfo  d’Au- 
fpourg  che  creò  nella  medefima  Dieta  Vicario, 
e Luogotenente  dell*  Imperio  dell’  alta  Ale- 
magna , e d’Urz , di  Suiz,  & d’Undervald  , con 
promeffa  che  di  tutto  ne  conferirebbe  in  Roma 
col  Pontefice , e che  con  Lui  pigierebbe  le 
maggiori  rifolutioni > per  torre  via  a fatto  le 
difcordie  tra  le  parti.  Ridolfo  accettò  la  com- 
. mifiione,  mà  vedendole  difficoltà , e non  tro- 
vando ripiego  per  un  finale , e buono  accommo- 
, damenco  , rinunciò  l’alfuntò  in  capo  à due  Mefi, 
onde  dall’  Imperadore  venne  ordinato  alle  par- 
ti ì che  fino  alia  fua  fentenza  diffinitiva , che  fe- 
guirebbe  fubitochele  informationi  generali  fa- 
rebbono  terminate , dovefle  fotto  pena  del  ban- 
do Imperiale  ogni  uno  tenerli  al  fuo  dovere , & 
occorrendo  cofa  urgente  s’havefle  ricorfo  all* 
Arcivefcovo  di  Vienna  come  Metropolitano 
primario. 

Mentre  l’ Imperadore  Ottone  fi  trovava  in 
Militìe  Milano  dopo  la  fua  Coronatione  feguita  con 
alium-  f°mma  folennità  in  Roma , ha  vendo  difpofto  di 
peudo  &re  un  potente  Efercito , per  rimetter  l’Impe- 
rio nel  pofeflò  di  tanti  Dominii , e Signorie  che 
da  lungo  tempo  gli  erano  fiati  ufurpati,  e più 
in  particolare  in  quell’  ultimo  fcifma  tra  gli  Im- 
peradori  in  Germania , & à quello  fine  fece 
molte  alfettuofe  infianzeà  molti  Prencipi  dell* 
Imperio  acciò  lo  proyideflero  di  miiicie  ^ e trà 
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gli altri  ricercò  Tomafo  Concedi  Savoia , e Gu- 1 zio, 
glieimo  Conte  di  Geneva , quali  havendo  fofpe- 
fo  le  loro  differenze,  cadero  d’accordo  perla 
fpedi rione  di  zooo.  Soldati  in  Italia,  per  ac- 
crefcer  l’Efefcitó'  di  Cefare  , e di  tutto  quello 
corpo  ne  fù  dato  il  comando  à Pietro  di  Savoia, 

Nipote  e Coginodi  Tomafo,  e v’intervennero 
molti  Officiali  di  Geneva,  fcelti  dal  Conte.Gu- 
glielrrio  ; e quella  gente  riufci  grata  à Ce- 
lare. 

In  quello  mentre  entrato  in  difpareri  Ottone  ottone 
col  Papa , per  caufa  della  Regalia  della  Chiefa , fcomu- 
e dell’  heredità  della  Contella  Matilda , lì  gettò  nicaco. 
•col Tuo  Efe rcko  dentro  lo  Stato  Ecclelìallicó 
dove  vi  portò  un  danno  notabile  la  qual  cofa 
obligòil  Pontefice  Innocentioà  fulminar  terri- 
bile Scomunica  contro  di  Lui*  nè  contento 
d’haverla  fatta  publicare  in  tutte  le  Chiefe  di 
Roma  diede  ordine  à Sifriedo  Arcivefcovo , di 
Magonza  di  farne  la  publicatione  in  tutte  le 
Chiefe  di  Germaniaj  e di  più  di  dechiararlo  pro- 
fcritto  e contumace , aflblvendofì  tutti  i Suditi 
del  giuramento,  e come  l’Arcivefcovo  non 
amava  molto  adOctone,  & elfendo  il  primo 
degli  Elettori  convocò  coli  ricercato  anche  dal 
Pontefice  una  Dieta  in  Norimberga , e nella 
quale  degradato  Ottone  fù  creato  in  fuo  luogo 
Federico  Duca  di  Suàba. 

Heveva  già  intefo  Innocentio  il  rinforzo  Milizie 
delle  genti  che  da’  due  Conti  di  Savoia , e di  Ge-  di  Ge- 
neva erano  Hate  inviate  ad  Ottone , onde  nel 
medefimo  tempo  che  la  Scomunica  fù  publicata  nchiaw 
contro  di  quello  , fi  mandò  ordine  all’  Arcivef- 1 
covo  di  Vienna , di  fare  comandamento  à detti 
Conti  di  ritirar  le  loromilitie  che  militavano 
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foctolo  Stetldarlo  d’Ottone,  che  guerreggiava 
un,  contro  la  Chicfa.  Dalla  l'uà  parte  il  Vefcovo  di 
Oeneva  fece  publicare  per  tutra  la  fua  Diocele, 
che  li  Suditi  del  Contado  di  Genevache  fi  tro- 
vavano portar  le  Armi  in  favore  d’Otrone  già 
degradato  dell’  Imperio , dovefiero  fra  due  meli 
levarli  di  tal  fervitio,  altramente  non  folo  erano 
reputati  fcomunicati , màdi  più  s’intendevano 
colpevoli  di  delitto  di  Rato  humano , e divino , 
& impofe  a’  loro  Parenti  acciò  fiotto  pena  di 
fcòmunica , ufaflero  diligenza  per  fargli  perve- 
nire tal’ ordine  nell’ orecchie  : dimodoché 
recarono  tali  Miliz.ie  tutte  diffipate  , e difpcrfe. 

Nella  Chiefa  d’Ambrun  fuccelfe  in  tanto 
CHa-  qualchó  difparere  tra  li  Pretendenti  à quella 
ben  fat  Chiefa , nella  nuova  demone  dell’  Arci  vefcovo 
to  Arci  che  doveva  farli,  onde  dopo  qualche  contrailo 
vod’Am  rifoluto  di  richiamare  alla  Patria  il  Chaberr, 
brun.  c^e  con  ranta 'gloria  , e con  fi  gran  zelo , gover- 
nava la  Chie'a  di  Gene  va , di  modo  che  il  nume- 
ro de’ Voti  caduto  in  fuo  favore,  (pedi  quel 
Clero  nel  medefimo  tempo  due  Canonici  in 
Roma,  per  fupplicare  il  Pontefice  d’aggradire 
quella  loro  elettione,  e di  permettere  che  dal 
Vèfcbvado  di  Geneva  palTàfle  il  Cbabcrt  à quella 
loro  Chiefa  in  virtù  dell’  elettione  che  n’era  Ha- 
ta fatta  : due  altri  Canonici  furono  ancora  in- 
viati in  Geneva , per  faFp  fapereal  Vefcovo  que- 
lla fua  elettione , e per  rapprefentare  à quel 
Clero  che  h^ vendo  goduto  di  quel  loro  Cittadi- 
no per  tanti  anni,ch’era  ben  giullo  che  anche  elfi 
ne  godettero  la  lor  parte:  Il  Vefcovo  hebbe  à ca- 
ro di  quella  elettione  ad  ogni  modo  , rifpofe, 
che  era  pronto  ad  ubbidire  alla  difpofitione  del  Re- 
mano Pontefice. 
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Si  riferiti  gravemente  di  quella  eletione  Inno-  izxz, 
centio  , come  ingiufta , e contro  l’ordine  della 
Chiefa,  pretendendo  che  non  haveva , ne  do- Papa  fi 
veva  havere  alcun  Clero  il  dritto  diligere  per^gn* 
fuo  V efcovo,  il  Vefcovo  d’un  altra  Chiefa,  poi-  c0^fcn 
che  tali  cranfpofìtioni  non  dovevano  farli  che  dal 
foloPontefìceRomano,ad  ogni  modo  confidera- 
ta  la  lettera  fommiflìya  che  gli  fcnveva  il  Ca- 
pitolo d’Ambrun  , condefcefe  dopo  haverfi  fca- 
ricato del rifentimento  a quanto  sera  fatto,  e 
ne  diede  fopra  ciò  Bulla  , con  lettera  partico- 
lare al  Vefcovo  Chabert , & un’altra  al  Clero 
diGeneva,  acciò  aggranfierò  la  chiamata  che 
Dio  faceva  col  mezo  d’una  nuova  eletione  del 
loro  Vefcovo , ad  un’altra  C hiefa,  col  creareun 
nuovo  Vefcovo  alla  loro  : ecofi  ritornati  1 Ca- 
nonici con  la  Bulla, difpofero  il  Vefcovoal  viag- 
gio , havendo  fatto  la  fua  ultima  folenne  fun- 
zione nella  Cathedrale.  di  San  Pietro  1 ottava 
di  Pafca , e poi  con  gli  fteffi  Canonici  s invio 

alla  volta  d’Ambrun.  ' , 

Pretendeva  il  Vefcovo  d’adìftcre  all  elettio-  cha- 
tioned’unSucceflòre  , e di  prefidere,  ma  ne  il  b«t  pax 
Clero , nè  i Vocali  del  Popolo  vi  acconfentiro-tc.  - 
no,  col  dire , che  non  vi  era  cojìume  di  crear  Ves- 
covo in  quella  Chiefa  che  dopo  morto  V altro  j e che 
la  fua  eletione  d*  Arcivefcovo  , & il  beneplacito 
del  Papa  , lo  dcchiar avano  morto  per  la  Chieda 
di  Geneva , onde  non  era  lecito , négiujìo,  di  far 
Velettione  al  la  fu  a preferita  :•  di  modo  che  dppo 
il  fermone  fatto  dal  Vefcovo  ìft eflo  nella  Ca- 
thedrale l’ottava  di  Pafca , per  licentiarfi  dal  fuo  t 
Gregge , fe  ne  ufcì  dalla  Città  il  giorno  feguente 
di  buon  marino,  ricufando  la  cortefia  di  quei 
clic  volevano  .accompagnarlo. 
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xtxif  Congregatili  poi  il  Marrrdi  gli  Elettori  nella 
Cathedrale  dopo  il  Sagrificio  Solenne  comin- 
Dilpare  ciaronola  loroelertione  , mànon  fu  lenza  gra- 
eletlo  ve  ^ifcordia  » Per  efferfi  divifi  in  due  fattioni 
ne  di  ciafcuna  delle  quali  flava  otti  nata  à volere  quel 
dueVef  tal  Vefcovo  che  proponeva , 'la  prima  Fattione 
cori,  davail  fuo  voto  ad  Humbcrt  de  Trugli,  Citta- 
dino di  Geneva,  ma  Cantore  della  Chiefa  di 
Lulana,  e l’altra  à Luigi  di  San  Claudio  Bor- 
gognone, e Canonico  da  lungo  tempo  in  Gene- 
va. Tre  giorni  fireftò  à quella  difcrepanza,  e 
perconclufione  fi  cade  all’accordo  d’eligeré  am- 
oidue , e poi  lalciarne  al  Pontefice  Romano  la 
fcelta  dell’uno  à fuo  guflo,  e con  tale  eletióne 
amichevolmente  con  una  fraternità  non  intefa 
partirono  ambidue  alla  volta  di  Roma  ; Srain- 
bidue  concordemente  lì  prefentarono  innanzi 
Innocentio  con  protetta  ciafcuno  d’aggradir 
la  fcelta  dell’altro , & era  un  piacere  l’intender 
Luigi  parlar  del  merito  d’Humbert,  e che  à Lui 
fi  doveva  per  giuftizia  quella  Chiefa , e lo  fteffó 
- - fardi  Luigi  Humbert; 

jj  Ammiri  il  Pontefice  quella  Chriftiana  attio- 

bercri.  ne  > ( defcritradal  Mendola  nel  fuo  libretto  in- 
Vefco-  titolato  Dovere  del  buon  Prelato  ) onde  {limati 
ro  di  amb'idue  degni  nel  publico  Concilloro , dechia- 
Gcnc*  tò  per  allora  Vefcovo  Luigi  come  più  attempa- 
to d’anni;  mà  prima  di  farlo  fcrifie  in  Geneva 
acciò  dagli  lleflì  vocali  rettalTe  approvato  per 
Coadjutore  dello  fletto  Luigi , H Umberto , per 
fuccederein  quella  Chiefa  dopo  la  fila  morte: 
la  qual  propotta  fù  aggradita  , & approvata,  & 
il  Papa  ne  diede  ad  Humberto  ampillìma  Bulla 
di  Coadjuteria  ; e confegrato  Luigi , rimandò 
in  dietro  ambidue  fodisfatti  e contenti  : mà  nè 

quello 
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quello  efercitò  laCura  Vefcovale , nèl’altrola 
Coadjuteria  : perche  affililo  ne’ maggiori  calo- 
ri del  viaggio  Luigi  di  acutilfima  febre , nella 
Città  di  Genoa  , quivi  nel  fettimo  giorno  fé  ne 
f pafsò  all’  altra  vita  5 di  modo  che  Humberto,ri- 
tornò in  Roma  > dopo  havere  fcritto  della  mor- 
\ tedi  Luigi  in  Geneva,  e dal  Pontefice  venne 
Cubito  confegrato  con  le  Colite  forme , & in  bre- 
ve/! rimelfe  in  camino,  e giunto  in  Geneva > 
fu  come  per  un’  effetto  della  difpofitione  del 
. Cielo  , riconofciuto  , e con  grande  applaufo 
ricevuto. 

Federico  II.  efifendo  divenuto  Imperatore  PattI_ 
fecondo  s’è  accennato  , con  il  voto , e parere  di  giani 
Bertoldo  V.  Duca  di  Zering , e coronato  folen-  de*  due 
nemente  in  Aquifgrana , trovò  à propofito  Gu-  *mPeta 
glieimo  Contedi  Geneva  di  feguire  il  fuo  parti-  “* 
toall’oppofito  di  Tomafo  Contedi  Savoia,  che 
non  voleva  diflornarfi  da  quello  d’Ottone  per1214' 
elfer  della  fua  Cafa,  con  la  fperanza  quello  che 
foffe  per  vincere  Ottone  , e che  darebbe  poi  fi- 
ne in  fuo  favore  Copra  alle  pretentioni  di  Gene- 
va : nè  fenza  il  fuo  difegno  Guglielmo  fi  moflra-  ■ . 

va  partigiano  di  Federico,  non  dubitando  che 
perhaver  tutta  la  Germania  allafua  divotione* 
che  felice  non  gli  riufciffe  l’euvenimento  di  go- 
der Colo  ITmperio , fempre  con  l’intento  d’ob- 
ligarlo  in  modo  che  decidefie  in  fuo  favore  le 
controverfie  delle  fue  pretentioni  j mà  in  que- 
llo havendo  perfo  Ottone  tutta  la  fua  Armata 
nel  Campo  di  Tournay  nella  guerra  col  Rè 
Francefe  > e ritirato/!  dopo  tale  difgratia  nel 
Contado  di  Brunfuic , per  finire  il  refto  de’  Cuoi 
giorni  in  una  vita  privata , Tomafo  fi  trasferì  à 
gran  palli  dall’ Imperador  Federico , giurando- 

g'i  ' 
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jais,  gli  in  Aquifgrana  homagio,  e promettendogli 
vero,  e reale  fervido , Applicandolo  in  quello 
mentre  d’haver  per  raccomandati  i Tuoi  interef- 
fi  nelle  prctentioni  fopra  Geneva,  dopo  l’inve- 
ftiture  coli  folennemente  ricevute  dagli  Impe- 
ratori ; ma  come  Federico  era  Rato  informato 
prima  dal  Conte  Guglielmo  non  volle  decider 
cofa  alcuna , promettendo  come  promeflò  ha- 
vea  anche  all’altro  » che  dovendo  far  convocare 
una  Dieta  generale  , non  ad  altro  fine  , che 
per  regolare  gli  ordini  j & i Governi  de’ 
Feudi  Imperiali , cne  alla  della  Dieta  rimet- 
terà la  decifione  per  le  difcrepanze  di  Ge- 
neva. 

'j  Papa  Innocentio  III.  congregò  in  quello  an- 

Vefco-  nonel  Mefe  di  Novembre  quel  tanto  rinomato 
vodi  Concilio  di  Lateranonel  quale  intervennero  2. 
Gene-  Patriarchi  di  Gierufalem  , e di  Colla ntinopoli , 
va  nel  70#  Arcivefcovi,  412.  Vefcovi,  e più  di  Soo. 
lio 'inl_  Abbati  e Priori.  Il  Vefcovo  Humberro  II.  di 
Roma.'  Genevavi  andò  con  l’Abbate  di  San  Vittorio,e 
con  l’Arcivefcovo  di  Vienna  , mà  coni  l’inten- 
tione  di  rapprefentare  al  Concilio  le  lunghe  dif- 
ferenze cfiei  Vefcovi  fuoi  Anticeflòri  havevano 
havuto  coni  Conti  di  Geneva , li  pregiudicii  no- 
tabili che  da  quelli  s’erano  portati  alrauttorità  , 
& allagiuriditione  de5  Vefcovi,  ecomeledif- 
ferenze  erano  fempre  piu  in  peggiore  fiato  per 
quella  Chiefa  , lmcmbrara  già  de’  fuoi  primarii 
dritti  e dal  Conte  di  Savoia , e da  quello  di  Ge- 
neva, chebifognava  per  quello  che  il  Concilio 
fi  sbracciale  per  proregere  i dritti  del  detto  Ve- 
fcovo, & adopralfè  i fuoi  officii  approdò  l’Impe- 
radore,  acciò  quello  nella  pcrfona  del  Vefcovo 
folo  rimettefie  la  Sopranità  di  Geneva , e di  quel 
, Con- 
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Contado  rimetta  tra  le  mani  di  tre.  Ma  il  Con-  xzi5* 
cilioche  haveva  cofe  più  gravi  da  maturare , e 
da  digerire,  non  pretto  le  orecchie  à tale  in- 
trigo , • rimettendo  il  Vefcovo  agli  offici  del 
! Papa. 

Nella  Primavera  infieme  con  altri  Vefcovi 
Francefi  fi  licentiò  Humbertodal  Pontefice  , e Suo  ri- 
da quel  retto  di  Padri  che  vi  Tettavano  ancora;  e torno, 
perlaftràda  di  Torino  fe  ne  ritornò  nella  fila1116*- 
Chiefa , dove  appena  haveva  pofto  il  piede,  che 
ricevè  le  nuove  della  morte  del  Pontefice  Inno- 
centioIII.  prima  che  fi  dafie  fine  alla  claufura 
del  Concilio  , e che  fe  ne  publicafiero  gli  Atti 
ch’erano  {fari  rifoluti.  Con  tutto  ciò  in  virtù 
di  quello  s’era  rifoluto  colla  fua  aflìftenza  : fece 
egli  fubito  convocare  un  Sinodo  Diocefano  , di 
tutti i fuoi  Curati,  e Sacerdoti,  per  ordinare 
l’olfervanza  degli  ordini  Conciliali , e per  pro- 
vedere prima  d’ogni  altro  agli  abufi  » e partico- 
larmenteà  quello  del  Concubinato  de’  Preti, 
che  in  tal  tempo  fi  rendeva  fcandalofo , in  tutte 
quelle  Provincie  all’intorno  , e particolarmente 
in  Geneva,  dove  pareva  in  ufo  la  licenza  a’  Preti 
di  poter  tenere  Concubine  pubicamente , non 
ottante  le  difefe  chen’erano  ftate  fatte  in  altri 
j Cóncilii. 

Alcuni  Preti  ditto! uti , de’  quali  non  ne  han- 
no mancato  mai  nelle  Religioni  di  qualunque 
forte , & i quali  forfè  fi  larebbono  meglio  patta- 
ti del  Breviario  , che  d’una  Concubina , comin-  Garb«- 
ciarono  a fufcitar  garbugli  nella  Diocefe , intra- 
ducendo  difcorfi  fopra  la  validi  tà  del  matrimo-  fi. 
niode’Preti,  non  ottante  i decreti  contrarii  del 
Concilio  : di  modo  che  il  Vefcovo  fi  vide  obli- 
gatodi  pattare  ad  un  gran  rigore  yerfo  alcuni, 

dechi a- 
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tue.  dechiarandoli  fofpelì  del  Sacerdotio,  c dando 
ad  altri  il  bando  della  Città  j ma  però  ilftio  Si- 
nodo  fi  difciolfe  fenza  conchiuder  cofa  alcuna 
toccante  la  riforma  degli  abufi  nel  Clero  , 
contro  li*  quali  veramente  il  Vefcovo  tefti- 
moniò  un  gran  Zelo,  ma  mefchiato  di  trop- 
po feverità. 

In  quello  mentre  forprefo  da  gravitimi  do- 
Morte  Jori  digravella  fpirò  tra  quelli  la  fua  anima  con 
covo  * fentitnenti  di  gran  pietà  ; non  fece  tellamento 
Hum-  alcuno  , col  dire  ebe  tutto  il  bene  de ’ Sacerdoti 
bcrr.  apparteneva  di  dritto  divino  alla  Chieja  , & a * 
poveri , onde  alla  difpofitione  di  auejli  era  il  fer- 
1217.  virfene  , óvero  il  dijpenfarlo.  Raccomandò  al 
Clero,  che  mentre  faceva  l’elettione  d’un  Suc- 
cedere dovefle  havere  innanzi  gli  occh'i  le  in- 
llructioni  dell’  Apollolo  San  Paolo  , concernen* 
te  le  virtù  che  dovevano  ornare  il  buon  Pallore: 
e benché  ordinafie  che  non  fi  facefle  fpefa  alcu- 
na per  la  fua  fepoltura  , con  tutto  ciò  dal  Clero, 
e dal  Popolo,  fu  fiimato  degno  di  nobiliflìme 
efequie  per  tre  giorni  continui. 

Eletio  Benché  molti  fodero  i concorrenti  alla  fuc- 
n/del"  ceffione  del  Vefcovado  ad  ogni  modo  congre- 
niiovo.  gatifii  Vocali  del  Clero , e del  Popolo,  finite 
l’efequie  del  defunto,  nella  prima  Seffioneef- 
clufi  tutti  gli  altri  rellò  dalla  pluralità  de’  voti 
detto  Pietro  de  Sejfons  , chehaveva  fervito  47 1 
anni  quella  Chiefa  da  Canonico,  fogetto  di  gran- 
de edificatione  d’humor  tranquillo  , e d’una 
grande  amorevolezza  verfo  ogni  uno.  La  fua* 
vecchiaia  di  73.  anni  non  gli  permeile  di  fare  il 
viaggio  di  Roma  per  efler  cònfegrato  dal  Papa, 
ch’era  allora  di  frefeo  eletto  dopo  la  morte  d’In-  A 
nocentioIII.  HonorioIII.  della  Cafa  Savelli  , 

Se 
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& il  quale  auvi fato  di  quefta  elettione,  e dell’  i*it. 
impolfibilirà  di  poter  fareil  nuovo  Vefcovo  il 
viaggio  di  Roma , lo  confirmò  > e trovandoli  il  Confc- 
Vefcovo  di  Lione  fui  punto  di  partir  di  Roma  , gra6°* 
per  ritornarfene  alla  fua  Chiela , gli.  incaricò  di 
paffar  per  Geneva  e convocati  i due  Vefcovi  più 
profiimi  facefie  la  funtione  della  confegratiò- 
neche  fegui  nella  Catedrale  li  25.  di  Marzo, 
con  un  concorfo  grande  di  molti  Popoli  cir- 
convicini. 

Fù  breviflima  la  vita  di  quello  Vefcovo,  e Sua 
credette/!  da  ogni  uno , che  fe  gli  abbreviarono  Morte 
tanto  più  i giorni,  quanto  che  con  un  Zelo  ec- 
cedente alle  Tue  forze  , & alla  fua  gran  vec-1***» 
chiaia,  fi  diede  ad  efercirarla  fua  cura  Paftora- 
le  : fino  à voler  vibrare  perfonalmente  gli  Infer- 
mi. Impiegò  più  di  quindeci  Meli  di  tempo  à 
vifitare  minutamente  tutte  le  Chiefe  della  fua 
Diocefe,  & ad  ordinare  quanto  à ciafcuna  bifo- 
gnava  per  il  fuo  buon  governo , e per  non  aggra- 
var di  fpefa  alcuna  li  Curati , non  volle  condurre 
che  due  fole  perfone  > & ordinò  che  niffunofi 
moveftè  per  fargli  entrata.  Finita  tutta  quefta 
vibra,  che  divife  di  tempo  in  tempo,  per  non 
rcftar  lungamente  fuori  di  Geneva,  e ritornato 
perl’utima  volta  nella  Città  ftracco,  8c  affati- 
gato  , in  luogo  di  ripofarfi , cominciò  l’efame 
perforiale  de’  Chierici  della  Città  > volle  tenere 
ordinationeli  22.  di  Decembre,  e far  tutte  le 
funtioni  folenni  nelle  Felle  di  Natale  ,*  ondetrà 
quelle  farighe  Ce  -gli  indebolirono  in  modo  le 
forze  che  mori  fedendo  in  uno  fcabello,  mentre 
flava  per  metterli  à tavola  li  29.  Decembre  : 
fenza  alcun  fofpetto  di  veleno,  e perche  non 
hayeva  invidiofi  ò nemici , e perche  fi  vedeva^ 

affai 
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x»rj>.  affai  vifibile  nella  fua  vecchiaia  la  caula  delibo 
male. 

Mori  in  quello  anno  ancora  con  fommo 
difpiacere  del  Conte  di  Geneva  Bertoldo  Du- 
ca di  Zering  ultimo  della  Tua  Cafa  > hon  ha  ven- 
do lafciato  che  due  Sorelle  maritare  ambidue  , 
e che  divifero  l’heredità  tra  di  loro  a’  loro 
Mariti,  la  prima  al  Conte  de  Furftemberg,e  la 
• fecondala!  Conte  di  Burgdorff  : il  Conte  di  Ge- 
neva haveva  fatto  tutto  il  fuo  sforzò  per  haverne 
una  per  fe>  dopo  mortala  fua  prima  Moglie, 
ma  non  potè  venirne  à capo. 

Ama-  Il  fecondo,  & il  terzo  giorno  dell’anno  fu- 
dc°  da  rono impiegati  all’efequie del  defunto,  &ÌI4. 
fonfht  P°i  fi  congregarono  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
to  Vcf- tut”  i Vocali  nel  numero  di  46.  dalla  parte  del 
covo.  Clero,  & altri  tanti  Antiani  della  Città  dopo 
havere  afcoltato  unSermone  elegantiffimo  fopra 
alla  dignità  Sacerdotale  fatto  dal  Canonico  di 
Tigny.  Amadeodt  Granfiati  die  fù  propofto  il 
primo  non  hebbe  competitori , non  folo  perche 
haveva  talenti , & efperienza  ( ancorché  gio- 
vine di  32.  anni)  per  haver  fervito  in  molte 
Legationi  col  carico  d’ Auditore,,  ma  perche 
godeva  l’affinità  con  le  principali  Famiglie  del- 
la Città, di  modo  che  non  fi  tolto  venne  egli  pro- 
pofìo,  che  ciafcuno  fi  ritirò  d’ogni  qualunque 
pretentione,  onde  con  applaufo  comune  della 
Raunanza  venne  prima  proclamato  ch’eletto,  e 
della  fua  ellettione  fe  ne  fecero  folenniffime  al- 
legrezze per  la  Città.  Guglielmo  Conte  di  Ge- 
neva che  fi  trovava  à Seiffel  venne  à vifitarlo  con 
la  moglie  e due  figlivoli  : & il  Conte  Tomafo 
di  Savoia  mandò  un  fuo  figlivolo  per  vifitar- 
lo. da  fua  parte  > e non  vi  fù  Nobiltà  nel  Con- 
tado 
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tado  che  non  venifle  à rallegrartene. 

In  breve  accompagnato  da  nobil  comitiva,  1220. 
che  (limò  felice  il  rancontro  di  fare  il  viaggio  Và  in 
con  unral  Prelato,  s’inviò  alla  volra  di  Roma  Roma, 
dove  dalPonteficeHonorioIH  venne  con  grande 
affetto  accolto  & abbracciato , già  che  col  cari- 
co d’ Auditore  era  flato  fuo  comenfale  in  due 
Legationi  in  Germania,  onde  ordinò  che  fotte 
allocato  con  tutta  la  fua  gente  nel  Palazzo,  e fu 
creduto  che  folle  per  promoverlo  al  Cardinala- 
to , e l’haurebbe  fatto , le  non  l’havefle  creduto 
più  che  in  Roma  niceflario  in  Gene  vai  per  met- 
ter quel  Vefcovado  fconcerta'to  da  quei  tan- 
ti difordini  rifpetto  alle  pretentioni  in  quel- 
la Sopranità  de’  Conti  di  Geneya  , e di  Sa- 
voia. 

Di  fua  propria  mano  lo  confegrò  nella  Chiefa  sua  Con 
di  San  Giovanni  Laterano , & il  Pontefice  iftef-  fegra- 
foàfuefpefe  gli  fece  far  tutti  gli  Abiti  Vefco-tionee 
vali , e lo  regalò  d’ima  Mitria , e del  Bafton  pa- 
ftorale  d’argento  j in  Comma  lo  rimandò  in  die- 
tro carico  crhonori , e di  regali  fagri  con  molte 
indulgenze  per  la  fuadhiefa  , e da  per  tutto  nel 
ritorno  venne  accarezzato,  & honorato  : mà 
particolarmente  dal  Conte  Tomafo  di  Savoia, 
che  lo  fpesò , fefteggiò,  & accompagnò  quali  da 
per  tutte  le  fue  Terre , con  prometta  di  grande 
amicitia.  11  Conte  Guglielmo  l’accarezzò  pure 
con  eftra  ordinar»  fegni  d’amicizia , e volendo- 
lo accompagnare  fino  dentro  la  Città , con  gran 
comitiva  di  Nobili  ricusò  cortefemente  l’invito 
' con  protetta  che  haveva  rifolutò  d’entrar  fui 
tardi , e fenza  fatto  alcuno  s e coli  lo  fece  in  fat- 
• ti  non  ottante  che  dalla  Città  s’erano  fatti  gran- 
diflimi  preparativi  perla  fua  entrata  : e fi  crede 

che 


ritorno 


il  HISTORIA  GENEVRINA. 

ino.  chela  ricufaffe  per  non  haver  morivo  d’obligarfi 
troppo  il  Cónte , e di  dar  principio  ad  allonta- 
narlo dalle  fue  pretcntioni  : mentre  per  al- 
tro quello  Vefcovohaveva  l’animo  dato  a cofe 
grandi. 

Per  molti  giorni  il  Vefcovo  non  fece  altro  che 
Quan.  ricever  vifite  non  Colo  de’  Tuoi  Diocefani , mà 
tofofTc  anche  da  molti  Vefcovi,  e Signori  delie  Pro- 
feto!0. yincie  all’intorno , trattando , e ricevendo  tutti 
nobilmente , havendo  dato  ordine  mentre  fi  fer- 
mò nel  viaggio  di  Roma  , di  fare  ammobilire  il 
fuo  Palazzo  con  qualche  mobile  più  decente  che 
conveniva  alla  povertà  Apoftolica , anzi  trovò 
ordinari  quegli  ornamenti  per  altro  grandi,  ón- 
de fi  lafciò  un  giorno  dire  ad  alcuni  che  gliene 
-parlavano  fono  troppo  per  un  Vefcovo  eh1  è Pafto - 
re,  mdnon  fono  a fai  per  un  Vefcovo  cb*  è Prenci- 
pe , molte  cofe  fi  devono  alla grande^a  cP un  So- 
prano, che  non  far ebbono  convenevoli  alla  mode - 
Jlia  d'un  Vefcovo. 

Dallo  Spon  s’accenna  che  il  Signor  Moreri 
parere  Auttore  celebre  di  quel  celebrati  filmo  Dittio- 
no  all’  nario  hiftorico , e Geografico , haveva  notato 
Armi  in  un  fuo  viaggio  fatto  in  Geneva  alcune  Arme 
delvef-nel  Vefcovado , che  ftimò  efler  quelle  della  Fa- 
covo.  miglia  di  Grandfon , la  qual  cofa  gli  dava  a cre- 
dere che  la  fabrica  del  Vefcovado , che  vuol  di- 
re del  Palazzo  V efcovale  fofle  fiata  un’  Opera 
di  quefto  Vefcovo,  e ch’era  della  Cafa  di  Grand- 
fon  nel  Contado  : ma  dopo  haverle  confidente 
più  da  vicino  trovò  che  non  erano  altramente  le 
Armi  della  Famiglia  di  Grandfon  , mà  del  Ve- 
sta- feovo  Giovanni  de  la  RochetaiHe*>  del  quale  fe 
ne  parlerà  a fuo  luogo  : jo  non  sò  quello  fia  di 
quefte  Armi , che  non  hò  pofluto  ben  compren- 
dere 
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dere  oltre  che  da  quel  tempo  in  poi  vi  può  12*1; 
effe r mutazione  , mà  è ben  vero  fecondo 
fcrive  il  Chantrù  che  il  Vefcovo  Grandfon  , ac- 
crebbe molto,  & ornò  il  Palazzo  Vefcovale. 

Terminate  dunque  il  Grandfon  le  fue  princi-  D.j. 
pali  Cure  concernente  al  governo  fpirituale,  e g ‘jejel 
' fatto  un  giro  di  vilìta  circolare  nella  lua  Dioce-  vefco- 
fe , e dati  gli  ordini  niceffarii  nel  fagro , comin-  vo. 
ciò  à penfare  al  temporale , e benché  haveffe  l’a- 
nimo affai  grande  per  imprefe  nuove , con  tutto 
ciòavezzo  à veder  maneggiar  da’  Legati  di  Ro- 
ma gli  affari  con  flemma,  ricorfe  alle  maffime 
ordinarie  che  fon  generali  ad  ogni  Prencipe,  ma 
più  particolari  s’erano  fatte  conofcere  nella  per- 
fona  d’Innocentio  III.  che  vuol  dir,  di  pefcar 
nel? acqua  torbida , e d'approfittar  de^li  altrui 
garbugli , tanto  più  che  la  difcordiadell’lmpe- 
radore  col  Papa  non  gli  permettevano  di  tentar 
alla  fvelata  i difegni , e le  pretentioni  che  have-‘ 
va  di  accrefcere  la  fuaauttorità,  e la  fua  giuridit- 
tione  à pregiudicio  del  Conte  di  Geneva  » e di 

Duello  di  Savoia,onde  per  afficurarfì  meglio  die- 
e di  mano  à fomentar  fempre  più  tra  quefti  due 
Conti  la  loro  difcordia. 

Mà  in  queftofe  gli  prefentò  un’occafione  di  Dìffe- 
difcrepanza  manifefta  col  Conte  Guglielmo  di renza 
Geneva  : e fùlafcomunica  che  Honorio  Ili.pu- 
blicò  in  Roma  contro  l’Imperador  Federico , tion^ 
perche  per  effer  il  Grandfon  grande  amico , e della 
creatura  benemerita  d’Honorio , appena  ricevè  Scomu- 
avifo  di  tale  Scomunica,  che  ne  ordinò  imme- nica 
datamente  la  publicatione  nella  fua  Diocefe  ; il  pimpc- 
Contes’oppofeàquefto  dicendo,  che  non  fi  po-radore. 
teva  y no  fi  doveva  publicarc  una  fcomunica  con  - 
tra  Cefare  , in  un  Feudo  à Lui  appartenente  mi. 
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la**.  ( efa  pur  vero  ) ferina  una  licenza , & un'ordine 
efprejfo  dcllaDicta  di  Germania,  altramente  i 
Feudatari  t'intendevano  incorfi  nella  ribellione 
contro  il  loro  Signore.  A che  rifpondeva  il  Vef- 
covo,  Che  la  [comunica  del  Papa  prefupponeva 
fen^a  altro  manifefio  la  ribellione  dalla  Chiefa , 
della  perfona  Scomunicata , e che  i Ribelli  della 
Chieja  perdevano  de  jurt  divino , ogni  dritto  di 
comando  four a de'  Popoli  j Replicava  àaueflo  il 
Conte  5 Che  l'Imperadore  non  era  rubellc  della 
Chic  fa , mà  de'  dtfegni  del  Papa  -3  echelafcomu- 
nica  non  poteva  Jpofcjf are  de'  Beni  temporali  il 
[comunicato , ma  ben  fi  dell'  efercitio  delle  cofe 
fagre  : in  fonima  ordinò  il  Conte  à tutti  i Cura- 
ti, e Sacerdoti  > & altri  Chierici  del  Tuo  Conta- 
do , che  non  ardilfe  chi  fi  fia  di  publicar  tal  Sco- 
munica , fiotto  pena  d’efler  tenuto , e caftigato 
come  colpevole  di  lefa  Maeftà*  Imperiale. 

Di  quella  Scomunica  per  dire  il  vero  lene 
Impe-  burlò  Federico,  e con  tanta  piu  ragione , quan- 
xadore  tochefi  vedeva  dalla  fiua  parte  tutti  i Prencipi 
lì  burla  dell’Imperio,  onde  ordinò  al  fuo  Prefetto  in 
della  Roma  di  dire  al  Pontefice , che  per  ringratiare 
idea”11  h>nPa  3 e Cardinali  dell'honore  che  gli  face- 
vano allontanandolo  con  la  Scomunica  dal  l'ami- 
citi  a di  quei  Preti  che  havevano  fervilo  fempr  e 
di  molcfiia  all ' Imperio  , farebbe  andato  egli 
Jlejfo  in  perfona  in  Roma  con  i fuoi  principali  Ba- 
roni , e con  ottanta  mila  [celti  Soldati  : nèlaf- 
ciònel  medefimo  tempo  Federico  di  far  creare 
Rè  de’Romani  nella  Dieta  di  Wirt\bourg , Hen- 
rico  fino  figlivolo» 

Fù  ricercato  in  tanto  il  Veficovo  da  Girardo 
Signor  de  Terny  per  la  licenza  di  fiabricare  una 
Fortezza  nella  fiua  Terra  dalla  Badia,  per  po- 
ter 
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ter  vivere  più  lìcuro  dalle  Scorrerie  de*  Nemici  xz**.- - 
in  tempo  di  guerra  ; la  qual  domanda  gli  fù  con- 
ceda, conPobligo*  di  rendere  di  tal  Fortezza  Fortez- 
homaggio  allaChiefadi  Geneva,  & al  Vefco- za 
vo.  Il  Conte  Guglielmo  auvifato  di  ciò  fe  ne 
'pafsò  con  gente  alla  volta  della  Baftia,  &in  utt 
tempo  che  la  fabrica  cominciava  ad  haver  gual- 
che figura , minacciando  di  demolirei!  tutto,  fc 
da  lui  non  voleva  riconofcere  in  feudo  quella 
Fortezza  5 di  modo  che  fù  forza  che  il  Gi- 
rard face  (Te  un  trattato  fecondo  con  Gugliel- 
mo, promettendo  di  rendere  anche  à Lui  della 
nella  Fortezza  homagio. 

Il  V efco  vo  che  non  haveva  à cuore  alcuna  co- 
fa  più  quanto  quella  di  farli  conofcere  Soprano  Dlre. 
con  Pelerei  ciò  di  qualche  arto  di  Sopra  n ita  fuo-  ney. 
n della  Città , onde  diede  ordine  per  la  fabrica 
della  fortezza  di  Peney , fei  miglia  difeofto  di 
Geneva , fopra  il  lido  del  Rodano.  S’oppofe  à 
quello  di  fegno  il  Conte  Guglielmo  conio  Sci r-  i2x,. 
do  del  Trattato  che  s’era  fatto  ne’  tempi  andati 
tra  h Vefcovi , e Conti  AnticefTori  dell’uno , e 
dell’altro,  e tante  volte  ancora  confermato  ; ci oè  # 
di  non  fabricar  nè  il  Vefcovo , nè  il  Conte  For- 
tezza alcuna  che  di  comune  accordo;  il  Vefcovo 
ad  ogni  modo  allegava , e fière  egli  il  primo  So- 
prano, & il  Conte  da  Lui  dipendente  in  homa- 
gto , ciò  che  lì  negava  dal  Conte , col  dire , che 
feil  Vefcovo  non  voleva  tenerli  a’  vecchi  trat- 
tati , che  la  ragione  della  Sopranità  farebbe  fem- 
pre  più  forte  dalla  fua  parte  : con  pro:e(la  di 
n<5n  voler  permettere  tal  fabrica  : il  Vefcovo  ri- 
corfe  al  Conte  Tomafodi  Savoia,  acciò  in  vir- 
tù del  trattato  ch’egli  fatto  havea  col  Vefcovo 
Nantelino,  dovefie  difenderlo , contro  à quell* 
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impedimento  che  pretendeva  portargli  ìlConte..  \ 
Non  mancò  Tomaio  di  farlo  havendo  a quello 
fine  raccolta  molta  gente , come  dalla  fua  par- 
te fece  anche  il  Conte; Guglielmo  ; pretendendo  , V 
quello  con  ferma  rifolutione  d impedire  la  fab- 
brica di  quel  Forte,  & il  Conte  di  Savoia  di 
protegere  per  Tadempimento  de  fuoi  dilegni 
il  Vefcovo , onde  ne  fucceflero  diverfe  fcara- 
mucciate  con  ugual  perdita  : ma  frapofti  in  que-7 
fio  mentre  con  i loro  offici  l’Arcivefcovo  df  . 
Vienna,  & il  Signor  di  Focigny,  Sogetto  di  . 
gran  credito , e d’auttoritàin  quel  tempo  , s ac- 
commodarono  le  differenze,  1 due  Conti  fi  gì  Ut 
rarono  amicitia,  con  la  conditione  di  teneifi  a 
quanto  s’era  convenuto  ne’  trattati  antecedenti, 

& al  Vefcovo  reftò  accordato  il  potere  della  fa- 
brica  del  Forte,  pure  che  dal  Vefcovo  fi  pro- 
metteffe  come  promelìo  fu , che  la  Guarnigione 

di  tal  Fortezza  farà  dello  fleflo  Contado,  e che 

non  difenderà  gli  intereffi  d’alcun  foraflierocon- 
troà  quelli  del  Conte.  . * 

Due  furono  le  ragioni  che  modero  queiti 
Conti  à deponer  volontari  le  Armi , & ad  ab- 
■ bracciare  lenza  molto  contrailo  la  pace  r ia  pri- 
ma dalla  parte  del  Conte  di  Geneya,  il  quale 
haveva  rifoluto  di  mandare  Amadeo  fuo  F 11- 
mo^enito,  nella  Corte  dell’Imperadore , fotto 
predilo  diinflruirfi  fotto  ad  una  tal  difciplina 
militare , naà  in  effetto  ( e forfè  per  ambidue  ) 
per  protegere  le  fue  ragioni  appreffo  Cefare  ; e 
come  lo  mandò  accompagnato  con  granfpefa 
dal  fiore  de’  fuoi  Grandi , per  quello  non  trova- 
va à propofito  d’impegnarfi  alla  Ipefa  d’una 
guerra  aperta  r &in  fatti  Amadeo  comparve 
con  molta  nobile  comitiva  nella  Coite  di  Fe- 
derico 
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Perico  dal  qual  venne  condotto  in  Roma  » dove 
pacificatoli  Federico  col  Pontefice  Honorio,  fu 
da  quello  folennemente  fpofato  con  violante 
( morta  già  Collanza  Tua  prima  Moglie  ) figlio- 
la del  Rè  di  Gierufalem , con  Dote  di  quel  Re- 
gno, e quella  è Iacaufache  da  quel  tempo  in 
poi,liRedi  Napoli  li  fono  qualificati  Rè  di  Gie- 
rufalem , marnai  poffedutoi  Violante  fu  con- 
dotta in  Roma  dalla  ftefiò  Rè  Giovanni  Tuo 
Padre  j & il  quale  fubito  Ipofata  la  figliola  fe 
ne  pafsò  in  Galitia , dove  fposò  la  figliola  del 
Rè  di  Leone.' 

Il  Conte  Savoyardo  hebbe  ragione  più  forte, 
e piu  nicelfaria  per  rifolverfi  alla  paceeoi  Ge-^von* 
nevrino  , mentre  in  quello  medefimo  tempo 
(fracchi  li  Cittadini  di  Savona , e d’Albenga  deIdan?lo 
governo  de’  Genoefi  s’erano  ribellati , e nel  mer  al  c,oa- 
delìmo  tempo  haveano  fpediti  Ambafciatori  al te  *lSlm 
Conte  Tomafo  di  Savoia  per  riconofcerlo  co-voU< 
me  loro  Soprano  e Signore , di  modo  che.  que- 
llo Conte,  non  folo  Rimò  niceflàrio  impiegare 
lefue  forze  mà  anche  quelle  del  Conte  fuo  vi- 
cino, & in  fatti  fegretamente  fece  premer  la  pa- 
ce , e conchiufa  richiefe  à Guglielmo  parte  del-  : 
le  fue  Milizie,  che  volontieri  gli  accordò,  e 
con  le  quali  unite  con  le  fue  fi  portò  verfo  que- 
lle Città  : però  inutilmente , mentre  li  Genoefi 
raccolfero  da’ loro  confederati  numero  maggio- 
re di  gente,  e tale  che  Tomafo  che  comanda- 
va in  perfona  il  fuo  Efercito  non  ardì  auvicina rjì 
per  aprirli  la  llrada,  di  modo  che  li  Genoefi  con- 
ftrinfero  quei  di  Savona,  e d’Albenga  à renderli 
di  nuovo  fotto  alla  loro  ubidienza,  non  lenza 
efercitare  qualche  rigore  Verfo  i più  cplpevoli,  e 
più  sfortunati. 
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x*z$.  Federico  haveva  darò  parola  al  Pontefice 
fa^cMl*  H°no>i°  IH.  di  partire  fubito  dopo  il  Tuo  ma* 
Irapc*  «rimonto , per  la  ricuperatione  della  Terra  fan- 
radore  ta , ma  come  conofceya  Pliu more  > e la  maflì- 
alPapa.  ma  del  Papa  > chè  non  faceva  ciò  ranro  per  Ze- 
lo di  Religione,  quanto  che  per  vederlo  con  le 
fue  forze  lontano  per  poter  con  più  faciltà  fpo- 
gliarlo  del  Regno  di  Napoli , andò  prolongan- 
do  il  tempo  , mà  il  giorno  delle  lue  Nozze  in 
Roma,  giurò  folennsmente  (che  fù  il  li.  di 
Febraro)  che  prima  di  due  anni  cominciando 
da  quel  giorno  fi  farebbe  mefiò  in  viaggio,  per 
la  Siria  con  potentiflìmo  Efercito.  In  tanto  mor- 
to Honorio  e fuccelfo  al  Ponteficato  Ugolino 
de’Conti  di  Segna , che  prefe  il  nome  di  Grego- 
rio IX.  quefto  che  haveva  à cuore  i difegni  del 
fuo  Anticeffore  diede  principio  gravemente  à 
premere  per  la  fuapromeffa  Federico,  il  quale 
li  difpofe  al  viaggio , con  la  maggior  comitiva 
che  fi  fotte  mai  vifta. 

Difcre-  Furono  dall’  Imperadore  ricercati  per  foc- 
panza  correre  à tal  guerra  tutti  li  Signori  Feudatari 
dclVef-  dell’Imperio,  & il  Pontefice  Honorio  haveam 
C°lc  ^atto  ptiblicare  la  Crociata  , che  da  Gregorio* 
on  venne  ancora  confirmata  : mà  forfè  qualche  dif- 
crepanza  tra  il  Vefcovo,  & il  Conte  di  Geneva, 
mentre  quefto  pretendeva  d’incaricar  tutto  l’o- 
bligoperil  foccorfodi  quel  Contado  al  Conte*, 
& al  contrario  diceva  quefto  che  effondo  primo 
Feudatario  il  Vefcovo,  à lui  doveva  apparte- 
nere la  fpefa , & il  foccorfo  maggiore  ; la  qual 
cora  non  piaceva  al  Vefcovo,  fervendofi  di  quel- 
la maflìma  ordinaria  degli  Ecclefiaftici , che  ne- 
gli honori  c ne*  benefici , vogliono  e {fere  fempre  i 
.frinii  3 nelle  Jpefe  > e negli  aggravi  fempre  gli 
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ultimi.  Cunetta  difcrepanza  ad  ogni  modo  gio-ms*. 
' vò all’uno  , & all’altro  , poicheprorogandol’e- 
fecutione,  pafsò  il  tempo  per  il  lòccorfo,  onde 
non  mancarono  di  quei  quali  lì  diedero, à crede- 
re che  per  rifparmio  erano  caduti  d’accordo  in- 
foine in  coli  fatta  ifcufa. 

In  tanto  elfendofi  imbarcato  Plmperadorq 
in  Brindili,  fopra  giunto  da  grave  malaria  ri- 
spetto all’  horridezza de’ venti  contrarii,  fe  neIraP«a 
ritornò  in  dietro , di  che  sdegnato  il  Pontefice 
non  accettando  per  Valevole  tale  euvenimento , nicatcJ 
Io  dechiarò  fpergiuro  , e come  fratrore  d’un  Sa- 
cramento Solenne  lo  Scomunicò , e lo  dechiarò 
incapace  d’efereitar  più  la  dignità  Imperiale! 
Federico  sdegnato  di  ciò  s’inviò  con  efercito  al- 
la volta  di  Roma  , onde  il  Papa  conoscendo  di 
non  haver  forze  ballanti  per  difenderli  fe  ne 
fuggì  in  Perugia,  e l’Imperadorc  entrato  in 
Roma  con  l’ajuto  de’  Frangipani  vi  portò  gran- 
diflìtno  terrore,  c danno ^ e con  quella  occa-  * 
lionc  fi  vide  più  che  mai  Sorgere  la  Fattione  che 
haveva  fatto  tanto llrepito  innanzi  de’ Guelfi, 
e Ghibellini , particolarmente  nello  Stato  Ec- 
clefialtico. 

Non  fù  efente  di  queftaFattione  Geneva,poi-  Pattìo* 
che  il  Vefcovo  Grandfon  ches’eranodrito,  &ncin 
allevato  in  Roma  con  l’humore  di  quella  Corte 
non  haveva  altro  nel  cuore  che  la  difefa  delle 
ragioni  del  Papa , & il  Conte  di  Geneva  al  con- 
trario , conoscendo  che  non  poteva  Sperare  van- 
tagio  alcuno  dalla  parte  del  Papa , ma  ben  fi  da 
quella  di  Cefare , con  ogni  calore  difendeva  li 
dritti  di  quello  ; di  modo  che  li  Partigiani  degli 
uni,  e de^ìi altri  fi  chiamavano  Guelfi , e Ghibel-  , 
Unii  cioè  quei  della  parte  del  Vefcovo  clip  di- 
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fendevano  il  Papa  Guelfi , e quei  della  parte  del 
Conte  che  difendevano  l’Imperadore  Ghibelli- 
ni 5 à fegno  che  fi  fentivano  rumori  grandi , e 
molti  h ebbero  la  diigratia  di  perder  la  vita  : la 
qual  cofa  pervenuta  alla  notizia  dell*  Arcivefco- 
Yo  di  Vienna, le  ne  venne  in  perfona  in  Geneva,e 
con  ogni  maggior  calore  procurò  di  riconciliare 
quelli  torbidi  civili,  cheiervivanodi  fcandalo, 

5 alle  Provincie  vicine  , e di  ni  un  beneficio , ò 
danno  al  Pontefice , & all*  Imperadore  ; mà  ef- 
fendofi  in  quello  mentre  riconciliati  quelli  due 
Prencipi  con  l’interpofitione  di  Leopoldo  Du- 
ca d’Aullria , e del  Maellro  dell’Ordine  Teuto- 
nico , da  fe  llelle  fvanirono  le  Fatiioni , che 
s’erano  polle  trà  ilVefcovo,  &il  Conte,  an- 
corché molto  prevalelfero  li  buoni  offici  dell* 
Arcivefcovo  per  diffipare  gli  humori. 

Stava  intanto  molto  innanzi  nel  cuore  del 
Conte  Guglielmo  l’accafamento  del  fuo  figlivo- 
Rifolu-  io  Primogenito  Amadeo , che  già  fi  trovava  in 
un’età  di  22.  anni , ma  come  conofceva  ancora, 
tcGug-  che  per  e fife  r mal  difpolle  le  cole,  dalla  parte 
lielmo  del  Vefcovo  , e di  quella  del  Conte  di  Savoia,  e 
di  mari  che  d’ambidue  le  parti  non  fi  poteva  fperar  nul- 
“;c  il  la  di  buono,  eche  peròconveniva  per  ogni  buo- 
na  maflìma  di  provederlo  d’un’  buon  parentato, 
chefùla  caufa  appunto  che  andò  prolongando  , 
fino  che  crebbe  in  età  matura  di  Nozze  Bereni- 
ce figlivola  del  Barone  di  Gex  , Signore  ricco 
di  Nobiltà,  e di  gran  parentato,  havendo  fpo- 
fcto  la  figlivola  del  Delfino  di  Vienna , e dato  in 
matrimonio  al  Signor  di  Focigni  una  fua  Sorel- 
la di  modo  che'  con  tal  matrimonio  gli  dava 
la  concatenatione  d’un  gran  parentado , e dal 
k quale  follenuto,  gli  farebbe  flato  facile  di  op- 
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porti  a’difegnidi  quei  che  andavano  moleftan- 1230. 
do  i Tuoi  dritti. 

Accortoli  di  tutto  ciò  il  Vefcovo  Grandfon  , 
e non  havendo  difficoltà  di  conofcere  dal  fondo  Nozze 
i penfieri  di  Guglielmo , vedendo  che  difavan-  con  chi 
tagiofea'Vefcovi  foffero  per  riufci re  quelle Noz-  celebia 
ze , impiegò  ogni  sforzo  fotto  mano  per  ftur- tc* 
barle,  e per  meglio  riufcire  induffe  il  Conte  To-  • 
mafodi  Savoia  à chiederla  in  Moglie  per  uno 
de’iuoi  figlivoli , nè  fi  mancò.di  farne  l’apertu- 
ra à diverfi  trattati , mà  effóndo  già  maritato 
Amadeo  il  Primogenito , & il  Barone  di  Gex 
non  condefcendendo  col  fecondo , non  hebbero 
effètto  tali  trattati, dalla  parte  del  Savoiardo,  ma 
ben  fi  del  Gertevrino , & in  ciò  s’adoperò  l’Ab- 
bate di  San  Gallo  ftretto  parente  del  Barone  > e 
grande  amico,  del  Conte  Guglielmo.  Queft.^ 

Nozze  furono  celebrate  inGexinCafa  del  Par 
dre,  & il  Vefcovo  Grandfon  fu  pregato  d’intec- 
venirvi , non  oftanceche.  pur  noti  foffero  i fuoi 
offici  finiftri  per  traversarli  ; ad  ogni  modo  invi- 
tato-vi  intervenne,  e fece  in  quella  Chiefa  la 
funcione  dello  Sponfalitio:  e nel  quarto  giorno 
dopo  la  confumatione  del  Matrimonio,  la  Spo- 
fa,  ò fia  là  nuova  maritata  venne  condotta  nella  ■•A 
Città  di  Geneva,  da’ quali  Cittadini  fù  ricevi!-  : 
taconfommohonore , e con  diverfi  atti  di'no-  . j 
bile  accoglio , effendofi  sforzati  ri  Viceconte , e 
gli  altri  Officiali  del  Conte  à far  tutto  il  poffibi- 
bile  ì acciò  fi  facefle  vedere  agli  occhi  del  publi- 
pOjlacontinuatione  dell’auttorità  del  Conte  in  ' ’ ’ 

<juélia  Città,  ancorché  il  Vefcovo  publicafle  per  ' ; 1 
offici  di  cortefia , quegli  honori  che  da’  partigia- 
ni del  Conte  fi  ricevevano  come  fegni  di  obligo  y 
e di  dovere^  & in  quella  Città  reftò  otto  giorni 
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m*.  la  Spofa , condotta  poi  d’Atnadeofuo  Marita, 
à goder  delle  delitie  del  Contado,  particolar- 
mente dalla  parte  del  Lago  verfo  Cotogni. 

Tornalo  di  Savoia  fé  nepafsò  in  quello  anno 
Morte  nell’altra  vita  ? Prencipe  ai  gran  7.elo  verfo  la 
«felCon  Religione,  onde  lafciò  molti  efempi  di  Chriftia- 
mafòdì na  pieta  ; Maritò  Beatrice  (cofa  degna  dime- 
5avou.moria  perl’augufta  grandezza  della  Cafa  di  Sa- 
voia ) fua  figlivola  à Raimondo  della  nobililli- 
ma ftirped’ Aragona , Contedi  Provenza  dalla 
quale  ne  nacque  uria  prola  delle  più  numerofe,  e 
felici  del  Mondo,  e tra  i Parti  quattro  figHvole, 
che  furono  una  Imperadrice,  dalle  quali  per  non 
tralignar  dalla  loro  Madre,  proforfero  due  al- 
tre Reine  con  una  Moglie  d’Imperadore,^ come 
ben  l’accenna  il  Moreri)  fi  che  fenza  altro  efetn- 
pio  di  fojrtunara  fei aciti , di  maravigliofaGene- 
ratione  da  quella  fola  Beatrice  ufcironofucceffi- 
Vamente  fette  Rè  d’Inghilterra,  altre  tanti  Rè  . 
di  Francia  : e fei  altri  Rè,  e Regine  d’Ongaria, 
e di  Polonia. 

Hora  come  d’ordinario  i Prencipi  non  foglio- 
no  entrar  mai  nel  Prencipato,  fenza  fuegliar 
Conte  qualche  vecchia  pretentione  , per  far  meglio 
^ma'  campegiarea’ Popoli  il  loro  nuovo  Zelo  : non 
mancò  il  Conte  Amadeo  IV.  che  fuccefle  a To- 
lo  entra  mafo  fuo  Padre,  di  fufcirar  garbugli  contro  il 
in  guer- Conte  Guglielmo  di  Geneva,  lamentandoli  di 
ra  con  cjòche  quello  non  haveva  rcfo  erano  già  molti 
vrino"C  anr)i  l’ho  magio  che  promelTo  havea  ai  rendere 
per  trattato  publico  : proteftando  di  voler  la  fo- 
li3ì’  disfatdone  di  detto  homagio.  Dall’altra  parte  il 
Conte  di  Geneva , vedendoli  fpallegiato , & af- 
' fillito  da’  Parenti  del  figlio,  dal  Delfino  di  Vien*- 
na,  dal  Signor  di  Focigny , c da  quello  di  Gex  j 
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negò  di  voler  rendere  tale  homagio,  che  dice- 
va,  come  altre  volte  detto  havea,  d’erte re  flato 
obligatoàtal  prom  erta  più  torto  dalla  violenza 
che  dalla  ragione  > di  modo  che  dopo  li  primi 
trattati  di  domande  e negative  con  le  parole  li 
venne  all* Armi. 

Seguirono  dunque  molti  fatti  d’  Armi  trà  Fattod» 
quelli  due  nemici  con  ugual  fortuna , havendo  Atmi. 
prefo  alcune  Piazze  il  Savoiardo  alGenevrino, 

& altre  quello  al  Savoiardo:  ben’è  vero  che  in 
una  Battaglia  datali  verfo  Seifiel  il  Genevrino 
hebbe  la  peggio- j mà  non  perdutofi  per  quefto 
d’animo  con  buoni  rinforzi  de1  Tuoi-  accen-  ix34« 
nati  Parenti  , e Collegati , cominciò  à rauna- 
re  un*  Efercito  molto  maggiore  di  prima , con 
ferma  intentione  d’avanzarfi  nel  centro  della 
Savoia.  * 

In  tanto  s’era  trattato  e conclufo  ir  Matrimo- 
nio di  Margarita  figlivola  di  Raimondo  Conte 
di  Provenza , e di  Beatrice  Sorella  d’Amadeo  L . ?l 
Contedi  Savoia,  con  Luigi  IX.  Rè  di  Fran-  ix,tm 
eia.  Quefto  Prencipe  naturalmente  inclinavo  taJópa; 
alla  pace  de* Tuo!  vicini , Tenti  molto  afflgerli  ce,epctf 
della  guerra  che  regnava  trà  il  fratello  della  Tua  C^1C* 
nuova. xVIoglìe , ( lìa  Spola  già  che  ancora  fpofa- 
to  non  l’havea  j & il  Conte  di  Geneva , procu- 
rò con  Tuoi  Ambafciatori }.  mezi  per  dar  la  pace 
all’uno  y & all’altro  : e non  contento  de’  Tuoi 
offici,  pregò  il  Pontefice  Gregorio  IX.  acciò  vi' 
adopraflei  Tuoi  j il  quale  per  condefcendere  all* 
inftanze  di  Ludovico,  e perche  lo  conofceva  fuo 
obligo:  diede  potere  & impofe  con  particolari 
Lettere  all’Arcivefcovo  di  Vienna,  & ad  Ama- 
deo  Vefcovodi  Geneva, di  non  tralafciare  opera 
alcuna  intentata  per  conchiuder  trà  detti  Conti1 
là  pace..  B'  $ Per 
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>tjs-  Perle  conferenze  di  quella  pace  fi  fcelfe  il 
della*0  ^alleilo  di  Peney  dove  fi  trasferirono  i due  Ve- 
Confe>  fcovi  di  Vienna , ediGeneva,  con  due  Sindici 
lenza,  che  per  fare  honore  alla  Città , volle  quello  ha- 
yer  foco  ; & inlìeme  vi  vennero  i due  Conti  r e 
prima  di  venire  alla  particolarità  del  Trattato, 
fu  chiefta  in  nome  del  Papa,  e del  Rè  Luigi 
IX.  una  fofpenfione  d’Armi  per  due  Melìrcioè 
dal  primo  di  Marzo , fino  al  primo  di  Maggio  , 
che  fù  accordata  fenza  alcuna  contradittione- 
‘tanto  più  che  le  Milizie  erano  nel  Quartiere 
d’Hinverno,  di  modo  che  conchiufa  tal  fofpen- 
N‘  • fione  abbracciatili  i due  Conti , dopo  un  fo- 
lenne  banchetto  à fpefe  del  Vefcovo  di  Gene- 
va,  fi  cominciò  al  particolare  del  trattato  del- 
la pace.  m 

Procurò  l’Arcivefcovo  di  Vienna  che  quafi 
^““léraflraccodi  maneggiar  più  negotiati  di  pace 
ce  tra  licrà  quelli  due  Conti , difeavar  la  forfa  delle  ra- 
dile gioni  delPuno,  e dell’altro,  per  dare  un  buon  fi- 
Conti.  ne  ad  una  pace  per  fempre  : mà  s’accorfe  elfere 
imponìbile  di  cercare  il  fondo  delle  pretentioni 
de’ detti  due  Conti,  fenza  fcòntrar  la  rocca  del- 
le pretentioni  del  Vefcovo  di  Geneva,  ch’era 
A in  quel  cafo , & in  quelle  conferenze  Arbitro  y 
Giudice,  e parte,  che  però  conofciuta  difficile 
l’imprelà  , fi  contentò  di  cercar  qualche  Rufcel- 
To  per  ellinguer  quel  fuoco- che  ardeva  al  prefen- 
te  ronde  dopo  otto  giorni  di-trattati  fu  rifoluto. 
Che  tra  i due  Conti  vi  fard  buona  pace  che  nè 
Tuno , nè  [‘altro  porteranno  pregiudicio  mai  in- 
alcun  tempo  alle  %iuftc  ragioni  del  Vefcovo  : Che 
JìreJlituiranno  reciprocamente  quanto  in  quejìa 
ultima  guerra  tolto  s’haveano  Che  il  Trattato 
del  Vefcovo  Nani  e lino  fatto  col  Conte  Guglielmo 

di 
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diGeneva  bavera  il  fuo  vigore  > & il  fuo  vigore  i»stfwj 
bavera  ancora  Palerò  fatto  con  lo  fi  e {fo  Vefcovo,  e 
col  defunto  Conte  Tom afo  di  Savoia  : Che  l’ulti- 
mo trattato  fatto  tyà  i due  Conti  nel  loro  partico- 
lare bavera  la  fuafor%a:c  che  occorrendo  all’ uno, 
ó all’ altro  motivo  di  doglianza, promettono  di  non  , ; s.. 
entrari  in  rottura,  al  cuna  con  le  Armi , prima  di  >i 
darne  avifo  > & appettarne  le  rifpòfie  nel  tempo 
debito  al  Pontefice , & all’Imperadore.  Quelto 
trattato  fò  conchiufo , e fotto  fcritto  da’  due 
Conti , e da*due  Vefcovi  gli  otto  di  Marzo , e 
per  honore  furono  anche  ammeflì  à fotto  fcri- 
verlo  i due  Sindici , quali  da  parte  della  Cittì 
prégaronoturti  infieme  jj'et  andare , ad  hono- 
rare  la  lor  Patria  con  la  loro  prefenza  per  qual- 
che giorno  , è più  in  particolare  pregarono  il 
loro  Vefttcrvodi  paflare  tale  officio  con  gli  altri 
come  fece  : mà  gli  affari  di  quel  di  Vienna  , noir 
lo  permefferó  i dfendofene  ritornato  col  Conte 
di  Savoia1,  che  lo  fefteggiò  in  Sciamberi. 

Fu  citatòin  brève  il  Conte  Guglielmo  dallr'Conte 
Imperàdore  mentre  ritornaród’ItaTia  fi  trovava  Guglie* 
in  Frahcófortè , per  rifpondere  alPftrformationi  mo  ci- 
che contro  di  Liii  s’erano  fatte  di  tèner  prati-  *at? 
ca  fégreta'con  Henrico  fuo  figliol  naturale  ac-^ra^ 
eufàto  di  fellonia , e d’haver  voluto  tentare  una 
ribellione  contro  la  perfona  iftefla  d’efip  Fede- 
rico1; Guglielmo  che  fi  cònofceva  innocente  vi 
andò  » e feppe  cóli  bene  rapprefentare  le  fue  ra- 
gioni , emoftrar  rifentimento  di  ciò  che  vi  fof' 
fe  fiato  capace  di  commétter  minima  cofa  con- 
tro là  perfona  dell’ Imperàdore  , o del  ri  polo* 

{>ublico  dell*  Imperio,  che  Federico  aggradite 
tefpreflìoni  gli  confirmò  con  ampia  patente  ili 
FéudodeT  Contado , e volle  che  fi  fermafie  per- 
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xa#7>.  alfiftere  nelle  Tue  terze  Nozze  che  dovevano  ce- 
lebrarli in  breve  con  Matilda  forella  del  Rè  d’In- 
ghilterra, egli  fece  Phonore  di  crearlo  uno  de* 
14.  Cavalieri  della  nuova  Imperadrice. 

Ambaf  Amadeo  Conte  di  Savoia  havendo-intefo  che 
«iatore  PImperadore  era  paflato  inltalia  dopo  il  fuo  ma- 
deicoo  irimonlo  , appunto  mentre  egli  flava  preparan- 
te (lisa  do  una  fólenne  Ambasciata  f>er  mandargli , non 
▼rnaim havendo  portino  farlo  lino  allora  rrfpetto  alli 
nyfine'l  continui  viaggi  di  Ce  fare  » e come  non  havev?* 
Vailcfa  non  più  paflàto  quello  Officio  col  Pontefice,  per 
no.  non  volerlo  fare  all’uno  prima  dell’altro , ordi- 
nò, quella  Ambafciaria  verfo  l’Italia,*!  per  renr 
dere  nel  medefimo  tempo  l’homagip^à  Cefare 
che  .guerreggiava  nella  Lombardia  contro  de 
Città  rubelle  dell’Imperio,  eperpalfare  il  po- 
lito complimento  con  il  PonteficeGregorio  IXi 
tre  furono  g|i  Ambafciatori,  con  nobil  Corte- 
gio , e capo  di  tutti  il  Signor  de  Mouquer,&  ha- 
vendo prefo  la  ftrada  del  Vallefano  prima  d’arri- 
vare nella  capitale  di  Sion  vennero  da’  Valle- 
fani  che  non  amavano  per  gelofia  di  fiato  il 
Conte  di  Savoia , arredati  prigionieri  non  folo 
gli  Ambafciatori,  mà  tutti  gli  altri  del  corregio, 
con  li  cariagi  iftelfi  delleRobbe,nè  contenti  d’u- 
na  prigionia  honorevole , furono  condotti  nelle 
prigioni  ordinarie  del  Cartello» 

D’ale  uni  fi  feri  ve,  etra  gli  altri  dal  Plàntio», 
che  in  tal  tempo  quello Paefe  era  libero,  nè  vi 
era  Governatore  alcuno  per  l’Imperio  ; efiendo 
divifa  tutta  l’auttorità , e governo  tra  gli  Eccle- 
fiaftici , fia  il  Vefcovo , fia  Abbati , e tra  la  No- 
biltà , e coli  rafferma  il  Guilliman  : ma  Paroditi 
nella  fila  hiftoria  Cronologica  di  Savoia fcrive 
che  quelli  Ambafciatori  furono  imprigionati- 
\ ...  àsi. 
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dal  Governatore  del  Vallefano  ch’era  un*  huo-  iuri 
mo rozzo,  fevcro,  e fenza  alcuna  humanitài. 
mà  vi  è apparenza  che  forte  Paefe  allora  ribella- 
te dall’ Imperio  altramente  non  farebbe  Ama-  ••• 
deo  paflàto  à tanto  rigore'verfo  una  Signoria  che 
direttamente  forte  fotta  ai  dominio  dell*  Ina r 
perio. 

Comunque  fia  queflotorto  fatto  al  dritto  del-  Prepa- 
le Genti  , & un  tanto  affronto  ad  un  tal  Conte  *a“vl , 
irritò  talmente  l’animod’Amadeochertdifpo-  dcI 
feà  farne  con  tutto  lo  sfòrzo  delle  fue  Armi  la  Voiar-" 
vendetta  onde  non  folo  armò  la  fua  gente.,  e rac-  do  p« 
colfe  i fuoi  Suditi  più  armigeri , mà  di  più.  ricer-  *a  ven- 
£©  foccorfi  dalla  Nobiltà  del  Paefe  di  Vaux,  chèdctta* 
dopo  la  morte  de  Bertoldo  V.  in  quelle  tante , e 
tante  guerre  dell’  Imperio , profitando  dell’  oc- 
ra (ione  s’era  refa  come  artòluta , onde  richieda, 
di  foccorfo  d’Amadeo  gli  diede  tré  mila  Soldati* 
con  patto  d’eflere  anche- Lei  foecorfa  da  lui  ne*- 
bifogtii.  Pregò  anche  Amadeo  il  Conte  di  Ge- 
neva  acciò  volerteaflìfterlo  à tale  imprefa  eoa 
gente  > già  che  lì  trattava  della'  violatione  d*ua 
dritto  comune  r màhavendo.  in  quello  confu^-., 
tato  il  Conce  col  Vefcovo , non  fu  trovato  à 
propofìto  di  aflìftere  il  Savoiardo  che  potrebbe 
( come  riufeì  ) renderli  Signore  di  quella  Pro- 
vincia, e coli  divenuto  più  potente  non  poteva 
che  ingelofìre  all’uno-,  & all’altro  : di  modo 
che  convennero  d’armare  infieme  per  ladifefa 
del  loro  Paefe, feufandofì  col  Conte  all’  intorno, 
di  tenere  apparecchiate  le  loro  per  la  propria  di- 
fefa. 

Raccolto  dunque  Amadeo  iin  meno  di  due 
Mefi  un’Efercitodi  dodeci  mila  Soldati  oltre  a* 
tre  mila  del  Paeledi  Vaux.,  ne  dechiarò  capo  fo- 
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premo  di  tutto  Pietro  Tuo  fratello , al  quale  die- 
de il  potere  afloluto  di  quell’  efpedittione;  effon- 
do veramente  quello  fuo  fratello.  Soldato  di 
Pietro  gran  cuore , di  grande  efperienza , e di  gran  far- 
di Sa-  cuna , onde  con  ragione  rifpetto  al  luo  gran  va- 
vince  e l°reJ  ^ a^e  ^ue  diverfe  Vittorie  venne  poi  chià- 
perde  il  mato  il picciol  Carlomagno.  In  fomma  lì  gettò 
valle-  con  il  fuo  Eferciro  come  un  Torrente  dentro  il 
tino.  Valley  non  oftante  le  diligenze  che  sforano  fat- 
te dalli  Vallelani  per  impedirgli  il  paffàggioy  e 
róttoli  in  una  battaglia  data  nella  pianura  di 

• , Provaley,  fe  nepafsò  nella  Capitale  di  Sion 

che  rotte  le  porte  prefe  d’alfalto  e fattala  dare 

* • ■ da’  fuoi  Soldati  ai  facco  li  refe  padrone  di  tutto 

il  Paefe.  : 

- • Non- piacquero  molto  quelle  Vittòrie  ,.  al 
Appren  Vefcovo,  e Conte  di  Geneva , onde  convenne- 
lume  e ro  ìnfieme  di  fortificare  i confini  délConta'do 
Fortez-con  qualche  aggiunta  di  Fortezze  , e di  Torri  , 
?e.fa’  mà  la  gelofia  che  l’uno  haveva  dell’ altro  non 
®Mcatc  ;porè.  accordarli  per  ii  Luoghi  , e per  la  natura 
ideile -Guarnigioni  da  tenerli , mentre  ciafciinò 
pretendeva  che  foiforo  alla  fua  divotiòne  : re- 
. dlando  conchiufo  di  rinforzar  quelle  che  ogni  un- 
* :di- loro  teneva.  Mà  la  Nobiltà  del  Paefe  di  Vaux 
•che:  cade  pure  nella  fteflà  apprenfione  fi  diede  à 
. (penfar  meglio  alla  fuaficurtà,  onde  eqnvenuti 
(molti  Nobili  nella  Terra  di  Vevay  fui  Lago,qui- 
rvi  conchiufero  di  fabricare  il  Cartello  dìCtiiHiòìt, 
,e  la  Torre  di  Pez , querta  nel  medefimo  luògo  di 

• Vevey  e l’altro  alcuni  miglia  piu  innanzi , mà 
ambidue  foura  il  Lago. 

• L’Imperadore  Federico  in  quello  mentre- 

Suerreggiava  con.  gran  fortuna  nella  Lombar- 
ia>  contro  le  Città  rubelie che  fenza  pietà 

mette-** 
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metteva  al  Tacco,  e faceva  morir  per  mano  del  ' 

Carnefice  li  Capi  principali  j di  che  sdegnato 
Gregorio  IX.  dopo  haverli  mandato  tre  Cardi-  Imperi 
nali  per  placarlo , e che  furono  mal  ricevuti  da  <!ore 
Federico , non  potendo  più  foffrire  la  fofferenza 
di  tanti  Popoli , e de’ Vefcovi  » & Ecclefiaftici  lca  °* 
ifteflì  falminò  il  Giovidi  Santo  fcomunica  contro 
detto  Imperadore  j e fcriffe  à tutti  li  Vefcovi 
della  Chriftianità  > acciò  la  publicaflero  nelle 
Toro  Chiefe , e procuralfero  d’informare  i lo- 
ro Popoli  della  ribellione  di  Federico,  contro 
Dio,  contro  la  Chiefa,  e contro  la  Sede  Apo- 
litica. *' 

Il  Vefcovo  di  Geneva  che  veramente  era Vc jC.°^ 
Guelfo  che  vuol  dir  Partigiano  del  Papa  ricevu-G°cne. 
to  quello  ordine  di  Roma , e memore  delle  dif-  va  co- 
cordie  pallate  col  Conte  drGeneva  in  congiun-mefi 
ture  limili , prima  di  palfare  alla  publicatjoneco“P°* 
convocò  un  SinodoDiocefano  di  tutti  i Parochi,**^ 
e del  Tuo  Clero  delle  Città  tanto  Secolare , chepubHca 
Regolare,  perrifolver  fopra  à quello  che  far  lì  rione. 
dovclTe.  In  tanto  l’Imperadore  che  fi  trovava 
in  Padova  al  primo 'avifo  di  quella  fcomunica, 
fece  fare  da  Pietro  de  Vignes Tuo  Canceliere, 
una  Rifpolla  con  la  quale  provava  l’invalidità 
di  quella  fcomunica,  dava  una  dementila  à 
quei  che  lo  chiamavano  nemico  della  Chiefa  e 
faceva  vedere  le  fue  giulle  ragioni  fopra  à quelle 
del  Papa , e con  gran  diligenze  ne  mandò  Copie 
a tutti  i Prenci pi,e  Vefcovi  Imperiali  dèlia  Ger- 
mania , e tra  quelli  à quello  di  Geneva,  dal  qua- 
le fu  ricevuta  mentre-configliava  colfuo  Sino- 
do^ L*  Areivefcovo  di  Vienna  non  fece  difficol- 
tà à publicar  la  Scomunica*  che  pureamava- 
pocol’Imperadore,.&  il  fornimento  del  Vefco- 
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tmtJ  vo  era  di  feguire  il  Tuo  efempio  , ma  il  Tuo  Sino» 
do  trovò  à propofito  d’afpcttare  le  rifolutioni 
ti.  degli  altri  Vefcovadi  Imperiali  di  Germania, 
onde  reftò  conduto  di  fofpendere  tal  publicatio- 
ne,  e tanto  più  che  quali  tutti  li  Prencipi,  e 
Vefcovi  della  Germania  fi  dechiararono  in  favo- 
re di  Federico 3 e Luigi  IX.  Rè  di  Francia, 
benché  pregato  dal  Papa  non  volle  permettere 
tal  publicatione  nel  fuo  Regno. 

- In  oltre  Gregorio  vedendo  Io  flato  calamiro- 
Chja-  fo  nej  qUaje  fi  trovavano  gli  affari , e gli  interefll 
della  Sede  Apoftolica , non  Capendo  à qual  ri- 
Concì- medio  ricorrere  ricorfe  à quello  della  convoca- 
no in  tioned’un  Concilio  generale  nella  Città  di  Ro- 
Roma;  ma>  pe?  poter  egli  fteflodi  fua  bocca  informare 
*_  ' i Vefcovi  del  torto  che  Federico  faceva  alla 
•.  Chiefa  : il  Grandfon  fuinvitato  oltre  allapu- 
3 blicatione  generale , da  una  lettera  particolare 
del  Papa  : es’era  rifoluro  ad  andarvi,  ad  ogni 
modo  convocato  il  Sinodo  per  una  feconda  vol- 
ta, fùeforrato  da  quello  à difpenfarfì  di  quella 
fatiga.,  poiché  offendo- egli  conofcjuto  troppo 
interefat©  defletto  per  la  Sede  Apoftolica , e per 
fl- Pontefice',  non  poteva  che  parlare  troppo  vi- 
vamente contro  l’Imperadore  ,.ehe  pacificando-!- 
fi  poi  quefto  col  Papa , reftarebbe  nell’  animo  di 
Cefare  qualche  odio  occulto  contro  elio  Vefco- 
vo-,  che  potrebbe  partorire,  grave  pregiudi  ciò  • 
à danni  de’  dritti  di  quella  Chiefà  verfo  le  pre? 
Pennoni  del  Conte.  Ma  non  vi  fù  rapprefentair 
rione  che  baftafleà  rimuovere  il  Vefcovo  all*' 
obligo  che  diceva  convenirfegli , non  potendo 
difpenfarfì  d’ubbidire  al  Pontefice , dóve  fi  trat-r 
lava  d’un  Concilio  generale  di  modo  che  fi 
meffe  in  ftrada  per  effe*  de*  primi , mà  eflendò- 

arxi; 
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arrivato  in  Sufa  > & havendo  intefo  gli  ordini  1241* 
che  Federico  havea  dato  da  per  tutto  > per  im- 
prigionare quanto  foflepoffibile  tutti  quei  Vef- 
eovi  che  andavano  al  Concilio , mitigato.con  la 
paura  di  cadere  nelle  mani  de’  Partigiani  di  Fe- 
derico, quel  gran  zelo  che  haveva  d’ubbidire  al 
Papa  » fe  ne  ritornò  in  dietro  fenza  pattare  oltre,  Prelati 
e fece  faviamente , poiché  ettendofi  imbarcati  in 
Genoa  diverfi  Prelati  Francefi  , e Spagnoli  ,con5lonaU 
due  Cardinali , e due  Legati  del  Papa , foprala 
Squadra  maritima  di  quella  Republica,  per 
pattare  in  Roma,  furono  fatti  tutti  prigionieri 
daEnzoRè  di  Serdegna  figlivolo  naturale  di  Fe- 
derico , dal  quale  vennero  condotti  affai  alla 
{fretta  in  Puglia  : oltre  che  ne  morirono  alcuni 
nel  conflitto  , poiché  la  Squadra  di  Genoa  nu- 
merofa  di  4,0.  Legni  fi  difefe  con  gran  va- 
lore contro  all’  Imperiale  comandata  dall* 

Enzo  , mà  dopo  lunga  battaglia  fu  fona  dì  ce^ 
dere  con  molta  perdita,  ed’huomini,  e di  Le- 
gni, la  qual  cola  fcon  voi  fe  i difegni  del  Papa,  e 
diede  che  penfare  a’ Tuoi  Fattionari. 

Guglielmo  Conte  di  Geneva  fe  ne  pafsò  li  i $„  Morte 
di  Febraro  all’  altra  vita,  mentre  andava  pre-det£oa 
parando  le  materie  perla  Fabrica  d’un  gran gUei-U' 
Monaftero  perii  Frati  del  nuovo  ordine  diSanmo  di 
Domenico  , de’  quali  ne  haveva  fatto  venire  Genera 
'molti  d’Italia  a quefto  fine.  La  fua  morte  fù. 
molto  lagrimata , da’  Tuoi  Suditi , havendo  ha- 
vuto  un  grande  affetto  per  loro.  Lafciò  tre  maf- 
chi , edue  femine  j limafehi  furono- Amadeo 
che  glifucceffe,  Pietro  del  quale  non  ne  veggo 
olendone  alcuna,  per  eflèr  morto  in  breve,  e 
Marco  che  fi  fe  Ecclefiaftico  : le  femine  una  fi  ✓ 
fe  Monica , e l’altra  fi  maritò  al  figlivolo  del 
' Conte 
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Conte  di  Blergorf , che  mori  Iterile  in  capo  à Tei 
anni,  , 

Gregorio  IX.  accorato  di  veder’  andare  coli 
male  le  cofe  della  Chiefa  , & il  fuo  Concilio  in- 
terrotto, refe  l’anima  à chi  la  doveva,  con  br- 
bartiti  fentimenti  fopra  al  fuo  Ponteficato , ac- 
curato di  moki  errori  nelle  fue  maffime  -•  Gof- 
fredo Cafliglione  Milanefe.,  che  prefe  il  nome 
diCeleftino  I V.  gli  fuccefle , ma  con  una  vira 
non  più  lunga  che  di  17.  giorni  : dopo  la  di  cui 
morte  vacò  la  Sede  quali  due  anni,  rifpetto  a* 
Cardinali  che  Federico  teneva  > prigionieri  , 
non  volendo  gli  altri  palTare  all’  elettione  fenza 
di  quelli , nè  l’Imperadore  fi  curava  da  dargli  la 
libertà. 

Li  tanti  torbidi  dell*  Imperio,  fconvolflèro 
l’Europa  da  per  tutto,  nè  la  guizza  fù  efente  del- 
ia fua  parte  d’euvenimenti , mentre  il  Conte  di 
Kybourg , Signore  de  Burdorf  fi  sforzò  di  fotro- 
metterela  Città  di  Berna , ficuro  che  fottomefla 
quella , che  la  maggior  parte  del  Paefe  farebbe 
caduto  nelle  mani , & à quello  effètto  fi  collegò 
con  il  Conte  Amadeo  di  Geneva  fuo  Cognato, 
conliFriburgefi,  e con  un  buon  numero  della 
Nobiltà  vicina  : & all’  incontro'  li  Bernefi  chia- 
marono in  loro  foccorfo  il  Conte  Amadeo  dr 
Savoia,  con  che  fi  venne  à render  molroafpra 
la  guerra,  Pietro  di  Savoia  gran  Capitano  era 
flato  chiamato  per  militar  fotto  Celare  altra- 
mente le  vittorie  farebbono  (late  maggiori  dalla 
pane  de’ Bernefi,  che  infatti  vennero  affillitì 
con  potenti  foccorfi  dal  Savoiardo  onde  dopo 
mólte  fcaramucciate  fempre  vantagiofe  per  lo- 
ro , finalmente  la  fortuna  voltò  cafacca , à fegno 
che' furono  refpinti  con  gran  perdita  fino  alle 
porte  della  Città.  Fu 
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Fu  cofa  maravigliofa  che  la  Città  di  Geneva>  12^: 
fopra  la  quale  vi  erano  quattro  pretendenti  rrè 
nella  Sopranità,  e gli  alrri  ne’ Privilegi , cioè  il  Gene-  . 
Vefcovo , il  Conte  di  Geneva,  quello  di  Savoia*  ?a  con* 
&i  Sindici  che  pure  volevano  che  nel  governo16"**1 
iloro  pri vileggi  haveffero  forza  non  inferiore  che 
alla  Sopranità , effendo  fiata  fempre  naturai  tempo 
proprietà  de’  Popoli  in  ogni  qualunque  Città,di  fcnza 
far  de’ Pri  vileggi  per  gratia.  un  fondamento  di^01" 
Sopranità  j balla  che  fù  cofa  maravigliofa  » che 
durante  il  lungo  tempo  di  cofì  gravi  difcordie 
dell’Imperio,  e delle  quali  non  vi  fuchi  non 
voleffe  profittare , che  la  fola  Città  di  teneva  fi 
confervaffe  in  pace , intendo  tutto  il  Contado, 
e nel-quale  per  le  ragioni  fopradette,  dovevano 
più  regnar  le  difcordie  rifpetto  alle  gelofie  di  fla- 
to di  tre,  ò quattro  Pretendenti  alla  parte  di 
quel  governo. 

Bald  ovino  Imperadoredi  Coflantinopoli,ac-  Baldo- 
compagnato  dal  Conte  di  Tolofa  pafsò  in  Italia  vino  in 
per  procurar  foccorfi  contro  del  Batazio  che  gli Italiju> 
haveva  tolti  molti  luoghi  dell*  Imperio , & ab- 
boccatoli con  Federico  II.  nella  Città  d’Ana- 
gni  i prima  d’ogni  cofa  alle  fue  inflanze  diede 
Federico  la  libertà,  a*  due  Cardinali  prigionie- 
ri , acciò  raunatifi  con  gli  altri  elegefferoil  Pon- 
tefice ; quivi  vennero  per  ricevere  i due  Impe- 
radori tutti  i Cardinali,  eia  Nobiltà  Romana» 
e nella  medefìma  Città  reflò  eletto  Papa  Sini- 
baldo  Fiefco  di  Genoa , che  prefe  il  nome  di 
Innocentio  IV.  e nella  fleffe  ancora  fù  Coro- 
nato in  prefenza  dell’ Ambafciator  Baldovino , * 
per  efler  partito  l’altro  per  i fuoi  affari  del  Regno 
di  Napoli. 

Li  Cardinali  quando  fóffero  flati  fratelli  dell* 

Im- 
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X24J*  Imperadore  Federico  non  potevano  far  più  di 
Detto  quel  che  fecero,  per  lui,  havendogli  fatto  un 
notabi-  Papa , il  più  interefato  tra  tutti  gli  huomini  del 
k dell*  mondo  perii  fuo  partito,  ad  ogni  modo  creato 
i adoro  ^aPa  divenne  fuo  nemico  giurato  j nè  Federico 
’ s’ingannò  quando  diAe  nel  ricevere  la  nuova  di 
quella  elettione  li  Cardinali  m'hanno  fatto  per- 
dere un' grand’  amico , e trovare  un  gran  nemico » 
ò pure  fecondo  altri  che  pure  è loAeflò,  Inno- 
centio  IV.  farà  altre  tanto  mio  Nemico  » quan- 
to amico  mi  fìì  il  Cardinal  Sinibaldo  FicJ'co. 

AmadeoConte  di  Savoia  premeditava  già  era 
Conte  qualche  tempo  il  fuo  viaggio  d’Italia , e non  me» 
vói  a*  ri- no  ^ ku*  il  Conte  Amadeo  di  Gcneva  di  modo 
folve  ii  che  comunicatili  li  loro  difegni  trovarono  il 
viaggio  tempo , pe*r  riverire  ambidue  gli  Imperadori , e ' 
d’Italia  per  (contrarli  all*  elettione  del  nuovo:  onde  con- 
vennero di  fare  inlieme  il  viaggio , e coli  ordina- 
to ciafcuno  il  fuo  Cortegio , Amadeo  di  Geneva 
’*•  pafsò  con  nobil  corniti  va  in  Savoia , dove  venne 

• accolto  con  grandillìmi  fegnid’honore,  egene- 
rofamente  parteggiato  s e da  qui  (honorandolo 
il  Savoiardo  della  mano  delira  come  inCafa  fua) 
fe  ne  palfarono  in  Torino,  dove  s’era apparec- 
chiata per  l’uno,  e per  l’altro,  una  folenneen- 
trata  j e nobil  ricevimento  : mà  fopra  giunta  ad 
Amadeo  Conte  di  Savoia , una  gran  febre  la  fera 
innanzi , con  difficoltà  potè  elfere  trafportato  in 
Torino.  Quivi conofciutali  l’infermità  lunga; 
Amadeo  Conte  di  Savoia  non  potendo  differire 
più  rifpetto  a’  preparativi , & al  pericolo  di  non 
trovar  inlieme  i due  Imper.adori,  dopo  elTerlì 
fermato  otto  giorni  in  Torino  j racomandata 
con  gran  premura  la  diligenza  verfo  l’Infermo 
fegui  il  fuo  viaggio,  ertendo  Hata  ricevuto  .da* 

due 
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due  Imperadori  , & anche  dai  Papa , ma  in  tìif-  1x44. 
ferenti  giorni  con  dira  ordinari  honori  i & iJ 
Conte  Amadeo  diGeneva  dopo  edere  redato 
due  mefi  infermo , fene  ritornò  convalefcente 
in  fua  Cafa. 

S’andava  con  fomma  induflria  adoprando  papa 
Baldovino  per  la  pace  tra  l’Imperadore  Federi-  inno- 
co,  & il  Papa  Innocentio,  onde  mentre  (lava  centio 
per  conchiuderfi  in  Civita  Caflellana , dove  s’e- Fraa 
rano  portati  ambidue , e Baldovino  ancora  : In- cl3, 
nocentioavifato,  (b  che  pure  l’apprenfione  lo 
facetfe  fofpettare)  che  Federico  da  più  partiti 
gli  tendefle  aguati  per  farlo  mal  capitare  aeftra- 
mente  trafvcllito  una  notte  fe  ne  fuggi  in  Fran- 
cia per  ricourarfi  in  un  Regno  ch’è  dato  Tempre 
Palilo  più  fagro  de*  Pontefici  pi  ù perfeguitati  > 
e cofi  imbarcatoli  in  Cività  vecchia  l'opra  le  Ga- 
lere de  Genoefi , con  fette  Cardinali,  & alcuni 
Vefcovi , fe  ne  pafsò  in  Genoa  , e da  qui  poi  in 
Lione  , dove  d’ordine  del  Rè  Luigi  IX.  venne 
con  molto  honore  accolto. 

La  dirada  del  Pontefice  da  Genoa  in  Lione  fu  papa  jQ 
per  Torino , e per  la  Savoia , e da  per  tutto  ven-  Lione, 
ne  accolto  dal  Conte  Amadeo  con  honori  gran- 
difllmi > accompagnato,  e feftegiato  dagli  uni 
agli  altri  confini  de’ Tuoi  Stati , mà  havendogli  . 
chiedo  la  confirma  di  tutte  le  antecèdenti  favo- 
revoli Bulle  che  dagli  altri  Pontefici  AnticeflÒFi 
erano  dati  concelfe  a’  Conti  Tuoi  Anticelfori  9 
rimede  di  farlo  nel  ritorno , poiché  la  premura 
del  viaggio  non  gli  permetteva  di  vifitar  dette 
Bulle  per  meglio  confirmarle.  Il  Vefcovo  di 
Geneva  pafsò  à vifitarlo  in  Sciamberi  con  una 
buona  parte  del  fuo  Clero , e dove  trovò  il  Con- 
te Amadeo  arrivato  qualche  hora  prima*  mà  nè 
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U44.  gli  uni , nè  gli  altri  parlarono  d’affari  partico- 
lari. 

Giunto  in  Lione  fcriffe  à divertì  Vefeovi 
Vefco-  faoi  più  confidenti , e che  (limava  più  intereflati 
vodi  per  il  bene  della  Chiefa,  e meno  appatììonati 
Gene-  verfo  l’Imperadore , e tra  quelli  non  fu  degli  ul- 
Tavar  timi  chiamati  il  VefcovoGrandfon,  tanto  più 
il°Papa  ch’erano  fiati  infieme  amici  in  Roma  : ne  il 
in  Lio-  Grandfon  mancò  di  portarli  con  ogni  celerità 
ac/'  dai  Pontefice,  e dal  quale  venne  molto  ben  vi- 
fto,  & accolto,  e creato  uno  de’  dodeci  Vefeovi, 
fcelti  per  maturare  infieme'con  i Cardinali , che 
non  erano  più  che  nel  numero  di  io.  le  mifure 
da  prenderli , per  la  convocatione  d’un  Concilio 
generale , e le  propofte  più  urgenti  contro  ad 
Henrico  che  dovevano  farfi  indetto  Concilio. 
Non  piaceva  ad  ogni  modo  al  fuo  Clero  mà  ben 
li  al  Conte  Amadeodi  Geneva,  che  ilVefcovo 
li  moftrafle  coli  partiale  Guelfo  che  vuol  dir 
fattionaro  del  Papa  j difpiaceva  al  Clero  perle 
ftefie  ragioni  che  aggradiva  al  Conte,  il  quale 
conofceva  che  difguftando  il  Vcfcovo  l’Impera- 
dore , che  gli  avantagi  della  Sopranità  di  quel 
Feudo  Imperiale , s’accrelcerebbono  dalla  fua 
parte. 

Dunque  con  il  beneplacito  del  Rè  diFr^n- 
Conci-  eia , fù  convocato  il  Concilio  generale  per  li  24. 
ho  m dj  Giugno  nella  Città  di  Lione , nel  quale  inter- 
lioue.  vennero  più  di  300.  Vefeovi  & Abbati,  & il 
numero  farebbe  fiato  maggiore,  feda  Federi- 
co non  fi  foffero  chiufi  à molti  Prelati  li  palli. 
Prima  d’ogni  altra  cofa  fù  rifoluto  in  quello 
Concilio  che  fi  doveffe  citare  à comparire  l’Im- 
perador  Federico  à cui  ne  fu  fubito  mandata 
con  efprefio  la  citazione.  Federico  trovò  molto 

Arano 
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Arano  che  ilPapa  fi  rendefle  delle  differenze  Giu-  1 2+j. 
dice,  e parte  j che  haveffe  fuori  dell’ ufo  citato 
un  Concilio  fenza  il  fuo  confenzo  ; e che  gli  ha- 
veffe  dato  per  comparire  un  termine  cofi  breve 
di  zo.  giorni , cofa  impofiìbile  da  efeguirfi  da  un 
privato,  nonchedaunlmperadore,  con  tutto 
ciò  fpedi  gli  Amba  fciatori,  etili  quelli  Tadeo 
*da  Sulla , di  cui  il  Grandfon  era  fiato  amico  par- 
ticolare:, e fpeflò  gli  fcriveva  ma  fenza  frutto  per  vefco- 
efortarloà  mantenerli  fermo  alla  divotionc  divo  di 
Cefare  già  che  il  fuo  Vefcovadoera  Feudo  Im-  Genc- 
periale  mà  fenza  frutto  alcuno , ad  ogni  modo 
conia  viva  voce  fece  altro  effetto,  mentre  lo 
mutò  da  Guelfo  in  Gibellino*  & à tal  fegno  che 
divenne  uno  di  quei  che  foftenevano  con  mag- 
giorpremure  il  partito  di  Federico  in  quel  Con- 
cilio : ben’è  vero  che  la  rapprefentatione  degli 
Ambafciatori  delle  ragioni  di  Federico  diftór»* 
narono  diverfi  Prelati  , eh’  erano  del  partito 
del  Papa,e  che  pure  cominciarono  à fofienere  le 
parti  dellTmperadore  come  ragionevoli. 

Con  tutto  ciò  il  Papa  fu  affai  forte  per  fodis- 
farea’fuoi  defiderii,  onde  con  la  pienezza  de’ Parte  . 
voti  del  Concilio  fcomunicòdi-fcomunica  mag-  ^°nbaf 
giore  Federico , dechiarandolo  privo  dell*  Im-  ciatori 
perio,  e del  Regno  delle  due  Siciliejdi  più  ordi-  dicefa- 
nò  agli-Elettori  di  paflàreaU’Elettioned’un’al-  te  dal 
ero  Imperadorej&  inoltre  afTolfedel  giuramen-  Conci” 
to  tutti  i Suditi  di  Federico , anzi  gli  impofe  10‘ 
fiotto  pena  di  cenfura  di  non  ubbidirlo  più.  Gli 
Ambafciatori  ch’erano  l’Arcivefcovodi  Paler- 
mo , il  Patriarca  d’ Antiochia  ch’era  il  primo  & 
il  Sulla  fentendotal.rifolutione  prefa  nel  Conci- 
lio, fi  ritirarono  fubito  per  non  trovarli  nella  pu- 
blilcatione,  e con  loro  partirono  cinque,  ò fiei 
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Prelati»  e particolarmente  il  Vefcovo  Grandfon 
jp4 6.  il  quale  conditile  detti  Ambafciatori  con  gli  altri 
Prelati  in  Geneva  per  afpettare  l’efitodel  Con» 
cilio,  e dove  gli  trattò , & accarezzò  molto  cor- 
tefemente  per  più  giorni  fino  che  havendo  inte- 
fo  che  tuttofi  faceva  fecondo  la  volontà  delPon- 
tefice  fé  ne  ritornarono  in  Italia , per  informar^ 
del  tutto  l’Imperadore  , che  con  la  fua  foli- 
ta  Coflanza,  teftimoniò  di  burlarfidi  talefco- 
munica. 

Cappel  *n  Concilio  furono  fatti  molti  Dccre- 
joxoffo  ti  3 e conchiufa  una  efpeditione  per  la  guerra 
nella  Terra  fanta:  ma  particolarmente  reltò  fta- 
bilito  che  per  l’auvenire  i Cardinali  doveflero 
portar  Cappello  rollo  per  far  vedere  al  Mondo 
ch’efli  erano  pronti  ad  impiegare,  clpargere  il 
fangue  in  fervitio  della  Fede  , e della  Religione 
Chriltiana  : mà  però  da  quel  tempo  in  poi  ( ch’è 
una  cofa  maravigliofa  all’hiftoria)  non  fi  è ve- 
duto nillìm  Cardinale  morir  Martire.' 

Quella  Scomunica  accrebbe  lo  Scifma  nelP 
Duelm  lmperi0j  e tra  lTmperio,  e la  Sede  Apollolica,li 
|£ra  0 tre  Elettori  Ecclefiaftici,  e li  Vefcovi  di  Brema, 
di  Strasburg,  de  Metz,  de  Spira, e qualche  altro, 
& il  Duca  di  Brabant,  Si  Langravio  di  Turin- 
giaraunatifi  in  Francoforte  dechiararono  Itn- 
peradore  il  giorno  dell’Afcentione  quello  ulti- 
me Signore  , che  fù  poi  chiamato  l’Imperador 
di  Preti , vicino  di  Colonia  fi  congregarono  di- 
vedi altri  Prencipi  di  Germania  tanto  Secolari , 
ch’Ecclefiallici,&  eleflero  Imperadore  Gugliel- 
mo Conte  d’Holanda  : di  modo  che  l’ima  parte 
delle  Città  fi  diede  all*  uno,  l’altra  all’altro, 
mà  una  buona  parte  fi  tennero  ferme  per  Fede- 
rico, e per  Conrado  fuo  figlivolo , che  già  era 

Rè 
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Rè  de’  Romani.  Il  Vefcovo  di  Geneva  ricer-  tz 47. 
cato  d’ambidue  le  parti  per  dechiararfi  in  loro 
favore , ricusò  di  farlo,  col  dire,  di  non  bavere 
abbracciato  il  partito  di  Federico  per  abbando- 
narlo : Innocentio  mandò  in  Geneva  il  Berfonio 
per  rimuovere  il  Vefcovo,  ad  ogni  modo  altro 
non  rifpofe  benché  minacciato , fe  non  che  fa- 
rebbe fetnpre  per  la  giujlitia  a e per  la  ra - 
gioite.  y • ' " V 

In  tanto  vedendo  l’ Imperadore  avanzarli  lo 
Scifma,  (limolato  dal  Rè  di  Francia  ad  aggiu-  [“^f 
darli  col  Papa , li  difpofead  viaggio  di  Francia  rino,  e 
con  li  Palfaporti  dello  dello  Rè , per  abboccarli  quello 
nella  prefenza  di  quedo  col  Papa  e finire  una  °Pcra' 
volta  le  controverse  : Amadeo  Conte  di  Savoia 
andò  per  riceverlo  in  Torino,  folleci  taro  anche 
dal  Rè  di  Francia  per  impiegarli  à facilitar  dal- 
la fua  parte  la  pace  $ e mentre  con  quedo  Conte 
fi  trovava  Federico  in  Sufa  fui  punto  di  falire  i 
Monti,  per  avanzarli  nella  Savoia  ricevè  avifo 
che  dalla  gente  del  Papa  era  data  forprefa  la 
Città  di  Parma , di  modo  che  fi  diede  à credere 
che  poca  volontà  travede  il  Papa  di  far  la  pace , 
e dimando  la  Città  di  Parma  di  gran  confegucn-  ; t 
za  a ’ fuoi  interedi , fe  ne  ritornò  à gran  padì , e 
con  tutto  lo  sforzo  li  diede  ad  attediare  queda 
Città  : mà  prima  di  partire  di  Torino , concedè 
al  Conte  l’Inveditura  del  Chablais , e gli  confir-  « 
mò  tutte  le  altre  Invediture  che  gli  erano  date 
concede  dagli  altri  Imperadori  a’  Conti  fuoi 
Anticedòri  5 onde  in  fegno  di  gratitudine  Ama-  - * 

deo  ricusò  alla  fuelata  il  padaggio  alle  milizie 
del  Papa  che  haveva  raccolte  in  Francia,  per 
mandare  ad  unifircon  l’altro  fuo  Eferciro  in  Ita- 
lia per  il  foccorfo  di  Parma , il  di  cui  attedio  che 

C riufcì 
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124*.  riufcì  gloriofo  agli  attediati , fervi  di  tomba  quar 
lì  à tutto  l’Efercito  di  Federico,  benché  loc- 
corfo  dal  Savoiardo  che  vi  andò  in  perfona. 

Conte  II  Conte  Amadeo  di  Geneva  ingelofìto  delle 
diGene  tante  carezze  che  quello  di  Savoia  haveva  fatto 
va  fe  gU  pederico , e delle  gratie  che  quello  andava  fa- 
palh-1  cendo  al  Conte  : havendo  in  oltre  intefo  che  per 
gio  per  obligarlo  magiormente  era  pattato  per  aftifterlo 
la  Sa-  in  quell’  attedio  di  Parma  : temendo  che  non 
v°ia'  fotte  per  ottenere  lettere  troppo  dannofe  a’  fuoi 
dritti , ftirnò  à propofìto  di  portarvi  qualche 
rimedio  coll’  obligar  dalla  fua  parte  l’Impera- 
dore  j di  modo  che  con  500.  fcclti  Soldati , fi 
difpofe  à pattare  in  Italia  3 al  foccorfo  dell’  Im- 
peradore , ma  havendo  eh  ietto  il  patteggio  al 
Conte  di  Savoia , gli  venne  da  quello  negato , 
con  la  ragione,  di  non  poterli  dechiarar  con  par- 
tiate d’altri,  dopo  havere  riattata  la  fletta  do- 
manda al  Pontefice  $ e cofi  retto  fuanito  il  dife- 
gno  del  Genevrino , che  ftirnò  à fua  fortuna 
Fa  negativa,  per  havere  intefo  in  breve  le 
perdite  grandi  : e le  grandi  difgratie  di  Fede* 
rico. 

Difcor-  ^ Vefcovo  di  Coftanza,  con  l’Abbate  di  San 
dìe  in  Gallo  dopo  alcune  diferepanze  civili  di  confini, 
Suizza.  entrarono  in  manifefta  guerra , con  qualche 
124  perdita  di  gente  dell’  una , e l’altra  partesfinal- 
mente  convennero  inlìeme  di  rimettere  te  loro 
'l  differenze  nelle  mani  di  tre  Arbitri , & uno  dì 

f-,  ; quelli  fù  il  Vefcovo  di  Geneva,  ilquale  retto 

‘V-F  J0  molti  meli  parte  in  Coftanza,  e parte  in  San 
’*  " ’ Gal , per  manegiare  , e conchiudere  quella  pa- 
ce la  quele  fegui  nel  principio  di  quello  anno, 
ò nel  mefe  di  Marzo  come  altri  : nel  fine  poi  del 
quale  anno  ettendo  morto  l’Imperador  Fede- 
rico 
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ricò  fucceflfe  nuovo  Scilma  all*  Imperio , nè  usti' 
la  Suizza  fu  efence  della  Tua  parte  di  dis- 
cordie. 

Roberto  Sorbona  Teologo  di  molto  valore,  Collcg- 
e grande  amico  del  Vefcovo  di  Geneva , haven-  giodcl- 
=dp  ottenuto  licenza  dal  Rè  Luigi  prima  di  paf-  !a  s°r"  . 
lare  in  Sofia;  è dàlPontefice  Innocentio  che  do-  °n  * 
po  la  morte  di  Federico  Te  d’èra  ritornato  in 
Italia,  fondÒ'^h qnelBT^nÓ in'Parigi  quél  tan- 
to hnomàto  Colleggìò , che  porta  il  medèfimo  . , 
titolo  del  fondatóre1;' cioè  Collegato  di  Sor  bona  : I2S"‘ 
enellamedelìmàmjlitutione fù  detto,  (fecon- 
^o  fcrive’il  ChàsntfuJchè<^eTidl:Gehévafa'i^nno 
tì^frièffl^rf^ueftÒ-G^eggitìV^'tiputali-' cbrrie  tM. 

Te  ndtiiràli  FrnnceT  follerò , &il  Sorbóna  fecè  !<v  ' 
e?ò  per  cómjWaceife  al  • V efcòvó  Gràrfdfort  , il 
•<jùàlé  mandò  fiibito  in  quello  ftudio  due  fuòi  . 
Nipoti  Arberto,  e Marcò  Long  di  fratello  quel- 
lo, di  Sorella  quello,  con  tre  altri  pure  della 
fteflà  Guitta,  onde  infagòodi  grktitiidipc,!fhòrto 
poi  il  Sorbòhà , defila  ‘Gitra  di  Geneva  , è dal 
' V efcóvo^glì  furono  celebrate  fòlérthiflftiìè  efè-  ' \L 
quie come  fe  Vefcovofofe dato.  - •'  I . *u  '* 

Amadèo  III;  fecóndo  al  cu  ni  ma  meglio  IV. 

■fecondo  altri  mori  li  24.  Giugno  di  quello  anno 
veramente  con  fama  d’un  gran  Prencipe  favio’, 
politico , e pio , havendo  fabricato  con  fuo  or- 
dine , è fpefa  molti  Conventi;  Là  lei  Òdi  ver  fe 
fìglivole',  mà  unfólo  mafehio  detto  Ponifaqò 
che  gli  fuccelTe  al  Conrado , e del  quale  lìa  pedil 
corfo  della  vita  che  non  fù  lungo , lìa  per  non  hà- 
ver  fatto  veramente  cofe  degne  d’ammiratione 
non  fc  ne  parla  molto.  Il  Conte  Amadeo  di  Ge- 
neva mandò  il  Signor  de  Runbol  per  condolerli 
della  morte  del  Padre , per  rallegrarli ‘dèllaTuà 

C 2 eleva- 
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xij4.  elevatione  al  comando  > e per  chiedergli  per.Gu- 
glielmo  Aio  figlivplo  Coftanza  .fua  fqrella  : À- 
madeo  aggradì  l’officio  di  complimento  , mg 
per  la  rifpofta  ai  matrimonio , non  volle  con- 
chiuder nullas,  dicendo  che  vi  era  tempo  da  pen- 
fareAa  qual  cola  irritò  molto  il  Come  diGeneva* 
* : chenonfolo  non  volle  più  penfarvi  .,  mà  di  più 

cominciò  à {Vegliare  nell*  animo»  fentimqnti  di 
vendetta  contro  alle  fue  pretentioni.  . 

Morto  InnocentioPontefice  Romano , & af* 
vo*  df*  lunto  Ponteficato  Rinaldo  d’Anagni,  che 
Gene-  Prefe  il  nome  di  Alelfandro  IV.  come  quello 
va  cita-  che  fapeva  il  procedere  del  Vefcovo  Grandfott 
to  in  nel  Concilio  di  Lione  » dove  egli  era  affiliente* 
».oma.  c l’affronto  fatto  al  Pontefice  j & . al  Concilio 
d’eflerfi  ritirato  con  gli  Ambafciatori  di  Federi- 
co lenza  licenza , lo  citò  in  Roma  per  fpurgarfi 
di  ciò , e d’altre  accufe  durante  lo  Scifma  : 
non  mancò  il  Grandfon  d’andarvi  tanto  più  che 
vedeva  imbrogliato  l’Imperio,  con  lepretea- 
,tionidi  due  Imperadori  3 ma  quella  addata  gli 
Patto  riufeì  di  gloria , mentre  j\  pontefice  non  foto 
legato  aggradì  le  fue  difefe,  mà  di  più  conofciurolp 
jzjs.j»  fogetto  di  grandi  affari  lodechiarò  fuo  Legato 
in  Fiorenza,  per  quietare  quelle  gravi  difere-* 
• panze  ch’erano  forte , poiché  li  Fiorentini  fcac- 
ciatii  Ghibellini  dalla  loro  Città  havevano  al- 
zate l’infegne  di  libertà , e pollo  un’  Efercitp 
s’andavano  infignorendo  dimoiti  luoghi  nella 
Tofcana  3 il  Grandfon  accettò  la  commiffione  * 
v'.  col  patto  però  di  dar  relatione  del  fiiccelTo  alla 
.Corte  per  Lettera , e poi  da  Fiorenza  feguir  la 
: ; i-:  fua  llrada  verfo  la  fua  Chiefa , come  in  fatti  fe- 

ce , havendo  con  i Tuoi  offici.obligati  i Fiorenti^- 
.pi  9 à non  moleftar  più  la  Tofcana , & ad  inviare 
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quattro  Ambafciatori  al  Pontefice , per  rifolve-  - 
re  con  elfo  luì  fopra  alla  natura  del  Governo  deir 
la  loro  Città , ch’era  tutto  quello  che  defideraYa: 
ih  Pontefice. 

Racconta  il  Chiefa-  che  il  Vefcovo  Grandfon  -m 
pafsò  in  quello  anno  in  Inghilterra  conl’Arei-  ingLii- 
vefcovo  & Elettor  di  Colonia,  per. portar  la  Co-  cena, 
rona  Imperiale  à Riccardo  Duca-di  Cornuaille;  i.  c, 
mà  non  sò  quello  dire  in  quello  perche  trovo* 
tanta  diverfità  di  pareri , che  non  fo'  à quale 
appigliarmi , fconformandofi  anche  negli  anni 
nè  credo  che  quello  Elettore  folle  andato  iiv 
Inghilterra-,  mà  henfi  che  vi  fpedì  Ambafciato- 
ri per  far  la  propofitione  à Riccardo  della  Co-- 
nona  Imperiale  : e fi  può  fare  che  uno  degli  Am-- 
bafciatori  folfe  il  Grandfon.  Il  Chantrù  aflìrma 
che  quello  Vefcovo  pafsò  in  Inghilterra  col1 
Fiefchi  Legato  del  Papa,  per  vedere  d’afibpir 
le  difcordie  di  quel  Regno  ; infomma  vi  è ap- 
parenza che  ilGrandfon  habbia  fatto-tal  viaggio,- 
mà  con  chi  non  sò  di  certo. 

Alficura  in  oltre  il  Chantrù , che  il  Conte  A-  Come 
madeo  di  Genevà  condufle  il  fuo  figlio  Gu- JlGe" 

§lielmo in- Aquifgrana,  e che  dopo  havere  affi- 
ito  alla  Coronatione  del  nuovo  Imperadore  cardo 
Riccardo , l’accompagnò  infieme  col  figlio  nel-  impera 
la  vifita  di  d-.verfe  Città  fui  Reno , cioè  Colonia -, <3ore* 
Bop  art , Wefel , M agonia  , Oppenheim  , e Fran-  J-J  7* 
cofòrte , e che  da  qui  poi  licentiatofi  il  Padre  la- 
fciò  nella  Corre  di  Ricafrdo  A madeo  fuo  figli- 
volo  d’una  età  di  iS.  anni  ; e che  fu  femprc 
molto  ben  villo  da  Riccardo  ; mà  bifognache 
quello  fotte  un*  altro  fìglivolo , e non  già  Ama- 
deo  primogenito  , già  che  continua  à dire  che  lo 
fervi  fempre  lino  allinei  e che  con  lui  pafsò  in  In* 
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ghilterra,  e mono  poi  Riccardo,  Tene  ritornò 
in  Geneva  j mà  fenza  dubio  che  quello  fu  il  fe- 
condo genito  , che  haveva  nome  non  Amadeo  , 
mà  Amilone  , e che  fenza  dubio  la  proffimità 
dei  nome  , l’havea  fatto  pigliar  1*  uno  per 
l’altro. 

Non  riufeì  il  Vefcovo  Grandfon  nella  fua  Le- 
gatione  in  Francia,  come  riufeito  havea  in  quel-, 
la  di  Fiorenza , poiché  elfendo  flato  inviato  dal 
Pontefice  Alelfandro  IV.  per  portare  un  Breve 
al  Rè  Luigi  in  Francia,  nel  quale  gli  concede- 
va l’Inveftitura  delle  Prelature  del  filo  Regno , 
qual  Breve  fu  dal  Rè  in  prefenza  dello  fleflò  Le- 
gato gettato  al  fuoco,  col  dire,  di  non  volere, 
ado  (far fi  quel  p e fo  di  troppo  pericolo  per  faniar/t. 
( fon  le  proprie  parole  ai  GiofFredo  di  San  Re- 
mo nella  fua  Cronologia  del  mondo  ) e non 
oflante  le  perfuafive  del  Grandfon , che  l’eforta- 
va  à qualche  maggior  rifpetto  al  Breve  non  laf-: 
ciò  come  vogliono  alcuni  di  gettarlo  al  fuoco  ,> 
ancorché  poco  di  quello  parlono  gli  A attori 
Francefi , almeno  è certo  che  da  quel  tempo  in 
poi  gli  Chriftianiilìmi  Rè  di  Francia , non  han* 
no  molto  coflumato  di  gettar  nel  fuoco  Brevi  di 
quella  natura  comunque  fia  fe  quello  è vero  lo 
feorno  del  Vefcovo  non  poteva  elfere  mag- 
giore. * 

Il  Conte  Amadeo  di  Geneva  che  già  haveva 
molto  nell’animo  le  nozze  diGuglielmo  fuoPri- 
mogenito,  vide  terminato  quello  anno  il  fuo 
defiderio  per  opera  del  Foucignyche  trattò  il 
m“s  ie  matrimonio  trà  Guglielmo  , e la  forella  di  Pie- 
tro de  Chalon  detto  il  Bouvier  e furono  confu- 
1259‘  mate  le  Nozze  con  la  folenne  benedittione  nella 
Città  di  Bifanzone , per  rifpetto  che  quel  Vef- 
•'i  »it-  covo 
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covo  ch’era  Zio  della  Spofa , coli  lo  defiderò  , e i z6ot 
dalla  Città  per  la  confideratione  del  Vefcovo  fu- 
rono nobilmente  palleggiati. 

Succeffe  nell’  efìà  di  quello  anno  in  Genevà  Morre 
una  gran  mortalità , particolarmente  d’huomi-  deivcf 
ni.  vecchi , non  ha  vendo  rifparmiato  nè  a gradò,  covo 
nè  à conditione  alcuna , di  modo  che  fu  forza  9 
che  anche  il  A^efcovo  Grandfon  pagaffe  il  hio  ou‘ 
tributo,  in  una  età  di  73.  anni  dopo  haver  go- 
vernato 40.  anni  la  Chiefa.  L’ordine  Regolare 
de’  Monaci,  particolarmente  Certofini  pianfe 
molto  quella  morte,  rifpetto  a!  grande  affetto, 
e gran  zelo  che  conservava  verfo  i Religiofi,  e 
coli  grande  che  dava  gelofia  al  fuo  Clero,  poiché 
è certo  che  benificò  molto  più  le  Chiefe  de’ 

Preti , e più  quella  della  Certofa , che  la  fua  Ca- 
thedrale  iltelTa > onde  con  ragione  da  tutti  i 
Monalleri  della  Diocefe  gli  vennero  celebrate 
pompofìffime  efequie. 

Hora  per  proYedere  al  Succelfore  fi  congre-  Henrì- 
. garono  i Vocali  del  Clero  e del  Popolo  fino  al 
numero  di  7 6.  tanto  dell’  uno , che  dell’  altro.  fat'to 
Mà  è dafapcre  che  trovandoli  negli  ultimi  fin-  vefto- 
ghiozzi  il  Grandfon , Convocato  il  Clero , e vo. 
molti  Anziani  della  Città,  perdargli  la  fua  ul- 
tima benedittione , dopo  haverli  fatto  una  ge- 
nerale efortatione  fopra  alla  Carità  fraterna  , 
venne  al  particolare  del  fuo  Succelfore , e dille  , 
fe  innanzi  ilfribunale  di  Dio  à me  mi  chiede- 
rete , chi  farà  tra  tanti  fogetti  abili  che  veggo , e 
conofco , direi  che  il  più  capace  per  il  preferite  , e 
quello  che  di  qui  è efente , dico  il  Pfligiojo  di 
Chrijlo  Hcnrico  Priore  della  Certofa.  Quelle  pa- 
role nella  bocca  d’uix  Vefcovo  moriente  fecero 
molto  effetto  nello  fpirito  di  molti , poiché  in 
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zs«i.  fatti  oltre  alle  raccomandationi  del  Vefcovo* 
era  in  concetto  di  Tanta  vira  , di  modo  che  do-, 
po  breve  contrailo , tra  gli  Pretendenti  del  Cle- 
ro , cadero  unanimamente  d’accordo  nella  per- 
fòna  di  quello  Religiofo , à cui  mandarono  per 
fcavarlo  dal  Chiollro  Tei  Sogetti  tre  de*  princi- 
pali del  Clero  , e tre  del  Popolo  , mà  non  heb- 
bero  picciola  difficoltà  prima  di  tirargli  fuori 
della  bocca  quella  parole , che  fe  la  [ita  eletti»- 
ne  veniva  da  Iddio  come  credeva  » ubbidirebbe 
agli  ordini  del  Vicario  di  Chrifto  > onde  fù  Cubi- 
to fcricto  in  Romaal  Papa  AlelTandro  IV.  che 
mandò  la  confìrma , e la  facoltà  all’  Arcivefco- 
vodi  Vienna  di  conflagrarlo,  come  nè  feguì , 
l’effetto,  nè  prima  di  quello  tempo  ufci  dal 
Chiollro  , nè  mai  laflciò  l’habito , nè  volle  fallo 
alcuno. 

Di  primo  tratto  quello  nuovo  Vefcovo  detto 
i^a  H6ttrico  de  Por tet  in  Bugey  lì  diede  alla  vilìta 
col  Jon  della  Tua  Diocefe , e pervenuto  nel  Paefe  di  Gei 
riffe,  quivi  trovò  che  Simon  di  foinville  s’era  refo  Si- 
gnore d’alcuni  luoghi  come  di  Meccau 3e  di  Bar- 
ley  ch’erano  anneffi  al  feudo  del  Vefcovo , pre- 
tendendo però  d’elfer  di  Tua  appartenenza  : il 
Vefcovo  pretefe  di  fpofelfarlo , e l’altro  à man- 
tenerli nel  pofelfo  j mà  per  evitare  le  violenze* 
fù  rimelTa  la  caufa  in  mano  di  tre  Arbitri  , che 
furono  il  Decano  della  Cathedraledi  Lufana , e 
li  due  Baroni  di  Aulbonne , ediCoffòneq , quali 
accommodarono  il  tutto  con  una  tranfla- 
tione:  * 

Morto  in  quello  mentre  Bonifacio  di  Savoia, 
tale  di  nome  » e d’effetti  gli  fucceffe  in  mancan- 
za d’heredi  Pietro  fuo  Zio,  ch’era  il  fettimo  fi- 
giiYoIo  di  Tomafo  I. Conte  di  Savoia  (del  quale 
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fe  n’è  già  parlato  ) e di  Margarita  di  Foucigny.  ntu 
Quello  Pietro  fù  delti  dato  à cercar  lafua  fortu- 
na rifpettoa*  tanti  fratelli  fotto  una  velie  dà  Pie-  F>ew® 
te  ( mezo  favorevole  alle  Famiglie  nella  Chiefa  4 °™*' 
Romana  rifpetro  a’ ranti  Benefici  ) onde  fu  fat-  vòja*~ 
to' di  dieci  anni  Cano  nico  della  Cathedrale  di 
Valenza  > nel  Delfinato , e poi  Prevofto  di  quel- 
lad yAousta'.  Mà  divenuto  in  un’  età  di  iS.  anni 
conofciuto  meglio  il  fuo  naturale  molto  alieno 
dal  Breviario, e grandemente  inclinato  alla  Spa- 
da’, rimeffo quello fù  l’Altare,  cinfe  quella,  e 
ricevuto  da  Àmadeo  II.  fuo  fratello  unaPin- 
fione,  ò lla  un  Piatto  honorevolei  dopo  haver 
refoquel  rilevante  fervigio  ad  Amaaeo  » nel 
vendicare  con  la  prefa  del  Vallefano  l’affronto 
latto  a’  fuoi  Ambafciatori  ; fe  ne  pafsò  in  In- 
ghilterra ,-  dove  conofciuto  il  fu#merito  d’Hen-  rajaz_ 
rico  III.  gli  diede  molti  luoghi  in  feudo,  lo^^et- 
creò  Cavaliere  , eCapo  del  fuo  Conlìglio  ,1’im-  to-la  Sa 
piegò  in  diverlìnegoriati  in  Francia,  &impre-Toia. 
fe  di  guerra , & in  che  li  comportò  in  tal  manie- 
ra1,. che  acquiflò  come  già  lì  è detto  il  titolo  del 
picciol  Carlo  Magno  : & egli  fù  quello  che  fece 
fàbricare  il  più  dontuofo  Palazzo  d’Inghilterra 
m quel  tempo  , che  prefe  il  fuo  proprio  nome 
della  Savoia, e che  ferve  h ora  di  llanza  alle  Regio- 
ne vedove,  con  un  giardino  belliflìmo  fourala-, 
Tamifa. 

Difpiacque  fommamente  ad  Henrico  ITI.  la 
partenza  di  Londra  di  Pietro , per  effergiullo  il 
tempo  che  ne  haveva  il  più  di  bifogno , mentre  ' 
ribellatili  contro  di  lui  gli  Inglefi , fotto  la  con- 
dotta di  Simon  Monfort  ridufiero  quel  Regno 
in  una  tragica  Scena.  Ma  non  oflante  quelle  co- 
fe  Pietro  chiamalo  all’  herédità  della-  Savoia  da 
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iz6ì,  Bonifacio  all*  efclufione  de’  fìglivoli  di  Tomafo 
Conre  di  fiandra  Tuoi  Nipoti/e  ne  venne  à gran 
palli  per  pigliarne  il  pofeflo.  • '*&> 

^ . /■'  Il  fuo  animo  bellico fo  , la  fortuna  nelle  guer^ 
rie  di^  re  pallate,  & il  fuogloriolo  fopra  nome,  non 
•Pietro  gli  permefTero  di  Ilare  otiofo  , onde  appena  pre- 
di Sa-  fe  il  pofeflo,  che  cominciò  con  la  forza  deli* 
roia.  Amai  à foggiogare  del  tutto  il  Vallefano , ch’e- 
ia llato già  la  culla  delle fue  glorie,  e vittorie. 

Il  Duca  di  Cophinguen  Governatore  delPaefe 
di  Vaux  per  l’Imperio,  mà  cheper  la  ftimatrà 
li  due  Imperadori,  s’era  refo  aflòluto,  gelofo 
del  fuo  valore  > l 'affali  (Guilleman,  e con  lui 
qualche  altro  trattano  ciò  di  favola  ,■  mà  le  Cro- 
niche del  Paefe  di  Vaux , Paradino , Vander- 
burch , Plantin , il  Chiefa , il  Chantrù , & altri 
l’affirmano  perverto  ) con  poco  giudicio  , poi- 
ché lì  lafciò  nella  meza  notte  forprendere  dal 
Conte  Pietro  con  un*  Efercito  molttì  inferiore, 
à fegno  che  reftò  prigioniero  con  tutti  i Tuoi  Ca- 
pitani, e Capi  principali , e tra  quelli  li  Conti 
di  Gragere  > de  Nidov , de  Neufcbajlel  e d M/- 
berg , e li  Baroni  di  Montfalcon,  de  Granfon, 
di  Co(fone% , d'EJlavayer , e qualche  altro  : oltre 
che  fecero  veramente  i Savoiardi  un  Buttino 
grandiffìmo.  ”‘TV  \ ■ 

Riceve  Ma  come  d’ordinario  la  fortuna  de’  Capitani 
homi-  fcrive Tempre  nelle  vittorie  il  plus  ultra  , (limò 
gio,  e Pietro  di  prevalerli  del  tempo , e pelcare  nell* 
come  acqua  torbida , trovandolo  affai  oportuno  per 
^al  ingrandirli, tra  quelle  tante  confufioni  nelle  qua- 

«ii0Gc-  li  fi  trovava  l’Imperio.  Prima  d’ogni  cofafife- 
neva.  ce  rendere  homagio  dal  Conte  Amadeodi  Ge- 
neva , che  fotto  Bonifacio  fe  n’era  trafeurato 
l’ufo,  & in  oltre  trattò  con  il  medefimo  per  l’ac- 
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quitto  del  Paefe  di  Vaux  con  prometta  di  dàr- lztì** 
gli  alcuneTerre  à lui  confinanti, fé  con  gente  Paf- 
fifterebbe  à quella  guèrra  : ne  il  Gònevrinò  man- 
cò d’acconfentirvi  fia  perche  temeva  di  dar  la 
negativa  ad  un  tanto  Soldato , fia  perche  Pavi- 
dità di  flargare  il  fuo  dominio  lo  fpronafie  à cre- 
dere che  da  buon  fenno  Pietro  velette  rendere 
divifibili  li  Tuoi  acquifti  : batta  che  Pattarti  con 
2000.  Soldati. 

Per  primo  fé  ne  pafsò  Pietro  verfo  Motildon , Patta 
che  attediò  e prefe  in  meno  di  tre  giorni  ; da  a11’  afl- 
quifeorfe  à Hptnont , dove  trovò  maggior  rè* 
fiftenza,  mà  finilmente  per  pacificarli  con  lui  fcdl 
i Cittadini  , gli  mandarono  prigionieri,  il  vaux. 
Governatore,  con  tutti  gli  Officiali  , e gliap- 
prirono  le  porte  della  Città,  in  una  delle 

Sitali  fece  fabricare  una  forti  filma  Torre.  Po- 
o poi  Pattedio  nell’  Iverdnn , dovè  gli  Abi- 
tanti fi  difefero  coli  bene  , che  per  due  meli  lo 
tennero  obligato  à continue  batterie  , mà  pre- 
fa poi , vi  fece  fubito  fabricare  con  le  materie 
della  Cafe  ruinare , un  fortiflìmo  Cartello  à fpe- 
fe  de’  Cittadini  ifteflì.  In  fomma  ( fcrive  il  Plan- 
tin,  mà  più  elegantemente  il  Chiefa  ) col  valor 
della  Spada  intimori  tutti , e conia  prudenza  , 
e dejlres'^afi  refe  Signore  d’ogni  uno  : offendo  di- 
venuto Padrone  di  tutto  il  Paefo  in  meno  di  quat- 
tro Mcjt.  Fatti  poi  venire  alla  fua  prefenza  tutti 
i fuoi  Prigionieri , li  diede  la  libertà , dopo  ha- 
verli  obligati  al  giuramento  di  fedeltà  : nel 
medefimo  luogo  d’Yverdtin  fi  fece  far  la  rinun- 
cia di  tutte  le  fue  pretentioni  dal  Duca  di  Co - 
pinguen  tanto  in  fuo  nome  che  di  tutti  i Tuoi 
Succcttori , s’intende  pretentioni  fopra  il  Paefe 
di  Vaux  : di  modo  che  da  quetto  tempo  finoà 
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ia<4.  quello  che  diremo  i Conci  di  Savoia  comincia- 
Riman  rono  à-poffedere  il  Paefe  de  Vaux  j e colf  polla 
da  le  , buona  guarnigione  nell’  Iverdun  , fé  ne  ritornò 
gsnd  per  ricevere  gli  applaufi  de’  Tuoi  Popoli  nella  Sa- 
al  Ge-  voja  . fenza  penfare  molto  alla  prometta  data  al 
Conte  di  Geneva , e rimandatili  le  genti  che  Te- 
ttavano gli  promette  di  fare  lo  Jìeflo  in  altre  oc- 
correnze in  fuo  fervido  , e che  non  imncarebbc 
di  penfare  al  rejlo  : Quelle  fono  le  rifpofte  ordir 
narie  che  fogliono  dare  i più  torti  à quei  inferio- 
ri di  forze  che  fogliono  per  neceffità  di  ftato  col- 
legarfi  con  i Grandi. 

Ritor-  Non  haveva  ancor  porto  il  piede  di  ritorno  , 
natn  Pietro  nella  Savoia  quando  gli  fopragiunfero 
terrà.  ^ue  Lettere , la  prima  dal  Rè  d’Inghilterra,  jl 
quale  con  calde  preghiere  gli  chiedeva  la  gratia 
di  ripaffare  al  più  torto  in  Inghilterra,  per  fod- 
correrlo  in  quelle  calamitofe  ribellioni  se  l’altra» 
dal  Pontefice  Urbano  IV.  pure  fopra  la  fletta 
materia  fupplicandolo  nel  nome  del  Signore  di 
fare  ancora  una  volta  il  viaggia  d’Inghilterra 
v poiché  havendo  ivi  conofcenza  , & auttoritàj&- 
accoppiando  i fuoi  Offici  con  quelli  del  fuo  Le- 
gato , non  rettarebbe  più  difficoltà  alla  quiete  di 
quel  Regno  ; di  modo  che  inclinando  dall’  altra 
parte  à qualche  affetto  verfo  l’Inghilterra  Pietro 
fe  ne  pafsò  à quella  volta  fenza  ritardo. 

Conte  Partito  dunque  il  Conte  Pietro,  il  Conte  A- 
diGe-  nnadeo  di  Geneva , del  ufo  di  ciò  che  quefto  s’era 
neva  burlato  di  luì , dopo  il  foccorfo  da  lui  ricevuto, & 
fdegna  jn  oltre  flimolato  dalla  gelofìa,  ch’è  naturale  ne- 
t0*  gli  Animi , de’  Prencipi  piccioli , quando  con  le 
vittorie  divengono  più  di  loro  grandi  i confinan- 
ti , cominciò  à cercar  mezi  per  levarli  dal  petto 
tal  gelofìa,  e per  vendicarli  dell’  affronto  non  di- 
co pretefo.ma  effettivo*  A 
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A quello-  fine  dunque  manegiò  fegretatnenta  rx«jS 
una  confpiratione  , con  molti  Nobili  Signori  Eàùbet 
del  Paefe  di  V aux^  Malcontenti  di  Pietro,  e con  lare  il. 
lì  quali  fece  ribellare  tutto  il  Paefe.,  riempendo*.^** 
di  numerofa  e buona  guarnigione  li  Gattelli 
Cloyes,  e di  Rouré  cli’erana  già  di  fua  appar- 
tenenza , & le  quali  guarnigioni  con  fpefle  forti- 
te  rncommodavano’  molto  il  Paefe  all*  intorno, 

& in  particolare  i Savoiardi..  11  Balli vo  del  Pae- 
fe di  Vaux  che  Governava  dalla  parte  di  Pietro*  \_ 
non  mancò-con  efpreflo  iotutta  diligenza  di  dar- 
gliene avifo  j onde  fenza  pardere  tempo , conof* 
cendo  quanto  quefto  gli  premeva,  licentiatofi 
fime/Tein  viaggio  con  Guido  Groflì  Cardinal  di 
Narbona , ch’era  Legato  del  Papa  in  Londra*  epjctf#' 
che  in  quei  medefimi  giorni  haveva  ricevuto  la  auvifa- 
nuova  ch’era  flato  creato.inRomaPontefice,on-to  ritot 
de  prefo  il  nome  di  Clemente  IV.  parti  nel-mer  "a  eo* 
defimo  tempo  con  Pietro,  ma  veftito  conabi-^odi 
to  da  Monaco , per  sfuggire  la  perfecutione  del  Mona- 
Rè  Manfredo  fuo  Nemico  : nè  quella  fua  rifolu*cò. 
rione  di  fare  il  viaggio  d’Inghilterra  fino  à Pe- 
rugia con  abito  Monacale , fù  conofciuta  che 
da  due  Domeftici  pure  Veftiti  da  Monaci,  e 
dal  Conte  Pietro , come  quefto  haveva  troppo 
nel-  cuore  gli  intereffi  del  fuo  Contado  fpinfe 
il  palio  più  innanzi. 

. Appena  entrò  nella  Savoia  che  fenza  indugio 
alcuno  poftofi  in  teda  di  4000.  Soldati,  fe  ne 
pafsò  all’affedio  de’ due  accennati  luoghi  Cloyes  $ noi 
&Rp«re/>  e non  oftante  che  numerofa  fofle  la  pwgref 
Guarnigione  * con  tutto  ciò  intimoriti  tutti  à fl  ePa~ 
quel  nome  del  picciol  Carlo  Magno  vilmente.  ficc* 
refero  j con  furia , e sdegno  fi  gettò  poi  Pietro 
dentro  il  Paefe  del  Conte  di  Geneva,  dove  fe- 
ce. 
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ce  molto  danno , e con  il  Conte  Amadeohebbe 
r molte  fcaramuccie , e mentre  fi  flava  fui  punto 
di  finire  il  tutto  con  una  finale  battaglia  tra  Gex, 
1 & Nyon»  li  Conti  di  Borgogna,e  di  Mafcon,che 
‘ giàhavevano  cominciato  à trattarla  pace,  la 
-conchiufero  con  le  conditioni  feguente. 

Che  tra  Pietro  Conte  di  Savoia  e fuoi  heredi3  e 
Succe(fori  : e tra  Amadeo  Conte  di  Genova  e fuoi 
Artico-  Jjeredif  e Succe  fori  vi  farà  perpetua  paccfo  ami- 
lo  delia  'dtia , che  per  meglio  confervarla  fi  procurerà  con 
*acc*  buona  unione  di  tempo  in  tempo  trà  quefie  due  ca - 
fé  (jualche  matrimonio  > ò reciproco  ò folo. 

Che  ne'  l'uno , nè  l'altro  de'  detti  Conti , nè 
, i loro  heredi  e Succe  fori  , Jì  coll  erigeranno  con 
altri , per  portarji  pregiudicio  di  guerra  , à 
: fmembramento  di  fiato  , l'uno  à danni  dell * 

altro. 

Che  il  Conte  di  Geneva  venendo  attaccato  d'ai - 
cun  fuo  Nemico  chiedendo  ajuto  à quel  di  Savoia 
farà  obligato  di  dargliene  fino  à mille  huomini  per 
unaCampagna,e  maggior  numero  pure  che  da  quel 
di  Geneva  fi  paghimi  e reciprocamente  lo  fiefo 
e'intende  che  fi  farà  da  quel  di  Geneva  vcrfoil 
Conte  di  Savoia. 

Che  dal  detto  Conte  di  Geneva , fi  farà  homa • 
gio  à quel  di  Savoia  à per  perfonaò  per  Ambaf- 
ciatore , e quefio  s'intende  ogni  volta  che  entra, 
un  Conte  di  nuovo , nella  Savoia  > o uno  di  nuova 
in  Geneva.  * • 

Che  non  potrà  il  Conte  di  Geneva  fvegliare  pre- 
tentione  alcuna , fopra  ilPaefedi  Vaux , à pre- 
giudicio  del  Conte  di  Geneva  , nè  in  virtù  del 
Trattato  che  il  Conte  Pietro  fece  col  Conte 
Amadeo  > nè  per  altra  ragione , e quefio  s'in - 
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tende  non  filo  per  il  detto  Amadeo  mà  per  tutti  i u6èi 
Juoi  Succejfiri. 

Che  il  Conte  Amadeo  dechiara  d'haverper  dif- 
piacere  l'havcr  tentato  di  far  prendere,^  infatti 
forprefi  il  Paefi  di  Vaux  dal  Conte  Pietro  acqui - 
fiato,  & havendolo  obligato  à fpefi  contro  ogni  ra- 
gione, volontariamente  accetta , e protetta  di  pa- 
garle fra  lo  fpatio  di  due  anni , in  conformità  di 
quello  che  farà  giudicato  da  fei  Commiffari , da 
nomar  fi  fra  otto  giorni  dopo  la  data  di  quefio 
Trattato  tre  dal  Conte  Pietro , « tre  dal  Conte 
Amadeo , Soccorrendo  in  quefio  mentre  la  morte 
dell ’ uno , à dell ’ altro , s'intende  refiar  nel  juo 
effetto  il  trattato. 

In  breve  poi  òche  il  Conte  Amadeo  di  Ge- 
neva  s’accoraffe  di  quefto  trattato ò che  d’altra  ^ rte 
malaria  più  naturale  venifTe  forprefo,  batta  che  conte 
non  ancor  feffagenario  fé  ne  pafsò  all’altra  vita.  Ami- 
lafciando  tre  Mafchi , etrefemine,  etràiqua-dco« 
li  Guglielmo  il  Primogenito  gli  fucceffe,  dal 
quale  venne  puntualmente  efeguitoil  trattato 
col  Savoiardo. , 

Dalla  Tua  parte  il  Vefcóvopiùche  delle  cole 
politiche , fi  dava  cura  dell’  Ecclefiaftiche  j & oiffe-’ 
all*  ufo  di  quei  buoni  Ecclefiattici  antichi  ( ben  lenza 
differenti  da’  moderni)  impiegava  la  maggior delvcf- 
parte  del  tempo  all’  orationi , e preghiere , fti- 
mando  come  veleno,  quelle  Maffime  di  flato  , nytJ 
che  fono  il  miele  più  faporofo  hoggidi  della  Cor-  ‘ 
te  di  Roma  : con  tutto  ciò  hebbe  una  feconda  x 167, '■ 
differenza  col  Signor  di  Terny , pure  per  mate- 
ria di  confini , e di  non  fo  che  pretentione  di 
nuòvo  fcavata  fòpra  una  Signoria  : mà  come 
l’humoredcl  Vefcoyo  non  lo  portava  alle  dis- 
pute» 
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U4®.  pure  , fu  rimeflò  all’  arbitrio  di  cinque  Confi- 
glieri  del  Conte  di  Borgogna  > e de’  quattro  Sin* 
dici  di  Geneva  , che  unitili  inficme  inGex-ac- 
commodarono' il  tutto;-  * ' v ? w 

- Finalmente  quello  buon-  Prelato  , che  fofpi- 
Sm  Ict  rava  ogni  giorno  dalle  fineftre  del  Tuo  Palazzo-- 
tera  Vefcovale,  la  folitudine  del  Tuo  abbandonato 
fetitta  Chiollro,  fidifpofe  in  una  ferma  rifolutione  di 
aIPaPa*  lardare  ad  altri  la  Mitriate  morir  con  unfem- 
plice  CapucGÌo  in  teda,  onde  ne  fcrifle  àquefto 
fine.al  Pontefice  Clemente  I V.una  lettera  in  forr 
ma  di  memoriale  del  tenore  feguente. 


Pu4drc  Santo.  Dopo  haver  baciato  li 
fuoi  piedi  janltjfimi  tutto  riverente  ccb 
cuore,  e con  la  faccia  à terra , come  confe- 
derandolo digniffimo  Vicario  di  GieftiChri- 
feo  nofero  Signore  inTerrat  la fupplico  con 
U ftejfahumilta , in  nome  delle  piaghe  che  il 
Salvadore  del  Mondo  ricevè  per  noi  mif tri 
peccatori  nel  Calvario , di  volermi  con  la  [ita 
auttorità  , e benedizione  permettere  di  fdofe- 
farmi  il  pefo  diquefea  Cura  Pafeorale , per 
cjfer  troppo  grave  alla  debolezza  delle  mie 
fpalle.Vn  mifto  di  Governo  fpirituale , c tem- 
porale, [agro,  e profano;  non  è proprio  Padre 
Santiffimo , per  in  povero  Religio fo  che  ha  vif- 
futo  3 5.  anni  chiufo  in  un  Ooiofero.  Quei 
maneggi,  e quegli  intrighi  che  ricerca  il  Mon- 
do , in  Cure  Umili , non  s’imparano  in  una 

Celi * 


PARTE  IL  LIBRO  I.  <ff 

Cella  Monacale  : nè  mai  può  ben  riufcire  ad 
ejf  ir  Prencìpe  tra  Secolari , un  Fraticello  che 
non  ha  mai  converfato  che  Monaci.  Nijf  un. 
meglio  di  me  può  conofcere  la  mia  incapacità 
àtalpefo  : che  però  confejf andomi  indegno  con 
qucjte  righe  innanzi  ifuoi  piedi  fantifftmi,  la 
fupplicodi  nuovo  nel  nome  delle  vifcere  del 
Signore , di  permettere  che  jo  poffa  ritornar - 
mene  nella  folitudine  primaria  del  mio  Mo- 
na fiero  > ma  fenzjtpiti  incaricarmi  della  Cu - 
ra  del  Priorato  ; e dove  non  mancherò  di  pre- 
gare ilCrocijìJfo  Santijfimo , acciò  dia  per  il 
bene  delta  Chrijlianitd  una  lunga  vita  , in 
quejìe  tante  calamità  alla  Santità  vojìra . 

' Clemènte  che  già  haveva  ricevute  informa^-  Rjnna^ 
tioniche  da  quello  Vefcovo  fi  trafcurava  ognicja  n 
cura  fuor  che  quello  di  Dio  nell*  orationi  > fo-  Vefco- 
disfece  a*  fuoi  difiderii , e gli  mandò  Breve , per  vad<>» 
poterli  fpogliare  di  quella  Chiefa , e ritomarfe- 
neà  vivere  ne*  Chioft ri ,,  ordinando  a*  Vocali 
di  paflare  ad  una  nuova  elettione.  Il  buon  Vef- 
coyo  dunque  il  Sabato  eh 'erano  zi.  Settembrej 
convocato  il  fuo  Clero , gli  fece  parte  del  Bre- 
' ve  del  Papa  r e della  fua  intentione , & Dome- 
nica matina  predicòcon  gli  Abiti  Vefcovali,  e 
con  un  Sermone  tutto  pieno  di  Pietà  , fi  licen- 
ciò  dal  fuo  Popolo e fcefo  dal  Pulpito  , e fpo- 
gliatofi  di  detti  abiti , e prefi  quelli  da  Mo- 
naco , che  in  una-  parte  non  haveva  mai 
abbandonato  s’inviò  lo  fteflb  giorno  à piedi  , 
eoa  due  Monaci  ch’crano  venuti  à polla  per 

accora^ 
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accompagnarlo  alla  Volta  del  Monaftero. 

Men-  Lunidt  dunque  feguente  fi  raunarono  infieme 
thonay  li  Vocali  nel  numero  di  5 8.  parte  del  PopoIo,e 
Vcfbo  Partetkl  Clero,  quali  vedendo  che  il  numero 
vo>  " era  troppo  grande  de’  Pretendenti , conchiufe- 
ro  che  ciafcuno  nominafle  quello  che  desiderava 
nel  Tuo  biglietto  , e quello  che  fi  trovarebbe 
d’haver  numero  maggiore  di  nominationi  re- 
ftarebbe,  e fi  trovò  efier  quello  Amadeo  di  Men- 
thonay  ch’era  flato  Canonico  in  Vienna,e  ch’era 
allora  Contore  diGeneva,  & il  quale  s’inviò 
Subito  alla  volta  di  Roma,  dove  venne  dal  Papa 
confegrato  , e poi  in  breve  le  ne  ritornò  al 
pofeSTò. 

Morte  Se  ne  palsò  all’altra  vita  in  quello  anno  Pietro 
delCon  Conte  di  Savoia  con  gran  dispiacere  di  Luigi 
te  rie*  IX.  Rè  di  Francia,  che  Sperava  di  condurlo  fe- 
uo.  co  nella  guerra  contro  i Barbari  in  Terra  Santa. 
D’alcuni  fi  Scrive  che  dopo  la  pace  col  Conte  di 
Savoia , era  padano  in  Germania  e poi  in  In- 
ghilterra , che  nulla  trovo  di  certo.  Comunque 
• fia  mori  nella  fila  era  di  67-.  nel  Cartello  di  Cnil- 
lon  nel  Paefe  di  Vaux  , li  7.  Giugno,  & il  Tuo 
Corpo  fu  , fìi  poi  trasferito  nel  celebre 
Monaftero  d’Hautacombe.  Dopo  che  abbando- 
nato havea  lo  flato  Clericale  nel  1233.  S’era 
accafato  con  Agnefe.  de  Foucigny  , Sorella 
di  quella  Beat  rice  maritata  al  Delfino  del  Vien- 
ne!e. 

Filippo  Filippo  I.gli  fuccefle.  Quello  era  figlivolo  di 
fuo  fra-  Tornalo  I.  Conte  di  Geneva , dal  quale  era  fta- 
tello.  to  introdotto  nello  flato  Ecclefiaftico , &in  fat- 
ti ottenne  molti  benefici  : fù  prima  Vefcovo  di 
Valenza,  e poi  Arcivefcovo  di  Lione  : mi  in- 
tefa  la  morte  del  Conte  Pietro  fuo  fracelIo,get- 

tato 
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tato  l’abito  Ecclefiaftico  fi  fece  dechiarare  Con-  i&f> t 
te  all’efclufione  de’  Tuoi  Nipoti  figli  voli  di  To- 
maio fuo  Primogenito.  Sposò  poi  fubito  Alix 
figli  vola  d’Ottone  II.  Contedi  Borgogna,  ma 
quefto  Matrimonio  non  fù  molto  benedetto 
eflendo  poi  morto  fenza  heredi  e tutto  hi- 
dropico.  • ' >. 

Il  Conte  Guglielmo  di  Genera  fentendo  la  r 
rifolutione  del  Rè  Luigi  IX. di  pafiàre  alla  guer-  9*  |ja* 
ra  contro  i. Turchi  nella  Terra  Santa,  e che  conte 
molti  titolati  da  tutte  le  parti  dell’Europa  corre-  diGcne 
vano  in  Francia, per  goder  dell’  honore  di  mili- va- 
iare lòtto  alla  lua  infe^na  , anche  Lui  non  oftan- 1270, 
tela  contraditione  della  Moglie  prefe  la  rifolu- 
tione di  far  tal  viaggio,  e portatoli  con  300. 
buoni  Soldati , e con  altre  tanti  che  diede  il  Ve- 
fcovo  anche  alla  fua  condotta , nella  Città  di 
Marfeglia,  mentre  quivi  s’imbarcava  nell’Ar- 
mata del  Rè  Luigi  s nel  palfare  da  una  in  un’al- 
tra Galera , caduto  fi  ruppe  una  gamba , di  mo- 
do che  fu  forza  reirare  iti  Marfeglia  per  fariì 
guarire,  dal  primo  di  Marzo,  fino  all’ultimo 
d’ Aprile  j la  Cornetta  fua  Moglie  intefa  quella 
difgratia  fe  ne  pafsò  volondo  in  Marfeglia,  per 
impedire  che  dopo  guarito  non  gli  entrafiè  in 
fantafia  il  penfiere  di  ripigliar  la  fletta  llrada  ; in 
fomma  le  fue  Militie , eia  ftelfa  fua  gente  s’im- 
barcò , ma  per  lui  dopo  guarito  fe  ne  ritornò  in 
Cala.  * -• .. 

In  quefto  anno  dopo  due  anni  di  Sede  Vacan- 
te, e più,  finalmente  i Cardinali  che  per  la  gran  paP* 
difcordia  tra  di  loro  , non  havevano  pofiiito  9res°" 
convenire  in  uno  finirono  nella  Città  di  Viter-110  * 
bo  la  difcrepanza  havendo  eletto  Papa , nella 
prefenza  del  nuovo  Rè  Filippo  di  Francia , che 

m orte 
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U7U  mortoci  Padre  haveva  prefo  lo  Scettro , e deP 
Rèdi  Navarra , Theobaldo  Vifconti  Piacenti- 
no, il  quale  prefe  il  Nome  di  Gregorio  X.  Albico'1 
cbefùdi  ritorno  dalla  fua  Legatione  di  Soria, 
dove  fi  trovava  quando  fu  eletto:  e di  dove  parti' 
con  gran  diligenza,  e ritornato  in  Italia  ven- 
ne anche  Coronato  in  Viterbo  in  prefenza  di’ 
tutti  i Cardinali. 

JUdol-  Non  trovo  cofa  della  Iftoria  degna  che  riguar- 
focrca-  di  Geneva  in  quefti  tre  anni  fuccedentij  gli  Elet^ 
*o  im-  tori  non  meno  che  i Cardinali  dopo  eftère  reftati 
pciado-  lungo  tempo  difcordi , finalmente  eleffero  nella 
**'  Città  di  Francoforte  , Ridolfo  Conte  d*Au£ 
purg,  Cavaliere  di  gran  grido , e fù  il  primo  Im- 
peratore della  Cafa  d’Auftria , eftendo  fiato  eo± 
renato  in  Aquifgrana  li  cinque  Gennaro  , cotr 
grandiflìma  folennità.  Dopo  quefta  Ceremonia 
l’Imperadore  chiefe  à quei  Prencipi  fe  non  vo- 
♦ levano  rendergli  al  folito  la  dovuta  ubbidienza, 
mà  come  non  haveva  ancora-  ricevuto  lo  Scet- 
tro , difperfo  nelle  diferepanfce  dell* Imperiose 
ne  furono  di  quei  che  rifpofero,che  non  haveva-^' 
no  coftnme  d’ubbidire  ad  un’Imperadore  fenza 
Scettro,  onde  Ridolfo  prefo  un  Crocififlò  in  ma- 
no ditte  j ecco  quei  il  mio  Scettro  del  quale 
hò  rifoluto  fervirmi  durante  il  mio  Imperio. 

Gregorio  Pontefice  che  già  haveva  convoca- 
to per  quafto  anno  il  Concilio  generale  in  Lio- 
pa{>3  ne  di  Francia,  fi  mede  in  Viaggio,  già  fino  dal 
Grego-  fine  dell'anno  paffato  * e prefe  la  ftrada  della 
ri* P»f- Germania  , à quefto  fine  per  contribuire  con  i 
^ Per  fuoi  Offici  all’elettione  d’un’Imperadore , & in> 
oh."*1  ^*ac“ non  contribuì  poco  ; onde  raccomandata 
detta  electioneà  mold£Iettori,  fegui  la  fua  ftra- 
da verfo  la  Francia. 

Ridol- 
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Ridolfo  dalla  fua  parte  non  fi  tolto  fi  vide  izj*; 
coronato  che  à gran  palli , e con  poca  gente  cor-.Abbae 
fé  verfo  ^Pontefice , con  intentione  di  conferir  camen- 
con  elfo  lui  fopra  gli  affari  publici  della  Chri-to  del 
ftianità  j dell’ Imperio  j e del  Concilio  prima 
d’entrare  in  Francia,  e lo  trovò  appunto  nella  petad0. 
Città  di  Lufana.  ìl  Pontefice  era  allogiato  nel  re  inm 
Palazzo  Vefcovale,  &PImperadore  hebbe  la  fona- 
fuaftanza  nel  Cartello.  L’abbqccamento  fifece 
nella  Cathedrale  la  prima  Domenica  di  Qiiare- 
fioia,  prefente  un  numero  infinito  di  Popolo 
concorfo  da  tutto  il  Pae/e  all’intorno^  Il  Vefco- 
vo.di  Genova  * il  Conte  di  quella  Città  ,.il  Con- 
te Filippo  di  Savoia  , quello  di  Borgogna  j e, 
quali  tutti  i Conti , e Baronfdelle  ProvinciealP 
intorno  vennero  per  veder  quello  abboccamen- 
to,e  per  ricevere  dall’  Imperadore  PmvelHtura  .., 
come  ancora  vennero  quali  tutti  i Vefcovi.  11 
Papa  fi  fece  trovar  con  gli  fupi  abiti  Pontificali , 

Sedente  in  un  Trono  fatto  apporta , più  alto  di 
quello  del  Vefcòvo1.,..&  tutto  vertito  d’orna-: 
menti  : con  dieci  Cardinali  all’intarno*  & lui 
gran  numero  di  Vefcovi  : l!:mperadore  accom-,^^ 
Pugnato  di  due  Elettori,  e da  otto  Prencipi, -efjfotto- 
gran  numero  di  Conti , fù  ricevuto  fuori  la  por-^il  rapa- 
ta della  Chiefa  Cathedrale  da  fei  Cardinali , e da, 10  di 
più  di  dieci -Vefcoyi.i  e-grap  numero  di  Sacer-9*e£°“ 
don  valliti  tutti  con  gli  abiti  Vefcovali , e Sacer-^e011>A_ 
dotali  : entratp  nella  Chiefa,  yerfo  il  mezo  fi  prelibate 
tentò  innanzi  à Lui  il  Vefcovo  di  Lufana  con  Carpe» 
una  Croce  in  mano , innanzi  la  quale  il  Vefcc-ta  111  , 
vo  che  teneva  la  Croce  portoli  inginocchioni  la*1111110* 
diede  à baciare  all’Impetadore  il  quale  pure  in-, 
ginocchiato  foura  un  tapeto  ftefo  à terra  con  un- 
gmn  cofeino  che  da  Ridolfo  prefq  coq , la  rtiaiip, 
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lo  tirò  à parte,  & inginocchiatoli  fuori  di  que- 
llo j ( come  fecero  tutti  i circoftanti  ) adorò  là 
Croce  per  alcuni  momenti  ; poi  pafiato  innanzi 
l’Altar  maggiore , dove  pure  inginocchiatoli  col 
metter  da  parte  anche  i 1 Cofcino  come  fatto  ha- 
vea  prima , da  due  V efcoyi  fù  fcoperto  il  Sagra- 
mento  foura  l’Altare , che  dall’lmperadbre  cori 
fomma  veneratione  venn 


delira  della  Chiefa,  dove  appoggiato  al  miirtf 
flava  nel.  Trono  fedente  il  Pontefice , & innanzi 
al  quale  fù  porto  un  gran  Cofcino,  mà  l’Impefà- 
dore  con  la  fua  mano  lo  melfe  à parte>e  per  fecno' 
dì  maggiore  hu'miltà  s’inginócchiò  fenz'a^  & Da-' 
ciò  il  piede  del  Papa.'  > ■ 

Poi  alzatoli  Ridòlfó-,  anche  il  Papas’alzò  St 
abbracciatolo  lo  baciò  nel  fronte  cón  molta  te-' 
nerezza,  e portata  una  fedia  fù  porta  nella  mane? 
’finiftradel  Trono'*  nella  quale Tlmperador^ 
mede  a federe  fubitò  aflettafcò  il  Papa,:mà  i Caiv 
dmali,&r  altri  Prel'àti  fi^ennercrin  j^ièdr,  (quel- 
lo chè  non  fanno  al  prèfente-i  Cardinali  ) l’uno 
' dòpòl’àltrò  poi  vennèro  al  baciò  del:  |lii 

Elettóri , e gli  altri  Prencipi  /e  Cónta  , e gran- 
Signori , delfeguito  di  Ridolfo , &hebberoiti 
quella  occaffione  molti  altri  Signori  del  Paélè1 
[ .quella  grana  di  baciare  nello  ftertò  tempo  il  pie^ 
de  al  Papa , già  che  non  fi  può  fare  nella  Chiefà 
'Romana  grana  maggióre,  di  mòdo  che !dufò' 
quella  fttntiqne  più  d’un’  hóra  : là  qUalè elfendòr 
finita  il  Papà , e lTmpèradore  s’aféàrorio  j e fcéff 
giù  del  Trono  , s’inviarono  innanzi  l’Altare 
maggiore, dove  inginocchiati  pregarono  ài  quali*1 
tó,e  poi  alzatoli  feguirono  il  camino, verfó  il  Pa- 
lazzo VefcÒYàle  * e fu  ólfervatò  diè  ITm^eradd- 

K rA 


flefii  coperto  , Ridolfo 


re 
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ré che  caminava  nella  parte 'fi niftra, moveva  ferri- 
premezo  pafib  in-  dietro.  Giunti  nel  Palazzo 
che  come  fi  è detto  era  quello  dove  alloggiava  il 
primo  , & entrati  dentro , il  Papa  entrò  in  una 
ftanZietta  per  fpogliarfi  degli  Abiti  Pontificali,  e 
metterli  in  quelli  di  Camera,  &:  ufcitopoi,  s’in- 
viò nella  fua  ftanza , feguendòlo  Celare  a mano 
fìniftra , mà  nell’entrar  di  detta  Stanza,  feguen-' 
dolo  Celare  à mano  finiftra,il  Papa  diede  lagna- 
no à Celare  , & entrati  fi  fermarono  infieme' 
un’hora  &d’alcunifi  fcrivediie  à porte  chi ufe* 
poi  ufciti  pranfarono  infieme  nella  gran  Sala  : 
auvertendo  che  il  Papa  non  diede  la  mano  all* 
Imperadore  che  nella  fua  Stahza  fola'i  e non  in 
altro  luogo. 

- Il  Papa, e PImperadore  furono  trattari  in  que-  1 
fio  giorno,  à fpefe,  e nome  del  Vefcovo  (fella  Ptan^' 
Città  » e del  Clero  della  Diocefe , onde  furono 
ferviti  dalle  Dignità  principali  del  Clero  , e da’ delle 
principali  de*  Cittadini  ; nel  mezo  della  Sala  Tavole 
dalla  parte  Superiore  vi  era.una  tàvola  nella  qdà->' 
le  federa  il  Papa  , e PImperadore , ip  du'e'fe- 
die  uguali,  alta  quattro  Jeti  pi  ù delPaltrè  nel- 
la mano  defila  a lungo  vén’éra  una  dóve  fi  mef- 
feroà  federe  li  Cardinali , gli  Arcivefcovi,  Vef- 
covi,&  altri  Prelati  Officiali  del  Papa , e nell’al- 
traTavolain  mano  finiftra  della  fteffa  grandezza, 

& altezza  saettarono  i dtié  Eler tòri  di  Bavie- 
ra, e di  Safiqnia,  cori  diverfi  altri  Prehcipi,  eti- 
tolati  dell’Imperio,  etra  qtièfti  il  Conte  di  Sa- 
voia , e quello  di  Geneva.  La  benedizione  fu 
fatta  dal  Papa  ifieffo  ad  al  ta  voce  cori  quefte  pa- 
role, Cibttm , & Potum  benedtcat  prò  nobis  Deus 
pacir , e dicendo  tali  parole  fece  tre  Croci  Pupa 
nel  mezo,  l’altra  nella  delira , e l’altra  nel  la  fi- 
niftra 
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«74.  niflra.:  il  primo  che  beve  fù  il  Papa,  il  quale 
prefo  il  Bicchiere  con  una  mano  > e con  l’altra 
levatoli  la  Berretta,  difle  che  beveva  alla  f ani  tà 
dtirimpcrador  RJdolfo , e dilla  buona  concordia 
dell' Imperio , e poi  copertoli , beve  coperto , e 
fedendoj  mà  Tlmperadore  fi  tenne  fcoperto  fino 
che  il  Papa  Snidi  bcvere  : e tutti  gli  altri  dell* 
altre  due  Tavole  s’alzarono  in  piedi.  Poi  di  là  à 
poco  fù  portato  da  bevere  all’  Imperadore,  che 
Deve  in  piedi , e fcoperto  alla / unità  di  fua  S an - 
tità  & allora  tutti  gli  altri  delle  due  Tavole 
sbalzarono.  N 

Finito  il  Pranfo  di  là  à pochi  momenti  fen- 
II  Papa  za  muoverli  della  ftefla  Sala  l’Imperadore  fili- 
vi vi-  centi5  y & il  Papa  l’accompagnò  fino  alla  porta 
Impera  maggiore  del  Palazzo  : poi  s’andò  à ripofare, 
dorè,  mentre  fi  fornirono  le  ftefle  due  tavole  > della 
delira,  e della  finillra  ( non  già  quella  dove  man- 
giato havca  il  Papa)  di  nuove  vivande  per  al- 
tri Prelati  ordinari  e Gentil’huomini  , oltre 
che  in  altre  Camare  vi  erano  altre  Tavole , ef- 
fendo  fiati  trattati  più  di  500.  perfoneì 
Verfo  la  fera  il  Papa  accompagnato  da  tutti 
i Cardinali  » e Prelati  ch’erano  feco  (havendogli 
prima  dato  avifo  con  due  Maeftri  diCeremonie) 
pafsò  à vifitar  l’Imperadore  > e come  la  ftrada 
non  era  che  d’un  quarto  di  miglio  , o poco  più, 
il  Papa  volle  far  quello  efercitio  à piedi , nel 
mezo  della  ftrada  tu  fcontrato  da*  due  Elettori  j 
che  falutatolo  inginocchioni , e portolo  nel  me- 
zo locondulfero  marciando  un  parto  in  dietro 
Tempre  tefta  fcoperta  : come  fecero  tutti  gli  al- 
tri , eccetto  i Cardinali  che  feguivano  che  fi  co- 
prirono. L’Imperadore  fi  fece  trovare  con  il 

refio  de*  Tuoi  innanzi  la  porta  del  Cartello,  e 
. ..=11» 
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nell’arrivardel  Papa  lo  fallito  inginocchioni , e 
poi  poflofì  allafinillra , un  paffo  in  dietro  fegui  1*74,  ' * 
il  Papa  fino  alla  Stanza  della  quale  ehiufe  le  por- 
te recarono  due  hore  indenne  in  conferenza.  T 
Nell’ufcrre  l’imperadore -accompagnò  il  Papa 
fino  alla  Tedia,  poiché  per  efifer  notte  fe  ne  Tirar-  , 
nò  in  Sedia. 

In  quelli  tempi  che  abbondano  da  pet  tutto 
li  puntigli , e nella  Corte  di  Roma  quelli  che  fon 
raffinati,  fi  caminarcbbe  con  altre  regole  cere- 
moniali  : e già  fin  nel  Tuo  tempo  il  Guicciardini  vatione 
fcrive  che’Carlo  V.  in  Bologna  pafsò  tre  volte  (opra 
à vifitare  Clemente  VII.  prima  che  quello  vi-3l'cCe- 
fitalfeuna  volta  all*  Imperador  Carlo  .j  ad  ogni  rcP10' 
modo  fi  può  dire  in  qualche  maniera  che  que-  k~' 
fia  volta  Gregorio  X.  vifitòil  primo  ITmpera- 
dore , poiché  l’andata  dell’  Imperadore  in  Cafa 
del  Vefcovonon  fi  può  dir  vifita , mentre  anda- 
va per  pranfarvi,  pregato  la  fera  dalla  Città, e dal 
Vefcovo  : ben’è  vero, òhe  la  fera  incognito  Plm- 
‘peradore.haveva  vifirato il  Pontefice,  e con  lui 
havuto 'lunga  .conferen/.a. 

Il  giqrhoifeguente  fé  la  fteila  fera  ancora  ) fa 
impiegarci  quafi  tutto  dall*  Imperadore , e dal 
Papa  à ricever  vifire,  quello  dagli  Elettori , e . 
Prencipi  che  accompagnavano  Ridolfo , e quel- 
lo da’  Cardinali  > & altri  Prelati  del  Papa, e ver- 
fola  Sera rimperadore  andò  dal  Pontefice,  "e 
dopo  una  conferenza  affai  lunga  ufeirono  infic- 
ine in  abito  di  Campagna»  e fpafieggiarono  mol- 
ti palli  nel  piano  della  Cathearale. 

Nel  ritorno  il  Vefcovo  di  Geneya , il  Conte , Vcfco. 
eli  quattro  Sindici  hebbero  udieqza  dal  Papa  vocCo^ 
tutti  infieme  , ( havendola  già  innanzi  ottenuta  tc.cGiu 
feparatamente  ) e col  mede  fimo  confultarono  dici  di 

D ; ' foj>ra  Gen«v* 
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1174-  fopra  alla  Tua  ricettione  i il  Papa  fi  dechiarò 
cb'ejjendo  entrato  da  per  tutto  incognito  , per  evi- 
tare lefpefe  , e le  confusioni , che  anche  incognito 
voleva  entrare  fen^a  alcuna  Ccrcmonia  inGcneva 
* e non  ottante  le  rapprefcntazioni  di  queftiSigno- 
ri,  che  farebbe  una  confolatione  di  tuttala  Pro- 
: vinqia;  le  lua  Santità  fi  compiaceva  di  permet- 
tere' che  quella  Città  ricevefle  l’honore  della  fua 
entrata  folenne , con  tutto  ciò  non  volle  accor-r 
darlo.  Finita quefta  udienza,  e licentiatifi  parti- 
rono fubito  di  notte  à notte  Verfo  Geneva , per; 
meglio  preparare  gli  allogamenti,  e nel  partire 
gli  ditte  il  Papa  , che  h avendo  rifa  luto  di  trarfe- 
rire  il  Concilio  fino  alla  metà  di  maggio  » fi 
farebbe  fermato  in  Geneva  per  àfpettare  tal 
tempo.  , 

parten  Là  matina  à buon’  hora  fù  la  partenza  del 
radei  Papa  : rimpcradoreandò  per  licentiarfi  nella 
Papada  fua  ftanza , e fece  condurre  il  fuo  Cavallo  fino. 
Lufanaajja  p0rta  del  pa}azz0  Vefcovale,  innanzi  la 

3ualeufcito  il  Pontefice  infieme  conl’Impera- 
ore,  e falito  fopra  un  Palco  à queftq  fine  fatto, 
diede  la  beneditioneà  tutto  quel  popolo  ch’era 
concorfo , e poi  cavatali  la  mitrià , e,  la  Stola 
calvalcò , l’Elettor  di  Baviera  tenne  la  briglia 
del  Cavallo  da  una  parte,  e quello  diSalfonia 
dall’  altra , e l’Imperadore  la  Staffa  j il  quale  ac- 
compagnò per  meza  hora  di  camino  e più  infie- 
me con  tutti  i fuoi  fuori  della  Città  il  Papa  , e 
con  lui  andò  fempre  parlando  in  Italiano  : il  Pa- 

{>a  fino  à tre  volte  Io  pregò  di  ritornare , e feguir 
a fua  ftrada  ; finalmente  il  Papa  fcefe  il  primo  e 
fcefo  anche  l’Imperadore , s’abbracciarono  in- 
*.  fieme,  & il  Papa  baciò  nel  fronte  , con  gran  te- 
nerezza l’Imperadore  , abbracciò  ancora  gli 
• . Elet- 
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Elettori  , mà  fenza  buccio , poi  cavalcato,  e 1174- 
fervito  come  prima  da’ due  Elettori,  edaCe- 
fare  , voltato  il  Cavallo  diede  la  benedittio- 
ne,  e rivoltato  di  nuovo  feguì  il  camino  ver- 
fo  Geneva  e l’I  mperadore  poftofi  à Cavallo  con 
i Tuoi  feguì  quello  verfo  la  Germania. 

La  fera  tardi  arrivò  il  Papa  in  Geneva,  e fen- 
za Cena  s’andò  à coricare  : la  marina  il  Vefcovo 
& il  Clero  proceffionalmente  con  i Sindici  e ^ CRC 
Configlio  della  Città , andarono  à ricevere  il 
Papa  ch’era  allogiato  nel  Palazzo  Vefco  vale,  e 
lo  conduflero  Pontificalmente  veftito  nella 
Chiefadi  San  Pietro,  dove  celebrò  Mefla»  e 
benché  vi  fodero  molti  Ambafciatori , ad  ogni 
modo  volle  rendere  quello  honore  alla  Città,  % 
permettendo  al  Conte  Guglielmo  di  dargli  il  Ba- 
cile nel  Lavabo , & al  primo  Sindico,  di  porger- 
gli Pafciugamano. 

Dopo  la  mefià  poftofi  à federe  nel  Trono  del 
Vefcovo,  ammefle  al  bacio  del  piede , il  Vef- 
covo della  Cathedrale , il  quale  baciò  anche  poi 
la  mano,  & il  Papa  l’honorò  dell*  Ofoulum paca: 
poifiprefentòalbaciodel  pied’e  il  Conte  : indi 
le  prime  dignità  del  Clero,  poi  li  quattro  Sin- 
dici , fncceflìvamente  i Sacerdoti , e Curati  del- 
la Diocefe , e Città , i Configlieri  della  Città, & 
un  buon  numero  di  Nobili , e finita  quella  fun- 
tione  diede  la  benedittione  al  Popolo  , che 
con  una  calca  incredibile  era  concorfo  da  tutte 
le  parti. 

Pransò  in  publico  nella  Sala  del  Palazzo  Vef- 
covaledove  era  allogiato,  mà  il  Vefcovo  fece 
la  Spefa , & i quattro  Sindici , hebbero  Phonore 
difervire  à tavola,  con  le  principali  dignità  del 
Clero.  La  Città  credeva  d’haver  tempo  di  fe-  • 

Di'.  Reggia- 
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fteggiare  il  Papa  già  che  s’era  declorato  di  fer- 
marli fino  al  tempo  del  Concilio  ; ma  nell  ulcir 
della  Tavola  ordinò  la  partenza  per  la  manna  a 
buon*  bora  verfo  la  Francia  ; & ò folle  che-non 
trovafie  la  Città  à Tuo gufio  , òche  non  volcITe 
incaricarladifpefe,  balta  che  mutato  di  parere 
partì  la  marina  à buon’  hora  , havendo  pre- 
sentato alla  Cathedrale  un  nobiliffimo  Calice 
d’Argento  , come  fatto  havea  d’una  Croce  à 

quella  di  Lufana.  . ... 

11  VefcovodiGenevapafso  poi  al  Concilio, 
con  tre  delle  fue  principali  Dignità  del  Cle- 
ro , e tre  dp’  principali  Dottori  della  Citta , 
e veramente  * quello  Concilio  riufei  numero-  - 
fo  di  più  di  500.  Vefcovi  , e più  di  mille, 
e due  cento  tra  Abbati,  Decani,  Prevoftì , Can- 
tori , e Dottori , e quivi  fù  ftabilita  la  forma  del 


Conclave. 

Il  buon  Religiofo  che  haveva  rinunciato  11 
Dit-erft  Vefcovado  di  Geneva  fc  ne  pafsò  all’altra  vita 
facceli!  nel  fuo  convento  con  fama  di  Santità.  Grego- 
rio X.  ritornato  fui  Concilio  venne  à morte 
Tapi  nella  Città  d’ Arezzo , & in  fuo  luogo  fu  creato 
morti.  Pietro  di  Tarantafia,  ch’era  flato  Canonico  m 
1.276.  Geneva,  il  quale  prefeilNome  di  Innocentio 
V.  Mà  non  ville  che  fei  Meli , &infuoluogo, 
fu  creato  Ottobnono  Fiefco  da  Genoa  , che 
prefe  il  nome  d’ Adriano  V.  e non  vide  che 
giorni  40.  à cui  fuccefle  Pietro  di  Lisborna 
detto  Giovanni  XXI.  il  quale  trovandoli  in  Vi- 
terbo mentre  dormiva  gli. cafcò.adofsò  la  Stan- 
ca, e benché  folle  flato  tirato  fuori  delle  mine 
con  tutto  ciò  fe  n^palso  all  altra  vita  il  quinto 


giorno.  . 

Furono  celebrate  io  quefto  anno  folenniffi- 
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me  Nozze , tra  Giovanni  Delfino  di  Vienna  , e 117*. 
Coftanza  Sorella  del  Conte  Guglielmo , & alla  Nozze 
quale  diede  in  dote  in  virtù  di  quello  portava  il  de  Co- 
teftamento  paterno,  molte  Signorie  , fmem- 
brate  dal  Contado,  ma  nel  Contratto  Matri- 
moniale fu  aggiunto  che  di  quelle  Signorie  Gio- 
vanni ne  renderebbe  in  nome  della  Moglie  il 
dovuto  homagio  al  Conte  di  Savoia,che  fù  aud- 
io che  trattò  il  matrimonio,  come  efkndo  il 
detto  Giovanni  fuo  Nipote.  Le  Nozze  fi  cele- 
brarono in  Vienna  per  mano  di  Guido  Arcivef-  # 
covo  di  quella  Città , con  felle  folennidìme,  e 
u’intervennero  quattro  Depurati  di  Geneva 
fpeditiper  portare  un  prelente  honorevole  alla 
Spola. 

Nonfù  inferiore  rallegrezza  nella  Cafa  del 
Conte  dopo  la  morte  del  Veicovo  Amadeo  de^^j- 
IVlenhonay,  che  feguì  inopinatamente  mentre  covo>  " 
fi  trovava  in  Hautacombe  , e fu  creduto  per  ha-  j , 8 
ver  mangiato  troppo  di  Fungi  j comunque  fia , 
fi  trovò  la  Notte  morto  nel  Letto , ite  il  fuo 
Corpo  trafportato  in  Geneva  fù  fepolto  nella 
Cattedrale  da  Lui  beneficata  di  molti  orna- 
menti , e fopra  tutto  d’un  Ciborio  di  gran 
ipefa. 

Ma  per  l’elettione  del  SuccelTore  feontroffi 
graviffima  difficoltà,  à fegno  ch’eflendo  arriva- 
ta nel  medefimo  tempo  la  nuova  di  quell’  hom-  ^e!f!ro 
bile  ftragge  che  contro  i Francefi  fegui  in  Sicilia,  ^ u* 
e che  portò  poi  il  titolo  di  Vefpro  Siciliano', 
molti  andavano  dicendo  , che  potrebbe  farli  lo 
fteflò  in  Geneva.  La  caufa  di  tal  difeordia  fù  che 
fi  trovarono  concorrenti  alVefcovado  due  So- 
letti di  gran  vaglia , il  primo  Marco  fratello  del 
Signorai  Teray,  già  Canonico  di  Geneva,,  e 

D $ poi 
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jxìx.  poi  Decano  della  Cathedrale  di  Lufana,  e l’al- 
tro il  fìglivolo  del  Barone  di  Cofloney  ch’era 
Canonico  , ambidue  apparentati  con  le  Cafe 
principali  della  Città , e di  gran  feguito  l’uno,  e 
l’afcro  della  Nobiltà  efteriorerll  Conte  Gugliel- 
mo di  Geneva  che  non  penfava  a metter  nella 
concorrenza  Roberto  Aio  fìglivolo , che  pure 
era  Canonico  della  fletta  Cathedrale , fia  perche 
temeva  di  ricevere  Pefcluliohe  dalla  parte  dei 
Clero,  che  mal  volontieri  caderebbe  al  bene- 
% placito  di  vedere  due  Sogetti  l’uno  Conte  e l’al- 
tro Vefcovo  in  quella  Città  coli  ftrettamente 
congiunti  'infìeme , rammemorandoli  il  pregiu- 
diciocheciò  haveva  portato  à quella  Chiefa, 
J’altro  efempio  allora  che  due  fratelli  Guido,  & 
Amadeo  furono  Vefcovo  l’uno,  e Conte  l’al- 
tro in  Geneva  : & in  oltre  temeva , che  gli  ade- 
. renti  del  Contedi  Savoia,  fottèro  flati  per  im- 
pedirne l’clettione  in  favore  di  detto  fìglivolo 
di  Guglielmo , con  pretefto  che  uniti  infìeme  il 
Padre  & il  figlio , non  fottero  per  tentare  gravi 
danni  a’  fuoi  dritti  che  già  teneva  in  quel  Con- 
tado : ma  vedendo  che  altri  volevano  haver  par- 
te per  via  d’auttorità  e di  Parentado , anche  lui 
pretefe  di  fare  entrare  nell’  arringa  il  fìglivolo. 

Otto  giorni  durò  la  diferepanza , affaticando- 
Rober-  fi  i Partigiani  à chi  meglio  potette  tirar  parte  de* 
c nti  Vocali  dalla  fua  banda  j e veramente  non  s'era 
diGene  veduta  mai  tanta  violenza  j nè  tante  ragioni  che 
va  fatto  fì  facevano  correre  dalle  parti  ciafcuna  per  ren- 
Vefco-  dere  forte  la  fua,  e per  abbattere  quella  dell*  al- 
T0*  tra  : Finalmente  dopo  uno  fcandalo  grave  fuc- 
c«flo  nella  Raunanza  tràli  Vocali , ettendo  ve- 
nuti alle  mani  non  fenza qualche  ferita,  la  plu- 
ralità de’  voti  cade  in  favore  del  figlio!  del  Con- 
te 
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te  Amadeo.  Ad  ogni  modo  molti  del  Clero  usi.  ‘ 
proiettarono  nullità  , màcome  in  Roma  vi  era 
Sede  vacante  era  già  un’anno , fu  forza  afpetra- 
rc  fino  all’elettione  del  nuovo  Pontefice , &in 
tanto  fi  difponevano  alcuni  di  pattare  in  Roma 
per  proteftar  la  lor  nullità,  8z  il  Conte  non  afpct- 
tava  altro  che  la  nuova  d’un  nuovoPontefice  per 
mandare  il  figlio. 

Mà  la  fortuna  fu  favorevole  à Roberto , poi- 
ché dopo  tanta  difcrepanza  ne*  Cardinali  venne 
da  quelli  eletto  in  Viterbo  Simone  Monpy 
Francefe , ch’era  ftato  Precettore  del  Conte 
Guglielmo , Padre  di  Roberto , e creatura  di 
Geneva  della  Cafa  de’ Conti  di  Geneva  ; qual^ 
nuova  rallegrò  altre  tanto  il  Conte,  quanto  af- 
flittegli altri , quali  cominciarono  à cambiar  di 
Canzone*  dandoli  intieramente  à procurar  la  lo- 
ro riconciliatione  con  Guglielmo , e con  Rober- 
to, che  d’ambidue  furono  tutti  humanamente 
accolti  : onde  fi  diedero  tutti  à far  fegni , e fuo- 
chi di  grande  allegrezza,  e perla  nuova  elettione 
del  Papa  che  prefe  il  nome  di  Martino  IV.  & in 
oltre  per  l’afluntione  al  Ponteficato  d’un  tale 
Pontefice. 

In  breve  Roberto  con  una  nobil  comitiva  di 
Chiérici  e di  Gentil’huomini , s’inviò  alla  volta  ^°"orc“ 
di  Roma , dove  dal  Pontefice  venne  accolto  con  srato* 
eftraordinàri  honorì,  & allogiato  nello  fletto  fuo  iz82* 
Palazzo,  e confegrato  poi  lo  rimandò  in  dietro 
carico  di Doni,e  giunto  inGeneva  fece  un’Entra- 
ta delle  più  fuperbe  che  fino  al  fuo  tempo  * 
bavette  mai  fatto  Vefcovo  alcuno  : nè  mai 
s’era  veduto  un  cofi  gran  concorfo  di  titolati, 
di  Nobili  , e d'altri  Vefcovi  , come  in  que- 
lli volta  , da  tutte  le  Provincie  all’intorno > 
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che!  à gran  folla  venivano  à vietarlo. 

Con  tutto  quello  non  odameli  difegni  che 
s'erano  infantagli  dal  Conte  Guglielmo , e la. 
ferma  fperatiza  di  tirare  à fe  tutra  la  Sopranità 
di  detto  Contado  : non  ottante  la  gioventù  del 
figlivolo,  chenonhavea  ancor  cpmpito  l’anno 
23  . prima  del  fine  del  fecondo  anno  del  Tuo  Ve- 
feovado  forprefo  da  febre  maligna  fe  ne  pafisò 
all’altra  vita  , mentre  premeditava  di  pattare 
col  Padre  in  Germania  per  abboccarli  con  l’Im- 
peradore  Ridolfo,  per  trafportare  i dritti  de! 
Vefcovoal  Conte  : e quella  morte  riufeì  oltre 
modo  dolorofa  à Guglielmo , il  quale  gli  fece 
celebrare  elequie  molto  nobili  per  cinque  giorni 
continui. 

Sorfero  le  dette  pretentioni  tra  i due  accen- 
nati Sogetti,  nella  nuova  Elettione  j mài  Vo- 
cali tanto  del  Clero,  che  degli  Antiani  del  Po- 
polo furono  più  prudenti,  e più  Zelanti,  poi- 
ché nella  prima  raunanza  retto  conchi  ufo»  che 
li  facefle  come  s’era  fatto  già  un’altra  volta,  cioè 
checiafcuno  nominafle  il  fuo,  e quello  refta- 
rebbe eletto,  che  haurebbe  numero  maggiore 
di  voti,  e fi  trovò  che  quello  fu  il  Canonico  Gu- 
glielmo deCcnflanr,  fogecto  Seflàgenario,  che 
Jhaveva  tenuto  quel  Canonicato  più  di  4o.anni, 
e più  di  20.  era  ftato  Teforiere  con  fomma 
fodisfattione  del  Clero,  oltre  ch’era  zelante , c 
modello. 

Alcuni  volevano  che  dai  Pontefice  fi'cercafle 
la  confirmatione  » enelmedefimo  tempo  la  li- 
cenza pereflerconfegrato  in  Geneva,  mà  co- 
me egli  conofceva  attài  in  particolare  il  Ponte- 
fice Martino  IV.  volle  andare  pè renalmente  in 
Roma  3 mà  ammalatoli  per  ttradaréftò  più  d’un 

f Mefò 
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Mefc  in  un  letto  in  Parma  ; e riftabilitofi  poi  fi  rzSj, 
portò  nella  Città  di  Perugia,  dove  trovò  il  Pon- 
tefice languente  in  un  letto,  che  in  fattile  ne 
morì  in  breve,  onde  fù  forza  afpettare  l’elet- 
tione  del  nuovo  Papa , che  fù  Giacomo  Savelli , 
cheprefeil  Nome  di  HonorioIV.  da  cui  venne 
poi  confirmato,  e confegrato. 

' Filippo  Conte  di  Savoia  pafsò  in  quefto  anno  Cònte 
all’altra  vita  lenza  figli  voli , onde  à Lui  fuccef- Al°  "_e 
feAmadeo  V.  detto  il  Grande  j figlivolo  del  deodi 
Conte  Tomafo  di  Fiandra  ; Alcuni  lo  qualifica-  Savoia. 
noIV.  come  lo  Spon,  Plantin  & altri,  e ciò 
potrebbe  eftere  a caufa  che  era  I V.  Conte  di 
Savoia,  e quinto  di  Moriana  di  quello  nome  j 
mà  trovo  che  Guichenon , S:  il  Moreri,  & altri 
fénza  tante  fpeci  fi  cationi  lo  chiamano  V.  e ve- 
ramente riufcì  uno  de’  più  fortunati  tra  i fuoi 
Antenati  nelle  vittorie. 

Molte  cofe  riguardevoli  fucceflero  in  quello  fuvcni- 
anno  nell’Europa , particolarmente  le  fcguenti.  menti. 
Ridolfo Imperadore  havendo  mandatoin  Ita-  12.86, 
lia  il  Fiefco  Genoefe  fuo  Cancelliere  > per  ri- 
mettere le  Città  di  Lombardia , e della  Tofca- 
na  fotto  alla  divotione  dell*  Imperio,queflo  tra- 
dito Cefare , con  una  fomma  d’oro  che  tirò 
vendè  la  libertà  à tutte , e fopra  tutto , alla  Cit-  : 
tà  di  Luca  : inEneburg  la  Contefìa  Margari- 
ta di  quefto  luogo  partorì  ( coli  lo  fcrivono  mol- 
ti , ma  lo  creda  chi  vuole  ) 3 <J4»  creature  in  un- 
ifteflò  parto , il  Vennerdi  fanto,  che  furono  tut- 
te battezzate  dal  Vefcovo  di  Trajet,  fotto  il 
nome  di  Giovanni , e d’Elifabetta.  Honorio  IV. 
confirmò  l’Ordine  Carmelitano  inili tuito  d’Al- 
berto Patriarca  di  Gierufalem  : & inGeneva  fi 
videro  una  quantità  infinita  di  Sei  penti  aliai  vi- 

D 5 ci  no 
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cino  alla  Città  > e nel  Lago  , e nel  fiume 
..  Rodano  un’numero  quali  innumerabile  di  groffi. 
“S7-  Pcfci. 

All’inftigatione  del  Delfino  Viennefe  Gug- 
lielmo Conte  di  Geneva  fi  portò  mano  Armata 
Guerra  jn  qUCHa  parte  del  Paefc  di  Vaux , ch’era  figno- 
Coiùe  rcS?‘ato  da  Luigi  di  Savoia , dove  portò  gran- 
di Sa-  dittimi  danni , e s’impadronì  d’alcuni  Luoghi; 
voia , e Amadeo  fratello  di  Luigi  di  frefco  afCefoalCon- 
diGe-  cado  della  Savoia,  e (opra  ogni  altro  di  quel 
neva.  tempo  d’humorbellicofo,ftimò  favorevole  que- 
lla congiuntura  per  compiacere  a’  fuoi  defiderii, 
&alIeiueinclinattioni  : di  modo  che  non  heb- 
be  difficoltà  di  armarli  contro  il  Genevrino  in 
difefadel  frarello  : onde  fuccefiero  molti  fatti 
d’arme,  màper  lo  più  con  perdita  di  quello  di 
Geneva  : non  oliarne  che  il  Vcfcovo  fofte- 
neva  grandemente  con  le  fue  forze  il  partito  di 
quello. 

Non  mancava  il  Delfino  di  Vienna  d’aflìfte- 
re  il  Conte  con  ogni  maggiore  folfiflenza  corri- 
Gonte  fpondente  alle  fue  inftanze  haveva  il  Genevrino 
deo  di  cominciata  la  guerra,  ma  il  Savoiardo  piùvalo- 
Savoia  rofo,  più  forte,  e più  fortunato  d’ambidue  gli 
in  Ge-  altri  , meflòfi  di  nuovo  in  campagna  nella  Pri- 
ueva.  mavera,  portò  con  molte  ruine  lo  fpavento  fino 
nelle  mura  di  Geneva,  dove  accampato  l’Eferci- 
to,  dopo  haver  rotto  in  buona  parte  quello  del 
Conte  Guglielmo , chiefe  che  fe  gli  apriflerole 
porte  minacciando  altramente  ruine  maggiori , 
e l’attedio  della  Città.  Il  Vefcovo  che  non  era 
gran  Soldato, che  fapea  il  danno  ricevuto  il  Con- 
te Guglielmo , e che  non  vedea  gran  difpofitione 
ne’  Cittadini  di  foffrir  un’  attedio , con  il  confen- 
iò  de’ quattro  Sindici  gli  aprile  porte,  e gli  fu 
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dato  per  alloggiare  il  Palazzo  del  Conte , e con  1 zi  1' 
lui  gli  Officiali  principali , e le  Milizie  furo- 
no con  Biglietti  de’  Sindici  allogiate  tra  Cit- 
tadini. 

Mà  come  non  era  intentione  d’Amadeo  di 
fermarli  in  quella  Città  per  non  tirarli  l’odio  di 
Roma,  come  fé  volelfe  forprendere  una  Città 
Vefcovale  , cominciò  à dechiarar  le  lue  inten-. 
tioni  checonliftevano , adefser  pofio  nel  pofe fi- 
fa di  quanto  il  Conte  Guglielmo  possedeva  den- 
tro e fuori  della  Città , adefser  lui  folo , e fuoì 
Difendenti  riconojciuto  di  tutto  ciò  afsoluto  Si- 
gnore , òr  in  oltre  che  la  Città  gli  pagaffe  tutte 
le  Jpefe  della  guerra  , già  che  Vinft  attore  della 
..pace  era  fato  Guglielmo , e che  da  quefio  poi 
* la  Città  havefse  la  cura  di  rifcuoterle  à filo 
piacere. 

Quelle  domande  parvero  troppo  onerofe , e 
particolarmente  à quei  che  foftenevano  il  parti- 
to del  Conte  di  Geqeva.  Dall’akr^parte  il  Ves- 
covo non  voleva  volontieri  haver  per  compa- 
gno nella  Signoria  dentro  la  Città  il  Savoiardo , 
per  vederlo  molto  più  ardito , e più  potente , e 
forte  del  Conte  Guglielmo , di  modo  che  diede 
principio  à procurar  altri  efpedienti. 

Fu  iupplicato  per  primo  Amadfio  di  volerfi 
pacificare  con  Guglielmo , di  ccntentarfi  che  te 
Jpefe  fi  riduce (fero  in  tre  ter^i  de * quali  uno  ne  Ri 
pàgarebbe  effo  Amadio  , e li  due  Guglielmo , e flc. 
per  parte  di  quefio  la  Città  per  allora  gliene  hau - 
rebbe  pagato  uno  , di  Inficiar  libera  la  Città  tale 
ch'era  fienaia  rinuovar  cofa  alcuna  dalla  parte  di 
dentro , promettendo  all'incontro  di  riconojcerlo 
Signore  di  tutti  quei  Dritti  che  Guglielmo  pof se- 
deva di  fuori,  e che  in  oltre  fogli  farebbe  un  Dono 
gratuito.  D 6 Ma 
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Ma  troppo  vitroriofo  era  Amadeo  per  conc- 
ia 87.  tentarci  di  Leggi  di  quella  natura  : eia.  difgra- 
tia  del  Conte  di  Geneva  volle  , che  in  quello 
Morte  mentre  capitò  la  nuova  della  morte  del  Pontefi- 
delPapa  ce  pj0norjo  jy  qUale  \\  Vefcovo  Conflati f 
Ila vca  feri tto  per  fupplicarl&di  «volere  adoprare 
i Tuoi  Offici , e la  fua  autrprirà  , e quel  ch’è  peg-  • 
gio  ( come  fù  pur  troppo  vero  ) che  le  ftefle  nuo-r 
ve  portavano  che  la  aifeordia  grande  tra  Car- 
. dinali , minacciava  gran  lunghezza  nella  Sedia 
vacante  : di  modo  che  intimorito  il  Vefcovo,  & 
i Cittadini  che  il  vittoriofo  Amadeo  non  fofic 
per  foggiogare  intieramente  la  Città  , conven- 
nero all’intiera  fodisfattione  delle  fue  domande, 
inoltrando  Amadeo  ad  ogni  modo  di  com- 
piacere il  Vefcovo  , e la  Città  in  quello  rii*»* 
guardava  l’articolo  delle  fpefe  5 In  fomrna.  ecco 
il  trattato. 

Artico-  Che  dal  Vefcovo  in  nome  di  tutto  il  Clero , e da * 
li  in  fa-  Sindici  in  nome  e parte  di  tutto  il  Corpo  della  Cit- 
voredd t adinamia  farà  rìconcfciuto  > & ammeflb  al  goài- 
<U°Sa-e  mento , e pofeffio  come  legitimo  Signore  il  Conte 
' voia.  Amadeo  di  Savoia , e dopo  lui  fuoiberèdi , e Suc- 
ce fiori , di  tutti  quei  Dritti,  fondite , Magifira- 
ture , prete/itioni , prerogative , amminìfi  rat  io- 
ne di  giu flitia  , offici,  dignità  , e prerogative  che 
fin  bora  hà goduto  il  Conte  Guglielmo  di  Geneva 
dentro  il  giro  della.  fiefia  Città  > fen^a  accettare 
cofa  alcuna. 

* Che  dall ’ altra  Parte  il  Conte  Amadeo  promette 

in  fuo  nome  ì e de ’ fuoi  Succe  fiori  3 non  folo  di 
contentar fi  di  quella  parti  d’intiera  giuriditione 
in  tutte  te  cofe,  che  fin ’ bora  bà pofieduto  Gugliel- 
mo x c die  fiato  pofieduto  prima  da’  fuoi  Ante - 
' " ’ nati». 
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nati  j ma  di  più  promette  di  proteggere , e man-  12S7. 
tenere  per  fcmpre  ne'  fu oi  Dritti , e we/  pofiffo 
della  juagiuridittione  tanto  foura  lo  (pirituale , 

* che  foura  il  temporale  il  Vefcovo , e fuoi  fuccejfo - 
ri  > della  fieffa  maniera  3 che  fin ' bora  è Slato  da ; 
tutti  i Vefcovi  pojfeduto. 

Che  non  foto  non  pregiudicherà  in  minima  cofa 
éC  Dritti , e Privileggi  de'  Sindici  x e Configlio 
della  Città  t e Cittadini  di  Geneva , ma  di  più  pro- 
mette di  proteger  li  e fattamente  nel  loro  effe  re  3 e 
comportando fi  bene  verfo  di  lui , e fuoi  fucceffo- 
ri  d'acciefierli  3 & augumentarli  quanto  fard 
fojfibilc. 

Che  farà  permcffo  al  Conte  Amadeo  3 e fuoi 
Succeffori  di  fortificar  Geneva  à loro  piacere  » e 
tale  che  farà  dallo  Jlcffb  Amadeo , c Succeffori  tro- 
vato à propofito , dovendo  quefia  Città  fervire  per 
la  difefa  de ' fuoi  Stati. 

Che  gli  J ara permeffo  di  tenere  quella  Guarni- 
gione più  ò mene  numerofa , che  ricercherà  il  tem- 
po3e  l'occafione  potendola  accrejccre , ò diminui- 
re fecondo  che  dal  detto  Amadeo , e fuoi  Succeffori 
fi  fiimerà  convenirli  : e la  (pefay  e pagamento 
di  detta  Guarnigione , farà  fatta  in  ugual  por- 
tione  metà  dal  Conte  Amadeo,  e fuoi  Succe ffibriy 
e metà  dalla  Città  : ma  le  militie  faranno  fem- 
pre  feelte  dal  filo  arbitrio  e piacere  di  detto  Ama - 
■ deo  3 e Succeffori  » femplicemente  fen^a  alcun 1 
obligo , potendole  mettere  tutte  forafiiere  fi  cofi 
da  loro  farà  giudicato  à propofito  3 come  ancora 
tutti  gli  O fficiali  3 e tanto  quefii  che  le  milizie 
s'intenderanno  dipendere  afjolutamente  dalla  fi- 
la autorità , e fitto  alla  fola  giuridittione  del 
Conte  Amadeo  e Succeffori. 

Che  il  Governo  dell ' Ami  dentro  la  Città , e la 
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11X7.  cognitionedi  fjucjìc  , c della  dijpa fìttone  deìfArfe 
714/e,  dipenderà  fcn^a  altra  con  Ut  ione , dalla 
fola  auttontà  del  Conte  Amadeo  , e fuoi  Succef- 
fori  y nè  potranno  il  Vefcovo , 0 S indici  , e Confi ~ 
gl  io  del  la  Città  , e altri  Cittadini , rifolvcre  co- 
fa  alcuna  toccante  le  Armi , «e  difponer  di 
quefiè  , we  armare  gènte  , fen^a  licenza  efpref- 
fa  d'ejjo  Conte  Amadeo , c Succejfori  dopo 
lui.  \ 

C£e  </<*/  Vefcovo , e Cittadini  non  fi  potrebbe 
trattar  lega , we  confederai  ione  alcuna  con  chi  fi 
fia , ;«  qtialfivoglia  pretefio  fetida  la  licenza 
d' Amadeo,  ò fuoi  Succejfori. 

Che  all ’ incontro  premetteva  il  Conte  Amadeo 
dalla  fua  parte , come  ancóra  in  nome  de*  fuoi 
Succejfori , di  non  trattar  Lega , nè  trattato  al- 
cuno dove  vi  andajfc  dell ' intcrejfe  della  Città  di 
Geneva  }fen%a  darne  avifo  al  Vefcovo,  àr  al  Con - 
figlio , e Sindici  della  fiejfa  Città. 

Che  venendo  la  detta  Città  molefiata  , e par- 
ticolarmente il  Vefcovo  , fia  dal  Conte  Gugliel- 
mo , fia  da’  fuoi  Succejfori  ,ò  fia  d'altri , che  dal 
Conte  Amadeo , ò fuoi  Succejfori  faranno  con  tu t-* 
to  lo  sformo  delle  [ite  Armi  difefi  j & in  oltre  pro- 
metteva ancora  d'impiegar  le  fue  fioràie  ifizjfe,  per 
mantenere  il  Vefcovo  3 & i Cittadini  nel  pojcjfo 
legitimo  de'  loro  Beni,  e Facoltà,  tanto  di  dert-  * 
tro>  che  di  fuori  la  Città, contro  ogni  tentativo  che 
potejfe  farfi  contro  al  legitimo  pofejfo  di  detti  Bè- 
ni, e ciò  s'intende  non  fo lo  in  comune , mà  di 
ciafeuno  in  particolare  che  venijfe  mo/efiato. 

Che  dalla  lor  parte  promettevano  il  Vefcovo , 
e Cittadini  di  non  pigli  are  fatto  à qua/fifia  pre- 
tefio  la  di  fifa  del  Conte  Guglielmo , è d'altro  de' 
fuoi  Succefiori , nè  con  le  Armi } nè  con  le perfos 
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ne,  nè  c'071  alcun  'Confluito ’,  ófcffi fionda,  nè  d'ai-  iztfò 
eun ’ altro  nemicò  del  Conte  Amadeo  , ò Juoi  Sue - 
ccffori.  ' . 

Che  farà permeffio  al  Conte  Amadeo  di  coniar 
monete , come  anche  a*  fuoi  Succe ffori , conl'im ** 
pronto  proprio , e col  titolo  di  Conte  di  Genova  , 
e cAe  quelle  Monete  faranno  riceuvute,  e fpendute 
con  V ordinario  corfo  dentro  la  Città. 

Che  farà  finalmente  permeffo  à quei  di  Geme- 
va y d altri  di  loro  ordine  pure  che  non  fiano  ne- 
mici della  Cafa  del  Conte  di  Savoia , di  nego- 
tiare,  trafficare,  ir  efercitare  la  mercatura  con 
li  JleJJi  privi  leggi  e dritti  di'  Suditi  naturali 
del  Conte  Amadeo , & i Suditi  di  quejìo  potran- 
no ancora  reciprocamente  negotiare , e trafficare 
liberamente  in  Gemeva , con  le  JlefJe  franchiggie 9 
e privilegi  de'  Cittadini  ijìejji. 

Quelli  Articoli  furono  giurati , e fottofetit-  zsenìfir 
«nella  Chiefa  Cathedraledi  San  Pietro  li  23.  cenze. 
Luglio  dal  Conte  Amadeo,  dal  Vefcovo,  da  d’Ama- 
molti  Canonici , e da’  quattro  Sindici , e del deo* 
tutto  ne  vennero  fatte  tre  Copie  dal  Notaro  pri- 
mario della  Città , una  per  lo  Vefcovo  > l’altra 
per  Amadeo , e la  terza  per  la  Città , e tutti  tre 
furono  fottoferitti  della  fteflà  maniera , con  i tre 
Sigilli  ciafcuno  del  Vefcovo , del  Conte , e del- 
la Città , e nel  medefimo  giorno  la  Città  trattò 
àpranfo  il  Vefcovo,  & il  Conte,  con  i loro 
principali  : & in  capo  à due  giorni  dopo  haver 
Amaaeó  fatto  un  donativo  di  feiCandelieri  l’ar- 
gento alla  Cathedrale,  una  nobiliflìma  Mitria  ai 
Vefcovo,  & una  Catena  d’oro  à ciafcuno  de’ 
quattro  Sindici,  con  altre  beneficenze  à molti 
particolari , parti  della  Città  tra  mille  voci  d’ac- 
cia ma- 
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»#7*  clamationi,  lanciando  ad  ogni  modo  buona  guar — 
nigione  per  la  cuftodia  dello  mura  e delle  Por- 
te, & ufcito  difpofe  il  Tue  Efercito  contro  à • 
quello  di  Guglielmo.. 

Nel  medefimo  tempo  fpedi  à Virttfourg  do- 
Tratta- ve  fi  trovava  in  quel  tempo  l’Imperadore  Ridol- 
to  con-  fo } Luigi  fuo  fratello  per  far  confirmare  da  Ce- 
firman>  pare  jj  ^ej.to rrattaro  da|  qUaie  venne  confirma- 
fare.  to*  H Manufcritro  Cardoino,  e quello  d’Agofti- 
no  della  Chi efa , dicono  che  in.quefto  tempo  il 
Conte  Guglielmo  di  Geneva  era  incorfo  per 
fellonia  nerbando  Imperiale , eche  elfendo fia- 
to privato  del  Feudo  ,il  Vefcovo  , &i  Cittadi- 
ni in  virtù  di  quello  bando  fpogjiarono  il  Conte 
Guglielmo , delle  fue  appartenenze , dentro  la 
Città,  e ne  invertirono  il  Conte  Amadeo  conil 
trattato  fudetto  : & in  fatti  pare  che  vi  fia  qual- 
che apparenza  à giudicar  la  fuperficie  delle  cofe, 
poiché  come  potevano  il  Vefcovo,  & i Citta- 
dini fpogliare  Guglielmo  d’un  pofeflo  di  dritti 
dentro  la  Città  de’  quali  n’èra  fiato  invertito  da- 
gli Imperadori  ? Mà  il  Conte  Amadeo  preten- 
deva che  l’inveftitura  che  have.vano  riceuuto  i 
fuoi  Anticeflori  era  valida,  e non  già  quella  di 
Guglielmo  j & irr  virtù  della  quale  fùconchiufo 
tal  Trattato. 

Comunque  fia  da  querto  tempo  in  poi  il  Con- 
te di  Savoia  cominciò  à fervirfi  del  titolo , del-  ' 
le  prerogative  , e dell’  auttorità  di  Conte  di  Ge- 
neva , più  torto  dà  Soprano  che  da  dipendente* 
e Feudatario  $ ancorché  gli  Annali  di  Geneva, 
e fucceflìvamente  il  Cittadino,  e poi  lo  Spon 
che  non  hà  havuto.  altre  memorie  che  da  quelli 
due  s’imaginano  un  Governo  che  non  è nèfa- 
gro,  nè  profano-,  nè  Ecclefiaftico,  nè  tem-  n 
porale..  Vera- 
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Veramente  le  Croniche  Manufcritte  di  Ge- 12*7.  » 
neva  ( che  hanno  fatto  poi  errare  il«Citadin  , e lo 
Spon  ) lì  polfono  dir  veramente  Manufcritte,  Oflerya 
mentre  fono  Hate  fcritteda  una  femplice  mano,  fipnc 
fenzaun’ oncia  di  giudicio  : jgiàchefenza  prova . 
alcuna  , contro  tutte  I’hiftorie  contemparanee,qeQCTa 
contro  a’  fentimenti  delie  Croniche  del  Paefe  di 
Vaux,  contro l’hillorie  di  Borgogna,  di  Fran- 
ata, e della  Savoia  , contro  le  antiche  Sci  mire, 
e Trattati  che  fi  veggono  effettivamente  negli 
Archivi  del  Duca  in  Torino  j contro  a’  Regi- 
ftrì  antichi  de’  Vefcovi  in  generale  che  fi  confer- 
uano  nel  Cartello  di  Sant1  Angelo  in  Roma , e 
die  con  poco  favore  fi  polfono  vedere  : lenza  la 
ragione  ifteflà  naturale  , diftruggono  tutto , e 
vogliono  dare  una  Sopranità  imaginaria  alla 
Città  di  Gerreva,a  pregiudici^di  quella  del  Vef- 
covo,  e dei  Conte  : Dritti  limili  che  non  corta- 
no  che  un  tratto  di  penna  ne  potrebbe  havere  og- 
ni uno  : poiché  qual  Città  , mancarebbe  d’uti  • 
Cittadino  perfcnvergli  gli  Annali  informa  di 
Romanzo  in  un  Gabinetto  ? ma  quel  che  jo  tro- 
vo di  più  fciocco  in  quelli  Annali  Manufcritti 
di  Geneva  , c che  danno  una  Sopranità  imagi- 
naria alla  Città  , ligata  con  un  filo  di  capello  tra 
l’auttorità  del  Vefcovo,  e quella  del  Conte, 
fenza  minima  prova  di  buon  giudicio  , & in 
molti  luoghi  fpogliàno  ò per  lo  meno  tralafciano 
d’invertire  la  ftertà  Città  , dimoiti  confiderabi- 
li  Dritti  che  li  fono  dovuti. 

Qerto  che  non  fi  poteva  compor  colà  più.  im- 
brogliata , e più  intrigata  di  quella  degli  Annali 
Manufcritti  di  Geneva  inventati  da  meno  d’un 
Secolo  in  qua,  mentreintroducono  guerre,  delle 
quali,  noa  fe  ne  parla  in  altre  Hiftorie,  parlano 
•v  di 
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di  certi  Conti  in  un  tempo,  che  regnavano  in 
un’altro  , e confondono  in  modo  la  Sopranicà 
per  torre  al  Vefcovo  & al  Conte  e darla  alla 
Città  che  non  è poffibile  di  conofcere  legendoli 
un  buon  dritto  nel  Vefcovo  > un  buon  dritto  nel 
Conte,  un  buon  dritto  nella  Città. 

Le  difficoltà  non  devono  metterli  tra  il  Vef- 
covo , il  Conte  e la  Città , mà  folo  tra  il  Vefco- 
vo, & il  Conte  in  quello  che  tocca  la  Sopranità* 
perche  la  Città  in  fe  ftelfa  non  hebbe  mai  dritto 
alcuno  di  Sopranità  nè  in  Geneva  nè  fuori , fino 
che  fcacciato  il  Vefcovo  , & il  Conte  fe  ne  inve- 
rtì da  fe  ftelfa  : del  reftòfino  à tal  tempo  che 
vuol  dire  nel  I S 3 *>  - non  haveva  altre  prerentio- 
ni , che  femplicemente  di  privileggi , reftando 
Tempre  tutta  la  giuridittionc  del  Soprano  gover- 
no fia  civile , fìa^fcriminale  tra  la  perfona  del 
Conte , e del  Vefcovo.  La  Città  di  Lufana  créa 
li  Tuoi  Magiftrati , il  fuo  Configlio  5 amminiftra 
la  giuftizia , e le  rendite , mà  tutto  ciò  per  privi- 
legio , mentre  quello  ch*è  dritto  di  Sopranità  * 
dipende  artolutamente  da  Berna  j e cofi  ancora 
fi  trovano,  le  migliaia  delle  Città  in  Francia* 
in  Spagna  , in  Italia , & in  Sieri  Regni , che  vi- 
vono con  i loro  Magiftrati  da  parte , & che  am- 
miniftrano  lagiuftitia,  mà  tutto  ciò  perprivi- 
leggio,  che  in  quanto  al  refto  dipendono aflolù- 
tamente  dalla  Sopranità  de’  loro  Prencipi  : del- 
la ftefià  maniera  GeneVa  haveva  i Tuoi  Sindici , 
il  fuo  Configlio , e li  fuoi  Magiftrati  da  parte  in 
quelli  tempi , come  havevano  quali  tutte  le  Cit- 
tà dell’  Europa  , ma  gli  atti  della  Sopranità  ap- 
partenevano fenza  alcun  contrailo  a’  Pren_ 
dpi,  ó fiano  Vefcóvi,  ò Conti  che, le  poflV 
devano  : e còli  cé  lo  fanno  vedere  generàlmenf 
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te  tutte  le  hiftorie  delle  Provincie  dell*  Eu  xa*7*: 
ropa. 

Al  contrario  i buoni  Annali  Manufcritti  disopra 
Geneva , & il  buon  Cittadin  , e con  quelli  foli alla 
innanzi  gli  occhi  il  dottiffuno  Spon  , ftabilifco-  amica? 
no  una  Sopranità  moderna , alta  quale  non  pen-  . 
farono  mai  di  comporne  limili  i favii  Legillato- 
ri della  Grecia,  nè  tanti  huomini,  ePrencipi 
giudiciolì  del  Paefe  Latino  : poiché  danno  in 
Geneva,  un  Vefcovo  s & un  Conte,  che  non  è 
poffìbile  di  poter  negare , perche  fon  troppo  no- 
te le  prove , altramente  lo  negarebbono  affai  : 
ma  all’  incontro  dicono  che  quello  Vefcovo  era 
Soprano  mà  in  certe  cole  anche  Soprano  il  Con- 
te, ma  in  follanza  quali  da  per  tutto  danno  la 
vera  forza  della  Sopranità  a*  Sindici  : & in  mol- 
ti luoghi  conchiudono  che  il  Vefcovo  & il  Con- 
te non  potevano  far  nulla  fenza  la  licenza  de* 
Sindici , anzi  parlano  di  quelli  come  fe  foffero 
flati  ferapre  Sevidori , affilali,  e gente  di  fervido 
de*  Sindici. 

Jo  non  mi  maraviglio  ( anzi  mrllupifcoche  Rim" 
non  fanno  lodarla  à ballanza  ) che  i Signori  di 
Geneva  parlino  della  loro  Sopranità  di  quello  Annali 
Secolo , perche  in  fatti  non  può  effer  più  legiti-  msW 
ma , più  nobile , e più  giulla , mà  che  parlino  di  «itti. 
Sopranità  innanzi  l’anno  1535.  non  vie  nè  ra- 
gione, nè  giudicio,  nè  fenfo,  poiché  mai  la 
Città  di  Geneva  prima  di  quello  tempo  hà  efer- 
citato  minimo  atto  di  Sopranità  , effendollata 
quella  nel  potere  del  Vefcovo  > e del  Conte  : e 
per  me  credo  che  gli  Annali  Manufcritti  di  Ge- 
neva , & il  Citadin  hanno  creduto  per  certo  che 
le  loro  Scritture  faranno  lette  da  quegli  Huo- 
mini che  fi  lafciano  ligar  con  i Salcicci  per  effer 
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u*7.  condotti  in  prigione,  oda  quelle  feminelle  che 
non  fanno  dirti nguere  Je  Favole  d’Ifopo  dal 
vecchio  Tertamento  : ne  dalla  bugia,  la  ve- 
rità. 

Chefciocchezza  è quefta  voler  che  un  Vefco- 
vo  Imperiale  con  una  coli  grande  Diocefe,  che 
un  Conte  di  Geneva  infeudato  da  Imperatori , 
apperantado  conPrencipi  j e contanti  Grandi 
all’intorno,  con  forze  infinitamente  fuperiori 
à quelle  della  Città,  chefiano  fiati  dipendenti, 
affiatali  (diciamo  cofi)  Staffieri  de’ Sindici j e 
chi  erano  poi  quefti  Sindici  ogni  uno  può  imagi- 
narfelo  : & in  fatti  jo  hòintefo  dir  mille  fcioc- 
chezze  in  Geneva  fopra  materie  limili , e qual- 
che volta  hò  havuto  piacere  d’intenderle , come 
ancora  piacere  di  legerlo  negli  Annali  Manuf- 
critti,  e fe  pure  non  fi  fervono  di  quefta  parola 
di  Staffieri,  almeno  è certo  che  affirmano,  che 
li  Sindici  non  folo  non  refero  mai  ubbidienza  al- 
cuna , al  Vefcovo , & al  Conce,  ( che  nello  fpi- 
rituale  ) mà  che  di  più  dal  loro  comando  dipen* 
devano  il  Conte  & il  V efcovo. 

Chela  Città  di  Fiorenza  habbia  difcacciato 
da  fe  il  governo  dell’  Imperadore  , e del  Papa  * 
• come  pur  fece  Luca  , e Pifa  , per  farflRcpubli- 
che,  jo  non  hò  nulla  da  dire  : che  Genevai  habbia 
dato  d?  calcio-all’  auttorità  del  Vefcovo,  e del 
Conte , e che  fotto  pretefto  di  confervar  la  Reli- 
gione fi  fia  refa  foprana , e che  poi  fi  fia  con  fer- 
vala con  l’ajuto  de’  Tuoi  vicini , e con  l’altrui  ge- 
k>fia>m’hùmilio  à quefto  euvenimento  fenza  dir 
nulla  j mà  di  volere  nella  Città  un  Vefcovo  Im- 
periale , con  molti  feudi  di  fuori  j & un  Conte 
invertito  d’Imperadoì-i  comun  nobiliflìmo  flato 
ccon  un  gran  parentadodi  Prencipi  > e di  vole- 
ri 
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re  ancora  Ja  Sopraniràj  oh  quello  è un  poco 
troppo,  e.tantopiùl'ciocco  il  penlìere , quanto  ns*. 
che  s'aggiunge  quella  inventione  di  fcacciare  il 
ti  colo  di  Conce  di  Geneva , & aggiungere  quello 
di  Conte  de!  Genevrin. 

Il  Religiofo  Chantrù  che  viveva  in  quelli  Gover« 
x tempi , e che  fcrilTe  lino  al  Tuo  tempo  la  Relacio-  n° 
ne  di  Geneva,  e con  lui  lì  conforma  anche  ilGenV 
Chiefa  che  ha  molto  voltato,  e girato  li  Regillri  ” 
de’ Vefcovi  di  Genevain  Roma , e de’  Conti  andar*!, 
negli  Archivi  di  Torino , affirmano , Che  il  Vef- 
covo  in  Geneva  haveva  la  fu  a giu  riditi  ione  oltre 
allo  Jpiritualc , che  non  dipendeva , che  dalla  fo- 
la Sede  Apojlolica , nel  temporale  : Che  metteva  . 
à fuo  arbitrio  i Giudici  per  l' am  m iriljìration  e del 
criminale  : Che  la  giufii^ia  civile  apparteneva 
del  tutto  al  Conte , e come  la  fentcn^a  , c cogni- 
tionc  delle  cofe  leggiere  nel  criminale.  Che  l' emen- 
de fi  dividevano  li  due  ter  fi  al  Vefcovo  , & una 
al  Conte  : Che  il  governo  dell 1 Armi  apparteneva 
astutamente  al  Conte.  Che  le  Prigioni  erano 
fiotto  alla  cu  fi  odia  del  Come.  Che  la  «infitti  a cri- 
minale benché  s' amm in ifi rafie  da?  Giudici  del 
Vcfcovo  fempre  fi  faceva  alle  infante  del  Conte . 

Che  al  fola  Veficovo  apparteneva  di  far  le gratic} 
ma  però  innanzi  che  il  fomentiate  foffe  rtmeffo 
nelle  mani  del  Conte.  Che  quando  i Giudici  ha- 
veano  dato  la  fenten^a  , al  Conte  rimettevano  il  » 
condannato , per  far  efeguire  la  fenten^a  , che 
bifognava  efeguire.  Che  nifiuno  poteva  e fiere  con- 
dannato al  bando  della  Città  fenon  con  ilconjen- 
fo  del  Conte.  Che  là  giufiitia  criminale  /opra  i 
farafiieri  apparteneva  al  Conte  , fino  alla  fen- 
een^a  di  firufia , di  bando  , ó d? emenda  : mà  fil- 
mandoli degni  di  morte  era  obligato  di  rimetterli 
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sisf8.  a' Giudici  del  Vefeovo  t che  nicefanamente  do* 
•levano  condannar lis  ó rimetterli  allo  Jìeffo  Contee 
e qualche  altro  articolo  : & aflìcura  il  Chantrù, 
che  nel  Tuo  tempo  coli  era  il  governo , e che  ha- 
veva  veduto  coli  amminillrarlo  dalla  Tua  parte  il 
Luogotenente  del  Conte. 

Di  quello  luogotenente  che  teneva  il  Conte 
Luogo-  *n  teneva  fe  ne  parla  dagli  Annali  , e dallo 
tenente  Spon  fotto  nome  di  Cartellano,  e di  Vidone,che 
comunque  lìa  il  titolo  era  però  il  Luogotenente 
del  Conte,  ò lìa  il  Viconte  j e che  non  era  foget- 
to  nè  lui,  nè  la  Tua  cala  che  direttamente  al  Con* 
te»  non  havendo  nè  il  Vefeovo , nè  la  Città  à 
comandargli  cofa  alcuna  : ancore  > e con  i loro 
foliti  cbirib^i  d’ingegno  gli  Annali  Manufat- 
ti fottopongono  quello  Vidonealla  giuriditio- 
nede*  Sindici,  ch’erano  fenza  giuriditrione  fe 
non  foffe  in  certo  governo  dipendente , & il 
' Conte  teneva  quello  Luogotenente,  non  già  per  . 

la  ragione  che  lì  porta  dallo  Spon , cioè  a caufa 
che  il  nome  di  Conte  era  odiofo  alla  Città , ch*è 
una  bagat ella , mà  perche  il  Conte  non  potendo 
elfer  da  per  tutto  teneva  un  Luogotenente , che 
portava  indiferrente  il  titolo  di  Viceconte , di 
Vicelìgnore , ò di  Luogotenente , come  li  vede 
nel  Regno  di  Napoli , dove  in  quelle  Provincie, 
il  Sopremo  Governatore  porta  indifferentemen- 
4 te  il  titolo  di  Prefetto , di  Prefide,  di  Vicere,  ò 
di  Governatore. 

Pace  Hora  gli  Amici  del  Conte  di  Geneva , veden- 
traii  dolo  fpogliato  della  fua  giuriditrione  di  dentro. 
Conti  & in  buona  parte  di  quella  di  fuori  ricomincia- 
ci^’ ronoad  interponerei  loro  offici >per  conferva r- 
di  Ge-  lo  nel  refto,  onde  fupplicarono  Nicolò  I V.  di 
nera,  frefeo  eletto  Pontefice,  &il  Rè  d’Inghilterra 

ch’era  • 


PARTE  II.  LIBRO  I.  9* 

> , ch’era  affai  virtoriofo  in  Francia  acciò  adopral- \i%t, 
fero  la  loroauttorità  per  metter  là  pace  tra  que- 
lli due  Conti.  Il  Papa  diede  con  una  Legatio- 
ne  il  potere  a Guglielmo  di  Valenza,  ch’era  Ar- 
ci vefco vo  di  Vienna  , incaricandolo  d’impie- 
garfì  à tai’opera  ; & il  Rè  d’Inghilterra  ne  pre- 
gò il  Duca  di  Borgogna  » econi  di  cui  offici  fù 
conchiufa la  pace,  ma  molto  difa vantagiofa  per 
quello  di  Geneva  : S:  il  trattato  fù  fottofcritto 
nelle  felle  di  Natale  di  quello  anno. 

Li  Bernefì  fecero  nel  principiodi  queftoan- 
no , ( benché  d’altri  lì  feriva  che  ciò  feguilfe  l’an-  ucmclì 
rio  precedente  che  potrebbe  farli  ) una  terribile 
ftrage  contro  li  Giudei, acculandoli  d’havere  uc- 
cifo,  e fagrificato  un  fanciullo.  Chriftiano , l’Im- 
peradpre  Ridolfo  sdegn  attico  ntro  i Bernelì  per 
riaver  rótta  la  fede  publica  alle  genti , li  fece 
affediare  da  un  potente  efercito,  buona  parte  del 
£ quale  lì  diffipò  inutilmente. 

Morì  in  quello  anno  il  Duca  Guglielmo diGe- 
neva, afflitto  oltre  d’una  febre  di  più  Mefì,e  d’u- 
no podagra  di  più  anni  » d’un  gran  cordoglio  d’a-  *" 
nimo , per  la  perdita  fatta  di  Geneva , e d’una  ce°nte 
buona  parte  del  Contado  : Amadeo  III.  (che  lo  di  Ge- 
Spon  chiama  fecondo  ) gli  fuccelfe , giovine  di  neva. 
18. anni,  ma.fpiritofo,  e con  penlìcre  afflai  belli-  1Z9°* 
coli , ma  s’è  vero  che  la  fortuna  hà  parte  nelle 
Armi,  hebbe  occalìone  di  lamentarfene , perche 
non  gli  fù  che  di  rado  favorevole  : comunque 
ria,  entrò  al  Contado  con  fermo  penlìere  di  ri- 
cuperare quanto  s’era  perduto  dal  Padre  & à 
quello  fine  s’andò  provedendo  d’ Armi  e di  con- 
federati. 

Il  Delfino  Viennefe  » che  più  d’ogni  altro  gli 
era  confederato , & amico,  e che  fi  fentiva  gra- 
vemente 
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tZ9z.  vemenre  ferito  nel  cuore,  di  ciò  che  il  Conre 
Guglielmo  à caufa  di  lui  haveva  cominciato  con 
Delfi.  . tanto  fuo  difavanragio  la  guerra  ; prefe  la  rifola- 
novien  tione  di  palTare  egli  fielTo  per  alfalirGeneva  pri- 
nefeaf-  nia  chc  quella  folle  finita  d’elfer  fortificata  , già 
«cvf C'  c^ie  con  g^ndifhma  diligenza  e fpefa , vi  faceva 
il  Conte  Amadeo  di  Savoia  lavorate  per  farla 
fortificare  meglio  di  prima. 

Amadeo  Conte  di  Savoia  era  palfatoin  tal 
tempo  in  Francoforte  per  trovarli  dopo  la  mor- 
te dell*  Imperadorc  Ridolfo,  all*  elettione  del 
£ Succeflòre  ; che  fù  appunto  il  motìvowdi  fcreder 
facile  l’imprefa  di  modo  che  con  le  miìitie  fue 
proprie , con  quelle  del  Conte  di  Geneva  , e con 
altre  che  tirò  da  Beatrice  di  Savoia  fua  Matrig- 
na, da  Lei  fatte  levare  nel  Foucigni  portatoli 
all*  intorno  di  Geneva,  l’afiediò  con  rutta  quella 
violenza  poffibile , havendo  perfo  gran  gente  nel 
voler  di  primo  tratto  renderli  Signore  d’una 
porta. 

Scrivono  gli  A nnali  e loSpon , che  il  Delfino 
Tipi,  forprefe  la  Città  la  Domenica  feguentealla  fella 
dell’  Afcentione , dell’anno  tipi,  ma  il  Chan- 
Offìcio  tru , & il  Chiel'a  & ^tri  vDgHórto  che  dò  feguif- 
covd6*  ver^°  k meta  Magio  del]’  anno  notato  in 
colDel-  margine  , non  già  per  forprefa , mà  per  un’  alfe- 
fino.  dio  formato  i comunque  fià  certo  è che  l’attac- 
cò con  gran  violenza  $ e con  gran  danno  de’  Bor- 
ghi.Il  VefcovoConflans  Eunuco  efperto  nell’ar- 
mi , & affai  debole  di  cuore  , fi  trovò  affai  intri- 
gato , e tanto  più  che  vedeva  il  partito  del  Con- 
te di  Savoia  molto  forte  didentro,  e confer- 
ma rifblutione  di  mantenere  quella  Città  alla 
divotione di  detto  Conte,  non  trovò  altro  par- 
tito che  di  fcrivere  una  lettera  con  rapprefentró- 

ni 
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ni  di  preghiere , acciò  fi  degnafle  confiderare  1291. 
ch’elfendo  quella  una  Circa  Vefcovale,  che 
non  poteva  moleftarfi  in  quella  maniera  fenza 
offela  di  Dio. 

Si  burlò  di  quella  Lettera  il  Delfino  anzi „ . 
applicando  la  preghiera  ad  un  fegno  di  gran  Ri(j)0. 
timore  , rifpofe  » che  non  confederava  Geneva , fia  del 
che  come  una  Città  appartenente  al  Conte  di  Delfina 
Savoia  , già  che  al  Conte  di  Savoia  era  feata 
con  ogni  ingiù fti^ia  da  loro  rime  ([a  j e che  non 
\ pretendeva  pregiudicare  a'  dritti  J, agri  del  Vef- 
covo  , mà  folo  pretendeva  di  rifeabilirc  nella 
fua  legitima giuriditione  il  Conte  di  Geneva.  Li 
Cittadini  intefa  quella  rifpofta  deliberarono  di 
difenderli  con  ogni  maggiore  collanza , & in 
fatti  refpinfero  più  volte  i nemici  , e tanto  glo- 
rio&mente,  che  il  Delfino  * non  rifparmiava  la 
gente  per  portar  la  Città  d’afialto  , ma  inutile 
per  la  buona  difefa  riufcìil  tentativo:  &i  Cit- 
tadini di  dentro  s’accendevano  tanto  pii! 
quanto  che  non  dubitavano  che  d’  Ama- 
deo  Conte  di  Savoia  » e loro,  non  follerò  per  efi- 
fer  difefi,e  foccòrfi. 

Fù  quali  un  miracolo  che  poteflero  difender- 
li coli  lungo  tempo  fenza  foccorfo,  e mentre 
non  ancor  finite  le  fortificationi  fi  rendeyano^®^ 
inutili.  Amadeo  fi  trovava  in  Francoforte  , con  info* 
febre  nel  letto , & havendo  ricevuto  la  nuova  mo. 
verfo  l’ultimo  di  Maggio  nel  terzo  giorno  della 
fua  malaria,  fucaufache  fegli  accrebbe  il  ma- 
le di  molto,  poiché  appena  incefe  la  nuova  di 
quello  attedio,  che  fi  diede  ad  elclamare  date-  * . 
mi  da  vefiire  che  voglio  partire  ade(fo  adefsoper 
/ occorrer  Geneva  , ma  dalla  forza  della  febre 
vinto  non  potè  efeguire  il  penfiere,  che  llan- 

E dogli 


tZ9Z. 


Delfi- 

uodan- 

ncggia 

alcuni 

luoghi 

del  Ve- 

fcovo. 


Scoimi 

nicato, 


*Z9l: 


9S  H ISTORIA  GENE V RINA, 
dogli  troppo  nel  cuore  , fé  gli  accrebbe  in 
maniera  il  male  , che  per  tre  Alefi  continui  con 
doppia  febre  terzana  fu  forza  fermarli  in  Fran- 
coforte. 

Hora  vedendo  oftinati  i Genevrini  alladife- 
fa , e difperando  dopo  quattro  Meli  d’afledio 
ogni  fperanza  di  vincerla  , levatoli  e ruinato 
tutto  il  paefe  all’ intorno,  fe  ne  pafsò  ad  altri 
acquifti  , tanto  più  che  haveva  intefo  l’acci- 
dente del  Conte  Savoiardo , e del  fuo  ritorno 
in  cafa  > in  tale  convalefcenza,  che  gli  era  impof- 
lìbile  di  metterli  in  campagna.  Sdegnato  dun- 
que il  Delfino  dell’affronto  ricevuto,  non  fa- 
lamente  prefe  , e danneggiò  li  Camelli  di  Thy, 
e di  Sala  ma  di  più  vi  melfe  guarnigione  , e 
diede  al  facco  quanto  al  Vefcovo  appartene- 
va, e con  quello  rifpetto  alle  grandi  pioggie  pre- 
fe quartiere. 

Intefe  quelle  nuove  il  Vefcovo,  vedendo  di 
non  haver’  Armi  temporali  ballanti  per  oppri- 
mere la  violenza  del  nemico , sfodrò  le  Spiri- 
tuali ch’è  la  maflima  più  comune  degli  Eccle- 
fiaflici,  havendo  li  27.  Ottobre  in  giorno,  di 
feda,  pronunciata  foura l’Altare  della  fuaCa- 
thedrale  una  terribile  Scomunica  , contro  il 
Delfino , e contro  Beatrice  fua  Matrigna,  e 
mandò  ordine  à tutti  i Curari  della  Dioce- 
fe  di  pubìicarla  in  giorno  di  fella  , vero  òche 
molti  minacciati  dal  Delfino  non  ardirono 
farlo. 

Nella  Primavera  provilli  fi  gli  uni,  e gli  altri 
di  forze , & il  Conte  Savoiardo  del  tutto  rifla- 
bil ito, firn effero  in  Campagna,  mànon  fi  die- 
dero alcuna  battaglia  confiderobile  » ma  molte 
Scaramucciate,  fempre  però  con  qualche  van- 
taggio 
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taggio  del  Savoiardo.  Il  Vefcovo  follecitava  n**i 
che  .fi  pattafle  alla  ricuperatione  de’  Tuoi  Callei-  • 
li,  mà  non  fu  poflìbile  in  quella  Campagna , non  r 
folo  perche  le  Piazze  erano  troppo  ben  munite, 
mà  perche  il  nemico  era  troppo  vicino  per  im- 
pegnarli in  un’afledio. 

Ma  come  al  fommo  difpiaceva  al  Conte  Sa-  savoìar 
voiardo  la  perdita  che  fatto  havea  il  Vefcovo,  ilo  tipi- 
e che  vi  andava  del  fuo  honorc  à ricuperare  il  Slia  1 . 
tutto,  già  che  prometto  havea  di  mantenerlo 
ne’  fuoi  Beni  j accrefciuto  di  nuove  Levate  il  vefco- 
fuo  Efercito  nell’  Inverno  , che  fece  venire  Vo. 
d’Italia  , epoftofi  di  buon’hora  in  Campagna, 
prima  che  il  nemico  folle  ben  difpollo  prefe  Sa« 
la,  dopo  un  Mfefe  d’alfedio  : auvicinatifi in  tan- 
to il  Delfino,  & il  Conte  di  Geneva  , con  il  loro 
Efercito , cercarono  di  dillornarlo  dal  penfiere 
d’allediar  Thy,  come  fecero  per  qualche  tem- 
po, ma  non  volendo  rellar  piùfenza  un’intiera 
vittoria  il  Savoiardo  conllrinfe  gli  altri  alia  bat- 
taglia , che  gli  riufci  molto  vantagiofa , onde 
difperfo , ò rotto  l’Efercito  del  Nemico , fe  ne 
pafsò  Amadeo  ali’  attedio  di  Thy , dove  trovò 
più  relìllenza  di  quello  s’era  invaginato,  haven- 
do impiegato  fei  fettimane  di  tempo,  e perla 
qualche  gente  j di  modo  che  ricuperato  tutto 
quello  del  Vefcovo  , e prefi  alcuni  luoghi  di 
quelli  del  Conte  di  Geneva,  ch’egli  chiamava 
il  Conte  fen^a  Contea , fi  ritirò  per  rinfrefcar 
la  fua  gente  in  quartiere. 

In  quello  anno  vogliono  che  per  mano  degli  . 
Angioli  fotte  Hata  portata  da  Schiavonia  la  menci. 
SantaCafa  di  Loreto  e fermata  nel  Territorio  di 
Recanati  in  mezo  d’una  Selva , della  quale  era 
padrona  una  nobihflìma  Donna  detta  Lauretaj  . , 
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1%9S.  e poi  collocata  vicino  due  miglia  del  Mare. 
Papa  Celeftino  V.  alla  perfuafìone  del  Cardi- 
. nal  Benedetto  Castano  conofcendofì  inabile  al 
t Papato,  fece  una  Bulla, che  foffe  perme(To.al  Pa- 
pa di  rinunciare  il  Papato, e poi  il  giorno  feguen-» 
re  egli  lo  rinunciò,  e fi  ritirò  in  unchioflro , & 
il  buon  Caetano  che  era  flato  affai  fcaltro  per 
ingannare  Celeftino,  non  mancò  di  giri,  per  far- 
li crear  Papa,.e  fu  Bonifacio  Vili.  ■ 
face  e Q.ueft°  Pontefice  che  non  era  fcarfo  di  palla- 
mani. re  Offici  con  parole , e con  Bulle , che  nulla  cò- 
juonio.  ftavano  j informato  dal  Vefcovo  di  Geneva  del- 
lo flato  calamitofo  di  quella  fua  Diocefe,  rifpet- 
to  alla  guerra  che  afpramente  regnava  tra  quei 
Prencipi  all’intorno,  dechiaròfuoi  Legati  PAr- 
civefcovo  di  Vienna , e quello  di  Lione  acciò  in 
fuo  nome  procuraffero  quella  pace  , e per  la 
quale  i Legati  fecero  molti  viaggi , mà  final- 
mente la  terminarono  j col  mezo  d’un  Matri- 
monio , havendo  Amadeo  Conte  di  Savoia  da- 
to in  Moglie  ad  Amadeo  Conte  di  Geneva  ( il 
Moreri  fcrive  che  fù  data  à Guglielmo  , ma 
s’inganna  ) con  la  reftitutione  di  quanto  gli  ha- 
veva  prefo  nel  Contado  per  Dote,  ma  nulla  den- 
tro la  Città  , Agnefe  fua  figli  vola  j e fe  ne  cele- 
brarono folcnniffime  felle , ancorché  odiofo  il 
Delfino  anche  al  nome  d* Amadeo  di  Savoia  , 
benché  anche  Lui  fi  pacificafte  nell’  efterno  , 
non  volle  intervenire  benché  pregato  , trovan- 
do pretefti  d’ifòifa. 

face  Quello  medefimo  Pontefice  s’adoprò  per  la 
tiaGe-  pace  tra  Venetiani,  eGenoefi  la  quale  eradù- 
noefi»  erata  per  lo  foatio  dimoiti  anni,  con  la  perdita 
ziani.  di  piu  di  500.  Legni,  e piu  di  cento  mila  per- 
1298.  fone  : e la  conditione , maggiore  fù  quelia  di  re- 
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fliruirfi  reciprocamente  i prigionieri  : ondefgo- 
mentati  i Pifani  Nemici  de’  Gcnoefi  vedendo 
che  tutte  le  forze  di  quelli  fi  gettarebbono  fo- 
, pra  di  loro  3 comprarono  à caro  collo  la 
pace.  ... 

• Finì  quello  Secolo  col  quale  finiremo  noi  inflitti} 
quello  Libro  fecondo , con  l’apertura  del.  nuo-tione 
vo  anno  Santo  inllituito  dalfinventione  di  Bo-deU" 
nifacioVIII.  non  tanto  per  Zelo  di  Religione* 
come  per  un  difegno  d’arricchir  Roma  median-  * 

te  il  danaro  che  fi  portarebbe  da  tutta  l’Europa 
dal  gran  concorfo  della  gente  , e quella  fù  la 
caufa*  che  tanto  fi  Icaldò  quello  Pontefice  per  r3oa* 
pacificare  i Prencipi  nell’Europa.  Il  Vefcovo 
ai  Geneva  .vi  andò  chiamato  dal  Pontefice  per 
conferire  con  elfo  lui  fopra  alle  differenze  del 
Delfino  di  Vienna , e Conte  di  Geneva , dall’u- 
na  parte,  e dal  Conte  di  Savoia  dall’altra  : anche 
il  ConrcAmadeo  di  Geneva  vi  andò  con  la  Ma- 
glie benché  gravida  d’un  terzo  parto  , & in  una 
udienza  del  Papa , accusò  molto  il  Vefcovo*  co- 
me caufa  primaria  di  quella  difcordia , rifpetro 
al  trattato  ch’Egli  fatto  havea  con  il  Conte  di 
Savoia,  nella  tranfpofitione  à quello  della  giu- 
riditione  à Lui  appartenente  : mà  i lamenti  era- 
no fuor  di  tempo. 

Non  vi  ècojapiù  propria  né*  Prencipi  per  in- 
gannare i Popoli , che  il  prete  fio  della  Religione  3 Oflcr- 
nè  cofa  che po(Ja  farlo  più  tofio  perdere  che  quefio3  vatiouc' 
ma  come  l'efperien^a  è troppo  grande  : e che  in  lo- 
ro mano  e la  feelta  : caminano  ficuri  i Prencipi 3 
poiché  gle  è altre  tanto  più  facile  d'ingannare  i 
Popoli , quanto  difficile  gli  riefee  d'effiere  incan- 
nati. Se  una  volta  i Suditi  fono  per fuafi  che  quel- 
lo che  fàil  Prencipz  e'  vero  zelo , beato  il  Prenci - 
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9300.  pe  y mà  Je  all * incontro  , fi  mettono  nello  fpirita 
che  tutto  è pretefto  , e non  \elo  guai  al  Prcncipe. 
La  diverfità  dt * Popoli  ne’  fornimenti  , non  con- 
chiude mai  nulla  contro  il  Prencipe , perche  non  fi 
dice  mai  nulla  di  certo  » e nelle  cofi  dubiofe , non 
fi  pud  mai  tirar  co fa  di  confi guen^a.  Bonifacio 
infittii  HGiubileoper  fuo  intere Jfe , mà  come  nifi 
funo  fapeva  il  fuo  cuore,  bende  fi  dubitale  del 
fuo  procedere , tutto  andò  favorevole  per  lui  : on- 
de il  concorfo  riufci  e ftr  aordinar  io , tanto  più  che 
le  cofe  nuove  danno  Jempre  ammiratane  maggio- 
re : però  è certo , che  [e  la  vita  di  quejio  Papa  , 
bavejfe  corrijpoflo  alla  fua  intentione  di  voler  un 
Giubileo  cofi  biennemente  publicato  h avrebbe 
fatto  migliore  imprejjìtne , negli  Animi  di  tutti . 
Con  tutto  ciò , non  lajciò  di  fare  affai , e di  quella 
cbefacefte  di  tal  danaro  raccolto  inquefia  occafie- 
ne  è pur  noto  à colui  che  cofi  fpefso  legge  la  Vita 
del  Duca  Valentino.  , ; 
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PARTE  SECONDA. 
LIBRO  PRIMO. 

Argomen  to. 

Difegni  feruna  nuova  guerra  tra  il  Conte  Sa- 
voiardo > e Genevrino  : Jofpentione  d’Arpii  : Le- 
gato del  Papa  in  Savoia  : pajfa  in  Trancia  & è 
imprigionato  : guerra  tra  i Conti  : Vittorie  del  Sa- 
voiardo : Ottomano  Jlabilifce  l’Imperio  T urchef- 
co:  Ré  di  Trancia  [comunicato  : morte  di  due 
Vejcovi  j e di  Bonifacio  Papa  •*  Amadeo  del  Qiiart 
Vefcovo  di  Geneva  : Sede  Apojìolica  trasferita  in 
Trancia:  Clemente  V.in  Avignone  pacifica  i Con- 
ti : morte  del  Delfino  Humbert  : errori  negli  An- 
nali : falfità  J opra  alla  rinovatione  deli * anno  : 
Rodi  prefa  da’ Cavalieri  a’ Turchi  : Imperadore 
affaffinato  : difputapcr  la  moneta  : Amadeo  Con- 
te di  Savoia  alla  difefa  di  Rodi.  Conte  di  Gene- 
tta comincia  la  guerra  : difegni  degli  uni , e degli 
altri  : domande , e lamenti  del  Conte  : Deputati 
qual  rifolutione  in  favore  del  Conte  di  Geneva  : 
tumulto , e T attieni  nella  Città  : Conte  di  Gene- 
va : Savoiardi  entrano  à fatto  d’Armi  : vit- 
toria de ’ Savoiardi  : cajìigo  de ’ colpevoli  : Conte 
ritorna  di  nuovo  , e viene  dif cacciato  : ribellione 
de}  Suifóeri  : protette  dell ’ Auttore  : opinioni 
dello  Spon  : fentimenti  dell ’ Auttore  [opra  tjuctti- 
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fi  prova  falfa  la  Sapranità  che  fi  pretende  corncf- 
fa  dal  Popolo  al  Vefcovo  : fi  nega  il  dritto  di  darla 
al  Metropolitano  : Ofervat  ioni  [opra  alla  [comu- 
nica contro  Genova  : Conti  Jbl  lecitati  alla  pace  : 
concbiufa : Imperadore  pafa  in  Italia  per  la  fra - 
da  di  Sui^a  : fua  ricetticne  folenne  in  Genova  : 
con  molti  euvenimcnti , e particolarità  curiofe  : 
Legati  del  Papa  : Gratie  conce  fé  da  Cefare  al 
Vefcovo , al  Conte  di  Savoia,  al  Contedi  Gene • ■ 
va,  al  Popolo  : Concilio  in  Vienna,  morte  del  Con- 
te, e del  Vefcovo  : S ucce fori  : morte  di  molti 
Grandi  : Forteti  fabricate  : Rifpofadel  Papa 
al  Vefcovo  di  Geneva  • Scrittura  antica  d’accor- 
dato tra.  Luigi  di  Savoia  & iCer  topini, Ca fello  de- 
molito : Pefe  in  Geneva  : Amadeo  di  Savoia  futi 
viaggio  : Odoardo  Juo  figlivolo  al  governo  nella 
fua  afen^a  : lue  operai  ioni  : morte  del  Conte  Gu- 
glielmo : Incendio:  morte  d’ Amadeo  di  Savoia  : 
Odoardo  fuo  Succe  fore , e fue  guerre , e perdite  , 
e morte  : apprenjìone  de’Gcnevrini  * Amon  fuccef- 
foie  ad  Odoardo  : Ambajciatori  di  Geneva  : ma- 
trimonio d’Amon  : difpofitione  allaguerra  : i due 
Conti  fi  collocano  contro  il  Delfino  : Incendio  in 
Geneva  : morte  del  Delfino  : Pace  ; nuova  guerra: 
battaglia  tra  i due  Conti  : [occorrono  il  Rè  di 
Trancia:  nuova  guerra  del  Delfino , e del  Conte  di 
Genera  contro  al  Savoiardo  : battaglia  e pace  j 
morte  del  Vefcovo , [ucce  fore  : Amadeo  VI.  Conte 
di  Savoia  : errori  negli  Annali  : tutela  quale  in 
Geneva  : Fame  grande  : Regina  Giovanna  : Car- 
lo IV.  Imperadore  : Amadeo  VI.  come  ricevuto 
da  queflo  : Primogenito  di  Francia  perche  detto 
Delfino  : Vefcovo  di  Sion  [cacciato:  rimefo  dal 
Conte  di  Savoia  : Baronia  di  Vaux  ad  Amadeo  : 
Pefe  3 mammoni , Giubileo  : morte  del  Rè  Filip- 
po ì 
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po  : Sede  in  Torino  : fuperiorìtà  tra /portata  dal 
Delfino  al  Conte  di  Savoia  fopra  quello  diGene- 
va  : confirmata  : 'bulla  d'oro  : Doge  ¥ alierò  : Or? 
dine  dell' Anuntiata  ; Imperadore  in  Avignone  : 

Conte  Amadeo  vifitato  da'  Genevrini  : promette  . 
di  conservare  i lor  Privileggi  : paffa  in  Avigno- 
ne : fatto  Vicario  dell * Imperio  Imperadore  in 
Genova  : offervatione fopra  agli  errori  delpaffag- 
gio  di  quefto  i Bugie  del  Citadin : diverfe  partico- 
larità , ir  efetnpi  : Amadeo  di  Savoia  in  Grecia  : 
ritorna  } fue  minaccio  : differente  rime  fé  al  Pa- 
pa : accommodamento  : predo  » e fame  , liberalità 
d'Amaaeo:  Latrocinio  : Sede  Apostolica,  in  Rj>- 
ma  : morte  del  Vefcovo  3 e Succeffore  : Clemente 
VII.  diGencva  Papa  : Pace  trattata  d' Amadeo 
di  Savoia  : Villert  Cittadino  fuo  merito  : Militie 
di  Genevaà  chi  date  : Cardinale  » e Vefcovo  dì 
Genova  : nuovo  Conte  in  Gcneva  : Amadeo  di  Sa- 
voia fua  morte  c fucceffore  : offcrvationc fopra  al 
titolo  di  Conte  : Privileggi  : £ Dritti  con  ceffi  dal 
Vefcovo  Fabri  alla  Città Ribellione  de'  Vallefa- 
ni  : Amadeo  li  combatte  e vince:.Fabri  in  Italia , 
e fua  morte  i fucceffore . 

LA  pace  conchiufa  fu  più  torto  una  tre- 
gua per  fodisfare  al  Pontefice  che  per  1301. 
vero  ftimolo  di  vivere  in  pace  > & in 
: fatti  appena  finì  l’anno  del  Giubileo,  Dìfcpni 
che  s’aprirono  di  nuovo  le  porte  della  *!el 
guerra,  tra  il  Delfino  di  Vienna,  e Conte  di  fan" 
Geneva,  & il  Savoiardo  : non  potendo  i due  pri-  Ia. 
mi  foffrir  quella  gelofia  che  gli  dava  Amadeo  di 
Savoia  con  quella  fua  fortuna , e con  quella  ftefa 
di  Paefe  che  havea  fatto  da  tutte  le  parti , fia  del 
Bacie  di  Vaux , fia  del  Vaiolano  : e comes’ima- 
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ia«i.  ginavano  per  certo  che  da  quello  s’attendeva 
l’oportunità  del  tempo  per  riunire  li  Tuoi  Stati 
della  Savoia  , del  Paefe  di  Vaux , e del  Vallefa- 
ho  , che  non  poteva  farli , che  con  la  diftruttio- 
ne  del  Conte  di  Geneva  ch’era  nel  mezo , onde 
prima  d’afpettar  quella  tempella  > penfarono  di 
metterli  in  falvo,  il  Conte  Genevrino  con  la  fpe- 
ranza  di  confervare  il  fuo , & afficurarlo  d’ogni 
forprefa,  & il  Delfino,  per  impedire  che  il  fuo 
vicino,  mà  poco  amico,  non  divenga  più  po- 
tente , e più  forte. 

Simet-  Amadeo  Contedi  Savoia  che  nel  valore,  e 
tono  in  nella  prudenza  non  la  cedeva  ad  altro  grande  del 
campa-  fUo  tempo  accortoli  del  difegno , e conofciuto 
gna  e fi  che  j preparativi  di  guerra , e delle  confedera- 
unaCUra  Ù00*  c^e  andavano  trattando  i fuoi  emuli  non 
tregua,  potevano  indrizzarli  che  contro  di  lui  non  folo 
li  munì  di  forze , ma  per  farli  vedere  che  poco 
temeva  anche  i fofpetti,  melTòli  in  campagna  col 
fuo  Efercito  , fi  portò. verfo  i confini  del  Delfi- 
no di  Vienna  per  obligarlo  tanto  meglio  ò ad 
affermire  una  buona  pace , ò à cominciare  una 
buona  guerra:  in  tanto  pollofi  anche  gli  altri  in. 
campagna  s’andarono  guatando  , fenza  far  nul- 
la, e la  ragione  di  ciò  fù  che  l’Arcivcfcovo  di 
Vienna , & il  Vefcovo  di  Lione  > che  come 
Legati  del  Papa , haveano  tra  quelli  negotiato 
la  pace,  vedendo  la  difpofitione  alla  rottura, 
convennero-  infieme  à palfar  qualche  officio  per 
mantenerla , e prima  d’ogni  cofa  propofero  una 
fofpenfione  d’Armi  almeno  una  parola  di  tener- 
li ciafcuno  nel  fuo  dovere  , fino  che  delle  loro 
differenze  vecchie , e nuove  che  andavano  Affia- 
tando Tene  daffe  parte  al  Pontefice,  e da  lui  af- 
fettarne la  rifoluticne  per  i negotiad  d’un’ac- 
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commodamento,  &in  fatti  ottennero  ferma  1102. 
promena  dall  una,  e l’altra  parte  di  non  far  cofa 
alcuna  per  quella  ella. 

. In  ,t,anto  Emendo  nell’animo  Papa  Bonifa-  Le{r,to 
ciò,  1 acquiltodi  Terra  Santa  rifpettoalle  nuo  del  Pa- 
vé ricevute  che  il  Soldano  d’Egitto  era  flato  da’  Pa  nc* 
Tartari  vinto , laqual  cofa  havrebbe  facilitato^01*3'* 
a equi  Ilo  , mando  à quello  fine  in  Francia  *>ace* 
il  Vefcovo  d’Apamea  acciò  efortafTe  Filippo 
IV.  ad  intraprendere  con  le  fue  Armi  il  viaggio 
verfo  detta  Terra  Santa , offrendoli  lui  d’affifter- 
locon  le  decime  Ecclefialliche,  e con  la  publica- 
rione  d’una  Crociata  : & incelò  in  oltre  la  difpo- 
licione  del  Delfino , e de*  due  Conti  alla  guerra, 
ordinò  allo  fletto  Vefcovo  fuo  Legato  dì  pattar 
perii  Delfinato  , e per  la  Savoia , & in  fuo  no- 
me érorrar  quelli  Prencipi , à deponere  le  loro 
pretentiom  particolari  , Se  unirli  col  Rè  di 
Francia  a quella  Santa  Opera  ch’egli  andava  per 
manegiare.  Non  mancò  I’Apamea  di  fare  il  fuo 
debito,  mà  vedendo  che  le  cofe  andarebbono  và in 
alla  lunga,  fe  s’impe^narebbe  ad  un  trattato  par-  Francia 
ticolare  di  pace , e che  molto  premeva  di  pattare 
in  Francia,  licentiatofi  dal  Delfino,  e dal  Sa- 
voiardo t e non  meno  dal  Genevrino  con  la  pa- 
rola , che  fatto  quel  che  far  dovea  col  Rè  Fran- 
cefe  , ntornarebbe  prima  di  due  meli , ( era  ciò 
nel  fine  di  Gennaro)  e fpera  va  di  veder  termi- 
nata tra  etti  loro  una  perpetua  pace. 

Ma  l’Apamea  havendo  trovato  con  l’animo 
molto  turbato  il  Rè  di  Francia  , per  la  perdita  Farto 
d una  granbattaglia  vinta  da*  Fiamenghi  lòtto  £c8l°‘ 
Coltrey  , che  s’erano  da  lui  ribellati non  ha- 
vendo nel  cuore  che  il  penfiere  di  vendicarli , 
non  potè  ottenere  quello  che  propollo  s’era , di 
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che  sdegnato  fi  diede  à minacciar  con  molta  im- 
prudenza il  Rè,  il  quale  ordinò  la  fua  prigionia 
con  non  picciol  rigore  » onde  al  primo  avi  fo  Bo- 
ni faciopublicò (comunica  contro  Filippo,  dc- 
chiarandolo  privo  del  Regno, & aflolvendo  iSu- 
diti  dell’  obligo  del  loro  giuramento.  Difcordia 
che  diede  molto  chepenfare  alla  Chrirtianità  , 
e con  ragione  già  che  in  quello  tempo  medefi- 
mo.  Ottomano  Turco  nato  di  Hi rpe  Vile,  mà 
oltre  modo  valorofo  ^havendo  dato  principio 
all’Imperio  Turchefco,  s’avanzava  con  incredi- 
bili progredì  contro  i Chriftiani. 

Hora  havendo  intefoil  Conte  di  Savoia»  e 
quello  di  Gene  va , e più  di  tutti  il  Delfino , che 
voleva  la  guerra  pergelofià  di  fiato,  la  prigio- 
nia del  Legato , e pattato  il  tempo  de’  due  meli» 
durante  il  quale  haveano  dato  parola  di  non  far 
rottura  alcuna , non  volendo  tenere  coli  lungo 
tempo  con  tanta  fpefale  loro  Arme  otiofe,  fi 
niellerò  tutti  in  Campagna,  mà  il  Delfino  fi  get- 
tò con  gran  furia  il  primo,  nelle  Terre  del  Sa- 
voiardo , non  fenza  qualche  notabile  danno , mà 
corfo  con  maggior  valore , e fortuna  il  Conte 
Savoiardo , non  folo  refpinfe  indietro  il  nemico, 
mà  portatoli  più  innanzi  affediò  àvida  dell’ E- 
ferciro  del  Delfino , e del  Conte  di  Geneva,  l’E- 
fclufa  » &:  il  Cartello  del  Lave  , al  foccorfo  del 
quale  fi  fpinse  il  Gencvrino , mà  con  gran  perdi- 
ta fu  ributtatojdi  modo  che  quelli  due  luoghi  ca- 
dero  nelle  mani  dei  Savoiardo , non  fenza  gran 
gloria , e fodisfattione , per  efler  luoghi  che  aflì- 
curavanod’ogni  qualunque  tentativo  di  nemici 
da  quella  parte  i Tuoi  Stati , e che  aprivano  à lui 
la  porta  di  incommodarli  à fuo  gufto , che  fù  la 
ragione  che  diede  motivo  al  Conte  di  Geneva  di 
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grande  afflittione,  non  penfando  più  l’uno,  e tsofi'. 
l’altro  ( intendo  il  Delfino  ) che  alla  difefa,  con- 
tinuando la  guerra  con  qualche  fcaramuccia , e 
con  qualche  fcorreria  di  qua , e di  là  * ch’era  il 
maggior  refrigerio  de’  Soldati. 

Venne  à morte  in  quello  anno  Guglielmo  de  Morte 
Conflanr  Ve(< covo  di  Geneva,  d’una  gran  Po-  te<*el . 
flema , fi  a Piaga  nel  fianco , che  penetrata  den- 
tro  putrefatte  levifcere,  gli  causò  una  morte  Genera 
dolorofa  : fu  (limato  Sogetto  di  poco  zelo  per 
difender  l’immunità  Ecclefiallica , e di  niuna 
prudenza  nelle  malfime  del  mondo,  ò fia  del  go- 
verno, timido,  e facile  da  e fife  r vinto  : onde  la 
fua  morte  non  riufei  di  difpiacere  che  à quei  foli 
che  lo  dominavano,  mentre  per  lo  più  godeva 
dclripofo,  etrafeurava  lefatighe. 

Il  Conte  Amadeo  di  Savoia  intefa  quella  mor- 
te, mandò  in  Gene  va  il  Bourg  fuo  Configliere,  ?. 
peraffillere  all’ elettione  d’un  nuovo  Vefcovo,de°Suc- 
e come  tutti  temevano  della  fortuna  grande , eceffoie* 
del  gran  valore  d’Amadeo , non  vi  fù  chi  non 
voleflfe  compiacerlo  in  quella  congiuntura, men- 
tre il  Bourg  dalla  parte  del  Conte  raccom man- 
dava Martino  Corfeil  Savoiardo,  e prepofito 
della  Chiela  di  Sciambery,  già  Cappellano  d’A- 
madeo : li  Vocali  però  del  Clero , e del  Popolo, 
ch’erano  64.  fecero  l’elettione  di  due  Sogetti 
d’Amadeo  du  Quart  ch’era  (lato  Canonico , e 
Cantore  della  Chiefa  di  Lion , e ch’era  allora 
Decano  della  lor  Cathedrale 3 e di  quello  Mar- 
tino , e mandarono  à prelevarli  ambidue  ad  A- 
madeo , che  promeflà  al  primo  la  parola  d’ha- 
vere  à cuore  la  fua  perfona , e di  favorirlo  in  altri 
tancontri , feelfe  quello  fecondo , trovandoli  al- 
lora à Morges  con  Luigi  fuo  fratello. 
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xtns.  Si  trovava  allora  vacante  la  Sede  in  Roma  , 
Morte  nfpetto  alla  prigionia  feguita  d’ordine  di  Filip- 
del  Pa-  pò  IV.  Rè  di  Francia , per  mano  di  Sciarra  co«- 
pa , e fonna  , del  Pontefice  Bonifacio , quale  condot- 
tici Vcf  t0  d’Anagni  in  Roma»  quivi  fe  ne  mori  in  breve 
COTO*  d’aflànno , altri  fcrivono  di  veleno  : & in  quello 
mentre  havendo  il  Martino  ritardato  il  fuo  viag- 
gio in  Roma , per  la  confegratione  , forprefo 
r d’appoplefia  fe  ne  palsò  all’  altra  vita , lenza  elfe- 
re  confegrato , di  modo  che  dopo  il  fello  mefe 
fi  venne  à un’altra  elettione  » nella  quale  x\ma- 
deo  raccommandò  il  du  £>«rtrfcheà  pieni  voti 
venne  eletto  meza  hora  dopo  la  prima  raunan- 
za  , & in  breve  fe  ne  pafsò  in  Roma  , dove  ven- 
ne confagratoda  Benedetto  XI.  ch’era  di  frefeo 
fuccelfoà  Bonifacio. 

Hora  elfendo  morto  il  Pontefice  Benedetto  , 
Sede  A-  & i Cardinali  in  Perugia  creato  perfucceflòre 
portoli-  Raimondo  Velcovo  di  Burdeo  Guafcone , que- 
ca  in  Ilo  in  luogo  d’andare  in  Roma,  dove  con  gran- 
Iianciadiirimeinllanze  , era  chiamato,  otdinò a* Car- 
dinali i e Prelati  della  Corte  » di  venir  da  lui  in 
Francia , dicendo  ch’era  ragionevole  che  gli  Ar- 
menti lèguilfero  il  Pallore , non  il  Pallore  gli 
Armenti  je  coli  la  Sede  A portoli  ca  rellò  trasferita 
in  Avignone  : & il  nuovo  eletto  Pontefice  con- 
fegrato , prefe  il  nome  di  Clemente  V. 

Vefco  Amadeo  du  Qjiart  Vefcovo  di  Geneva  , fubito 
io  va  \ che  i-ntefe  quella  elettione  che  fuccefle  nove 
trovare  meli  dopo  la  morte  di  Benedetto , fe  ne  pafsò  in 
ilPapa.  Francia  per  riverire  il  nuovo  Pontefice,  e per 
vedere  mediante  l’auttorità  di  quello  di  dar  fine 
alla  guerra  tra  i due  Conti , & il  Delfino  , poi- 
ché godendo  il  du  Quart  d’un’  inclinatone 
uguale  ve rfo  l’uno , e verlò  l’altro  a voleva  sfug- 
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eireleoccafìoni  con  una  pace,  di  rompere  que-  lì  osi- 
ita  Tua  uguaglianza  d’affetto  : che  andava  con 
giufto  pelo  bilanciando  le  fue  difpofitioni , hora 
verfo  l’uno  , & hora  verfo  l’altro  de*  due  Conti 
di  Savoia , e di  Geneva,  che  fi  qualificavano  am- 
bidue  Conti  di  Geneva. 

Il  nuovo  Pontefice  ch’era  flato  Canonico  in  Delfi- 
Vienna , e che  conofceva  molto  bene  il  Delfino  no , cii 
Humbert , e non  meno  Amadeo  di  Savoia  , fpe-  ^,ue  . 
dì  un  fuo  Prelato  per  pregar  l’uno , e l’altro,  ac-  va° ^ 
ciò  fi  compiacelTero  ai  far  un  viaggio  fino  in  A-  in  Avi 
vignone  , per  fodisfare  quel  defiderio  che  have-  gnone*. 
va  di  goder  per  qualche  giorno  della  prefenza 
d’ambidue , e per  trattar  trà  di  loro  una  buona 
pace,  per  il  bene  di  quelle  Provincie.  Quella 
propolla  fu  fatta  dal  Prelato  feparatamente  uno, 
dall*  altro , però  condefceso  ambidue  all’  inflan- 
ze  del  Papa  s’inviarono  alla  volta  d’ Avignone; 
c con  il  Delfino  vi  andò  anche  il  Conte  di  Gene- 
va , e ciafcuno  di  quei  fenza  alcun  faflo , e fenza 
far  figura  alcuna  nella  Corte.  Il  Papa  ricevè 
con  affettuofo  accoglio  , il  Conte  Savoiardo, 
e due  giorni  dopo  arrivati  gli  altri,  fece  lo  fteflò, 
e li  trovò  coli  bene  tutti  difpofti , che  non  folo 
fù  conchiufa  la  pace  con  le  conditioni  dell’  altra 
antecedente,  mà  di  più  effendo  vedovo  Amadeo 
Contedi  Savoia,  e Vedova  Alix  figlivoladel 
Delfino  Humbert , d*  Aimar  Conte  di  Poitiers, 
òfia  Signore  di  quello  luogo  3 furono  conchiufe 
le  Nozze  trà  quelli  due,  Vedovo , e Vedova , e 
anche  fi  ftabilì  molto  meglio  la  pace , e nelle 
Nozze  celebrate  in  Vienna  v’intervennero  tutti 
infieme , con  fplendidezza  e con  fallo. 

Humberto  Delfino  s’era  fpogliato  intiera- 
mente d’ogni  qualunque  penfiere  di  portar  più 

Armi, 


m HISTORIA  GENEVRINA. 
jr|« 7.  Armi  , con  rifolutione  d’impiegar  tutto  il.danà* 
ro  nella  fabrica  di  Chiefe , Monafteri , & Hofi- 
pitali  , e veramente  ne  perfettionò  molti»  & ar^- 
ricchi  di  buoni (Time  rendite,  mà  mentre  chea 
tal*  opera  s’efercitava  caduto  infermo,  e dis- 
perato di  fanità  , fi  fè  portare  un’  abito  di 
Certofino,  e con  quello  veftito volle  finirei  Tuoi 
giorni.  . 1. 

Non  m’occorre  dir  più  che  gli  Annali  Mar 
Morte  nufcritti  di  Geneva,  che  fono  nella  maggior  par- 
line) ce  ’ ^ non  tutto  cafualmente  pure  inventioni-, 
Jium-  e che  mancano  ne’  tempi , nelle  circofianze , ne- 
bertot  gli  annali , e ne’  nomi  de’  Prencipi  de’  quali  par- 
lano  , per  edere  fiati  feguiti  dal  dottifiìmo  Spon, 
fono  fiati  caufadi  farlo  mancare  j onde , in  que- 
• fti  tempi  fopra  tutto , piglia  un  gran  (vario  » per 
primo  ( non  parlo  di  quei  che  lafcia  di  dire , ma 
di  quel  che  dice  ) parla  del  Cartello  di  Gaiilari 
come  fabricato  nell’  anno  130^.  in  circa  ; della 
morte  d’Amadeo  II.  Conte  del  Genevois , al- 
meno dice  che  Amadeo  III.  figlivolo  del  II. 
volle  fcacciare.  Odoardo  ch’era  Conte  di  Savoia 
nel  1307.  per  primo  non  vi  fù  mutatione  d’alr 
cun  Conte  ai  Geneva  , perche  Amadeo  III.  che 
regnava  anni  prima»  regno  anni  dopo,  come  fi 
vede  nel  regiftro  de’  Conti  di  Geneva  che  fi  tro- 
va nell’ Archi  uio  de’ £)uchi  di  Savoia,  e come 
s’accenna  dall’ Auttore  della  vita  dell’  Antipa- 
pa Clemente  VII.  In  oltre  il  Conte  Odoardo  di 
Savoia  non  cominciò  à regnare  ( come  ancora 
l’accenna  il  Moreri  ) che  dopo  l’anno  1323..  che 
£ù  quello  della  morte  d’Amadeo  il  Grande.  An- 
cora mette  che  regnavail  Delfino  Hugo,  ch’è 
un’  inganno , perche  ad  Humberto  fucceffe  Gio- 
vanni , e molte  altre  cofe  in  una  ftefia  pagina. . 

Non. 
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Non  trovo  nè  meno  quella  fofiftica  imagina-  no», 
tione  che  in  quello  anno  ijotf.  il  Vefcovo  di  Falliti 
Geneva  ordinò  con  un  Decreto,  che  il  princi*  fopra 
pio  dell’  anno  cominciale  nel  giorno  di  natale , alla  mu 
e non  già  della  Pafca  come  s’ufava  : nè  sò  come  ^;ne 
il  V efcovo  lì  folle  rifoluto  à far  quello  da  fe  flef-  anu0. 
fo , già  che  lì  trattava  di  rompere  il  Decreto 
d’un  Pontefice , elfendo  flato  llabiliro  il  princi- 
pio dell’anno  nella  Pafca  da  Leone  III.  Ponte- 
fice , e quali  da  tutta  l’Europa  coli  ufato  3 oltre 
che  una  mutatione  di  quella  natura , fi  doveva 
fare  dal  Papa  ch’era  in  Avignone , almeno  dall* 
Arcivefcovo  Metropolitano  : & il  nollro  Reli-, 
giofo  Chantrù  nonhavrebbe  lafciata  una  parti- 
colarità limile. 

Dirò  qui  che  non  fùcofa  di  poco  rilievo  ìhrq^ 
quello  anno  la  prefa  che  fecero  di  Rodi , i Ca- 
valieri di  San  Giovanni,  che  poi  furono  chiama- 
ti Cavalieri  di  Rodi  1 & hora  di  Malta , quaPI- 
fola  era  Hata  occupata  da’  Turchi  tempo  prima, 
e da  loro  affai  forti  ficara , con  tutto  ciò  con  bre- 
ve fati  ga  fu  prefa  da’  Cavalieri,  & non  igno- 
rando che  li  Turchi  hauvrebbono  fatto  l’ul- 
timo sforzo  perrihaverla,  la  providero  molto  , 
bene. 

D’Agoftino  della  Chiefa  fi  fcrive  che  il  Conte  lmPCm 
Amadeo  di  Geneva  havendo  intefo  che  l’Impe- 
radore  Alberto  d’ A uftria  era  paflàto  in  Badanato. 
nella  Suizza,  per  informarlo  contro  del  Conte 
di  Savoia,  s’era quivi  trasferito,  edove  giunfe 
il  fecondo  giorno  di  Maggio , che  fìì  il  feguen- 
te  à quello  nel  quale  fù  affàflìnato  à colpi  di 
pugnalate  sù  la  ripa  del  Rodano  quello  in- 
felice Imperadore  , per  tradimento  de*  fuoi 
proprii  parenti  » di  modo  che  il  Conte  Ge- 

nevri- 
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jjot.  nevrino  fe  ne  ritornò  fenza  alcun  frutto. 

NeJ  medelìmo  tempo  Luigi  di  Savoia  fratel- 
. lo  d’ Amadeo  V.  come  Signore  del  Paefe  de 
Vaux  (labili  nella  Terra  di  Nion  una  Zecca,  do- 
Dìfpu-  ve  cominciò  à batter  moneta,e  come  quello  luo- 
taperlagoera  della  Diocefe  del  Vefcovo  di  Geneva, 
mone-  pretefe  quello  di  portargli  impedimento, lòtto  il 
pretello  che  non  lì  doveva  nella  fua  Diocefe  ri* 
novar  fenza  il  fuo  confenfo  cola  alcuna  fopra  al- 
, le  monete  » poiché  à Lui  lì  doveva  notificar  pri- 
mo, cheperòdifefeil  corfoà detta  moneta,  la 
qual  cofa  irritò  gravemente  Luigi  , che  fece  lo 
ItelTo  di  quella  dei  Vefcovo  nel  fuo  (lato  j e co- 
me quello  portava  un  grand’incommodo  a*  Po- 
poli, furi meflò  l’accommodamento , ad  alcuni 
Arbitri,  quali decifero che  non  poteva  il  Vef- 
covo impedire  à Luigi  di  coniar  moneta , pure 
che  quello  non  fi  fervide  di  quello  (ledo  Metal- 
lo & impronto  del  quale  lì  fervivail  Vefcovo , e 
con  quello  redo  decifo  il  fatto  j anzi  il  Vefcovo, 
accordò  à detto  Luigi  la  facoltà  di  batter  mo-  i 
neta,  non folo in  Nion  dove  era  Signore,  ma 
anche  nelle  (lede  Terre  appartenenti  alla  giuri- 
dittione  della  Sopranità  della  Città  di  Geneva , 
pure  che  di  ciò  ne  pagafle  il  quarto  del  beneficio 
alla  Chiefa  di  Geneva,  e di  tal  dritto  ne  rendedè 
homagio  al  Vefcovo.  , 

Errore  Pochi  giorni  dopo  quello  euvenimento  morì 

Amone  fratello  di  Amadeo  Conte  di  Geneva,  I 
che  fù  fepellito  nella  Chiefa  di  Montagni , e co- 
me haveva  portato  le  Armi  nella  guerra  fatta  al 
Conte  di  Savoia , diede  il  motivo  forfè  agli  An- 
v «ali  Manufcritti , e poi  allo  Spon  , di  fcrivere 
che  in  quello  "anno  era  morto  Amadeo  Conte 
di  Savoia , e forfè  il  raporto  del  Nome  hà  con- 
tribuito. Spar- 
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Sparfafi  layoce  che  il  Turco  faceva  grandi  1 30»^ 
apparecchi  per  la  ricuperatione  di  Rodi  moki 
Cavalieri  d’alto  grido  avidi  di  gloria,  fi  porta-  Ama- 
rono à tal  di  fefa.  Clemente  V.  che  haveva  te-^co 
ftimoniato  un*  allegrezza  ben  grande  per  la  pre-  de0$*f 
fa  di  quella  Piazza  dalle  mani  de’  Turchi,  te- voia  in 
ftimoniò  non  meno  Zelo  per  la  confervatione  Rodi, 
nel  potere  de’ Chriftiani,  e come  gli  era  noto  il 
valore,  e la  fortuna  nell* Armi  d’ Amadeo  Conte  „ ; y 
di  Savoia,  con  una  affettuofa  lettera  lo  (limolò  à 
tal’imprefa,  & alla  quale  lo  trovò  coli  difpofto, 
che  non  ottante  la  confideratione  d’un’  età  di 

5 8.  anni , con  una  Moglie  di  2tf.  e poco  innan- 
zi maritato  (come  s*è  detto  ) incaminatofi  verlo 
Venezia,  quivi  con  gran  diligenza  imbarcatoli 
arrivò  in  Rodi,dove  da  Fulco  de  Villaret  Fran- 
cefe Gran Maeftro dell’Ordine,  venne  abbrac- 
ciato con  gran  tenerezza, e dechiarato  Generale 
dellTnfànteria  per  la  difefa  della  Piazza. 

In  quello  mentre  Amadeo  Conte  di  Geneva 
che  haYèva  nel  cuore  la  vendetta  contro  il  fuo  C°nte 
emulo , fece  far  del  fuo  Palazzo  di  Gaillard  tre  ^ 
miglia  difcofto  di  Geneva  un  Cartello  , fortifi-  ràincia 
candolo  al  miglior  modo  con  tutta  diligenza  per  la  guer 
renderlo  forte , e pollavi  buona  guarnigione  gli 
ordinò  che  fpettò  facefiero  fcorrerie  nel  vicina- 
to della  Savoia , la  qual  cofa  obligò  la  Cornetta 
ch’era  reftata  Regente , ad  armarli  e diede  il 
comando  dell’Armi  à Luigi  fuo  Cognato , & ad 
Arto  figli  volo  naturale  del  marito  : intanto  il 
Conte  diGeneva  per  non  parer  che  volefle  attac- 
care manifeftamente  ad  uno  ch’era  pattato  à mi- 
litare in  favóre  della  Chriftianità  contro  i Tur- 
chi, per  sfuggire  tal  rimprovero  dal  Pontefice,. 

6 altri  Prencipi, voltò  i fuoi  difegni  verfo  Gene- 
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va»  come  fé  contro  il  Vefcovo,  e non  già  con- 
tro il  Conte  di  Savoia  facefle  la  guerra,  non 
oftahte  che  quella  Città  era  cuilodita  dalla 
Guarnigione  del  Savoiardo  j e che  per  trat- 
tato folenne  fe  gli  era  rimefiò  gran  parte  del  Go- 
verno. 

Dilegui  Ma  elfendolì  Collegato  in  quella  guerra  con 
degli  Hugo  di  Foucignì,  fratello  del  Delfino  Giovan- 
“ni  ’ ®ni,  con  l’ajuto,  e confenfo  anche  di  quello,  & 
degli  al  unitili  infieme , trovarono  à propolìto  di  difpo- 
nere  le  loro  Armi  in  modo  , che  non  folTe  pof- 
fìbile  alle  Savoiarde  di  foccorrerGeneva,che  fen- 
za  dubbio  tentarebbono  di  farlo  : mà  non  furo- 
no coli  diligenti  ad  efeguire  il  loro  difegno , che 
non  penetralTe  prima  all’orecchic  della  Regen- 
te Contelfa,  la  quale  ordinò  che  con  la  maggior 
parte  del  corpo  dell’Efercito  fe  ne  paflalTe  Ar- 
to dentro  Geneva  , e Luigi  col  rello  andarte 
fpiandole  attioni  del  Nemico.  Dunque,  ingan-; 
nati  da  quella  parte , tentarono  il  Conte  Gene- 
vrino,  & Hugo  di  forprendere  qualche  Piazza 
al  Savoiardo,  onde  tennero  pratiche  col  Lamel- 
lo  Cartellano d’Entremont  il  quale  benché  Sudi- 
to benemerito  del  Contedi  Savoia,  rimeflead 
ogni  modo  la  Piazza  al  Foucigny  di  cui  era 
grande  amico,  e nel  medelìmo  tempo  imprigio- 
nata la  Guarnigione  del  Savoiardo,  vi  niellerò 
quella  del  Contedi  Geneva,  con  fintentione. 
ch’eflendo  quello  luogo  di  grande  importanza  li 
tirarebbero  fuori  di  Geneva  le  Armi  del  Sa- 
voiardo, per  udirle  all’altre,  alla  ricuperatone 
di  tal  Piazza , mà  anche  in  quello  rcftarono  de- 
lulì,  perche  vedendo  che  l’importanza  maggio- 
re era  Geneva,  fù  dato  ordine  che  dalla  cuftodia 
di  quella  mirtino  lì  movelfe. 
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NonJafciò  con  tutto  ciò  il  Conte  di  GenevaijoS. 
di  portar/!  nel  Ponte  d’Arva  difcofto  poco  più  conte 
di  tfoo.  partì  dalla  porta  della  Città,  con  la  doma» 
maggior  parte  della  Tua  Armata , lafciata  l’al-  da  Pcr 
tra  pane  alFoucigny  per  tenere  alto  alla  Sa- parla" 
voiarda  ; e quivi  giunto , chiefe  di  parlare  à tre  ™ema" 
de’ principali  della  Città,  e ne  allignò i Nomi 
di  quei  che  voleva,  e furono  Claudio  de'laBor- 
de  Canonico  e T eforiere.  Bartolomeo  Battei  Ca- 
nonico i Guido  de  Vitlars  Canonico.  Mejjìre  Ro-  *?cPuta 
berta  Largilois  ter^o  Sindico  j Mejjìre  Giacomo 
Rujfy  : Conigliere  , 0 Mejjìre  Gerardo  de  Vergy 
Conigliere.  Vi  fù  qualche  difputa  fe  dovevano 
mandarli  à parlamentare  quelli  medefimi  che  il 
Conte  chiedeva,  mentre  pareva  ad  alcuni,  che 
con  tale  alfignatione,  ambiva  di  manifeftare  aut- 
torità,  ad  ogni  modo  fù  decifo  dal  Velcovo  j 
òhe  non  doveva  fopra  ciò  formarli  confeguenza 
alcuna  di  modo  che  furono  mandati , &•  a*  quali 
il  Conte  dille. 


Che  non  poteva  penetrare  da  qual  ragione 
jj  fojjero  mojjì  di  [cacciar  lui  dàlia  Città  , per  Lanieri 
introdurre  il  Conte  Savoiardo  nè  vedeva  qual  ti  del 
profitto  gli  rende [e  la  Signoria  di  quejlo più  che  Conte* 
la  fua. 

Che  dovevano  penfare  che  in  tanti  Secoli  che 
t fuoi  Antenati  bavevano  goduto  parte  dei  go- 
verno in  quella  Città , che  non  haveano  manca- 
to col  proprio  f angue  di  difenderla  Jèn^a  tuoi  * v 
abbandonarla. 

Che  il  Conte  di  Savoia  appena  vi  pofe  il  piede 
che  la  refe  fogetta  già  che  vi  tenea  guarnigio - 1‘ 

ne  à Juo  arbitrio , ch'era  la  parte  maggiore  che  fi 
può  pretendere  da  un  Soprano  in  una  Città. 

' . Che 
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*}08«  Che  dovevano  penfare , che  da  Lui  dipendeva 
di  affdlir  la  Città  , e pigliarla  , e metter  tutto  4 
f angue,"  fa'  à fuoco  già  che  haveva  forale  maggiori 
di  quelle  del  Savoiardo , i?  il  Conteda  cui  pote- 
vano per  il  fuo  valore  fperar  foccorfo , era  lonta- 
no, & in  altra  guerra  impiegato. 

Che  li  pregava  di  confidar  are,  e di  non  difpre% - 
%are,  le  ragioni  che  lo  movevano  d defijlere  ai  far 
quel  male  che  far  poteva , e eh' e fendo  vendicati- 
vo far  dovrebbe  , cioè  il  rifpetto  che  doveva  a 
Dio,  all' ApoRolo  San  Pietro  Padrone  della  Città  , 
& alla  fedele  amicitia  di  quei  Galant'huomini 
che  foftenevano  il  fuo  partito  j etra  li  quali  non 
dava  l'ultimo  luogo  ad  cjjì  Deputati. 

Che  come  era  feuroy  e per  dritto  d'antichità , e 
per  invcjlitura  d' Imperatori,  e per  lungo  , e legi- 
timo  pofejfo , d'ejservi  altre  tanta  ragione  in  fuo 
favore,  quanta  ingiufiitia  dalla  parte  del  fuo 
Avversario, per  quefio  liproteSìava  che  non  volen- 
do ricevere  à Lui  come  amico,  che  farebbe  lui  con - 
fretto  di  trattarli  come  Nemici. 

Hitor-  Rilpofero  i Deputati  che  non  havendo  elfi 
nò  dg»  altro  dritto , e facoltà  che  d’afcolrare  i lamenti. 
Deputa  e le  propofte  d?eflb  Conte,  altro  non  potevano 
ti*  prometterli , che  di  farne  fedele  rapporto  à chi 
dovevano,  e come  trovavano  in  quanto  à loro 
tutto  giufto  e ragionevole  , promettevano  in 
oltre,  di  fare  tutto  il  loro  sforzo  acciò  venilTe  il 
tutto  ricevuto,  & aggradito.  Et  in  fatti  rien- 
trati nella  Città»  e fatta  la  relatione  al  Vefco- 
Rifolu  vo, e principali  del  Clero , & a’  Sindici , e prin- 
tione.  cipali  del  Configlio , fi  trovò  trà  quelli  la  plura- 
lità de’  voti  che  portava  , ch'efendo  giufia  la 
domanda  del  Conte,  era  ber?  anche  giu  Sio  che  con 

lui 
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lui  fi  trattale  lega,  e confederatione , con  l'in-i  JoJ, 
clufionc  del  Delfino  , con  promefia  reciproca 
di  mantenerfi  i dritti  & i privi  leggi  gli  uni  con 
gli  altri. 

Sparfafi  querta  voce  s’intefe  un  gran  bisbi- 
glio per  la  Città  , di  modo  che  non  fù  trovato  à Turimi 
propofito , di  conchiudere  tal  trattato  col  Conte  to. 
lenza  parteciparlo  al  Popolo  tutto  , il  quale 
venne  convocato  con  tutto  il  Clero  nella  Cathe- 
drale,  mà  fenza  afpettarfi  propofta  di  ragione  al- 
cuna, fi  venne  al  fatto  d’Armi,  correndo  tutti 
in  cafa  per  armarli , e divifi  in  due  Fattioni , l’u- 
na  cominciò  à gridare  Viva  Amadeo  Contedi 
Savoia  e noftro , e l’altra,  viva  Amadeo  Conte 
di  Genova é 

Vi  erano  nella  Città  due  Cartelli,  ò fiano  For- 
tezze l’uno  nelPIfoìa.,  e dentro  il  quale  fi  trova- 
va Arto,  con  la  Guarnigione  Savoiarda  : l’altro 
era  nel  Borgo  del  Forno , dove  comandava  Pie-  ncva. 

À tro  Bortelet,  di  modo  che  ciafcuna  delle  Fat- entra 
* tioni  s’articurò  fiotto  à quella  del  fiuo  partito , efi- 

fendo  quefto  fecondo  di  quello  del  Conte  di  Ge- citta* 
neva.'la  Fattione  Savoiarda,  più  armigera^  me- 
glio inftrutta  nell’  Armi,  s’artìcurò  della  Chiela 
ai  San  Pietro,  ch’era  il  luogo  più  forte  della 
Città  i l’altra  inerte  tutto  il  fiuo  difiegno , ad  im- 
padronirfid’una  porta,  dalla  quale  dificacciate 
le  guardie  Savoiarde , introdurtero  il  Conte  con 
Hugodi  Foucigni  (non già  ilDelfinofiuo  fra- 
tello ) con  buon  numero  di  Cavalli , e Fanteria  * 
e ciò  dalla  porta  detta  Aquaria,  poi  d’Yvoire,  e 
fe  ne  andarono  ad  apportarli  nell’  intorno  del 
Cartello  del  Borgo  del  Forno  > del  loro  par- 
tito. 

Luigi  di  Savoia  che  oflervava  i partì  degli  al- 
tri 
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Ìjo8.  tri  accortoli  dell’  ingrcftò  del  Conte  nemico 
Savoiar  nella  Cirtà  , fi  fpinfe  in  capo  a poche  hore  con 
di  cn-  molta  gente  di  dentro,  difendendoli  molto  quei 
trano.  c^e  custodivano  la  porta  della  Suizza,  acciò 
non  fotte  forprefa  da’  Partigiani  del  Conte  di 
Geneva  : mà  vitto  la  vicinanza  dell’ Armi  di 
Savoia,  con  fomma  allegrezza  l’aprirono,  & 
appena  entrato  Luigi,  che  conferito  con  Arto 
filo  Nipote  j fi  prefe  la  rifolutione  in  quel  mede- 
fimo  punto  prima  della  notte  d’attaccare  convi- 
vo animo  il  nemico. 

Fatto  Non  ci  è dubbio  che  pochi  inftrutti  nell’arte  mi- 
d’Armi  Htare  qnei  del  Foucigni , che  non  mancaflero  in 
nella  quefta  occafione.poiche  fe nell’entrare  immedia- 
Città  tamente  haveflero  con  furia  attaccato  il  partito 
vitfIan  del  Savoiardo , prima  che  di  dentro  fotte  entra- 
ib^a*  to  Luigi,  l’havrebbono  per  ettere inferiore  di 
Savoiar  molto  disfatto  j dove  che  accrefciutofi  di  forze, 
di.  divenne  più  forte  : & in  fatti  attalirono  i Savoi- 
ardi con  tanto  impeto  i Partigiani  del  Conte,  g 
che  n^uccifero  fino  à 200.  ( gli  annali  e lo  Sport 
fcrivono  132.)  e più  d’altre  tanti  feriti  : & in 
quefto  fatto  d’ Ami  fecero  miracoli  Vidone  Ta- 
ne/, Gitigo  di  Sant* Apre , Viccn^o  Trombert , Ri- 
dolfo  Mamon , & Perfidino  di  Bourdigrin  ; dal- 
la parte  de’Savoiardi  non  ne  morirono  dieci,an- 
corche  più  di  trenta  ne  rettettèro  feriti  : la  qual 
cofa  obligò  il  Conte  , & il  Foucigny  d’ufcir  non 
fenza  pencolo  dalla  Città  , incalzati  molto  lun- 
gi da’  Savoiardi , onde  furono  anche  conftretti 
di  foffrir  qualche  nuova  perdita  5 fino  che  fi  ri- 
dufleroin  falvo  nel  Cartello  dfGaillard. 

Inanimiti  di  quefta  vittoria  i Savoiardi , ri- 
folveronocon  un  rigorofo,  e vergognofo  cafti- 
go,  di.fpavencarei  Fattionari  del  Conte  acciò 

non 
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non'intraprendeftero  più  in  Tuo  favore  le  Armi  ; 13»*. 
che  però  ne  fecero  impicare  due  de*  principali 
che  furono  Marco  Jaguemet  ch’era  Sindico  dell* 

Armi  nella  Città , e Pietro  Boflelet  Governato- 
re del  Cartello  del  Borgo  del  Forno;  confricaro- 
no , li  Beni  di  fei  de’  più  ricchi  dello  fteflò  parti- 
to , e faccheggiarono  le  Cafe  di  molti  , di  modo 
che  s’intefero  molte  lagrime. 

Quello  fiicceffo legnili 2 <>.  delmefedi  Mag- 
gio, e fino  al  mefe  d’Agofto  impiegarono  il 
Conte , & il  Foucigny  il  tempo  à riftabilir  le  lo- 
ro forze , & il  primo  à guarirli  di  qualche  ferita 
ricevuta  nel  conflitto  ; di  modo  che  rinforzati 
con  nuova  gente,  e con  lafperanza  di  trovar 
numero  di  Partigiani , fe  ne  vennero  li  7.  d’A- 
gofto , ma  auvicinatifi  nella  Città  dalla  parte  del 
Ponte  d’Arva,  vennero  non  fenza  perdita  obli- 
gati  ad  allontanarli , di  modo  che  sdegnati  mef- 
fero  à facco  e diedero  alle  rapine , tutte  le  Ville, 
e Cafe  all*  intorno  della  Città , ne  contenti  del- 
la vendetta  contro  il  comune  del  Popolo , pre- 
fero e demolirono  il  Cartello  teVille  le  Grand 
che  apparteneva  al  Vefcovo. 

La  Suizza  in  quello  mentre  non  fù  efente  del-  stazze" 
la  fua  parte  di  guerra  , che  gli  riufeì  favorevole , ri  fi  n- 
poiche  fervi  di  bafe  à quella  libertà , che  hora  bella- 
gode.  Quello  auvenne,  rifpetto  alle  crudeltà  no  ’ 
e tirannici  e ftrane  eftorfioni  ch’efercitavanoi  "* 
Governatori  che  porti  havea  l’Imperadore  Al  libertà, 
berto  d’Auftria , che  veramente  gliel*  haveva 
dati  per  flagello  j ondefoleva  chiamarli  (come  ^ 
fi  lcrive  dal  Plantin  ( Governatori  della  mta  cole- 
ra : che  però  haveva  feelto  Sogetti  di  vita  pelli-  0 
ma , avari  j libidinofì , e barbari , onde  compaf- 
fionando  alle  miferie  de’ loro  Compatrioti  tre 

F Cittadi- 
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1308.  Cittadini  l’uno  d 'Uri  3 l’altro  di  Stnt Se  il  ter- 
zo d 'Ondervnl  , molfero  ad  una  ribellione  quelli 
tre  luoghi.  Alberto  corfeper  rimediare  alla  ri- 
bellione > mà  redo  uccilo  in  una  battaglia  che  gli 
diede  > con  molti  de’  fuoi , la  qual  cofa  facilitò  il 
mezo  di  metterli  quelli  Popoli  in  libertà  : onde 
animati  col  fucceìTo  del  tempo  altre  Città  feof- 
fero  all’  efempio  di  quelle  anche  loro  il  giogo 
Aullriaco  : quei  di  Lucerna  nel  1332.  quei  di 
Zurigo  nel  1351.  quei  di  Z ug  Se  Claxit % nel 
I352.  quei  di  Berna  nel  1353.  quei  di  Friburg , 
& Solino  nel  1481.  quei  di  Bafilea  c Sciajfufa 
nel  i$oi.  equei  d’jipen^el,  e tutte  quelle  1 3. 
Città,  e Signorie  li  ridulTero  in  Cantoni, e li  med- 
ierò in  credito  per  elTerlì  collegati  inlieme,  e 
per  haver  follenutocon  tanta  gloria,  econfe- 
gnalate  vittorie  la  guerra  contro  il  Duca  Pietro 
di  Borgogna,  ches’era  imaginato  di  poterli  af- 
foggettire  con  tutte  le  fue  forze. 

Trote-  Confettò  che  jo  fono  qui  un  poco  intrigato 
Ha  dell*  Per  due  ragioni , la  prima  fopraalla  diverlità  de* 
Aureo-  pareri  nel  viaggio  di  Amadeo  Conte  di  Savoia 
re.  in  Rodi , e della  difefa  di  quella  Città , mentre 
gli  uni  fcrivono  che  ciò  feguì  nel  1 3 09.  e gli  altri 
nel  1 3 1 o.  Se  alcuni  per  non  dar  decisone  lafcia- 
no  la  caufa  nel  dubio , e mettono  che  ciò  feguif- 
le  ò in  quello  ò in  quell’  anno  ; coli  gli  uni  vo- 
gliono, che  Amadeo  bavelle  fatto  il  viaggio,per 
lòccorrere  Rodi , nel  1309.  & altri  nel  1310. 
ma  come  il  Chantrù  che  lin’  hora  jo  hò  feguito* 
e che  nel  tempo  di  quelle  guerre  era  llantiante 
in  Geneva , mette  che  tal  viaggio  intreprefe 
Amadeo  nel  130S.  non  mi  difcoflodal  fuo  pa- 
rere : & al  quale  mi  pare  che  li  conforma  quello 
d’Agollino  della  Chiefa  nelle  di  cui  memorie 
trovo  : ’fo 
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^ ohà  fcmpre  creduto  , che  ilnojìro  Amadeo  il  u»i4 
Grande  non  bavere  fatto  chcuna.  fola  Campagna 
in  Rodi  ì più  gloriofaper  lui , e vantagiofa  per  là 
Chrijlianità  di  quella  d'ogni  altro  Guerriere  del 
fuoSecolo»ma  sfogliettando  negli  Archivi  de’  miei 
Ducchi  SereniJJìmihò  trovato  in  alcune  antichif- 
fime  Scritture  : che  à tale  imprefa  v'impiegò  ccm- 
prefo  il  viaggio  i fudori  di  iz.  mefi,  perche  i Tur- 
chi nel  primo  anno  minacciarono  j mà  trovate  li 
/or  for^e  deboli  s afpettarono  l'anno  feguente  per- 
raccor  for^e  maggiori. 

In  quella  maniera  bifogna  che  il  viaggio  di 
Amadeo  feguifle  nella  Primavera  del  130S.  co- 
munque fia  certo  è che  d’Agofli no  della  Chiefa 
s’afferma  che  nelle  guerre  di  Geneva  di  quelli 
due  anni  , il  Conte  Amadeo  non  vi  fù  ; e coli  lo 
fcrive  il  Chantrù  , e veramente  Phiftorie  non 
trafcurarebbono  le  particolarità  d’un  coli  gran 
Capitano.  Gli  Annali  Manufcritti,  non  parlano 
che  confufamente , & lo  Spon  aggiunge  del  fuo. 
Ambili,  fls  d'AmèlI.  Comte  de  Genevois , vou- 
lut  chajfer  Edoiiard  qui  ztoit  alors  Comte  de  Sa - 
voyc, che  per  certo  è un’  inganno  troppo  manife- 
fto  : ppicne  Odoardo  non  liicceffe  ad  Amadeo 
il  Grande  nella  Savoia,  che  nell’  anno  13 23.  co- 
me lo  diremo  3 e fi  è detto,  & in  quello  tempo 
cioè  nel  1308.  non  era  che  Signore  di  Bauge  , e 
di  Brefe  y ch’erano  Signorie  Dorali  della  Ma- 
dre Sibilla  fìglivola  di  Guido  de  Bauge , e che  ad 
ogni  altra  cola  penfava  i che  ad  effer  ancora 
Conte  di  Savoia  per  edere  Amadeo  di  frefc'o  na- 
to , oltre  che  viveva  ancora  Aimon  fuo  Primo- 
genito. 

La  feconda  ragione  che  mi  dà  da  penfare  è fo- 
pra  à quella  differenza  che  gli  Annali  di  Gene- 

Fi  ta 
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fio*,  va  , Manufatti , e lo  Spon  fcrivono  d’dTere 
Opinio  arrivata  in  quello  anno , tra  il  Vefcovo  e la  Cit- 
ile del-  tà , con  tanto  ftrepito  , e con  la  rifolurione  dell’ 
Jo  Spon  intiera  Sopranità  nella  perfona  del  Vefcovo. 
aU^difGli  Annali  ne  parlano  confufamente , e da  che  fi 
fcreVza  può  argomentare  non  eflcrvi  fondamento  j ma 
«lei Vef- lo  Spon  fi  ftende  un  poco  più  con  altre  cir- 
covo  coftanze,  & ecco  le  fue  proprie  parole  tra- 
ccn  la  dotl:c> 

uta.  L'anno  1309.  nondevenè  mono  trafeurarfi , 
per  le  differente  del  Popolo  col  Vefcovo  : perche  , 
ejfendofi  li  Cittadini  altamente  lamentati  di  lui , 
con  lapretentione  d’eflere  fiati  troppo  da  lui  fiotto - 
tnefift  ,li  tentò  un  proceffio  innanzi  il  Metropoli- 
tano di  Vienna , e non  volendofii  tenere  alla  deci - ' 
Jìone  di  quefio  ; li  J comunicò , e con  quefio  me^o 
gli  obligà  à condeficendere  alle  fiue  volontà.  Il  Po- 
polo fu  convocato  à fiuono  dellaTrombctta , e della 
Campana  infieme  con  il  Vcficovo , & il  Clero  nella 
Chiefia  di  San  Gcrvafio } e cjuiviil  Vefcovo  fiù  ri- 
ccnoficinto  Prencipe  e Signore  , con  ogni  giuri- 
dit  tiene , & imperio  mi  fio  ; e fii  difefiò  a'  Sin- 
dici di  mcficolarfi  in  cofa  alcuna  che  fife  per 
prigiudicare  all ' auttorità  del  Vejcopo  efi- 
fiendo  condannati  in  oltre  à pagar  le  fipefie  della 
guerra , ò fia  li  danni  arrivati  rifipctto  all ' ag- 
grefiìoni  de'  Cittadini , dal  principio  della  guer- 
ra del  Conte  del  Gencvrino  fimo  a quel  tempo. 

Di  più  che  in  pena  d'emenda  faticheranno  dt 
Dogane  ( des  tìallei  ) nelmoUrdo  , delle  quali  il 
Vefcovo  riceverà  li  due  ter %i  > e i Cittadini  l'al- 
tro per  la  riparatane  delle  porte  della  Città  , cii 
fiù  come  un  colpo  di  folgore  à quefia  libertà  che 
Genova  pretendeva  , e pretende  ancora  : ma  come 
jo  facevo  un  giorno  rammemorare  un  Cittadine 
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di  quefio  fendile  luogo  : mi  replicò  cbe  al  cantra - x»  o8« 
rio  questo  era  un  luogo  di  quei  cbe  gli  era  più  van - 
tagiofi  : cbe  il  lamento  del  Popolo  era  un ’ indi - 
tio  deir  ufurpatione  di  quejlo  Prelato , e che  quc - - . 

Jla  J comunica  era  un  fegno  della  violenta  cbe  gli 
faceva  : cbe  un'atto  fatto  àfor^a  fi  riputava  fem- 
ore nullo  ì e che  fi  poteva  appellare  con  buona  giu- 
Jli^ia  : che  li  Borgognoni  della  fi  e {fa  maniera 
bavevano  ufurpato  la  loro  Città , ma  che  non 
erano  per  quefio  decaduti  dal  loro  dritto. 

Aggiunge  più  oltre  che  bifognava  notare  che 
non  erano Jol amente  li  Vefcovi  di  Genev a che  s'e- 
rano  infignoriti  della  temporalità  della  loro  Dio - 
cefie  : ecco  qui  quello  oltre  n'è  fiato  fcritto  dal  dot - '< 

ti  [fimo  Nicolò  Chorier  nella  fu  a Hifioria  del 
Del  finato.  Li  foli  Prelati  erano  un'  Oracolo , all * 
ambitione  de ’ Delfini  : la  loro  auttorità  , il  rif- 
letto dovuto  al  loro  fagro  Carattere , favoriva  , e 
vinceva  : Federico  I.  haveva  dato  la  Città  di 
Gap,  quella  di  Valenza,  quella  di  Gratianopolr, 
quella  di  Die , e quella  di  San  Paolo  , tre  Castelli 
infeudo  a ’ loro  Vefcovi , con  tutti  li  dritti  di  Rega- 
lia, & nelle  Lettere  di  quefia  donattione  li  quali- 
fica Prencipi.  Quefio  era  un'  honore  comune  à tutti 
li  Vefcovi } ad  ogni  modo  i loro  ficee  fori  non  han- 
no la  fiato  di  fiabilirvi  di  prctentioni  imagina - 
rie , di  Prencipati  chimerici. 

Ma  pollo  da  parre  quello  che  fi  fcrive  dallo  Senti- 
Chorier,  jo  non  pollò  comprendere , come  d’una  ™en“ 
Sopranità  di  quella  natura  : d’una  differenza  coli 
grande  tra  il  Vefcovo,  e la  Città  ; d’una  Scomu-  deli* 
nica  fulminata  contro  un  Popolo,  d’un  procef- Aiuto- 
fo fatto  innanzi  un  Vefcovo.  Metropolitano, 
d’un  concordato  coli  folenne,  d’una  punicione 
pecuniaria  ; d’un’  emenda  coli  riguardevole  : 

F j che- 

> ' ■ jjT 
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, so'g,  che  non  ne  fila  venuto  minimo  inditio  alla  noti-, 
zia  di  chi  fi  fia , che  degli  Annali  Manufcrirti  dì 
Geneva , e del  Signor  Spon  , che  li  fegue  fenza 
difcoftarfi  , come  l’ombra  fa  il  corpo  : 

Come  è poflibile  che  il  Chantru  che  fi  trova- 
va in  quel  tempo  in  Geneva , e che  nella  fua  Re- 
lationealla  Prencipefla Clemenza,  fcrivc mol- 
te particolarità  , inferiori , che  haveffe  trafcura- 
to  un’  euvenimento  di  quella  natura  poiché  non 
ne  accenna  minima  cofa  j Agoftino  della  Chiefa 
ha  fcavato  ogni  qualunque  memoria , dagli  Ar- 
chivi antichi  di  Torino  concernente  Genova , e 
due  anni  che  retto  in  Roma , non  trafcurò  di  fca- 
var  ruttili  Regiftri  de’  Vefcovi  che  fono  nel  Ga- 
ttello di  Sant’  Angelo , onde  non  lafcia  minima 
particolarità  fenza  notarla,  con  tutto  ciò  non  di- 
ce ne  pure  una  parola  di  quello  fatto  : le  Croni- 
che del  Paefe  di  Vaux  che  non  lafciano  di  notare 
tutti  gli  envenimenti  di  Geneva  anno  per  anno, 
non  fanno  niente  di  quello , perche  nulla  ne  di- 
cono : La  Raccolta  delle  memorie  fatta  dal  Co- 
lonnello Wis,  mentre  fù  Balivoin  Lufana  ( co- 
me ho  accennato  ) non  dice  nè  pure  una  parola,  * 
non  ottante  che  dittintamente  fcrive  le  guerre 
di  quelli  tempi  in  Geneva  : il  Manufcritto 
Choiiet  non  dice  nulla  : il  Piantiti  che  notaeu- 
venimenti  molto  inferiori  nè  meno  ne  accenna 
una  parola.  Ma  che  dico  il  Cittadin  che  inven- 
ta Bulle  à fuo  modo , e trattati  à fua  fantafia , di 
queftó  Articolo  non  ne  tocca  nè  pute  una  paro- 
la: 6 fe  l’ha  vette  creduto  vera  non  l’havrebbe  tras- 
curato .*  in  fomma  torno  à dire  che  li  foli  An- 
nali Manufcritti  ne  parlano , e con  quelli  lo 
Spon. 

Li  Romanzi  hanno  qualche  cofa  del  verifi- 
• mile. 
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mile  , ma  qui  non  vi  è nè  anche  l’ombra  d’una  130». 
verità.  Per  primo , nella  Città  haveva  piu  giu- 
ri dittioue  il  Conte  di  Savoia,  che  il  Vefcovo Sopra- 
ifteffo , e che  la  Città , perche  haveva  le  Armi  : 
di  modo  che  quella  ufurpata  Sopranità  del  Vef-  voìcn  ' 
covo , veniva  ad  offenderò  direttamente  più le  qucfto 
appartenenze  del  Conte  di  Savoia , che  della  luogo 
Città  i ad  ogni  modo  non  fe  ne  parla  nè  pure  una  Sembra 
parola  : Lo  Spon  ( parlando  dello  Spon  , parlo  a" 
degli  Annali  ) fcrive  affai  ampiamente  dell*  in- 
grefifo  alla  Città  del  Contedi  Savoia,  del  trat- 
tato che  il  Vefcovo,  & i Cittadini  fecero  con 
éffò  kii  : della  rimelfa  effe  li  fecero  di  tutti  i drit-.; 
ti  del  Conte  diGeneva  ; e d’ogni  altra  cofa  ac- 
cennata à fuo  luogo  su  quello  articolo , in  tanto 
al  fentir  dello  Spon  , il  Vefcovo  lì  refe  padrone 
della  Città , fenza  parlarli  più  del  Conte  di  Sa-  • 
tròia  : dico  di  quel  Cònteche  haveva  Ipefo  tanto 
fanguè,  tanto  danaro  ih  raunah2e  d’ Eie  rei  ti,  per 
óttener1  quella  giuridittioné^che  ottenuta  ha- 
_veà nella  Città i & hòra  fi  lafcia  levare  il  tutto  da 
un  Prete  fenza  dir  nulla'?  ma  che  dico  ? Signor 
Spon  carilfimoj  voi- che  credete  gli  Annali, 
affirmate  con  me , che  pochi  giorni  prima  di  que-  ^ 
Jìo  euvenimento  del  Vefcovo , col  Popo  lo , à pochi 
mefi  cho  fo  io  } li  Savoiardi  entrarono  nella  Città 
dimeno  voi  dite  che  la  fattiòne  di  quefti  era  po- 
tentiffima , che  sperano  refi  padroni  della  F orte%- 
^4,  dell ’ I/o  la , e della  Chìefa  di  San  Pietro , che 
venuti  alle  maniucciferolli.  perfone  : chedif- 
cacciarono  due  volte  il  Conte  di  Geneva,  che 
fecero  intonare  due  capi  principali , e confi fcati 
li  Beki  d’altri  j e per  confeguen^a  fìrefiro  affo- 
lliti Signori. 

Hora  jo  domando  quella  Fàttione  de*  Sa-* 

F 4 voiardi 
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, ì#3.  voiardi  coli  potente  j quelli  Savoiardi  coli  forti: 
quello  Cartello  dell’  Ifola  che  havcvano  : come 
fono  fvaniti  infenlibilment.e  : forfè  ch’erano  fàt- 
- ti  di  ghiaccio  cheli  liqucfccero  fenza  accorger- 
fene  niffuno  ? bifogna  crederlo  cofi  : poiché  dallo. 
Spon  non  fi  parla  dopo  quella  vittoria  che  i Sa- 
voiardi ottennero  nella  Città , nè  pure  una  paro- 
la nè  del  Conte  di  Savoia , nè  di  quello  di  Gene- 
va,  nè  delle  loro  Armate  j nècofa  minima  per  " 

3uattro  anni  continui  ; nv  fi  sà  che  fi  fiano  fatti 
i tanti  Eferciti  : non  parlandqfi  più  nè  di  pace, 
nè  di  guerra  : Chi  può  mai  imaginarfi  che  un 
Conte  di  Savoia,  con  vittoriofa , dopo  haxer  la 
Città  alla  fila  divotione  j dopo  havere  ottenuta 
una  giuridittione  coli  ambita  $ dopo  haver  fpefo 
tanti  fudori , e danari , nella  raunanza  d’Eferci- 
ti.per  fcavaHare.il  Conte  di  Geneva»  da’  fuoi 
dritti  dentro  la  Città  > e cavalcar  fe  ftefiò  ; dopo 
havere  ottenuto  tutto  l’intento  ; dallo  Spoiigli. 
viene  tutto  tolto  mentre  i poveri  Savoiardi  dor- 
mivano re  fi  fannb  dormire  quattro  anni;,  poi- 
ché per  quattro  anni  non  fe  ne  parla  più  cofa  al- 
cuna , nè  anche  di  padaggio. 

Che  il  Vefcovo  fi  fia  refo  Soprano  con  il  con- 
Rjgio-  fenf0  del  qonce  di  Savoia  non  vi  è apparenza , è 
ckUrc.  fe  ciò  forte  fiato  fe  ne  farebbe  accennato  qualche 
* cofa  : che  ciò  .fi  fia  fatto  fenza  laperlo.,  non  è 
portìbiie  ? un  proceflo  iuqanzi  un  Vefcovo  Me- 
tropolitano, non  fi  può  far  còli  fegreto  fenza  per- 
venire alla  notizia,  d’un  Conte  che  hà  tanti 
amici,  e tanto  intererte  : la  convocatione  d’un 
Popolo,  ,ja  publicatione  d’ una  Scomunica, 
fon  cofe  forfè  fegrcte  ; & che  il  Conte  di  Sa- 
voia che  havevà  tanto  di fp ‘ubato  col  Vefco.yo  , 
e con  la  Città , fi  vede,  bora  levarli  quei  dritti 
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con  tanti  flenti  acquiftati  fenza  dir  nulla?  *30*. 

Notili  che  vi  fono  molte  circoflanze  che  non 
hanno  un'  oncia  di  fate  nè  una  dracma  di pefo.  Si 11  Me* 
dice  che  il  procedo  di  quella  prerefa  Sopranità 
del  Vefcovo  fù  trattato  innanzi  il  Vefcovo  Me-  nonha- 
tropolitano , mà  che  cofa  haveva  da  fare  il  Vef-  vcva 
covo  , òfia  Arci  vefcovo , benché  Metropolita-  dritto 
no  ? la  fua  giuridittione , come  quella  di  tutti  gli  dl  dat 
altri  Metropolitani  non  fi  llende  che  nelle  cofe  D^a" 
Ecclefiaftiche , e fpirituali  : non  nelle  tempora- 
li : un  tranfporto  di  Sopranità  non  lì  doveva  far 
da  lui,  dirò  nè  anche  dal  Papa,  màdall’Impe- 
radore  , per  e(Ter  quella  Città  feudo  Imperiale: 
nè  fi  può  credere  che  Ccfare  gli  havelfe  da- 
to quello  potere , perche  fe  ne  farebbe  men- 
tione. 

In  oltre  fi  dice  che  il  Metropolitano  havendo 
dato  fentenza  in  favore  del  Vefcovo , e non  vo- 
lendo il  Popolo  riconofcerla , che  il  Vefcovo  di 
Geneva  pronunciò  controdi  quello  Scomunica: 
e della  quale  intimoriti  i Genevrini  abballarono 
il  collo  non  folo  alla  legitima  auttorità  fpiritua-  ' 
ledei  Vefcovo,  màd’una  temporale  di  frcfco 
ftabilita,  e non  confirmata  danilfuno  : bifogna 
dire  il  vero  che  gli  Annali  di  Geneva , ò Ha  il  Si- 
gnor Spon , fanno  palfare  i Genevrini  di  quel 
tempo , per  li  più  fciocchi,  e per  li  più  Animali, 
che  havefle  veduto  mai  Stalla  alcuna  di  Molina- 
ri  j e de*  q uali  la  Temenza  fi  trovò  affatto  fmar ri- 
tanel  153*,.  Per  primo  jo  dico  : che  il  Vefco- 
vo , non  poteva , nè  doveva  fcomunicare  il  Po- 
polo, perche  eraparre,  e non  poteva  divenir 
Giudice  j di  modo  che  la  fcom unica  fi  doveva 
dare  dal  Vefcovo  Metropolitano  ch’era  il  Giu- 
dice , & il  quale  fe  haveva  dritto  ( che  nego  ) di 
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dare  una  fentenza  limile,  che  maggiore  l’haveva 
di  pronunciare  una  Scomunica. 

Gli  efempi  non  erano  coli  rari  nell*  hiftorie, 
che  i Vefcovi  fcomunicaflero  Città,  e quelle 
ch’erano  fcomunicate  del  Papa , fpeffo  fi  bur- 
lavano del  Papa  e delle  fcomuniche , e l’hiftorie 
di  Francia,  d’Italia,  e di  Germania ée  nefor- 
nifcono  à migliaia  gli  efempi:  & hora  i Genevrì- 
ni  fon  coli  timorolì , che  vogliono  perdere  la  li- 
bettà  , per  non.rifpondere  una  parola  al  Vefco- 
vo  : che  quei  Genevrini  che  havevano  fatto  tan- 
to ftrepito  poco  prima  , come  Leoni , hora  co- 
me Conigli  non  fanno  dire  una  parola?  è poffibi- 
le  che  tra  un  numerosi  quindeci  mila,  e più 
anime  che  faceva  allora  la  Città  , non  fe  ne  tro- 
va alcuno  che  rapprefenri  al  Vefcovo,  che  il 
Metropolitano  non  era  Giudice  competente, 
in  materie  di  quella  natura  : che  di  tal  fentenza 
ne  appellavano  all*  Imperadore,  ch’eflendo 
quella  Città  Feudo  Imperiale,  alla  fentenza  di 
Cefare  erano  pronti  à fottometterfi , e che  però 
non  erano  obligati  ad  altro. 

Il  Vefcovo  non  haveva  Soldati , & il  Popolo 
era  già  armato , e tra  quello  non  ne  mancavano 
di  quei  che  fapevano  beniflimo , che  la  Scomuni- 
ca è un  Tofco  che  ingialla , ma  non  uccide.  Anzi 
fe  il  Vefcovo  folle  flato  coli  ardito  per  non  dire 
altro  di  peggio , di  fcomunicare  una  Città , per- 
che non  voleva  conofcerlo  Soprano , fenza  pri- 
ma intendere  il  beneplacito  di  Cefare,  farebbe 
flato  cenfurato  dal  Papa,  e dal  mondo  tutto , e 
l’Imperadore  l’havrebbe  fenza  alcun  dubbio 
pollo  nel  bando  Imperiale , come  innovatore 
di  dritti  in  un  feudo  appartenente  all’  Im- 
perio. 
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S’ aggiunge  ancora , che  il  Popolo  à Tuono  di  I3°*' 
Trombetta , e di  Campana  fu  convocato  nella 
Chiefa  di  San  Gèrvàfio , nel  Borgo  di  quefto  no- 
me dall  altra  parte  del  fiume  , appena  capace  dì 
foftener  la  decima  parte  della  Città,  mentre 
quelle  Cappelle  sfondate;,  che  lòno  à mano  de- 
lira dell’ Altare  s Tono  fiàtéaggiunre,  artni5  & 
afcmdopb.  ■r.i;-;.  ! ].!, 

Ma  }o  eternando  pèrche  Ia;  convocatfone'  del 
Popolo  fi  fà  nella  Chiefa  di'  San  Gervafio , e noti 
m quella  di  San  Pietro,  ch’era  la  Cathedrale, 
molto  e molto  più  grande  e dove  d’ordinario  fi 
raunava  il  Popolo,  per  me  non  fo  darne  altra 
ragione,  fe nónfoffie quella,  che  quella  Chie- 
fa era  ancor  tenuta  da’  Savoiardi  : in  tanto  il 
Velcovo  fa  tutte  quelle  cofe  allo  credere  dello- 
Sponj  fi  defcrive  una  gran  guerra  nella  Città,, 
una  gran  liragge , due  Fatrioni  nemiche  di  den- 
2*°  r r non  ^ rent^e  ragione  come  tutto  que- 
?° n,Va  djlfipato,  e fi  palfa  ad  un  altra  Scena,  e 
dell  Armi  non  Te  ne  fà  più  mentione. 
v Sono  fiato  obligato  di  ftendermi  sù  quello  ar- 
ticolo, per  elTer  una  mole  foura  la  quale  il  più. 
s aguzzano  li  Coltelli  delle  comuni  pretentioniv 
benché  le  maggiori  confiftono  nel  dritto  del 
Cannone. 

Hora  ritornando  al  filo  della  noftra  Moria,, 
benché  nel  filo  dell’Iftoria  convengono  le  fopra- 
•cennate  olfervationi  3 dico,  che  mentre  tali  Tue-  Ge*°fi> 
ceffi  di  guerre  civili , e campali,  tra  li  dueConti,  e con* 
e Fattioni  di  quelli  correvano  in  Geneva,  fù^pcT" 
uccifocome  suaccennato l’Imperadore  Alber-rimpc- 
to  : & m concorrenza  ad  Henrico  di  JLuxem- 

COn  -le  ft,e  Prerentipni  Filippo  il  Bel- 
lo Ke  di  F rancia  ► Il  Delfino  del  Viennese , non 
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ijo*.-  fenriva  bene,  che  quello  Re  firn  vicino  dive- 
nire Imperatore  * onde  cominciò  fegretamen- 
te  à portarvi  oftacoli , cori  jl  Pontefice  Clemen- 
te V.  in  Avignone , verfo  dove  fece  un  viaggio, 
ma  trovò  il  Papa  fuo  buon’amico  cofi  ben  dil- 
pofto  a’  Tuoi  fentimenti  > che  {^grecamente  ha- 
veva  già  fcritto  agli  Elettori  di  follecitare  1 e- 
lettione  del  Luxemburgche  lo  credeva  dignif- 
{imodell’Imperio  ; bepphe  in  apparenza  mole- 
ftato  da  Filippo  acciò  s’impiegalTe  per  lui  > non 
lafcialfe  di  nodrirlo  di  qualche  fperanza.  ^ 

Con  quella  occafione  il  Pontefice  fprono  mol- 
. to  alla  pace  il. Delfino,  con  il  Savoiardo,  cC 
fbUccl*  havendone  ottenuta  parola  di  condefcendere,  e 
tati  alla  di  fare  anche  gli  offici  dovuti  comi  Conte  Ge- 
Pace.  nevrino,  il  Papa  ne  fcrifle  all’Arcivelcovo  di 
Vienna, acciò impiegafie  il  fuo  Zelo,  c la  uia- 
deflrezza  per  tal’effetto.  Già  per  efferh  molto 
avanzato  1* Auttunno , gli  Elerciti  d ambidue  le 
parti s’erano  ridotti  nel  Quartiere  d Inverno, 
mà il  Savoiardo»  havevainquarterate in Gene-j 
va  buona  parte  delle  Militie  i e cofi  mentre 
l’Arcivefcovo  manegiavala  pace , venne  la  nuo- 
va dell’elettione  dell’Imperadore  Henrico  VII. 
feguitain  Francoforte  nel  principio  di  Decem- 
bre  : che  fu  caufache  l’Arcivefcovo  premette  » 
i l’aggiunftamento,  per  il  defiderio  che  haveva  di 
farfi  nominare  Legato  à Latcre  per  andare  a re- 
licitare di  tal’elettione  il  nuovo  eletto.  • 

Non  vi  fù  gran  difficoltà  à tale  accommoda- 
rnento  che  veniva  ricercato  dagli  uni , e dagli 
altri  : per  primo  dal  Conte  di  Geneva , per  la 
perdita  fatta,  per  vederla  fortuna  tutta  dalla 
parte  de*  Savoiardi,  e per  non  haver  fpeianza 
di  far  gran  cofa  folo  già  che  ilDelfino  fi  dechiara- 
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vad’haver  dato  parola  al  Pontefice  d’aggiuftarfr.*  ijo 9*  ,r 
e.tantopiùla  bramava,  per  veder  Geneva  quali  ^ v 
imponibile  da  (frapparla  dalla  di  votione  del  Sa- 
voiardo, e la  Piazza  d’Entremont  riprcfa:  nè 
dall’intentione  di  pace  fi  difcoftava  la  Conteflà, 
e Luigi,  primo  perche  havevano  quanto  defide- 
ravano,&  in  oltre  bifognavaprepararfi  alla  guer-  ' 
ra  contro  Friburg  , e Berna  che  collegati  in-, 
lìeme  li  difponevano  ad  afialire  il^  Paefe  di 
Vaux. , * ■ ..  ' . ... 

Con  tutto  ciò  rifpettó  all’  artenza  del  Conte 
Amadeodi  Savoia  , non  fi  venne  ad  alcun  trat-  Pace, 
tato  di  Pace , con  nuove  conditiohi  , mà  ne’pri- 
mi  giorni  di  Marzo  fu  conchi  ufo  in  Sciamberyv, 

Che  ad  ogni  uno  fi  Inficiar  ebbe  godere  in  pace  quel-, 

10  che  haveva  : che  fi  deponercbbono  le  hofiilità 
tra  di  loro  : che  fi  renderebbono  ugualmente  i pri- 
gionieri, e che  bavendo  bifiogno  Luigi  Barone  di 
Vaux  , di  qualche  parte  deile  Militie  del  Conte 
Amadeo  di  Geneva  » che  da  quefto  fie  gli  darebbo - 
no  mediante  il  danaro , pure  che  non  fie  ne  fierviffe 
che  contro  iFriborgbefi,eBernefi. 

Immediatamente  dopo  quella  pace,  fu  pro- 
villo d’ottima  guarnigione  il  Cartello  dell’lfola, 
e quello'del  Borgo  del  Forno  dillrutto,c  la  mag- 
gior parte  di  detta  guarnigione  Savoiarda , e 
come  nella  Citta,  e particolarmente  nella  Chie- 
fa  di  San  Pietro  in  quelle  rivolte  fi  erano  caufa- 
ti  alcuni  danni  j la  Conteflà  per  obligare  Tempre 
più  il  Popolo,  & il  Clero  alla  divotione  della 
lùa  cafa , fia  di  quella  di  Savoia  vi  fece  fare  mol- 
te 1 iparationi , e fece  redimire  alcuni  mobili  , 
à quei  Cittadini  a’ quali  erano  ftati  con fifcati. 

Clemente  V.  Pontefice  haveva  confirmato 

11  nuovo  Imperadore  con  la  condizione  che  paf- 

V fareb-  •- 
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kjrt.  farebbe  in  Roma  per  farfi  coronare  da’  Tuoi  Le- 
Impera  Rati  prima  dello  fpatio  di  due  anni , e come 
dorè  fi  Henrico  bramava  mólto  di  farfi  vedere  nell’I- 
rifolvc  talìaper  mettere  in  buon’ordine  li' Feudi  dell* 
di.paJf  Imperio,  s’accinfe  nel  Settembre  di  queftadn- 
tafia.  " no  ad  un  tal  viaggio, e per  aflìcurare  alla  divotio- 
ne  dèllTrqperio  ìfteflò  li  Cantoni  della  Suizza  fi' 
dffpoìc  àpuffar  da  quefta  parte.  • 

1 Ini  Bérnadové  fu  ricevuto  con  grandi  ho U ori' 
Vifira-  venne  à ritrovarlp , { già  di  ritorno  di  Rodi  ) il 
to  in  Conte' Amadeo  di  Savoia , da  cui  fu  ricevuto  , 
Sema.  Se  abbracciato  con  fomma  humanità  , & l’invi-1- 
tò  come  fuoCommenfale , àfarfeco  il  viaggio 
d’Italia  j à cUi  promeffe  dr  farlo , e dopo  edere1 
reftato  quattro  giorni  tir  Berna  ammirato  da' 
rutta  la  Corte  come  il  Liberatóre  di  Rodi , par- 
ti’per  andare  à preparare  ne*  Tuoi  Stati  della  Sa- 
voia gli  alloggiamenti  è la  ricettione  di  detto 
Imperadore  : e come  il  Vefcovodi  Gencva  era 
pure  paflato  in  Berna  per  riverir  Celare»  fe  ne 
ritornò  poi  con  il  meaefimo  Amadeoin  Gene- 
va,  dove  arrivati  conchilifero  tutti  irtfieme  del 
fuperbo  accoglio  da  farfi  ir?  quefta  Città  all’Im- 
peradore , & il  Conte  Amadeo  s’offerle  di  con- 
tribuire con  un  terzo  alla  fpefa.  Il  Conte  Ama- 
deo di  Geneva  pafsò  anche  Lui  in  Berna, creden- 
do di  poter  ortenere  da  Celare  d’efler  rimefló 
ne’  luoi  dritti  dentro  la  Città  di  Gene  va, mà  tro- 
vò rjlpetro  al  lervitio  di  Rodi , in  cofi  grande 
ftima  il  nome  del  Conte  diSavoia  appreflo  l’Irn- 
pcradore,  che  non  ardì  parlar  di  cola  alcuna  : 
benché  con  lo  fteffo  Imperadore  havelfe  fatto  il 
viaggio  fino  nella  Città  di  Lulana. 
t . Fu  nobilmente  fefteggiato  l’Imperadore  in 
ioNion  ^ue^a  (jitcà3  e dai  Barone  Luigi  di  Savoia  > ac- 
corri- 
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compagnato , e regalato  con  gran  pompa  : per  ni# 
tutto  il  Paefe  di  Vaux  à Lui  appartenente.  Dà 
Lufana  fù  accompagnato  da  tutto  il  Popolo  fi- 
no,à  San  Sulpitio,  femore*  con  voci  d’acclamat- 
tioni , e la  ferà  andò  ad  alloggiare  in  Nion  , nel 
' ^ Luigi  e quivi  fi  fermò  un  giorno  co- 

li pregato  da  Luigi  , che  in  fatti  la  gran  fpefa  gli 
portò  molto  pregiudicio  j^Ma  non  e da  compa- 
rarli in  quefto  viaggio , magnificenza  alcuna  in 
nguardo- di  quella  ricevuta  inGeneva  j onde  è 
bene  di  farne  la  defcrittione , tale  ch’è  ftara  fat- 
ta dal  Chantru , e dal  Chiefa , però  con  ogni 
maggiore  brevità,nè  toccherò  folo  le  cofe  più  ri- 
guardevoli. 

La  fera  dell’arrivo  d’Henrico  in  Nion,  furo- 
no fpediti  in  quefto  luogo  il  Canonico  Bourg,  Dilpofi 
& il  Giunfconfulto  Favry, acciò  conferiftero  col  rione 
Maftro  di  Cala  fopra  al  numero,  e qualità  delle  rea- 
genti della  Corte , fia  dellTmperadore , fia  dell*  ?ja.per 
Imperadrice  Margarita , che  pure  viaggiava  per 
difponer  meglio  gli  Allogiamenti  : & in  oltre  to  di 
per  conferire  ancora  col  Maeftro  di  Ceremonie  Ccfare 
fopra  a*  loro  difegni  della  maniera  della  ricettio- in  Gc“ 
ne  i il  Maftro  di  Cafa  , mandò  in  Geneva  con  gli neva' 
fteffi,  quali  fene  ritornaronola  fteftà  fera  > il  fuo 
Ajutante  maggiore  j il  Maftro  di  Ceremonie  vi 
pafsò  ancora  in  perfona,e  la  Governatrice  di  Ca- 
fa dell’Imperadrice , mandò  con  gli  ftefli  , una 
Damafua  A jutante  per  vifitar  gli  Appartamenti, 
e la  .difpofitione  de’  Letti  per  le  Dame. 

Dopo  eflerfi  dunque  ripofato  Cefare  un  gior- parte 
no  in  Nion, e ricevute  molto  vifite  da  quella  No-  diNion 
biltà  all’intorno , parti  la  matina  feguente  à Ca-  c va  ^ 
vallo, mà  lTmperadrice  in  Lettica:  e nel  Cartel- 
lo  di  Copet  fi  trovarono  molti  Nobili  del  Paefe 

all* 
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.all’intorno,  quali humilmente pregarono Cefa-* 
re  d’honorarli  del  ripofo  di  meza  hora , & ag-< 
gradire  un  brindili  d’allegrezza  di  quei  Popoli, 
di  modo  che  (cefo  trovò  apparecchiata  Torto 
una  Capanna  di  tegole  (correvano  li  feidi  Ot-, 
tobre  ) intefluta  di  frafche  all’ufo  bofcareccio  , 
una  nobiliffima  Menfa , l’Imperadrice  fi  mefite  à 
federe  con  le  Prencipcfle  che  l’accompagnava- 
no, màl’Imperadore  fi  tenne  in  piedi,  & invi- 
tato à federe  difle  » b fogna  che  un  Imperniare 
pajfila  fuavita , ò viaggiando  à Cavallo , Sfal- 
dando à piedi.  Mangiò  ad  ogni  modo  affai  bene, 
c beve  tre  volte  , e nell’una  «difle , alla  Sanità  di 
quejlo  Paefe  che  produce  di  cofi  buon  vino.  L’Im- 
peradrice  fi  meffe  la  prima  in  Lettica  ajutata 
dall’Imperadore , poi  cavalcò  l’Imperadore  co- 
V me  fecero  gli  altri. 

Le  Militie  di  Cefare  con  i loro  Comandanti, 
ìncon*  parte  caminavano  innanzi , e parte  dopo  ; due 
imo  da  miglia  fuori  diGeneva  vennero  all’incontro  dell* 
dueSin-jmperadorc , due  Sindici,  cento  Cittadini  ciafi- 
cuno  con  un  Spadone  in  mano , & in  oltre  24. 
Alabardieri  tutti  giovini  Nobili  » e nobilmente 
vediti  : li  Sindìici  prefèncarono  due  Cavalli  dal- 
la parte  della  Città  con  fuperbiflimi  ornamenti 
l’uno  per  Tlmperadore , l’altro  per  l’Imperadri- 
ce,  fopra  i quali  ambidue  cavalcarono,  con  (om- 
ino piacere  j fupplicarono  in  oltre  i Sindici  à 
Cefare  d’honorare  la  fedeltà  di  quella  loro  Cit- 
Donà-  nàch’èftata  Tempre fedeliffima  all’Imperio  da 
nv0'  che  nacque,  con  l’aggradire  durante  il  fuo'fog- 
giorno  in  quefta,  per  guardia  della  fua  Imperiale 
perfona  e dell’  Imperadrice  , quei  benemeriti 
Cittadini  che  li  prefentavano  Armati , alla  qual 
proporla  ri  fpofe  l’Impsradore  : il  buon  concetto 

che 
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ehehà  dilla  vojìrafede , m'obligaà  rimettermi  i3x«* 
mentre  fon  con  voi,y  tràlevoftrc  mani , con  la 
Jperan^a  che  voi  non  vi  allontanarcte  mai  dal~ 
le  mie. 

Immediatamente  li  Sindici  che  fatto  havea- 
no  il  lor  complimento  à piede , dopo  haver  ri- 
cevuto l’honore  di  tener  la  briglia  del  Cavallo 
nel  cavalcar  dell’  Imperadrice  » & anche  dell’ 
Imperadore  * ritiratili  fé  ne  ritornarono  à bri- 
glia fciolta,  nella  Città  , i cenro  Cittadini  cin- 
quanta per  parte  carni navano  innanzi*  e gli  Ala-  , > 
bardieri , dodeci  dalla  parte  della  mano  delira, 
diCefare  , e dodeci  dalla  finillra  dell’Imperadri- 
ce,  che  andava  dalla  finillra  dell’ Imperadore  : 

& in  quelli  due  miglia  di  camino  fi  rellò  più  di 
due  hore  rifpetto  alla  gran  calca  del  Popolo 
che  da  tutte  le  parti , fino  dalla  Borgogna  era 
concorfo. 

Cento  palli  fuori  la. porta  della  Città  ufcì  pro- 
celfionàlmente  il  Vefcovo  con  il  fuo  Clero,  clero^ 
l’Imperadore  fqefo  .(  non  già  PImpéradrice  ) da  ( 
cavallo  adorò  la  Croce  : che  teneva  un  Diacono; 
e perche  non  s’era  portato  cofcirio , forfè  perche 
non  fi  penfava  che  PImperadore  fmontalfe , Ri- 
dolfo di  Baviera  cavatoli  il  mantello , lo  gettò  ^ 
terra  lotto  le  g:nocchia.di  Cefare.  . , 

; Dopo  quella  adoratione  il  Vefcovo  prefoip  Impcra 
mano  il  Mettale  aperto,  pregò  PImperadore  in  dorè 
nome  de’  Santi  Evangelici  voler ’ haver  per  rac-  adora 
comandati  i Dritti , c i Privileggi  di  quella  Chier  laCl0‘*/ 
fa  3 e di  quella  Città  > PImperadore  poftofi  dicc* 
nuovo  inginocchioni , baciò  l’Evangelio  » feqza 
dire  altro  che  quelle  fole  parole  lo  farà.  Dopo 
quello  il  Clero  fi  mette  di  nuovo  in  pròcefGone 
verfo  la  Città , & il  Vefcovo  fi  ritirò  al  quanto 
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jrjro%  in  diparte , e levazafi  la  Cappa  Magna , non  ri- 
tenendo che  il  fuperlicio , la  mazzetta , & il 
Cappello  Vefco  vale,  cavalcò  ; feguendo  il  fuo 
Clero , di  modo  che  andava  nel  mezo  tra  la  prò-  • 
ce/Iìone  del  Clero , e l’Imperadrice , & Impe- 
radore  : dietro  à quelli  andavano  li  Duchi  Leo- 
poldo d’Auftria , e Ridolfo  di  Baviera , & à 
quali  fegiìivano  Badoino  Arcivefcovo  di  Tre-; 
ver^  & il  Vefcovo  di  Liege  , e poi  gran  numera 
d’altri  Signori. 

Chiavi  Nell*  avvicinarli  alla  Porta,  comparvero  il 
Decano  del  Clero  nel  mezo , il  Luogotenente 
olia  Vidone  del  Conte  Amadeo  di  Savoia, nella 
delira,  &r  il  primo  Sindico  nella  finìltra,  quali 
tenendo  un  Bacile  in  mano,  con  le  chiavi  della 
Città  di  dentro , le  prefentarono  allTmperado- 
re  il  quale-rifpofe , Rapportate  le  chiavi  à quei 
che  vi  mandarono  j>cr  aprirmi  le  Porte. 

Da.quello  fi  può  argomentare  che  il  governo 
■ J della  Città  erà  mifto,  e non  già  dal  Vefcovo  1 
oiTcr-  come  fi  fcrive  dallo  Spon , òfia  dagli  Annali 
vatio-  in  fatti  qual’apparenza  vi  era,  che  il  Vefcovo 
cc*  fpogliafle  de’  Cuoi  dritti  il  Cónte  di  Savoia , che 
pofiedeva  nella  Città  di  Geneva,  e per  invellitu- 
*ra  d’Imperadori , e per  accordato  con  elfo  VeC- 
covo  con  la  Città,  in  un  tempo  che  la  cafa  di  Sa- 
voia era  colma  di  tante  Vittorie  9 annobilita  di 
tante  forze,  & in  una  liima  eflraordinaria  nell’ 
Europa  : onde  dallTmperadore  venne  ricerca- 
to , ( come  ancora  il  Conte  di  Fiandra  ) per 
edere  honorato  nel  viaggio  d’Italia  dalla  fua 
Compagnia  , e degli  altri  di  fopra  accennati 
grandi  che  furono  quelli  che  accompagnarono 
veramente  Celare,  in  Italia  : ma  quando  anche 
il  Vefcovo  haYefle  fatto  quello  tonaimaginà- 

rio 
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rio  al  Savoiardo  dall’Imperadore  ne  farebbe  Ita- 1310. 
torinveftito  fubito. 

Fuori  la  porta  della  Città  dunque  ufcì  tutto  Come 
il  Configlio  della  Città  che  havevano  innanzi  ricCVU_ 
à loro  un  Trono  con  due  Sedie  di  molti  orna-to  nell* 
menti  arricchito , portato  da  24  Huomini  de’ingref- 
più  forti  della  Città , veftiti  di  cremefino , ò pur  fo* 
panno  di  feta  di  bianco  3 ondato  à rofio , (opra  il 
quale  falirono  l’Imperadore,  & Imperatrice,  8c 
all’intorno  del  quale  teda  fcopertaca  mina  vano 
i Sindici,  che  portavano  in  mano  quattro  Om- 
brelle due  per  parte  : veftiti  con  abito  alla  Ro- 
mana , mài  Configlieri  fino  al  numero  di  30. 
veftivano  i loro  abiti  ordinari.  Appena  l’Impe- 
radore  e Tlmperadrice  erano  fcefi  dal  Cavallo 
per  falire  fui  Trono,  che  fi  videro  comparir  fei  - • 
Verginelle  nobilmente  veftite  , e fei  Garzonci- 
ni  pure  fuperbiffimamente  veftiti  con  abiti  bian- 
chi, e con  fettuccie,  & ornamenti  d’altri  co- 
lori : quelli  prefentarono  all*  Imperadore  ( cioè 
il  maggiore)  un  Mazzetto  di  fiori , inginocchio- 
ni,  e le  Verginelle  fecero  lo  fletto  all’Impera- 
drice,  la  quale  piacevolmente  ditte , tanta  gra- 
ttate bellezza  jì  trova  in  Geneva , poi  armonio- 
famente  poftifi  innanzi  il  Tròno  andarono  can- 
tando hinni  fopra  alla  venuta  di  Cefare. 

La  Porta  fù  tutta  ornata  d’Armi  rilucenti , 
con  bella  manufattura  intrecciati  : dalla  parte  di 
dentro  fi  vide  alzato  un  grande  Arco  trionfale 
fopra  à quattro  Colonne,  due  per  parte  j fopra  faic. 
alle  due  della  parte  delira  vi  era  la  ftatoa  di  Ce- 
lare , e fopra  à quelle  della  finiftra , la  Statoa  d* 
Aureliano , con  l’infcrittione  fotto  alla  bafe  d*u- 
na  ftellà  maniera  Benefaftorer  nojlri  nobifcum 
Junt  in  eternum.  Nel  mezo  dalla  parte  finiftra 
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fi  vedeva  un’Apollo , che  intrigato  tra  mille  nu- 
vole , modrava  di  volerne  ufcire , & al  quale 
dall’altra  parte  Henricogli  (tendeva  la  mano 
per  tirarlo  fuori,  col  motto  di  (òpra  j Pojl  tene - 
brar  fpero  lucem. 

Dalla  parte  di  fopra  (ì  vedevano  due  Statoe, 
l’una  della  gloria,l’altra  dell’Abbondanza  ; que- 
lla da  un  vafo  che  teneva  tra  le  mani  faceva 
fgorgare  una  fontana  di  vin  rodò,  e dalle  due 
mammelle  zampillavano  due  canaletti  di  vino 
bianco,  che  gettandoli  lungi  ne’  due  lati  non  ba- 
gnavano i Pattanti  nel  mezzo.  La  Gloria  have- 
Ya  fotto  & intorno  à fe  molti  Fabri  che  lavora- 
vano Ghirlande  e Corone:  con  il  motto  di  fotto, 
Laborate  cium  Henrictts  laborat.  Pendenti  nel 
mezo  dell’Arco  dentro  un  Nicchio  > fi  vedeva- 
no due  Angioletti  * l’uno  nel  pattare  dell’Impe- 
radore  » e dell*  Imperadrice  gli  verfo  di  fo- 
pra molti  fiori  , e l’altro  gli  fece  zampillar 
dell’  acque  odorifere  , mentre  che  cantavano 
un’hinno. 

Tutte  le  Madranze  con  i loro  Meflieri  fi  tro- 
varono ordinate  à fpalliera  per  le  drade  dall’ima 
e l’altra  parte;  le  Mura,  e le  fineftre  da  per  tut- 
to tapezzate  di  tapeti  , e d’ornamenti , e cofi 
piene  di  Genti  come  anche  le  diade , che  mol- 
ti redavano  attoniti  d'un  cofi  gran  numero.  Nel 
mezo  la  Piazza  di  San  Gervafio  fi  vide  alzata  una 
gran  Colonna  in  forma  di  Torre , che  fiammeg- 
giava^ gettava  fuochi  artificiali , e nel  mezo  di 
(opra  vi  era  laStatoadell’Imperadorecon  que- 
da  Infcrittione , LUXcmbnrge  » LUX  noftra. 
Fù  l’Imperadore  , e ( l’Imperadrice  ancora) 
allogiato  nelle  drade  bade,  per  ellerfi  trovato 
il  mezo  d’unire  infieme  tre  Palazzi  con  le  Ca- 

mare  * 


PARTE  II.  LIBRO  II.  141 

mare  di  piano  piede  : e quivi  giunto , e fcefo  dal  i*x». 
'Trono,  ordinò  al  Tuo  Teforicre  della  gìomaia 
di  prefentare  à quei  che  Phavevano  portato  una 
Medaglia  d’010  à ciafcuno.  La  fera  cenò  in  fe- 
rrerò lenza  pompa  con  l’Imperadrice  fola:  tutti 
furono  ottimamente  al  logiati.  Il  Vefcovo  allo- 
giò  nel fuo Palazzo , il  Vefcovodi  Liege,  con 
altri  Signori.  Al  Duca  Leopoldo  fu  dato  un  Pa- 
lazzo, & al  Duca  di  Baviera  un’altro  : e coli  con 
buon’ordine  vennero  proviiH  di  buoni  Alberghi 
gli  altri  Cortegiani. 

La  marina  il  Clero  venne  proceflìonalmente 
à ricevere  l’Imperadore , il  quale  dando  la  ma-  va  nel- 
noali’Jmperadrice  ficonduflero  ambidue  nella  la  chie 
Carhedrale  di  San  Pietro  dove  afcoltarono  Mef-  fa* 
fa  ricevuti  dal  Vefcovo  Pontificalmente  vefti- 
to  i e nel  fine  poi  della  Mefià , pafsò  nel  Palazzo 
del  Vefcovo  , da  cui,  furono  fplendidamente 
trattati-  à pranfo  ; & in  una  ftefla  Tavola  pranfa- 
rono  rimperadore , l’Imperadrice , la  Duchef- 
fa  di  Baviera , l’Arcivefcovo  di  Treveri , li  Ve- 
feovi  di  Liege , e di  Geneva , e li  Conti  di  Sa- 
voia , e di  Fiandra  : quello  di  Savoia  efiendo 
arrivatola  matina  con  la  Moglie  per  vifitar  le 
Maertà  loro. 

Il  terzo  giorno  furono  parteggiati  dalla  Città, 
nel  Palazzo  publico  : l’Imperadore , e l’Impe- 
radrice,  furono  condotti  foura  lo  fteflò  Trono,  F.eft?" 
e con  le  ftelfe  Guardie  di  Cittadini  , gli  altri 
Grandi  feguirpno  à Cavallo  * e fecero  un  buon 
giro  perla  Città.  Furono  veramente  trattati 
Iplendidamente  ; gli  fteflì  Prelati , Cavalieri , e 
Dame  pranfarono  nella  gran  Tavola  Imperiale: 
gli  altri  in  altre  Tavole  : e furono  ferviti  da’Sin- 
aici,  eConfiglieri; 

Trà 
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xtxo.  Tra  le  altre  cofe  vi  furono  due  Torte  , ò fi a- 
noducrafticri , l’uno  rapprefentàva  un’Aquila 
con  due  Tede  ; l’altro  più  picciolo  un*  Appollo 
ch’era  l’Arma  della  Città  j l’Imperadore  vitto 
ciò  i rivolto  a*  Sindici  ditte  , al  vojlro  Apollo 
manca  un*  Ala , c come  so  che  la  vofira  Città  tie - 
• ne  afìaidi  Zelo  per  l'Imperio  , gliene  voglio  da- 
re una , e ciò  detto , fattoli  dare  un  gran  coltel- 
lo, tagliò  con  le  proprie  mani  un’Ala  all’Aquila, 
che  aggiunfe  ad  Apollo  : il  giorno  feguente  fat- 
to fcolpire  il  Sole , con  un’Ala  di  fopra , e col 
motto  Polì  tenebrar  [pero  Lticem  portarono  det- 
to Scudo  all*  Imperadore  , per  domandare  le 
fua  Maeftà  cofi  l’approvava , a cui  rifpofe  Se  cojì 
Phà  voluto  cofi  l' approvala  operate  voi  per  cofi 
meritarlo. 

Il  quinto  giorno  dell’ arrivo  dell’ Imperadore 
dcllapa  giunsero  tre  Legati  del  Papa,  che  vennero  per 
vifitarlo  dalla  parte  di  quello  5 mà  in  effetto  per 
veder  di  trovare  odacoli  al  viaggio  di  Cefare  in 
Italia , al  meno  per  prolongarlo  : Clemente  nel 
principio  ha  ve  va  molto  premuto  Cefare  per  tal 
viaggio,  ma  quando  intefe  poi  che  quello  fene 
pattava  con  un  potentiflìmo  Efercito , e che  fa- 
ceva grandini  mi  preparativi  d’Armi  perridabi- 
Kre nell’ Italia  l’auttorirà,  eia  Sopranità  dell* 
Imperio , cominciò  ad  apprenderlo  molto  : on- . 
de  da  tutte  le  parti  fece  fare  di  fegreti  trattati  per 
impedirlo  j havendolo  anche  invitato  di  volerli 
feontrare  nel  Concilio  già  intimato  in  Vienna, 
per  conferire  infieme  : e pure  prolongato  l’ha- 
vea:  l’Imperadore  ricevè  honorevolmente  i Le- 
■ - gati , mà  del  redo  gli  rifpofe  in  final  conclufione, 
die  fé  il  Papa  voleva  venire  in  Geneva , in  Sci- 
amberi , ò vero  in  Vienna , l’aurebbe  afpettato 
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.in  uno  di  quelli  luoghi  di  fuogufto  : pure  che  ciò  1310. 
fia  prima  del  fine  dell*  anno,  o nel  principio  dell’ 
altro»  perche  la  Tua  rifolutione  era  già  prefa  di 
trovarli  per  il  mefe  diFebraro  prodi mo  in  Gene- 
va , & in  fatti  l 'Impera dorè  dopo  elferfi  fer- 
mato l<).  giorni  in  Geneva  andò  fvernandoil 
redo  nello  Savoia  dove  venne  con  magnificenza 
Reale  ricevuto , regalato , e lervito  dal  Duca 
Amadeo. 

Molte  cofe  fece  lTmperadore  in  Geneva  : per  Grat>e 
primo  confirmò  I’Inueflitura  e i dritti  del  Duca  concc  ■ 
di  Savoia  in  tutti  i Tuoi  Stati , e particolarmente 
foura  la  Città  , e Contado  di  Geneva  , e confir- 
mò l’obligo  dell’  homagioche  il  Conte  di  Ge- 
neva voleva  fargli.  Concede  al  Vefcovo  rifpet- 
to  alle  grandi  fpefe  che  haveva  fatto , un  danaro 
fopra  ogni  cento  libre  di  grano , e due  fopra  og- 
ni carico  di  vino  ch’entrava  nella  Citta , e come 
.il Popolo  fece  qualche  difficoltà  di  là  à pochi 
meli  di  pagar  quello  aggravio,  il  Vefcovo  porta- 
ti i fuoi  lamenti  à Celare  , gli  venne  da  quello 
fpedito  d’Italia  un’ altro  Breve.  Accordò  al  Po- 
polo i fuoi  Privileggi , e l’ordine  del  fuo  Gover- 
no, tali  che  l’haveva  goduto  fino  à quel  tempo 
che  non  era  gran  gratia  à tanta  fpefa.  L’Impera- 
drice  diede  una  Croce  alla  Cathedrale  » e l’Itn- 
paradore  una  Lampade  d’argento. 

Haurebbe  defiderato  Henrico  di  fare  un  Pa- 
rentado , trà  li  due  Conti  di  Savoia  , e di  Gene-  A1  ^.ott 
va  mà  quello  non  haveva  figlivoli , nè  anche  teneva 
Luigi  fuo  fratello»  al  quale  concede  la  gratia  che 
gli  chiefe:  Amadeo  III.  Conte  di  Gene  va  have- 
va maritato  una  fua  forellà  con  Roberto  de  Vil- 
lars , Signore  di  gran  merito , e di  gran  ricchez- 
ze nella  Borgogna , e dal  quale  era  nato  un  maf-,  v 
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Ù io.  chio  detto  Gtigliel mo , che  Amadeo  fe  l’haveva 
alleyatocome  fe  fuo  figlivolo  fode  j di  modo 
che  non  havendo  mafchi , ottenuta  dal  Papa  la 
difpenfa  di  maritarlo  con  la  fua  figlivola  detta 
Agncfe  j fupplicò  anche  l’Imperadore  d’accor- 
dare con  Bulla , che  dopo  la  fua  morte , l’ inve- 
• ftituradel  fuo  Contado»  paflade  nella  perfona 
di  Guglielmo  fuo  Nipote,  e che  predo  doveva 
edere  fuo  Genero,  laqualcofa  venne  con  Let- 
tere ampliarne  concedo  : di  modo  che  in  breve 
ne  furono  poi  celebrate  le  nozze  : &in  queda 
maniera  il  Contado  di  Geneva  ch’era  dato 
più  di  fei  fecoli,  nella  Cafa  di  Beltrami  pofi- 
sò  poi  in  quella  di  Villart  ch’era  adài  no- 
bile. 

Co  Hora  convocatoli  il  Concilio  in  Viennà , con 
lioin1  Paffidcnza  del  Papa  idedo  che  adidì  perfonal- 
Vienna  mente,  tra  gli  altri  Velcovi  vi  fi  portò  anche 
quello  di  Geneva , che  fù  uno  di  quei  che  difefe- 
ro  le  ragioni  de’  Templari , e che  rapprefentò  lo 
fcandalo  che  vi  poteva  nafcere  didruggendoli  ad 
13  ii.  ogni  modo  furono  dedrutti  :&  havendo  chiedo 
un  Beneficio  grande  che  quedi  godevano  nella 
fua  Diocefe , gli  venne  negato , havendolo  il  Pa- 
pa applicato  a’  Cavalieri  di  San  Giovanni,  ò fia 
di  Rodi. 

Nel  medefimo  tempo  Filippo  Rè  di  Francia 
difcacciò  tutti  gli  Hebrei  dal  fuo  Regno,  e come 
gli  confifcò  tutti  i Beni  fu  creduto  che  à ciò  fi 
fode  modo  per  interéfTe,non  per  zelo  di  Religio- 
ne : molti  fi  ritirarono  in  Geneva , mà  non  li  fu 
concedo  di  redare  che  otto  giorni,  mà  à quei 
che  havevano  fanciulli  un  mefe , e fece  ciò  il 
Vefcovo , per  vedere  fe  in  quedo  tempo  vi  fode 
qualche  mezzo  per  converti  rii , e molti  in  fatti 
fe  ne  convertirono.  Nel 
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^ Nel  Marzo  di  quello  anno  fe  ne  pafsò  all’altra  m*. 
vita  il  Conte  Amadeo  di  Geneva  /lafciando  co- 
me fi  è detto  il  fuo  Genero,  che  d’altri  fichia-Mort« 
ma  figlivolo  col  nome  di  Guglielmo  1 1.  Nel 
Maggio  poi  fe  ne  morì  anche  Amadeo  du  Quart  ^ fco.' 
Vefc ovo  di  Geneva , poco  pianto  dal  Popolo , e-vo. 
meno  dal  Clero  $ da  qufeflo  rifpetto  ad  una  certa 
natura  fevera  , dalla  quale  s’era  invdlito  dopo 
fatto  Vefcovo,  e della  poca  d’inclinatione  di 
render  fervi tio  j & il  Popolo  non  l’amava  à cau- 
fa  delle  gravezze  che  impollo  havea. 

In  fuo luogo  fu  eletto  fenza  minima  difere- 
panzadopoil  terzo  giorno  dell’efequie  del  de- 
funto , Pietro  di  Foucigny , Nipote  del  Signore 
di  quello  nome , e del  Delfino  Viennefe  ; So- 
getto  di  grande  auttorità , e Prevollo  del  Capi- 
tolo della  Cathedrale  di  San  Pietro.  Nel  mede- 
fimo  tempo  che  feguì  la  fun  elettione , fe  ne  paf- 
sò  in  Lione  dove  ancora  era  il  Papa  dopo  il  fuo 
ritorno  del  Concilio  di  Vienna.,  e da  cui  venne 
confegrato. 

Prima  d’intraprendere  la  vifita  della  fu a Dio- Honia_ 
cefe  > dopo  haver  riformato  alcuni  difordini  nel-  gi0  ai 
la  Chiefa  di  Geneva , fece  intendere  al  Conte  vefeo- 
Guglielmo  che  defiderava  che  del  tutto  s’ac-vo> 
commodallero  quelle  differenze  di  confini  ch’e- 
gli havevacon  quella  Chiefa , e che  gli  rendefiè  I3I3> 
fpecificatamente  omagio  de’  luoghi  della  fua 
Contea,  e coli  fu  fatto,  cioè  de’  Mandamenti 
diTerny  Beylliflon,  Remylli  nell’  Albanefe, 
Monfalcon , le  Scale , e di  tutto  quello  che  tene- 
va il  luogo  del  fiume  Arva,  e del  Rodano,  del 
Mercato  di  Thonon,  e delle  dipendenze  del  Ga- 
(lello  di  Chatillon , rilervandofi  fempre  all’  Im- 
-peradore  il  primo  debito  di  vaffallaggio , e di  fe- 
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1314.  deità  : & in  oltre  refe  ancora  Guglielmo  ho- 
magio  al  Conte  di  Savoia,  di  divcrfi  altri 
luoghi. 

Sino  à quello  anno  fcriffe  il  noftro  Religiofo 
Chanrrù  , nelle  fua  relatione  che  m’hà  fervico  di 
guida,  e che  nella  maggior  parte  l’hò  trovato 
conforme  al  Chiefa  j le ’cofe  antiche  fono  le  più 
difficili , perche  delle  più  proffime  polliamo 
contrapefare , e fciegliere  il  meglio  dell’  hi- 
llorie. 

SuccelTe  in  quello  anno  la  morte  d’Henrico 
Vili.  Imperadore  > nel  Caftello  di  Buoncon- 
vento  mentre  teneva  alfediata  Siena , lì  crede  di 
veleno.  Clemente  V.  rifoluto  di  fare  un  viaggio 
nella  Città  di  Burdeo  fua  Patria , fe  ne  mori  per 
Brada , Filippo  IV.  Rè  di  Francia  mori  ancora 
& in  fuo  luogo  fuccelfe  Luigi  X. 

L’Imperio  vacò  14.  mefirifpetto  alla  difcor- 
doa.CM  deg1*  Elettori , finalmente  nel  fine  d’Otto- 
bre,  furono  eletti  due  Imperadori , Treveri, 
Magonza , Boemia  > e Brandeburgo  eleflero 
Luigi  fratello  del  Duca  di  Baviera  : Colonia', 
Safiònia , e Palatino , Federico  d’Auftria  figlio 
dell’  Imperadore  Alberto  : onde  fi  vide  tutto  in 
divifione  l’Imperio.  Amadeo  di  Savoia  fi  diede 
à feguire  il  partito  del  Bavaro,  & il  Vefcovo  di 
Geneva  quello  dell’  Auftria , di  modo  che  trà  di 
loro  vennero  in  grave  difcrepanza , non  volendo 
l’uno  cedere  all’  altro. 

Il  Conte  Guglielmo  di  Geneva,  à cui  non  pia- 
cevano gli  andamenti  del  Duca  di  Savoia  , per 
precautionarfi  meglio  in  cafo  di  rottura,  ri- 
parò con  nuove  fabriche  il  Caftello  diGaillard, 
e vi  mdfc  una  buona  Guarnigione , per  afficurar 
meglio  quei,  che  ufcirebbono  per  iàr  fcorrerie 
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nella  Savoia  : dall’altra  parte  il  Duca  Amadeo 
di  Savoia , che  non  trafcurava  i Tuoi  intereffi  , fi 
diede  à rifabricare  il  Cartello  di  Malvaz  nella 
ftrada  diGez. 

Eflendo  ftato  creato  Pontefice  dopo  due  an- 
ni di  Sedia  vacante  Giacomo  de  Càhors,  col  no- 
me di  Giovanni  XXII.  Pietro  Vefcovo  di  Ge- 
neva  di  cui  era  grande  amico  pafsò  fubito  in  A- 
vignone  per  vifitarlo , con  la  Speranza  d’ottene- 
re da  lui  il  Cardinalato,  màio  rimandò  in  die- 
tro col  dirgli , vi  fon  troppo  Amico , per  levar- 
vi col  Cardinalato  da  Genova  dove  fiete'Prcnci - 
pe , e farvi  venire  in  Avignone  dove  Jarete  Su - 
dito . 

Luigi  di  Savoia  Barone  di  Vaux , hebbegran- 
diffimc  difcrepanze , pur  caufa  di  confini  con 
certi  Monaci  Certofini , la  caulà  ne  fu  rimertà 
al  Tribunale  della  giuftizia  civile  di  Geneva,  co- 
me fi  può  vedere  dalla  fiotto  notata  Scrittura 
che  ho  tradotto  parola  per  parola  dal  fiuo  ori- 
ginale in  vecchia  lingua , e dove  fi  poflono  ofi- 
fiervare  molte  cole  (òpra  alla  formalità  di  quei 
tempi. 
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Scrittura  d’accordo  tra  Lum  di  Sa - 
voi  a , e li  Monaci  Ccrtojìni, 

» 

NOi  Officiali  della  GiufHtia,  ò vero  Tri- 
bunale di  Geneva  à tutti  quelli  che  ve- 
dranno quelle  noflre  Lettere  notifichiamo  co- 
me .nella  prefenza  d’Anfermo  Curato  di  Big- 
nin,  uno  de’Giurati  del  detto  Tribunale  > da 
Noi  à quello  fpecialmente  deputato , & al  qua- 
le habbiamo  per  quello  effetto  dato  poteflà. 

Perfonalmente  s’è  conllituito  l’iiiuflriffitno 
Signor  Luigi  di  Savoia,  Signore  di  Vauxd’u- 
ne  parte,  & il  Religiofo  Fra  Tomafp  Priore 
d’Auion  dell’ Ordine  de’ Certofini,  della  Dio- 
cefe  di  Geneva,  tanto  in  fuo  nome  , che  del  fuo 
Convento  dall’ altra  : trà  le  quali  Parti , eflen- 
dolìmolTa  differenza  in  ciò  che  il  detto  Signor 
Luigi  fi  dicevate  folleneva  havere , e dovere  ha- 
vere  Imperio,  puro,  cmillo,  & ogni  qualun- 
que giuridittione , fopra  tutti  gli  accennati  Re- 
ligioni, in  quallìvoglia luogo  che  foffero  princi- 
palmente nelle  Ville,  e Territori  di  Bignin  > 
Douv , Moyr , & Arfier , & più  in  tutti  Terri- 
tori delle  Montagne , & Giuridittione  contenu- 
te ne'*  confini  qui  fotto  notati  : cioè,  dalfof- 
fo  inclufivamente  ch’è  nel  ballò  del  Campo, 
dettoil  Campo  di  Salomone,  verfo l’Oriente  , 
e d’un  certo  Lago , e Riviera , ò Fiume , detta 
Orba  verfo  l’Occidente,  e d’un  certo  Prato 
detto  il  Prato  di  Corp,  e la  Montagna  detta 
Oifel,  llendendofi  in  dritta  linea  fino  al  prin- 
cipio del  Lago  fopradctto,  verfo  il  Mezodi , 
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& della  calivitè  tonda  , ftendendofi  in  dritta  li- 
nea fino  al  predetto  Fiume,  dal  mezo  della  Val- 
le , ch’è  tra  li  detti  Religiofi,  & la  Villa  di  Baf- 
Jìnfverfo >il Settentrione  ; Item nelle  Terre,  e 
Territori  detti  di  Moriteti : fituati  tra,  l’acqua 
nomata  l’acqua  della  Sufille  d’una parte , e l’ac- 
qua di  Monterà  dall’altra,  & la  ftrada  publica 
ltendendo  dall’ una  delle  dette  acque,  fino  all* 
?*•  dall’  altra  parte  del  Lago.  Item  in  ciò  che 
il  detto  Signor  Luigi  diceva,  e fofteneva  che 
tutti  li  Giurati , Alpes , BcBofchi  8c  ogni  altra 
cola , non  ancor  coltivata , ne’  detti  confini  gli 
appartengono , e devono  appartenere  , & di 
tempo  immemorabile , era  appartenente  a’  Tuoi 
PreaecelTori , de’  quali  tiene  dritto.  Et  di  più 
di  ciò  che  contro  giuftizia  & equità  li  detti  Re- 
jigiofi  hanno  fatto  /mozzare,  e lavorare  in  molti 
luoghi  contenuti  ne’  detti  confini , fenza  che 
habbino  titolo  nè  dritto  alcuno*  di  potere  difpo- 
sere  di  cofe  tali,  tanto  meno  d’efercitare  alcuna 
giuridittione. 

Per  contro  il  detto  Priore  diceva,  e fofteneva 
che  ilPriore,eSignore  d}  Autori  haveva>e  doveva 
bavere  giuridittione , fopra  gli  huomini  in  tutti 
luoghi , e Territori  contenuti  ne’  fopradetti 
confini,  eccerroadogni  modo  il  puro  Imperioj 
foftenendo  in  oltre  che  le  dette  Montagne  > 
Giuridittione,  e Bufcbi , e tutto  il  contenuto 
de’  fudetti  confini,  hanno  appartenuto,  & dì 
tempo  immemorabile  fonoftati  pofteduti  dalli 
detti  Religiofi , di  modo  che  ne  potevano  fare, 
e difponere  à loro  fantafia,  & volontà  : final- 
mente  dopo  diverfe  alterationi  le  dette  due  * 
Parti , cioè  il  fudetto  Signor  Luigi  per  fe , & 
(uoi  heredi  d’una  parte  : & il  fopradetto  Reli- 
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i f»7.  giofo  dall’ altra , tanto  à Tuo  nome , che  del  Tuo 
Convento,dopo  haver  diverfe  volte  comunicato 
l’afFare  con  li  detti  Religiofi  del  dettoConvento, 
& dopo  havere  ottenuto  l’arbitraggio,  & il 
potere,  con.il  confenti mento  del  detto  Con- 
vento y fecondo  egli  affirma  » dopo  haver  le 
• dette  parti  negotiato , e trattato  fono  convenuti 
amichevolmente  volontariamente,  & unanima- 
mente  comporto,  & accordato  nella  maniera,  e 
forma  che  qui  fotto  refta  dechiarato. 

Per  primo  dunque  di  tutto  quello  che  di  fopra 
in  quella  forma  è flato  accordato , comporto , e 
tranfatto , cioè  ,,che  il  detto  Signor  Luigi , fuoi 
heredi , e fucceflori  haveranno  infolidamente , 
e congiuntamente  fopra  tutte  le  perfone  di  qual- 
,,  Svoglia  fpecie  » e grado  che  follerò  tanto  delle 
detti  Religiofi  , che  l’altri  huomini  » e loro  fuc- 
ceflori dimoranti  dentro  i fudetti  confini  Impe- 
rio mirto,  giuridittione , e dritto  di  poter  punire 
tatti  i delinquenti  di  qualfifia  forte  di  delitto 
fino  all’ ultimo  fupplicioo  vero  di  farli  itnpone- 
reda*  loro  Giudici  ogni  qualunque  altra  pena 
corporale  focondo  la  natura  del  misfatto , e che 
/limeranno  convenirli  anche  con  la  confifcatione 
de’Beni  là  dove  commetteranno  i misfatti, tanto 
mobili*  che  immobili  non  oliarne  che  perfonal- 
mente  non  fodero  ancora  conllituiti:  tale  confif- 
catione faràdivifa  per  metà  tra  il  detto  Signor 
Luigi,  ò fuoi  heredi,  cioè  una  parte  à lui,  e detti 
heredi , e l’altra  al  Priore  , e Religiofi  predetti. 

Màfe per  forte  tali  Delinquenti  pofledevano 

# di  beni  immobili , e nel  tempo  della  prefente 

* tranfattione , follerò  già  coltivati  da’  Fermieri 
infolidamente  detti  Religiofi;  in  tal  ca  foli  beni  . 
douranno  cadere , & infolidamente  appartenere 

a*  detti 
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a*  detti  Religiofi.  Item  lì  è convenuto  che  d’og-  i 
ni  qualunque  Bando,  emende  , pene  impofte, 
& altre  obventioni  che  prò  veni  ranno , e che  fi 
troveranno  , potranno»  e dovranno  efiere  darre, 
e ritenute  in  ogni  maniera , caufa , e ragione  che 
ciò  lìa  dalli  detti  huomini , e loro  polterità , e 

auanto  provenirà  dalle  pene  de’  Delinquenti 
entro  i Sudetti  confini  fi  dividerà  » e dourà  di- 
viderli tra  leSudette  Partite  in  ugual  portione, 
di  forte  che  l’una  delle  due  metà , appartener, 
e dourà  intieramente  pervenire,  al  detto  Signor 
-Luigi , Tuoi  heredi , e fuccefiòri , e l’altra  metà 
à detti  Religiofi.  Item , è fiato  convenuto  & 
accordato  che  tutti  li  Terreni  che  fino  à quello 
giorno  fono  ridotti , fia  in  Prati , fia  in  terre  di 
lavoro  , dentro  i detti  confini  refterantroin  pro- 
prietà de*  detti  Religiofi , ò vero  à quelli  à quali 
rilaveranno traufato , & affittato,  ò che  tras- 
porteranno per  l’auvenire. 

Ad  ogni  modo  fe  fi  trova  che  alcuno  delli 
detti  huomini  havefie  fenzail  confenfo,  & il 
piacere  del  detto  Priore , e Convento  prefo  , 
occupato  qualche  terra  dentro i detti  confini, 
tanto  di  quelle  che  lono  lavorate , ò da  lavorare 
pofiono  efier  riprefe,e  ritirate  per  il  detto  Signor 
Luigi , quali  tiprefe , e ritirate  faranno  compar- 
tite tra  il  detro  Signor  Luigi  da  una  parte , e li 
detti  Religiofi  dall’  akra  , ugualmente  tra  di  lo- 
ro, come  ancora  tutti  gli  alrriluoghi  contenuti 
dentro i detti  confini,  fiano  Montagne,  fiano 
prati,  bofchi , fiano  acque  faranno  e douranno 
efiere  comuni  tra  il  detto  Signor  Luigi,  e fuoi 
heredi , e li  detti  Religiofi,  & à ciafcuno  di  loro- 
la  metà  parte , e portione  : di  modo  che  fe  alcu- 
no de’  detti  luoghi  farà  ridotto  di  bofco,in  prato 
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òdi  prato  in  bofco,  òdi  terra  in  Lago,  ò vero 
in  habitationi , ò pure  che  fodero  cenfati , ò de- 
cimati,© di  qual  maniera  che  ciò  forte  accrefciu- 
ti,  tale  rendita,  e benefìcio,  òin danari,  òin 
argumento  di  perfone  che  potranno  habitarli 
per  l’auvenire  > ò che  fono  al  prefence  habitanti 
s’intendono,  e s’intenderanno  efler  comuni , & 
indivifìbili  tra  li  detti  Signori  Luigi , e fuoihe- 
redi , e li  detti  Religiofi » eli  divideranno  ugual- 
mente ruttigli  emolumenti  che  potranno  riti- 
rarli , e prevenire  dalli  detti  luoghi  tanto  in  ter- 
re cenfati  che  in  ogni  altra  maniera  che  ciò 
fofiTe. 

A quello  fine  converanno  le  parti  per  la  fcelta 
d’una , ò di  più  Melìrali  fiano  Gommiflari  tanto 
al  prefente  che  per  l’auvenire , e quello , o quelli 
divideranno  fecondo  la  ragione  in  ugual  portio 
ne  le  parti , che  divideranno  ttà  le  dette  par- 
tite. 

Item  fi  è convenuto  che  li  detti  Signore  Luigi, 
e fuoi  heredi  all’auvenire  potranno  conllruire 
uno,  ò più Callelli , ò Cafe  forti  dove  meglio 
loro  aggradirà  dentro  li  detti  confini  j quali  Ca- 
melli , ò Cafe  forti  relleranno  afiòluramente 
nella  proprietà  e Signoria  del  detto  Signor  Lui- 
gi , e fuoi  heredi  all*  auvenire , & infieme  i 
Luoghi  dove  faranno  fituati , conunofpatio  di 
cento  paffi  all’  intorno  da  ciafcuna  parte. 

Item  s’è  convenuto  in  oltre  che  il  Cartello , ò 
vero  li  Caftellani  delli  detti  Ceftellr  che  faranno, 
ò che  dorranno  erter  porti , faranno  tenuti  & 
obligati  alla  prima  inquificione , domanda  e co- 
mando che  li  farà  fatto  dalla  parte  del  Priore 
d’ Avion , che  prò  tempore  farà  di  comparire , e 
preftar  giuramento  tra  le  mani  del  Priore , ò de* 
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.Priori  all’  auvenirej  di  fedelmente  cuftodire,  n 
confervare,  e guardare  li  detti  Religiofi,  loro 
Cafe , & ogni  altra  forte  di  cola  di  loro  apparte- 
nenza : come  ancora  di  appartenenza , & ancora 
li  loro  Huomini , e Domeftici  con  le  loro  ap- 
partenenze-: come  ancora  di  rendere , e di  fare 
rendere  a’  detti  Religiofi  fenza  alcuna  riferva  li 
loro  dritti,  e quanto  gli  appartener  al  prefente^ 
e fucceflivamente. 

Itcm  è flato  convenuto- che  il  detto  Signor 
Luigi  ,-e  Tuoi  heredi  farà  e faranno  protettori 
Auvocati  della  detta  Cafade  Avion  edelli  detti 
Religiofi,  c loro  Beni  d’ogni  qualunque  forte, 

& delli  genti  loro,  e Domenici , & à quello  fine 
.promette  al  prefente , tanto  inTuo  nome  che  de*  * . 
luoi  heredi  per  Tauveniredi  ricevere^  e di  tene- 
.re-fottoalla  ìua  protettione).efalvaguardia  tutti 
li  detti  Religiofi , Beni , e perfone  à loro  appar- 
tenenti. 

Itcm  per  lo  mezo  della  prefente  compofitionè* 
fia  tranfatione  ciafcuna  delle  dette  partite , pre- 
dente , & accettante , e di  fopra  men donata , e 
qualificata  cede  e rimette  lHina  ali’  altra  ruttili 
Dritti  mentionati , Ragioni , e Attioni  che  ciaS 
cuna  delle  dette  Parti  tiene  al  prefente  , © po- 
trebbe tenere  per  l’auvenire  in  conformità  del- 
le cofe  accennate , e predette  di  fopra  * & à que* 

Ilo  fine  a 

Promettono  mantenere  verfo  e contro  ogni 
uno,  fenza  ri  fervarfi  alcuna  proprietà  delle  in- 
dette cole  3 ciafcuna  delle  dette  pani  conllituen» 
doli  promette  detenere l*una  l’altra  tutte  le  cofe 
fudette , fino  che  fe  ne  piglierà  la  reale , e ia  fcor- 
porale  pofeflìone , perla  quale  fi  danno  recipro- 
camente il  potere , e rauteorità  di  far -tutto  » e 
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1317.  di  non  far  nulla,  fenza  la  licenza,  & ordine 
d’unaair  altra. 

Tutte  le  quali  fopradette  cofe , le  dette  Parti, 
perii  prefente  Trattato  di  parte  à parte , e con 
il  toccamento  con  la  mano  de*  fagri , e Santi 
Evangeli  di  Dio , hanno  promdTo , e prometto- 
no reciprocamente  l’uno,  l’altro  d’ofìervare,  & 
«fattamente  accomplire  , e non  fare  minima  co- 
fa  al  contrario  nè  da  loro  fleflì,nè  per  via  d’altri; 
anzi  tenere,  & havere  per  buone  tutte  lecofè 
della  flelTa  maniera , come  qui  di  fopra  fono  fia- 
te flabilite , e fermate  à perpetuità. 

Di  più  il  detto  Prióre  ha  promeflo,  e pro- 
mette di  far  ratificare , & approvare  dal  Con- 
vento d’Avion  & il  Religioso  huomo  Priore 
della  Certofa  generale , con  loro  lettere  & cori- 
grcgationi  tutto  il  contenuto  delle  cofe  accenna- 
te , in  favore  del  detto  Signor  Luigi. 

In  oltre  è flato  convenuto  tra  le  dette  parti 
che  non  intendono  derogare  in  modo  alcuno 
con  la  prefente  Tranfatione,  fia  compofitione  a' 
dritti  aelP  uno,  all’  altro  : à quello  effetto  rinun- 
ciando le  dette  partire  con  patto  efpreflò , e vo- 
lendo che  à ciafcuna  delle  dette  Parti  la  cofa  va- 
glia nella  migliore  maniera , & ufo  che  valeva, 
oche  porrà  valere,  non  effondo  bifogno  d’una 
più  ampia,  efpecialedechiaratione,  intenden- 
• doli  tutto  ciò  fatto , e mantenuto  fenza  frode  , 
fenza  inganno,  fenza  timore,  e fenza  forza  al- 
cuna; rinunciando  à tutte  l’efecutioni  di  manca- 
mento d’offervatione ^ ò di  formalità  più  folen- 
ni , e condefcendono  alle  volontarie  alienationi 
di  Reni  Ecclefìaflici , & à tutte  grazie,  e prrvi- 
leggi  introdotti , & ad  introdurre , & al  dritto  , 
confidando  effore  invalida  la  rinuncia  generale,' 
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parte* rr.  treno  ri:  -n* 

fe  la  fpeciale  come  quella  non  precede  à curri  i 131#. 
dritti , Canone  , e Civile  , non  dovendoli  ce- 
nere in  contrarioje  però  di  quello  prefente  Atto 
fi  faranno  due  Copie  del  medefimo  tenore , & à 
ciafcuna  delle  Parti fe  ne  darà'una  fottofcritta 
dall’  altra. 

Itcm  nella  prefenza  dello  Hello  Giurato' da 
Noi  fpecialmente  à quello  fine  Deputato , fi  fo- 
no conflituiti  in  propria  perfona  li  detti  Priore,. 

& Huomini  del  Convento  d*Avion , à- quell© 
fine  infiemeraunati,  confettando  d’havere  per 
via  di  diverfe  raunanze  tenute  infieme,  approva- 
to , e trovare  buone  tutte  le  cole  del  contenuto 
di  fopra  punto  à punto,  dicendo  di  voler  l’efe- 
cutione  di'rufto,  fecondo  la  fua  formalità,. e 
tenore  : & à quello  fine  il  detto  Convento  ( ec- 
cetto Melfire  Priore  di  Valle  ) per  il  bene  , pro- 
fitto , & utile  del  detto  Monallero , tanto  in  fuo 
nome  , che  del  detto  Priore  , hà  lodato , appro- 
vato , e ratificato , tutti  li  di  fopra  mentionati 
arcicoli  fenza  minima  alteratione,  come  con- 
ferà, e confirma  d’havere  per  buoni,  mediante* 
il  confenfo  dì  tutti  i Religiofì  , del  detto  Coiv- 
yento  ( eccemiatoad  ogni  modo  il  detto  Prio- 
re della  Valle  ) e d’ottervare  inviolabilmente  il’ 
tutto,  lenza  far  mai  cofa  in  contrario  3 ilquale* 
Priore  e Convento  di  comune  confenfo, padano* 
e fanno  la  llefià  tranfattione  , e tutto  il  contenu- 
to di  quella , confirmando  quanto  dal  Priore  fi  è 
fatto,  e qui  di  fopra dechiarato , col  promettere 
eoi  medefimo  giuramento  fatto  dal  detto  Prio- 
re in  nome  di  tutti  i Religiofitrà  le  mani  del  * 
detto  Giuramento,  di  tenere,  e d3haver  tutto 
per  approvato  , e d’ottervarlo  à perpetuità  iiv- 
violabiLe. 
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*3i-7*  In  oltre  fi  è detto  che  il  Priore,  e Rcligiofi 
quiprefenti.  non  folo  giurano , e promettono 
in  loro  nome  l’olTervanza  puntualmente  del 
contenuto  di  fopra,  mà  di  più  impegnano  la 

Carola  » la  fede  & il  giuramento  di  tutti  gli  altri 
'riori  e Religiofi  che  faranno  per  l’auvenire,  in 
detto  Convento , & il  Reverendo  Padre  Reli- 
giofo  huomo , Mefiìre  il  Priore  dell’  Ordine  de*  . 
Certofini  dechiara  piùampiamente  conia  fua 
auttorità  di  Superiore,  di  confirmare,  approva- 
. re,  e confefiareper  buono,  e legitimo quanto 
qui  di  fopra  s’èaetto,e  per  maggior  forza,  e 
valore  il  detto  Priore  infieme  con  la  fottofcrit- 
tione  vi  aggiunge  il  fuogran  Sigillo,  e del  Con- 
vento d’Avion.  • • 

E Noi  fapraderto  Luigi  di  Savoia  per  mag- 
gior certezza  della  noftra  parola,  e per  render 
'più  inalterabile , e di  maggior  vigore  quello  At- 
to jhabbirmo  pollo  il  noli  i o maggior  figillo,  e 
di  noftra  mano  fottofcritto  il  Trattato  prefente 
fatto,  econchinfo  volontariamente  da  Noi , e 
dal  Religiofo  Priore  , nel  Cartello  di  Morges , 
prefenti  come  teftimoni  li  venerandi  ,*  e difcreti 
«uomini , Mefiìre  Nicolao  di  San  Germano 
Cantore  di  Geneva , Mefiìre  Stefano  de  Conto- 
rnine Canonico  della  medefima  Cathedrale  li 
Signori  Guglielmo  di  Cazonay  Scudiere  : Gut- 
goaetto  de  Bignini , e Giacomo  di  Parabono, 
come  eflendo  Itati  ricercati  : nella  prefenza de* 
quali  quello  Atro  èftatofcritto,  fotto  fcritro, 
confirmato,  giurato  3 e lìgi  Hat  oli  venti  trejd’Ar 
gofto  dell’anno  dell*  Incarnatione  del  Signore 
mille , tre  cento  , e dieccfette. 

In  fede , e teftimonio  di  tutto  il  contenuto  di 
fopra  a.  Noi  Officiali  della  Giuftitia  di  G.eneya 
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aila preghiera , e richiefta  delli  detti  Parti , ciò 
del  Signore  Luigi  di  Savoia  * e del  Priore , e 
Convento  d’Avion  > diciamo  efiferci  flato  pre- 
sentato dal  Giurato  di  Bignin  noftro  Giurato 
l’Atto  e trattato  tra  le  dette  Parti , & intefoil 
convenuto » & il  volontario  accordato , & vifto 
la  fottofcrittione,  e figlilo  loro, habbiamo  accor- 
dato il  tutto , e pollo  il  Sigillo  della  nofta  Città, 
ch’è  anche  quello  del  noftro  Tribunale. 

Noi  Luigi  di  Savoia  havendo  ricercato  la 
giuftizia  di  Geneva  > & approvato  la  deputato- 
ne del  Giurato , nella  perfona  del  CuratodiBi- 
gnin  , di  nuovo  ratifichiamo  > e teniamo  per  va- 
levole, e buona  la  procedura  del  detto  Tribu- 
nale. 

Noi  Fratello  Amadeo  humile  Priore  della 
Certofa , come  crediamo  che  le  cole  predette 
fono  fiate  tutte  accordate , e conchiufe  per  il 
beneficio  del  noftro  Convento  r di  nuovo  pro- 
mettiamo in  nome  noftro , e del  noftro  Con- 
vento, d’haver  per  legitima  la  proceditu- 
ra  della  Giuftizia , per  efler  fiata  ricercata  da 
Noi. 

Furono  fatti  grandiflìmi  lamenti  da’  Popoli 
tanto  Suditi  del  Conte  di  Savoia , come  di  quel-  1 

li  del  Conte  di  Geneva,  di  ciò  che  dal  Cartello 
di  Malvaz  appartenente  à quello,  e dall’  altro  di 
Gaillard  appartenente  à quello , ufcivano  fpeflò 
buomini  federati  che  commettevano  mille  fee- 
leratezze  , e che  in  fatti  fervivano  d’afìlo  a’Ban- 
diti  l’uno  el’a-ftro  : il  Vefcovonefece  grandif- 
fimeinftanze  al  Conte  di  Savoia  j & à quello 
di  Geneva,  e vedendo  inutili  le  Tue  preghiere, 
minacciò  di  fcomunicar  tutti  quei  che  vi  habir 
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tavano,  ò che  haveano  comunicatione  còti 
tale  gente  : onde  per  opera  del  Prevofto  della 
Cathedrale  di  Gex  fù  conchiufo  che  di  comune 
accordo,  e nello  fteflò  tempo  dall*  uno,  e l’al- 
tro Conte , reftarebbono  demoliti  tali  Cartelli 
come  ne  feguì  l’efFetro. 

Rigorofiflìma  fù  la  pefte  in  quello  anno  per 
tutta  la  Suizza,  che  fervi  di  terzo  flagello,  già 
che  erano  due  anni  che  regnatala  guerra»  eia 
fame  tra  quei  Cantoni  : mà  in  Genevalìfece 
fèntir  molto  più  afpramenre  la  Pefte  eflèndo 
morte  molte  migliaia  di  perfone,  non  oftante 
che  s’ufarono  grandi  dime  diligenze  , & il 
Vefcovo  à fue  Spefe  e del  Clero  fece  fabri- 
care  un’  Hofpitale  per  le  Donne  povarc, 
inferme  , che  portò  il  nome  di  Focigni  per 
qualche  tempo  » lino  che  poi  fù  dato  alle  Mona- 
che di  fanta  Chiara. 

Ha  vendo  inrefo  AmadeoConte  di  Savoia  che 
i Turchi  facevano  grandi  preparativi  contro- 
Rodi , & ertendone  coli  avilato  fin  nel  Mefe  di 
Novembre  di  quello  anno  , dimandò  che  vi  an- 
dava del  fuo  honore^di  lafciare  attaccare , e per- 
dere una  Piazza,  della  quale  à Lui  s’applicava  la 
gloria  d’haverla  liberata  una  volta;  non  oftante 
l’età  di  70.  anni  fi  difpofe  di  correre  à quella 
volta,  onde  raccolto  prima  un  buon  numero  di 
Nobiltà  volontaria , da  tutte  le  Provincie  alP 
intorno  , e raccomandato  il  governo  degli  Stati 
ad  Odoardo  fuo  figlivolo  che  per  la  morte  d’Ai- 
tnonfuo  fratelle  era  divenuto  Primogenito,  fi 
mede  in  ftrada  con  buon  numero  di  gente , nel 
Mefe  di  Marzo,  ma  il  Cielo  che  haveva  rifer- 
ito la  gloria  della  difefa  di  quella  Piazza  ad  al- 
tri per  quella  volta  , che  veramente  fu.  attaccata 
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c®n  gran  furia,e  foftenuta  con  gran  valore,  s’am-  1320* 
inalò  in  Moncalvo  Cartello  del  Monferrato, do- 
ve era  andato  per  vifitare  in  quello  fuo  parta g io 
per  Venetia  dove  andava  per  imbarcarli , Mar- 
garita fua  figlivola  già  maritata  con  quel  Mar- 
chefe , e la  fua  malatia  fu  d’un  gran  mal  di  Pul- 
mone , & in  gran  copia  gli  faceva  fputar  del  fan- 
gue,  malatia  veramente  che  fu  Ili  mata  mortale,  * 
con  tuttociò  in  capo  à due  Mefi  rifanò  ,non  già 
in  flato  di  metterli  in  Mare , mà  folo  di  ritornar- 
fene  nella  Savoia,come  fece. 

In  tanro  Odoardo  che  haveva  militato  fotto 
il  comando  del  Rè  Filippo  il  Bello , e che  ha-  Odoar* 
ve  va  affai  à cuore  le  Armi , appena  meffe  i piedi  do  di. 
fuori  della  Savoia  il  Padre  j che  cominciò  ad  in-  Savoia* 
fantar  difegni , e ftimò  che  potrebbe  riufcirgli 
quello  d’aflalire  il  Conte  Guglielmo  di  Geneva, 
onde  à quello  fine  trattò  una  reciproca  confede- 
ratione,  amicitia,  con  Pietro  Vefcovo  di  Ge- 
neva, conia  promerta  che  divenendo  Conte, 
gli  renderebbe  homagio  j ma  accortoli  poiché 
il  Vefcovo  voleva  nuotare  in  due  acque  sdegna-  • 
to,  fi  gettò  contro  il  Cartello  del  (ìenevoùi n Fo- 
cigni,  appartenente  alla  giuriditione  del  Vef- 
covo , che  dopo  haverlo  Taccheggiato  , 1?)  fe- 
ce nel  medefimo  tempo  demolire  da’fondamen- 
tij  nè  il  Vefcovo  ardi  muoverli  ad  alcun  rifcn- 
timento. 

Dall’  altra  parte  Guglielmo  Conte  di  Geneva  Vl>ne 
havendo  tentato  tutti  gli  Offici  imaginabilicon  diihnt- 
buona  amicitia , per  rientrar  dentro  Geneva  con  tea’  G« 
la  ftelfa  libertà  come  faceva  il  Savoiardo , e ve-  ucvrini 
dendoli  riufcire  inutili  fdegnato  fe  ne  venne 
con  gente,  facendo  fradicare,  e tagliare  tutte 
le  vigne  dalla  parte  di  San  Vittorio  ; Odoardo 
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fapendo  che  il  Padre  haveva  promeflò  di  proce- 
dere le  pedone , e li  Beni  di  quei  di  Geneva , fi 
portò  à vendicar  quello  oltraggio , cheriufcidi 
maggior  perdita  fpogliandolo  del  Caftello  di 
Seilfel  eh’  era  il  migliore  ornamento  de’  Tuoi4 
Stati. 

Accorato  di  quella  perdita  Guglielmo  , mà 
più  da  una  grave  febre  le  ne  pafsò  all’altra  vita 
in  una  età  ai  $3.  anni,  lafciando  una  giovine 
’ vedova  gravida,  che  partorì  poi  un  Mafchio,  ite 
un  figliolo  detto  Amadeo , che  per  la  minori- 
tà degli  anni,  non  ancor  compito  il  IX.  racco- 
mandò il  governo,e  la  tutela  ad  Hugo  fuo  fratel- 
lo : il  quale  non  odiofoall’Armi , e non  poco  in- 
clinato alla  guerra,  le  ne  pafsò  egli  fteflò  à trat- 
tar con  Amadeo  Conte  di  Savoia  in  quei  giorni 
ritornato  d’Italia,  e Teppe  coli  ben  fare  che  ot- 
tenne la  rellitutione  di  Seilfel , con  l’obligo  di 
qualche  fodisfattionc  di  fpefe , che  in  fatti  pa- 
gò, mà  non  lafciò  di  ruinar  di  tempo  in  tem- 
po come  nemico  le  cafe  di  Campagna  de’Ge- 
nevrini. 

Nel  Mefe  ‘di  Marzo  di  quello  anno  cioè  li  157, 
o vero  li  18.  fuccefleun’  Incendio  molto  terri- 
bile in  Geneva , elfendo/ì  bruciata  tutta  quella 
parte  della  Città  foura  il  lido  del  lago,  conia 
llrada  nuova  detta  la  Riviera  , particolarmente 
quelle  Cafe  dove  haveva allogiato  PImperadore 
HenricoVII.  di’ modo  che  da  quel  tempo  in 
poi,  quello  luogo  fù  detto  la-Rgttificrie , cioè 
luogo  arrollito  : e come  fù  fofpettato  che  il  Tu- 
tore Hugo  havefi'e  fatto  mettere  il  fuoco  , 
molti  partigiani  del  Conte  di  Gpneva  foffri- 
rono. 

Li  Berneli  comandarono  ad  haver  Signoria 
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dall’altra  parte  verfo  del  lago , poiché  EberardoThtm, 
non  potendoli  acccordare  con  Hermanofuo  fra-1312’* 
tello  fopra  al  dominio  di  Thun  & altri  Luoghi 
l’uccife,  e come  con  quello  li  tirò  l’Odio  de* 

Popoli  per  liberarli  dalla  villa  di  quelli  ven- 
dè Thun  a’  Bernefi,  con  la  conditione  che  vo- 
lendolo ricomprare  in  capo  à trenta  anni  dò- 
veliero  venderglielo. 

iVmadeo  Conte  di  Savoia  , gran  Partigiano 
dell’Imperador  Bavaro , fentendola  grkn  Vit-  • 

toria  di  quello , e la  prigionia  di  Federico  d’ Au-  jeo  " 
llriafuo  concorrente  , come  era  licuro  dell’af-  Savoia, 
letto  grande  e della  llima  che  Papa  Giovanni 
XXII.  faceva  di  Lui , fe  ne  pafsò  in  Avignone, 
per  vedere  di  farrifolvere  detto  Papa  à coniar- 1523, 
marcii  Bavaro,  che  non  havea  ancor  voluto  fa- 
re , per  elfere  (laro  fempre  pendente  verfo  Fe- 
derico : & in  oltre  per  follecitarlo  ( e quello  piu 
in  particolare  ) à publicarc  la  crociata  in  favore 
d’ Andronico  Imperadore  d’Oriente  che  riave- 
va fpofato  Anna  fua  figlivola , e ch’era  molto 
molellato  dagli  Infedeli  5 mà  mentre  col  Papa 
negotiava  tali  affari , forprefo  da  grave  mala- 
tia  fe  ne  morì  in  Avignone  in  età  di  anni  74. 

Odoardo  appena  riebbe  la  nuova  della  morte  Guerra 
del  Padre,  che  prefo  il  pofelTo  del  dominio  ,co- I314, 
minciòà  prepararli  da  buon  fenno  alla  guerra  j 
Hcnrico  Regente  del  Delfino  Guido ,.  & Hugo 
tutore  del  Conte  di  Geneva  , fi  cóllegarono  in- 
ficine contro  di  Lui,  mà  gli  uni , e gli  altri  fi 
niellerò  troppo  tardi  in  Campagna  per  quello  1325, ' 
anno,  onde  non  fecero  cofa  alcuna  che  qualche 
feorreria  degli  uni  contro  gli  altri  : mà  rinfor- 
zati meglio  rimedili  di  nuovo  nell’anno  feguen- 
te  ; Odoardo  attaccò  il  primo  la  Battaglia  nel 
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ij2f.  piano  di  Varei,  & il  primo  fu  ancora  anche  à 
perdere. 

Non  contenti  li  vittoriofi  d’haver  quali  disfat- 
. to  l’Efercito  del  Nemico , entrati  nel  Paefe  di 
Vaux  af  Vaux  à danni  di  Luigi  Zio  d’Odoardo  fui  prin- 
falito.  cipio  in  quella  prima  furia  vi  portarono  gran- 
diflìmo  danno,  màraunatifii  Nobili  e fatto  un 
buon  corpo  d’Armata,  & unito  con  quel  refto 
del  Conte  Savoiardo  , fi  lanciarono  in  mezo 
all*  Efercito  del  Delfino , e del  Conre  di  Ge- 
nova , che  uccifone  una  parte,  obligarono.il 
Delfino  , & il  Conte  ìfteflo  à falvarfi  à gran 
palli. 

Nell’anno  feguentc  l’Imperador  Bavaro  ha- 
vendo  rifoluro  di  fare  il  viaggio  d’Italia  per  far- 
per®sua  fi  coronare  > ancheà  difpettodel  Papachefco- 
quaitro  na  uni  caro  l’havea  , convocò  una  Dieta  à Spira 
Me(L  nella  quale  citò  il  Delfino  Viennefe  , e per  lui  il 
fuo  Tutore,  e Regente , Odoardo  Conte  di  Sa- 
voia, & Hugo  Tutore  del  Conte  di  Gene  va , ac- 
ciò nella  fua  prefenza , e della  Dieta  rendettero 
lìzs.  conto  delle  loro  differenze,  per  etter  puniti  li 
trafgrelTori , epereffer  rimunerati  della  giufti- 
tia gli  altri.  Pietro  di  Focigni  Vefcovo  di  Gene- 
va  che  teneva  il  partito  del  Papa,  come  pur  fa- 
ceva il  Delfino , e gli  altri  due , eccetto  il  Conte 
di  Savoia  che  feguiva  quello  del  Bavaro  , veden- 
do che  la  difcordia  di  quefti  Prencipi  > e latraf- 
greffione  all’ordine  dell’  Imperadore  vittoriofo 
e folo , haurebbe  pofltito  far  rifolvere  quefto  nel 
vedere  in  oltre  tanta  difcordia  nella  Suizza,  à fa- 
re il  viaggio  d’Italia  per  quella  ftrada , con  dan- 
no del  Paefe  : corfeper  le  pofte  in  Vienna  j e 
conl’Arcivefcovo  unitofi  trattarono  una  tregua 
per  due  anni , mà  non  potendone  venire  à capo 
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conchiufero  una  fofpenfione  d’Arme  per  quattro 
Mefi  j dopo  la  quale  Odoardo  partì  per  Spira  , 
havendo  promeflò  al  Vefcovo,  & all’Arcivef- 
covo  di  non  portar  lamento  alcuno  à Cefarej  ma 
non  haveva  dibifogno  di  tal  promefia , perche 
la  Dieta  havendo  dato  à Celare  Huomini,  e da- 
nari à fuo  gufto , poco  pensò  più  alla  difcordia  di 
quelli  Signori  : benché  accarrezzafle  Odoardo, 
e minacciale  gli  altri. 

Durante  il  tempo  della  fofpenfione  d’Armi  Senten 
fi  negotiò  alla  gagliarda  la  page  per  ordine  del  “oc°n'’ 
Pontefice  Giovanni  XXII.  ma  non  fi  potè  otte-  p °pa>_ 
i^ere  che  una  proroga  di  fofpenfione  per  altri 
tanti  Mefi , che  vuol  dire  fino  al  fine  dell’Inver- 
no j & in  tanto  giunto  l’Imperadore  in  Trento 
quivi  convocò  una  nuova  Dieta,  tanto  più  eh*  tiz7t 
era  feguito  da  una  buona  parte  de’  Prencipi 
maggiori  di  Germania>e  da  gran  numero  d’Am* 
bafeiatori , & Prelati , nella  quale  opponendo 
molte  herefie  à Papa  Giovanni  lo  dechiaròulur- 
patore  del  Ponteficato , & ordinò  à tutti  i Feu- 
datari dell’Imperio  di  riconofcerlo  tale.  Odoar- 
do banche  feguifie  il  partito  del  Bavaro  intefa 
quella  fentenza  pronunciata  nel  principio  d*A- 
prile,  proteltò  di  non  elfer  legitima,  & ordinò 
in  tutti  i luoi  Stati  d;haver  la  lleflà  veneratione* 
per  il  Pontefice  Giovanni  : mà  quello  non  impe- 
dì che  i faoi  nemici  non  facelfero  grandiffimi 
danni  a’  fuoi  Stati. 

Vedendo  imponìbile  d’ opporli  più  folo  e 
molto  pericolofo  di  perder  il  fiore  del  fuo  do-  odoai* 
minio  , lafciato  al  governo  dell*  Armi  Luigi  do  in 
fuo  Zio  Barone  di  Vaux  non  meno  di  Lui  afflit- Francl* 
to nelle  perdite , fenepafsò  in  Parigi,  per  ve-u*&» 
dere  di  guadagnare  al  fuo  partito  per  ha  ver  le  fue 
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forze,  Carlo  IV.  Rè  di  Francia,  ma. mentre  flè- 
gotiava'tale  affare  con  Carlo , forprefo  quello  da 
malaria  fe  nepafsò  all’altra  vita,  onde  più  che 
mai  fconfolato  Ódoardo  fe  ne  ritornò  in  Ca- 
fa , dove  trovò  una  continuatione  di  danni , & 
un’  augumento  di  fortuna  dalla  parte  del  Del- 
fìno,che  di  tempo  in  tempo  lo  fpogliava  di  qual- 
che luogo. 

Il  Vefcoyo,  e la  Città  di  Geneva  godevano  di 
quella  guerra,  e forfè  l’augumentavano  nel  prin- 
cipio, perche  la" gelolia  che  gli  dava  con  le  fu® 
fortunate  forze,  e con  il  fuo  gran  credito,  eri- 
guardevoli  Parentali  il  Conte  di  Savoia  l’obli- 
gava  à godere  degli  infortunii  di  quello , acciò 
indebolito  filevaffero  via  dal  loro  animo  le  appa- 
renfioni  : mà  dall’altra  parte  mentre  procurava- 
no d’eflinguere  una  gelolia  ne  accrefcevano  un* 
altra,  poiché  llrettamente  collegato  il  Conte  di 
Geneva  col  Delfino , à mifura  che  s’indeboliva 
di  forze  il  Savoiardo,  s’accrefceva  delle  flelTe 
il  Conte  di  Geneva  j il  puale  con  premure  gran- 
di domandava  che  à Lui  fi  rimetteffe  il  vidona- 
to,  e la  giuriditione  che  dentro  Geneva  fi  era 
data  al  Conte  di  Savoia  >e  che  di  maggior  dritto 
à-Lui  apparteneva. 

“ Odoardo  Conre  di  Savoia  era  in  una  llima 
particolare  nello  fpirito  della  Regina  Clemenza 
d’Ungaria,  vedova  di  Luigi  X.  la  quale  non  fi 
rollo  fù  di  ritorno  in  Francia , che  fi  diede  à ne- 
gotiar  la  pace  > per  non  veder  più  coli  moleflato 
Odoardo , e con  l’interpofitione  degli  Offici  del 
Papa  , e del  Rè  di  Francia  Filippo  de  Va- 
lois  reflò  conchiufa  , mà  come  all’  ordina- 
rio , con  molto  vanuagio  del  Delfino  > elvera  il 
Vincitore. 

Noiv 
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Noti  godè  lungamente  Odoardo  di  quella  *331» 
pace , poiché  elTendofene  palfato  con  la  Contef- 
& fua  Moglie , Bianca  figlivola  di  Boberto  II. 

Duca  di  Borgogna , per  divertirli  lo  fpirito  da 
tanti  difpiaceri , nella  Tua  caladi  Campagna  di 
Gentili , quivi  afiàlito  da  grave  febre  fé  ne  pafsò 
all’altra  vita , in  una  età  di  46 .anni , non  haven- 
dolafciato  che  una  fola,  figli  vola  detta  Giovan- 
na che  fù  poi  maritata  al  Duca  di  Brettagna. 

Amon  ( altri  lo  qualificano  Amadeo  V.  & il 
V.  di  fopra  già  accennato  il  fanno  IV.  ) in  vir-  Amon 
tù  della  Legge  falica,  che  difende  alle  femine 
l’heredità,  cortie  fratello  d’Odoardo  fecondo  iuCC°ede 
genito , & che  coli  era  fiato  chiamato , dal  Pa- 
dre per  rinovar  la  memoria  del  primogenito  che 
pure  chiamava!!  Amon , e che  morì  vivente  il 
Padre,  fi  trovava  in  Avignone  nel  tempo  che  ri- 
cevè la  nuova  della  morte  del  fratello'Odcardo, 
onde  affi  curatoli  dell’  amicitia  di  detto  Pontefi- 
ce Giovanni  XXII,  e quello  della  fua,  e rice- 
vuto dal  medelimo  molti  regali , fe  ne  pafsò  al 
pofelfo  , de’ fuoi  Stati,  c giunto  in  Sciambery, 
gli  vennero  Ambafciatori  da  tutte  le  parti. 

Il  Vefcovo  di  Geneva  vi  mandò  Roberto  fuo 
Vicario  per  compii r da  fua  parte,  e voleva  anche  ^ 

che  complilfe  lo  lidio  in  noipe  dellaCittà,per  ti-  ciTtore 
rare  àie  meglio  il  dritto:  mà  il  Configlio  pretefediGcnc 
di  far  quello  officio  feparatamenre  ; & in  che  vi  va. 
fù  qualche  difputa  j che  fu  vinta  dal  Configlio 
havcndofpeditoin  nome  della  Citrà  per  còni-  ' 
pimentare  in  Sciambery  il  nuovo  Conte  Medi- 
re  Guido  de  Chigny  fecondo  Sindico  , e due 
Configlieri  che  vennero  dal  Conte  nobilmente 
accolti  e regalati.  Agofiino  della  Chiefa  gran 
Partigiano  del  Duca  di  Savoia  feri  ve  che 

anda- 
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Inoltre  tirò  al  Tuo  partito  Hugo  Barone  di  uj®.  K 
Gcx;  li  Bernefi,  e Luigi  di  Savoia  Barone  di  LeP.a 
Vaux  Tuo  Zio,  che  fù  quello  che  follecirò  li  Ber-  contro 
neh.  Atnon  s’obligò  di  foftenere  la  guerra  con-  il  Del- 
tro  il  Delfino  > con  dieci  mila  Soldati  : il  Conte  fino* 
di  Gcneva  con  tre  mila  ; Luigi  con  due  mila , e 
con  altre  tanti  li  Bernefi , e che  gli  acquifti  fi  di- 
viderebbonoin  ugual  portione  : fù  ricercato  per 
intervenire  il  Velcovo,  e la  Città  di  Geneva:  ma 
l’Incendio  arrivato  ne’  medefimi  giorni  l’obligò 
di  ftarfene  neutri. 

Lo  Spon  nega  quello  incendio , e dice  che  il 
Cittadin  s’inganna  d’un  Secolo  : ma  il  Chiefa  , inceri- 
le Croniche  del  Paefe  di  Vaux  > il  Plantin,  &dio. 
altri  lo  deferì  vono  chiaramente  in  quello  anno , 
ben’è  vero  che  non  fi  nega  quello  del  Secolo  fuc- 
cedente,  con  quella  differenza  che  l’uno  arrivò 
cioè  quello  di  quello  anno  nelli  22.  di  Gennaro, 
e l’altro  del  1430.  nel  Mefed’Aprile , come  lo 
vederemo.  Il  Colonello  Wis  trovò  nel  Cartello 
di  Lufana  elfendo  Balivo , in  un  vecchio  Manu- 
fcritto  trà  le  altre  offervationi , le  particolarità 
di  quello  Incendio  del  22.Gennaro:  e quello  che 
feri  ve  conchiude  Ego  me  ipfe  fui , ir  propriir  ocu- 
lis  vidi  incendium  curfum » & multe  Domut  com- 
buftionem.  Ben’è  vero  che  quello  incendionon 
•feguì  tale  che  fi  deferive  dal  Cittadin , poiché 
non  confumò  che  cento  Cafc  » e molte  cne  non 
erano  ancor  rifatte  : ma  le  Chiefenon  furono 
toccate  in  quello  incendio,  mà  nell’altre. 

Conchiufafi  dunque  tal  Lega  fi  venne  all’ef-  . . 
fetto,  & unitofil’Efercitofottoil  comando  del^j*] 
Conre  di  Savoia  fecondo  s’era  convenuto  Jiagucr 
Amon  entrato  nel  paefe  del  Delfina  vi  portò  ra. 
qualche  danno , benché  quello  fi  difenderte  affai 

bene 
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pas.  bene  di  modo  che  non  fi  venne  ad  alcuna  batta- 
glia confiderabile  ; e la  ragione  di  ciò  fu,  che  ha- 
vendo  li  Bernefi  conchi  ufo  lega  con  il  Vefcovo 
di  Bafilea , col  Conte  d’Arberg , con  la  Città  di 
Bafilea,  e con  quella  di  Soluro,  contro  li  F ribur- 
gefi,  & il  Conte  Eberardo  di  Kibourg , ritiraro- 
no con  gran  fretta  le  loro  Militie  che  militava- 
no lotto  il  Savoiardo  > il  quale  fi  contentò  per 
quella  Campagna  di  farli  conofcere  più  potente 
del  Nemico. 

La  ritirata  che  fecero  i Bernefi  delle  loro  Mi- 
Morte  litie  obligarono  il  Conte  di  Savoia  à rinforzar 
del  Del  maggiormente  delle  fue  proprie  forze  l’Eferci- 
fino.  to  con  il  quale  appena  fi  oieffe  in  campagna,  ne* 
primi  giorni  di  Maggio,  che obligò il  fuo com- 
»3  32,.  petitore  alla  Battaglia  > e nella  quale  ferito  que- 
llo da  un  colpo  di  Dardo,  mori  in  capo à due 
giorni  , dopo  haver  perduto  rotto  il  fuo  Efer- 
cito. 

Pace.  In  quella  maniera  perde  la  vita  Guido  Delfi- 
no di  Vienna,  e come  non lalciò heredi , ben- 
ché maritato  con  Ifabella  di  Francia,  figlivola 
del  Rè  Filippo  il  Longo , Humberto  fuo  bat- 
tello gli  fuccefle  : d’animo  più  pacifico  e tempe- 
rato : onde  fù  facile  al  Rè  Filippo  de  Valois  di 
conchiudere  la  pace  , tra  il  Savoiardo  , & il 
detto  Humberto  ; e come  l’altra  era  fiata  con 
vantaggio  del  Delfino  > coli  quella  riufeì  favore- 
vole al  Savoiardo. 

Il  Conte  Amadeo  di  Geneva  ufeito  dalla  Tu- 
tela", e vedendo  che  nella  conclufione  di  quella 
pace  rellava  delufo,  hebbe  ricorfo  al  Duca  di 
Borgogna  » che  non  amava  troppo  il  Conte  di 
Savoia, e dal  quelle  ottenne  promefla  di  buona  af- 
fillenza  d’huomini,  e di  danari  per  la  guerra  con-  • 
uo  di  quello.  Con 
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Con  la  fperanza  dunque  di  vendicarli  del  Sa-  u u . 
voiardo ratinato  un  buon’ Efercito  Tene  vcnne'Ba“a\ 
contro  coftui , il  quale  s’era  beniflìmo  pre-  tr4 
parato  alla  guerra,  non  già  che  la  credefle  contro  coaù. 
di  Lui , mà  perche  s’imaginava  che  forte  per  at- 
taccar Geneva,  di  modo  che  s’era  armato  per  la 
difela  di  quella  : mà  accortoli  che  contro  di  Luì 
lì  (tendeva  la  punta  del  ferro , non  ritardò  à sfo- 
drar  dalla  fua  parte , e dopo  qualche  ordinaria 
fcaramuccia  li  venne  in  una  battaglia  aperta  fot- 
to  il  Cartello  di  Montbou % , nella  quale  gli  uni  e 
- gli  altri  combatterono  con  fomma  conftanza  , e 
con  ugual  fortuna  e perdita  fui  principio,  mà  poi 
tornatoli  il  Sole  ch'era  ardente , abbagliò  tal- 
mente gli  occhi  de’  Soldati  del  Conte  di  Gene- 
va , che  non  potevano  vedere  i Nemici , di  mo- 
do che  ne  reftarono  più  di  due  mila  morti,  &c  ap- 
pena 400. del  Savoiardo. 

Dal  Cittadino  , lìa  dagli  Annali  e dallo 
Spon  , li  mette  quella  battaglia , e quella  guer- 
ratrà  idue Conti  nell’anno  1330.  ch’è  un’in- 
ganno per  quanto  ho  pofluto  efattamente  cono- 
feere  nelle  memorie,  e nell’hirtorie. 

La  Città  di  Geneva  che  li  lodava  fola  di  go- 
der la  pace,  mentre  tutte  le  altre  Provincie  alpincen^ 
intorno  viveano  fotro  ilflagello  della  guerra,  fù  dio- 
forza  di  confeffare  d’edere  ftata.più  deli’altre  af- 1 3 34j>. 
flirta  rifpetto  adun  terzo  incendio  che  arrivò  in 
quello  anno , prima  di  riftabilirli  degli  altri  due: 
poiché accefoli  il  fuoco  li  4.  di  Settembre  in 
giorno  di  Domenica , e che  già  lino  dal  Sabato  à 
fera  caduto  alcun  carbon1  accefo  da  un  Forno 
fopra  delle  Legna  haveva  covato  j onde  refoli 
fpaventevole  > ancorché  di  giorno , rifpetto  al 
vento  , in  poche  hore  bruciò  li  due  terzi  della 
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Città,  tuttp  il  Chiottro  con  le  Cale  de’  Canoni- 
ci; il  Cortile  del  Vefcovo:  il  quartiere  della  Ma- 
dalena:  Ia.Chicfa,e  le  Cale  contigue  di  San  Ger- 
mano, con  le  Campane,  Reliquie,  & ornamenti 
e con  la  morte  di  più  di  Co.  perfone , che  cade- 
ro  nel  fuoco  nel  volere  falvare  le  loro  robbe.  Il 
Pigni  nella  fua  fattoria  d’Otrantofcrive  che  in 
quella  Città  in  meno  di  due  anni  fuccefle- 
ro  tre  Incendi  due  de’  quali  in  una  medefima 
contrada. 

Filippo  IV.  Rè  di  Francia  all’inftanze  di  Be- 
nedetto Xri.  fuccettòre  di  Giovanni  XXII.  al 
Papato,  in  Avignone  non  ottante  lo  Scifma  d’I- 
talia , fi  difpofe  à pattar  con  un  potente  Efercito 
contro  i Turchi,  &à  quello  fine  col  mezode* 
Tuoi  Ambafciatori,  e con  l’auttorità  dei  Pontefi- 
ce iftetto, concimile  la  pace  trà  ilConte  diSavoia, 
equellodiGeneva,  e con  tanta  più  faciltà,  che 
non  era  fcguita  ancora  la  prefa  della  Piazza  : e 
l’uno,  e l’altro  di  quelli  Conti  s’obligarono  d’ac- 
compagnarlo  à tal  viagio. 

In  tanto  Odoardo  ìli.  Rè  d’Inghilterra  fe  ne 
pattò  con  ottanta  mila  Soldati  in  Francia  ; &al 
cuifoccorfo  fi  portarono  ambidue  i Conti  ac- 
cennati con  buona  parte  delle  loro  Milizie,  ad 
ogni  modo,  non  fecero  che  guatarli  gli  uni  con 
gli  altri , non  volendo  nè  gli  uni  nè  gli  altri  ar- 
rifchiare  ad  una  battaglia , onde  l’Inglefe  dopo 
tanta  fpefa  fe  ne  ritornò  fenza  far  nulla,  & il 
Francefe  fi  contentò  di  fare  il  ponte  d’oro  al 
Nemico. 

Da  quello  anno  13  $<J.  fino  al  1340.  non  tro- 
vo cofa  alcuna  confiderà  bile  che  potette  intere- 
farcGeneva:  vivendo  ciafcuno  piacevolmente 
nelle  difqordie  dellTmperadore , e del  Papa  d* 
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Avignone}  e nelle  gnerre  de’due  Rèdi  Francia, 
e d’Inglilterra  : mà  in  quello  anno  fuccelfe  ch’el-  catfà 
fendo!!  uniti  alcuni  Banditi  Savoiardi  lì  gettaro-  dirot- 
no  nelle  Terre  del  Delfino,  e del  Conte  diGe-'iua 
neva,  dove  commelTero  moki  Sacelli , e molti™1? 
homicidi , di  che  giuftamente  irritati  il  Delfino,  De  fin<s 
& il  Conte  ne  chiefero  la  riparatione  del  danno 
al  Conte  Amón,di  Sa  voia } Quello  sdegnato  che 
gli  altri  gli  parlaflero  con  termini  minaccievoli 
di  {piacendogli  di  inoltrar  paura  , li  rifpofe  , 

Che  Je  i Banditi  loro  Suditi  cntr  afero  nel  fuo  Pae- 
fe.  con  frocediture  fimili  faceva  come  farne  la 
vendetta. 

Quella  rifpolla  fece  credere  agli  altri  , che 
quell*  attione  s’éra  fatta  di  volontà  del  Conte  El*crc'' 
Amon  , onde  il  pelfino  Humberto  IT.  benché 
alieno  dall 'Armi,  volle  ad  ogni  modo  adagiarli,  I34,/ 
e coli  collegato!!  con  il  Conte  Amadeo  di  Ge- 
neva , & armato  un  buon’  Efercito  comandato 
d’Amadeo , dechiararono  una  manifella  guerra 
al  Savoiardo. 

La  rifpolla  d’Amon  non  gli  era  aiicoTa  ufdtaBJttaw 
dalla  bocca , aliando  s’era  pollo  nell’  animo  la  glia,  e 
guerra  contro  il  Delfino , onde  per  elfer  più  for-  pace- 
te , e più  ficuro  fece  pattare  in  Berna  Luigi  Ba- 
rone di  Vaux,  fuo  Zio,  per  tirarli  Bernefi  dalla 
fua parte,  comenefeguì  l’effetto,  con  un  loc- 
corfo  di  due  mila  Huomini , e coli  pollili  gli  uni 
e gli  altri  in  campagna  , il  Delfino , & il  Gene- 
vrino  fi  portarono  di. primo  tratto  all*  attacco  di 
Sciamberijla  qual  cofa  obligò  ìlSavoiardo  ch’era 
andato  verfo  Seiflel  con  la  fperanza  di  lorpren- 
derla } di  voltar  llrada  nella  difefa  di  quella  Me- 
tropoli della  fua  Provincia , e data  battaglia , fi 
conportarono  gli  uni  e gli  altri  ottimamente. 

H a Pietro 
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ma.  Pietro  Roger  grande  amico  d’ Humberto 
face  Delfino»  e che  confervava  grande  obligo  al  Pa- 
ccon- 3 dre  d’Auion  Conte  di  Savoia,  efiendo  fiato 
chiufa  creato  Pontefice  in  Avignone  li  7.  di  Maggio 
dal  Pa-  di  quefto.anno  dopo  la  morte  di  Benedetto  XII. 
pa-  prima  d’efier  coronato  » ha  vendo  intefo  di  que- 
lla guerra,  fpedì  immediatamente  il  Vefcovo 
d’Arras,  con  lettere  molto  affettuofe  agli  tini 
& agli  altri  giunfe  nel  Campo  diSciambery 
l’Arras  con  qualità  di  Legato  li  I $ . di  Maggio  , ! 
che. fiijl  terzo  dopo  che  con  ugual  valore  s’era 
data  la  battaglia,  e che  gli  Eferciti  s'andavano 
preparando  ad  un’altra  : non  hebbero  difficoltà 
quelli  Conti  -&  il  Delfino  di  - compiacere  un 
nuovo  Papa-loro  amico , e non  eflendo:  fuccef- 
la  cola  di  rilievo  , nello  ifieflb  £ampo  fu  con- 
chiufa  la  pace. 

In  breve  venne  à morte  Pietro  de  Focigni 
del^ vef  Vefcovo  di  Geneva  dopo  haver  governato  quei- 
covo.  la  Chiefa  3 1.  anno  : piu  intento  alla  pace  che  ab- 
la  guerra  : e più  à favorire  il  Popolo  che  ad  ag- 
gravarlo , non  oftante  che  havefic  fatto  gran- 
aiffimefpefe  della  fua  propria  rendita  nell’ ab* 

■ bellir  la  Chiefa  di  San  Pietro  » nel  foccorrere  le 
Famiglie  defolate,  dagli  Incendile  nel  riparare  le 
' . Chiefe  incendiate. 

Hebbe  per  SucceflTore  Marco  Alamand  de 
, Succef-  Sali  Joire , chJera  fiato  creato  Canonico  in  que- 
.fore.  Ila. Chiefa  già  erano  molti  anni  all’inftanza  di 
Giovanni  XXII.  dal  defunto  Vefcovo,  e ben- 
che  meritevole,  la  fua  vecchiaia  contribuì  mol- 
to aila  fua  elettione,  chefeguì  con  pienezza  di 
voti  eflendofene  fubito  pafiàto  in  Avignone,  do- 
,ve  venne  confegrato,e  confirmato. 

,Fipì  i fuoi  giorni  nel  cadere  il  Giugno  di  que- 
lle* 
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ftoannoAmon  Contedi  Savoia , fi  crede  perù*?.’ 
offerii  troppo Scaldata  il  fangue  con  una  giovine  Aina-f 
che  havea molto  delìderato  : Amadeo  VI.  fuo 
figlivolo  in  età  di'  dieci  anni  gli  fuccelfe  alrCon- vcxc^ 
rado  ronde  rifpetto  alla  gioventù  fù  lafcjato  fot-  * .* 
to  la  tutela  di  Luigi  Barone- di  Vaux  7do  dei 
fuo  Padre,  e di  violante  fua  Madre  5 quello  cref- 
cintoli  poi  in  attioni- generofe , e magnànime-’  v 
(come  lo  vederemo  : ) £ù  detto  il  Conte  verde  : 
d 'alcuni  fifcrive  che  ciò  derivale  da  una  Gio- 
ftra  ch’egli  fece  fare  in  Sciambery  nella  quale 
volle  che  tutti  i Giollratori  vellifferó  di  verde, 
come  velli  anche  Lui jmà  dagli  Auttori  più  con- 
temporanei della  Reai  Gafa  di  Savoia  li  affer- 
ma che  ciò  ha velfe  havuto  il  fuo  origine,  per 
cffere  flato  conofciuto  coli  fortunato  in  ogni  cor 
fa , che  non  hèbbemai  fperanza  alcuna  fenza  il 
fuo  effetto  : comunque  fia  certo  che  fù  gran  • • 
Prencipe. 

Gli  Annali  Manufcritti,  ( diciamo)  il  mio  ca- 
riflimo  Spon  , aggiunge  che  quello  Amadeo  fù  Errore; 
lafciato  ancora  fotto  alla  tutela  del  Conte  Ama- 
déo  fuo  Padrino-:  Agollino  della  Chiefa  non  sà  Annaii 
comprendere  di  doue  gli  Annali , & il  Cittadin 
habbino  tirato  quello  Ipropolìto  : e lofielfo  Go- 
dofrey  pure  zelantiflìmo  Cittadino  di  Geneva* 
nelle  lue  memorie  tiene  ciò  per  una  cofa  impof- 
iibile  : per  primo,  Amadeo  Conte  di  Geneva  era 
troppo  giovine  per  elfer  padrino  dell’altroj  & in 
fecondo  luogo  quello  Amadeo  hebbe  per  Padri- 
no il  fuo  Avo  Marchefe  di  Monferrato,  come 
appare  nell’  hillorie  della  cafa  Gonzaga  : mà  la-  •' 
feiamotutto  quello  , diamo  il  cafo che  Padrino  ' 
folle  j era  forfè  coli  fcioeco  A moti  di  lafciare  il 
fuo  fìglivolo  fotto  alla  tutela  d’un  Conte , che 
■ • .j  . H 3'j  per 
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i34V»  per  ogni  mattima  di  dato  cercava  e biògnava 
cercare  ò con  le  Armi, ò con  inganni  la  mina  del- 
la Cafa  di  Savoia. 

Che  bel  metodo  di  dar  Tutori  à Fanciulletti, 
Tutele  ftò  à vedere  che  uno  di  queftigiorni , . venendo 
in  Ge  à morte  il  Rèdi  Spagna  con  un. Puptlletto,  che- 
ncv*  leggendo  in  quello  luogo Thiftoria  dello  Spon 
non  fia  per  lafciarlo  lotto,  alla  tutela  di  Luigi 
XIV.  confettò  che  in  Gencva  fi  fanno  certi  Tu-*- 
telagi  di  quella  natura  , mentre  la  Giullitia  ('non 
già  che  habbia  l’intenti one  di  far  male , ma  per- 
che non  vifita  dal  fondo  la  natura  della  tutela  ) 
da  certi  Tutori  ad  alcuni  Pupilletti , checufto- 
difconocofi  bene  trà  le.  loromani  la  facoltà  de* 
Pupilli  che  divenuti  poi  grandi  non  hanno  nè 
meno  camicia  per  coprirli. 

Da  quello  fi  può  argomentare  il  retto  di  tutte 
quelle  imaginate  Sopranna  che  fi  danno  al  Ve- 
feovo  , òpra  al  Conte  di  Savoia  , e òpra  à queir 
lo  di  Geneva,  che  poco  manca  che  il  Citadin,  la 
Spon , e gli  Annali , non  rendano  quelli  due  in- 
tieramente Vallali  del  Vefcovo. 
t Fù  coli  grande  la  careftia,  e la  fame  in  quello 

Fame’  anno  nella  Savoia , e nella  Suizza,  rifpettoalle 
*344«  tante  guerre  antecedenti,  che  fpeflb  fi  vedeva- 
no molti  morti  per  leftrade , Geneva  tirò  molto 
grano  dalla  Borgogna  col  mezo  del  Vefcovo  di 
Bifanzone  ch’era  parente  di  quello  di  Geneva, 
e che  veramente  beneficò  non  poco  quella 
Città. 

In  Anverfa  la  Regina  Giovanna , Donna  Iafi- 
^ovanCiviffima,  mal  òdisfatta  delle  compiacenze  d* 
Andrea  fuo  Marito , lo  fece  una  notte  impicca- 
I'3+s*  re  in  un  travo  della  propria  Camera,  e quali  nel 
medefiino  tempo  fposò  Lodovico  Prencipe  di 

Taran- 
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Taranto , giovine  forte,  e robufto  : la  qual  cofa  13+5,' 
afflifle  oltre  modo  il  Rè  d’Ungaria  fuo  fratel- 
lo. La  Sorella  del  Vefcovo  Alamand  di  Gene- 
va  fi  trovava  al  fervido  di  quella  Regina  » onde 
intentali  attioni  la  chiamò  apprefiò  di  fe,  eia 
maritò  con  un  fratello  naturale  del  Conte 
d’  Arberg. 

Come  il  Pontefice  Clemente  VI.  non  potè- CarIo 
va  più  foffrire  il  pelfimo  procedere  verfo  la  Chie-  jy. 
fa,  dell’Imperador  Bavaro,  adoprò  tutti  i me- 1346, 
zi  poflìbili  per  guadagnare  gli  Elettori  acciò  eli- 

{reitero  un’altro  Imperadore,  come  ne  fegui 
"effetto, in  favore  di  Carlo, figli  volo  di  Giovanni 
Rè  di  Boemia»  che  fù  Carlo  I V. 

Hora  mentre  quello  Imperad&re  fi  prepara-  Ama- 
va à paffar  nella  Baviera , per  vendicarli  del  fuo  deo  vii 
competitore , intefa  la  morte  di  quello  che  fuc*  di  Sa- 
ceffe  mentre  feguivaun’Orfo  attaccato  d’appo- voia* 
plelia,  vedendoli  folo  all’Imperio,  refe  gradò' 
à Dio , prefe  altra  ftrada , dandoli  à viaggiare  in 
diverfe  Città  della  Germania  , per  farfi  conofce-  xH7* 
re  legitimo  Imperadore , e mentre  fi  trovava  in 
Strasburgo  : Amadeo  che  cominciava  ad  ufeir 
nel  medefimo  tempo  della-Tutela,  fe  ne  pafsò: 
con  nobil  comitiva  à vilitar  Cefare,  & à chie- 
dergli l’Invellirura  , ò fia  per  rendergli  come 
Feudatario  dellTmperioil  dovuto  homagio,  e 
veramente  fu  ricevuto  con  ellraordinari  fegnì 
d’honore  dall’  Imperador  Carlo  ; econfirmate- 
le  tutte  le  invelliture  , che  la  fua  Cafa  haveva  ri- 
cevuto per  lo  pallato  dall’Imperadori  ; lo  regalò 
dello  flelfo  vaio  d’oro  che  gli  era  flato  regalato  ' 
dalla  Città  di  Norimberga.- 

Humberro  II.  Delfino  di  Vienna,  afflitto' 
della  morte  dal  fuo  unico  figlivolo»  fatio  del 

H -4*  mondo 
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1.348.  mondo  cedette  ilfuo  Stato  à Filippo  de  Valois- 
Rè  di  Francia  , per  una  certa  fomma  di  danari, 
che  difpensò  la  maggior  parte  à Poveri  dello 
Stato,  c con  la  conditone  che  per  l’auvenire  tut^ 
ti  i Primogeniti  de* Rè  di  Francia»  dovettero 
fervidi  del  titolo  di  Delfino  , che  fu  con  Atto 
autentico  promeflo  , e da  quel  tempo  in  por 
fempre  puntualmente  offervato  , come  ogni 
uno  sà. 

Li  Vallefani  (tracchi  del  governo  del'Vefco- 
Vcfco-  vo  ^ Sion , e di  quel  Clero , che  veramente, 
vo  di  s’era  refo  infopportabile , prefe  le  Armi  difcac- 
Sion  ciarononon  folodal  Governo,  e dalla  Città  , 
fcaccia  (jj  tutto  ;i  paefe  il  Vefcovo  , con  il  fuo  Ca- 
pitolo , cioè*  Canonici , lafciando  foloi  fem- 
plici  Preti , & \ Frati  per  celebrare  gli  Offici 
Divini. 

Ama-  li  Vefcovo  che  rendeva  homagio  al  Conte  di 
dea  via  Savoia}  e che  viveva  fottoalla  fuaprotettione, 
cei  Va-  ricorfe  con  i fuoi  Canonici , per  giùftizia , e foc- 
iciani e C0rf0  Amadeo  VI.  Quello  à cui  bollivano . 
jOnmec  nej  cuorc y e nejje  manj  je  Armi , e che  altro  non 
defiderava  che  le  occafioni , per  eferci tarla,  rau- 
1348-  nato  un’Efercito,  fatto  alla  di  cui  bandiera  cor- 
fe  tutta  la  Nobiltà  del  Paefe  di  Vaux,  fi  portò 
volando  nel  Valeflano.  Li  Popoli  di  quella  Pr  o 
vincia'  s’erano  appollati  in  un  corpo  d’ Armata 
vicino  alla  Capitale  ch’eraSion,  confperanza 
dicuflodirla , mà  Amadeo  auvicinatofi  à loro-. 
Pobligò  ad  una  battaglia , ch’clTcndo  gente  là 
maggior  parte  Contadina,  e poca inllrutta , e 
fenza  buoni  Capi,  retto  quali  tutta  òuccifa,  e 
prigioniera , e nel  medefimo  tempo  entrato  nel- 
. là  Città  la  diede  al  Tacco , & obligò  quei  Citta- 
dini a rendere  con  una  corda  al  .collo  ubbidien- 
za 
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zia  alloro  Vefcovo,  che  fecohavea,  e che  ri-  m*. 
{labili  i attiene  che  refe  formidabile , e glorie- 
rò, queftcrfuo  primo  euvenimento  al  dominio,  v 
nel  primo  fior  de*  Tuoi  anni  gióvinili. 

Luigi  di  Savoia  Barone  di  Vaux  fini  i Tuoi  Sìgho- 
giorni  in  un’età  di  7<j  v anni.  Hebbetre  Mogli,  “adl 
eperò  non  laici  òche  dell’ultima  una  fola  figli- conte 
vola , che  maritò  à Guglielmo  Conte  de  Na-  ài  Sa- 
mur,  con  la  conditione  che^ftibito  dopo  la  fuà  vola.-' 
morte,  dovefle  vendere  al  Conte  de  Savoia  la  ! 
Baronia  de  Vaux,  & allignò  il  prezzo , di  fefian- 
ta  mila  Scudi,  che  in  tal  tempo  valevano  tanto, 
quanto  hora  valeun  milione  di  lire  in  Francia,^ 
di  modo  che  fubito  che  fpirò  Luigi , fi  merte 
tutto  in  efecutione  j il  Namur  ricevè  il  danaro  - 
predetto  dal  Conte  Amadeo  di  Savoia,  e que- 
llo fe  ne  pafsò  in  perfona  per  pigliarne  il  pofeflò,  - 
e nel  medefimo  tempo  fpedi  dall’  Imperador 
Carlo  IV.  con  qualità  di  fuo  Ambafciatore  il  • 
Tonnovcl  Prefidente  in  Sciambery  per  rendere  ' 
di  fua  parte  di  tal  Baronia  homagio  à Cefare , e-' 
per  farfene  dare  l’inveftitura  nella  fua  perfona,'  • 
che  fù  il  tutto  da  Carlo  ricevuto,e  conceflb. 

Gli  Annali  Manufcritti  di  Geneva,  che  s’u- 
furpano  più  auttorità  di  quella  che  haveatio  i : 
Romani  mentre  danno,  e rogliono,  la  Sopra- 
nna , e li  Feudi  à loro  modo , come  ancora  l’hi- • ' 
Boria  dello  Spon,qualificano  la  Baronia  diVaux,-  . 
Signoria  Feudale  della  Chiefa  di  Geneva , men-1 
tre  fcrivono  che  Luigi;  era  Vaflàllo  di  quella 
Chiefa,  ch’è  una  fciocchezza , poiché  Luigi  noti 
refe  mai  homagio  al  Vefcovo  che  di  due  Cartel- 
li che  haveva  dentro  il  dominio  di  quello  : e 
quella  difputa  della  Zecca,  non  era  procedura ' 
che  dalla  natura  della  materia,  che  non  voleva  il 

H 5 Vefeò-'  • 
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1349.  Vefcovo  che  fotte  limile  alla  fua  per  eflergli  di 
gran  pregiudicio. 

Morirono  in  quello  anno  di  pelle,  in  Geneva 
fino  à cinque  mila  pepfone , e benché  fotte  co- 
ltelle. mune  quali  in  rutta  l’Europa,  ad  ogni  modo  fi 
fece  fentirepiùafpramenre  in  Geneva,  e nella 
Suizza,  ma  cettara  nel  Novembre  dal  Vefcovo, e 
da’  Sindici  (per  quanto  veggo  nelle  raccolte  fat- 
te dal  Colonnello  Wis  ) furono  ftabiliti  due  , 
con  titolo  di  Procuratori  Matrimoniali  > conia 
facoltà  di  trattare , e conchiudere  matrimoni 
irà  tutte  le  pedone  in  età  nubile , cioè  di  12.  an- 
ni le  Zitelle , e di  14.  li  Mafchi , & il  Vefcovo 
fece  un  fondo  , e la  Città  un’ altro  per  le  Zi- 
telle povare , allignandoli  un  tanto  di  Dote  à 
ciafcuna. 

Giubì-  Quello  anno  fù  riguardevole , per  il  Giubileo 
lco.  che  Clemente  V I.  celebrò  havendo  prima  ordi- 

rà jo.  nato,  con  il  confenfo  di  tutti  i Cardinali,  e molti 
Prelati  convocati  à quello  fine  in  Avignone,  tra- 
i quali  intervenne  Alamand  Vefcovo  di  Gene- 
va, che  detto  Giubileo  non  fotte  più  ogni  prin- 
cipio di  Secolo,  fecondo  lo  ftabilmento  di  Bo- 
nifacio Vili,  mà  ogni  principio  di  mezo  Seco- 
colo,  e l’apertura  j eie  Ceremonie  fi  fecero  in, 
Roma , & in  Avignone.  Morì  Filippo  Rè  di 
Giudei.  Francia  al  quale  faccette  Giovanni  fuo  hglivolo, 
che  trattò  fubito  tregua  per  dieci  anni  con  gli  In- 
glefi.  Da  Bafilea  non  ottante  che  la  pelle  havefle 
uccilò  molte  perfóne,  cotrtuttoció  infofpettiti 
iBafilefiche  i Giudei  procurattero  d’auvelenare 
i Chriftiani , per  renderli  Signori  dei  luogo  li 
diedero  lo  sfratto  à tutti , fino  à 400. 

Sede  in  Amadeo  Conte  de  Savoia  trovata  la  Stanza. 
Tìhììw  di  Torino,  molto  più  aggradevole  di  quella  dì: 

Sciama 

mté 
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Sciambery  vi  trasferì  la  fua  Sede,  con  molto1 JS3*' 
guflode’  Prencipi  Italianijda’  quali  ricevè  Am- 
bafciatori , e fopra  tutto  da*  Venetiani  , e da; 
Giovanni  Vilconti , ch’era  Arcivcfcovo,  e Si- 
gnore temporale  di  Milano.  Cominciò  in  oltre 
Amadeo  à ftabilir  l’ufo  della  Refidenza  ordi- 
naria degli  Ambafciatori  flranieri  nella  fua  Cor- 
te , & in  fatti  diedero  principio  à far  figura  di 
gran  Prencipe. 

Nelle  memorie  del  Colonello  Wis,  nel  Ma-  Superio1 
nufcrittodi  Chouet  > & in  una  vecchia  Scrittura  del 
(cavata  tra  quel  redo  di  Scartafacci  d’antichità  Conra- 
che  cedrano  ancora  negli  Archivi  di  Geneva,  Q°cn^_ 

( e de’  quali  fe  ne  piglia  poca  cura  ).  dal  Godo-  va  traf„ 
frey  mentre  era  Segretario  di  flato , che  Ifaia  portata - 
Colodon  mi  lede  , e m’efplicò  più  volte , fi  tro-  ai  con- 
va che  in  quello  anno  il  Rè  Giovanni  di  Fran-  tc> 
eia,  mandò  in  fuo  nome , e di  Carlo  Delfino  fuo 
figlivolo  Aimar  Conte  di  Valentia,  e di  Dia,  I3i5> 
con  qualità  di  Commiflario,  ò fia  Ambafciatore 
al  Conte  Amadeo  di  Geneva , per  lignificargli , . 
che  per  accordo  fatto  trà  il  fudetto  Rè  3 il  Del- 
fino, & Amadeo  Conte  di  Savoia,  il  Delfino  col' 
confenfo  del  Rè'fuo  Padre,  cede  e rinuncia  al: 
detto  Amadeo  Conte  di  Savoia',  tutta  quella^ 
parte  di  Superiorità  , e tutte  le  pretentioni  che-' 
fourail  Contado  di  Geneva  havevano  fempre-' 
havuto  li  Delfini  di  Vienna  fuoi  Anticeflòri  : 
in  confeguenza  s’ordinava  al  Conte  di  Geneva-' 
di  giurare  ipfo  fatto  fedeltà  à quello  di  Savoia*-'  : 
e ai  tutto  ciò  ne  fu  paffato  atto  in  prefenza  del 
# Contedi  Geneva , dell’ Aimar , e del  Prcfidente' 
di  Sciambery  per  il  Conte  di  Savoia,  li  19.  Apri-* 
le  in  SeifTel. 

In  quello  tempo  fi  trovava  Carlo  IV.  Impe- 
li radore>> 
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cVnfit  radore  > dove  era  flato  coronato  in  nome  del 
mata.  Pontefice  dal  Cardinal Beltrando  primo  tra  i tre. 
Legati  fpediti  dal  Papa  à quello  fine  in  Roma, . 
e tal  coronatiotie  feguì  nelgiornodi  Pafcarin- 
lieme  con  Anna  fua  Moglie  ; e poi  partito  per  la . 
volta  di  Germania  , Amadeo  Conte  di  Savoia 
andò  à trovarlo  in  Mantova,  dove  dal  medefimo. 
Imperadore  li  4.  Settembre  non  folo  venne  con- 
firmata tal  ceflìone  del  Delfino  * mà  di  più  con 
Bulla  efpreflTa  gli  venne  data  di  nuovo  l’Invelli- 
tura  fouraGeneva,  e Contado  : & Auguftino. 
della  Chiefa  dice  d’haver  letto , e villo  più  volte 
1 quella  Bulla  , e l’Atto  accennato  negli  Archivi . 
de’  Tuoi  Reali  Duchi  di  Savoia , mentre  era  Ar- 
chivili. 

Arrivato  l’Imperadore  in  Germania  * fatta 
d’oro  convocare  una  Dita  Generale  in  Norimberga , 
jì s6.  quivi , e libili  e publicò  li  z 6.  Gennaro  quella 
tanto  rinomata  Bulla  d’oro , coli  detta  rifpetta 
ad  un  gran  Sigillo  d’010  con  la  quale  fu  figillata: 
e quella  Bulla  conlìlle  fopra  alla  forma  delle  Ce- 
remonie  nell*  elettione  degli  Imperadori , del 
numero  degli  Elettori , delle  loro  funtioni , de* 
loro  Dritti , de’loro  Privileggi  j e di  tutto  quel- 
lo che  concerne  in  generale  il  governo  dell’Im-: 
perio  : e quella  Bulla  compolla  di  trenta  Artir 
coli  fu  publicata innanzi  l’Imperadore  fedente 
fui  Trono  con  la  Corona  in  teli,  e Scettro  in. 
mano  in  mezo  della  Dietà. 

Kema-  Gli  Annali,  e lo  Spon  dicono  che  il.  Conte  di 
jioprc-  Geneva  refe  in  quello  anno  homagio  al  Vefco- 
tefo  dci.vo  Alamand  dentro  il  Callello  di  Clermonr,con 
di°SaC  conditione  che  quello,  non  folle  per  portar  pre-  * 
voj3.  " giudicio  a’  dritti  della  Chiefa  di  Geneva,  già  che 
il. detto.  Conte  non  poteva  andare  rifpetto  a* 

fuoii 
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flioi  grandi  affari  nella  Città  per  fare  tale  homa-  x$  . 
giò  dentro  la  Chiefa , e nel  Chioftro  : come  ifuoi  . 
predcceffori  havcano  ufato  di  fan  : di  che  ne  du- 
Dito, poiché  non  trovo  che  il  Conte  di  Geneva,  . 
dopo  che  fù  difcacciato  dalla  Città  che  vi  lìa 
più  entrato  : oltre  che  non  sò  trovare  la  folenni- 
tà  di  quello  homagio. . 

SuccefTe  in  quello  anno  ò nell’  anno  antece- 
dente quella  famofa  confpiratione  in  Veneti  a Doge  .. 
del  Doge  F-aliero , il  quale  guadagnatoli  con  una  Fallerò^ 
gran  profusone  d’oro , e. con  parentadi , e pro- 
mefle  un  gran  numero  di  Partigiani  confpiròcon 
quelli  di  tagliare  à pezzi  il  Senato  , e renderli 
Signore  afloluto,  mà  fcopprtafi.la  trama  fù  fatto 
morire  con  tutti  i Capi. 

Non  trovo  lino  à quello  anno  cofa  da  no-0r{jih^ ... 
tarli  : fe  non  fofle  . l’Ihftituttione  che  Ama-dell'An 
déo  VI.  fece  dell’Ordine  dell’ Anunciata  con  mitiga- 
le quattro  Lettere  F-.  E.  R.  T.  che  lignifica- 
no Fortitudo  Ejus.  Rpdum  Tenuit..  Il  Godor 
frey  fcrìve  che  Amadeo  propofedi  dare  un  Col- 
lare di  quello  Ordine allà-Città  di  Geneva,  periséy* 
fervire  à perpetuità  al  primo  Sindico  attuale, 
e coli  m’aflìcurò  d’haverlo  intefo,  e letto  negl* 
ferirti  del  medefimoGodofreyil  Coladon,  pure 
che  andaffe  ogni  anno  per  rendergli  homagio  j 
cofa  che  potrebbe  ellere,mà  per  me  non  la  credo; . 

L’Imperadore  Carlo  Tolleri rato  dal  P-apaUr- 
b'ano  V.  fe  ne  pafsò  in  Avignone  dove  venne 
ricevuto  dal  Papa  con  honori  grandilfimi , & in* 
lieme conferirono  (opra  gli  interefli  della  Chie- 
fa , .e  dell’  Imperio  con  fegni  di  grande  affetto-, 
tanro  nelle  conferenze  legrete,  chepublici:& 
in  una  Melfa  che  celebrò  Urbano,  Carlo  afflili 
contutti  H fuoi  habiti.,  e Corona , e Scettro  Im- 
perar 
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i3&$,  periali , c fu  conchiufo  di  trovarli  infieme  prima 
di  due  anni  in  Roma. 

Il  Conte  Amadeo  di  Savoia  che  premeditava 
Conte  ^ pafTar  nella  Grecia  al  foccorfodell’  Imperador 
Ama-  Paleologo  fece  il  viaggio  d’Avignone , e nel' 
ieo  vi-  pattare  per  Sciambery , il  Vcfcovo  mandò  à vili- 
fifatcj.  tari0  il  Canonico  Botterei  > e la  Città  gli  fpedì  il’ 
Sindico  Peronet  con  due  Configlieri , & a’  quali 
promette  la  continuatione  della  fua  protettione, 
e della  fua  buona  amicitia;  e come  il  Peronet  gli 
porrò  qualche  lamento  fopra  ciò  che  i Tuoi  OtH- 
ciali  in  Geneva  pattavano  la  loro  giuridittione 
oltre  i lamenti  dell’  accordato  con  Amadeo  V. 
promette  il  Conte  di  portarvi  rimedio,  & in  fatti 
ne  fcrilfe  lettera  molto  ampia  fopra  ciò  a’  fuoi 
Officiali  in  Geneva,  e particolarmente  alfuo 
Luogotenente  lìa  Vicecontc  ch’era  il  Lam- 
bec. 

(fuetto  fatto  convocare  i Sindici  nel  loroCon- 
liglio,  dopo  haver  parlato  fopra  ciò  al  Vefcovo> 
portatoli  inperfona  con  i fuoi  principali  Officia- 
li nel  medehmo  Configlio,  fece  leggerla  lettera 
• che  dal  Conte  con  gran  Sigillo  haveva  ricevuto, 
e la  quale  conteneva  ordine  efprettb  di  fare  offer - 
vare  esattamente  tutte  le  promefìe  ch’egli , & i 
fuoi  Antenati  havevano  fatto  alla  Città  : *di  con - 
fervarfi  ne’  fuoi  dritti ? e giuridittione  > fen^a- 
toccare  a quelli  del  Ve  [covo  , e della  Città  : di  far 
godere  a ’ Cittadini  li  lire  PrkrHeggi , e d' affi  cu- 
rar li  chcgli  difenderà  i 'toro  Beni  contro  citi  fi  fìa  t 
che  volere  molefìarlì.  Li  Sindici  erano  Gir  ardo 
T avel , Rodolfo  de  Poflella  j Peronet  di  San  Ger- 
mano , & Perret  Copounay  : quali  tirarono  dL 
tutto  ciò  un’atro. 

Arrivato  Amadeo  in  Avignone  fu  ricevuto1 
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dal  Papa,  e dall*  Imperadore  con  li  maggiori  i3*J» 
atti  di  (lima  che  fi  poflòno  defiderare , poiché  in 
fatti  in  tal  tempo  non  vi  era  Conte  nell’Impe-  PaffaLn 
rio  che  facefle  maggior  figura,  e fu  il  fettimo  tra  Av1' 
fi  Prencipi , che  pranfarono  con  l’Imperadore  gnonc* 
à Villanova  d’Avignon,  in  quel  celebre  pranfo 
che  Luigi  Duca  d’Anjou  fratello  di  Carlo  W 
Rè  di  Francia  diede  all’  Imperadore , & al  qua- 
le riufcì  cofi  faporofo , che  nell*  ufcir  df  Tavola 
chiamato  il  Notaro,  rinunciò  alla  Francia  la 
Sopranità  del  Delfinato , la  quale  era  fiata  rifer-  . . 
vara  all’  Imperio  con  particolare  articolo  nella 
donatione  che  Aumberto  ultimo  Delfino  ( co- 
me s’è  accennato)  Viennefe  haveva  fatto  di 
quella  Provincia  alla  Francia.  Dritto  cofi  glo- 
riofo  per  l’Imperio,  vendutoad  ogni  modo  per 
una  Mineftra  » forfè  di  Lentiglie. 

Chiele  Amadeo  all’ Imperadore  il  Vicariato 
fopra  Geneva , e Contado , e foura  la  Baronia 
del  Paefe  di  Vaux , con  la  fperanza  di  potere  in 
virtù  di  quello  renderli  più  accreditato  con  i 
Bernefi , & introdurli  pian  piano  all’  intiera  So- 
pranità dentro  Geneva , fecondo  che  fatto  ha- 
vea  Amadeo  I.  Conte  di  Savoia  : nèPImpera- 
dore  fece  difficoltà  alcuna  , havendogli  Ipedito 
là  Bulla  li  23.  del  Mefe  di  Maggio , e dechiarato 
Vicario  dell*  Imperio  fpeci  {lealmente  fopra  la 
Città  di  Geneva. 

LicentiatolT poi  l’Imperadore  fe  ne  ritornò  in  impe* 
Germania  per  la  (Irada  di  Geneva  , e per  il  Paefe  radore 
di  Vaux , e Berna  alla  qual  Città  affinila  Stetler, in  Gc* 
& ancora  Piantili  che  concede  molti  privileggi:  ncTa* 
Amadeo  di  Savoia  come  fi  nega  nella  fua  vira  , 
l’accompagnò  in  Geneva,  & allogiò  egli  in  Cafa 
del  filo?  Viceconte , ch’era  vicino  à quella  del 

Vef* 
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**«*•-  Vefcovo  dove  alloggiò  l’Imperadore  : il  quale- • 
non  fi  fermò  che  una  fera  , e parrì  là  macina 
( * mà  prima  l’Imperadoré  lo  mede  in  pofeflò  del  ' 
Vicariato  : accompagnò  anche  Amadeo , à Ce- 
sare per  tutto  il  Pàefe  di  Vaux*  à lui  apparte- 
nente , e lo  fefteggiò  nobilmente  in  Nion , e poi 
paffato  il  Lago- verfo  Vivey  Tene  ritornò  dall*  '* 
altra  parte  in  Savoia.  • 

Il  Cittadin  ( che  hà  fatto  errare  agli  altri  ) 
mette  cento,  e mille  fciocchezze , per-moftrar 
zelo,  inventate- dal  fuo  capriccio,  e ftabilifce* 
nuove  Bulle,  e nuove  Sopranità  concede  dall’- 
Imperadore  & al  Vefcovo , & alla  Città , che- 
fono  contro  la  ragion  naturale.  . 

Per  primo- dice  ch’eflendo  morto  in  quelli 
medefimi  giorni  il  Vefcovo  Alamand  e creato  • 
in  fuo  luogo  (anche  lo  Spon  coli  l’accenna) 
Guglielmo  de  Marcojjdy . che  quejlo  nuovo  Pre- 
lato , e li  Sindici  d'ordine  del  gran  Conflitto  pre~ 
fintarono  nel  paf  aggio  che  fece  l'Imperador  darlo 
un  memoriale , per  domandar - la  rivocationè  del  '' 
Vicariato  al  Conte  Verole.  . 

offetva  ...  Jo  non  sò  di  deve  il  Cittadin  habbia  pofluto  ' 
tionì  tirar  quelle fue  inventioni , poiché  non  polfono  1 
negl»,  haver  buon  fondamento  ad  un  giudicio  huma- 
menti'n? : M arcofay , come  fi  vede  nelle  Cro-» 

delpar-P*ch®.  di  Savoia,  eqomedice  d’fiaverio  veduto  ' 
faggio  il  Chiefa  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  in  Roma  , e 
delfini  come  lo-fcrive  il  Guichenon  nella  vita  del  Conte  • 
reta-  Vérde,  era Prevofto  della  Chiefa  di  Sciamberi^  - 
orc*  & era  fiato  fatto  Coadiutore  prima  di  Geneva 
con  Bulla  d’Urbano  V,  e poi -Vefcovo,  e che  * 
ciò  era  feguito  ne’  primi  giorni  cioè  la  fua  elet- 
tone , li  13.  di  Febraro  del  13*6.  & il  Cìttadi* 
no  ifteflo  e lo  Spon  la  notano  in  quefto^nnoj  - 

mà- 
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ma  s’ingannano  in  quello  del  paffaggio  dell*  Im- u&j. 
peradore  per  Geneva,  il  quale  feguiper  cofa  cer- 
ta nel  I3tf5.  eflendo  partito d’ Avignone  verfo 
li  quindèci  di  Giugno  di  quello  anno,  almeno 
lì  trovò  in  Lione  li  20.  del  detto  Mele , fecondo 
l’accenna  l’H ejfy  & il  Melila  nella  vita  di  quello 
Imperadore , & il  Guacci  in  quella  di  Amadeo: 
e le  Croniche  del  Paefe  di  Vaux  dicono  che  paf- 
sòdi  Berna  li  3.  luglio  > la  qual  cofa  verifica 
quello -che  fcrive  il  Chiefa  che  Amadeo  fu  in 
Geneva  per  accompagnare  Carlo  IV.  Imperar 
doreli  28.  di  Giugno.  Dunquenon  poteva  elfer 
Vefcovo  il  Marcofiày , e quando  ciò  fòfTe  fiato 
nonhavrebbe  fatto  nulla  in  quel  principio  con- 
tro il  fuo  benefattore.  Di  modo  che  non  vi  è 
alcuna  apparenza  di  verità  nelrello,  cioè  che 
Plmper  udore  lettoti  memoriale  compiacque  for- 
za difficoltà  alla  domanda , e con  un  decreto  nel 
fuo  Confi  fio  dechiarò  che  non  intendeva  che  il. 
Vicariato  dato  al  Conte  Verde , s’ in  tende  fé  fopra 
alla  temporalità  degli  Ecclcfi afflici,  e delle  Chiefe: 
■particolarmente  fopra  quella  di  Genova  ìccbc  dì 
tutto  ciò  ne  fece  far  attopublico. 

Che  apparenze  di  gratia  che  un’  Imperadore  Cu^g 
accompagnato  d’ Amadeo,  da  lui  tanto  Rimato,  deJcit- 
di  cui  era  parente , e che  accompagnar  lo  dove- tadino*> 
va  ancora  che  andafie  à fare  una  Bulla  nella  fua 
faccia  di  quella  natura  ? ma  quello  è nulla,  il 
buon  Cittadin  fenza  prova  alcuna , .e  contro  à 
tutte  l’hillorie  ( e JóSpon  pecca  con  lui  J 

Stabilifce  fino  à quattro  , ò cinque  Decreti  » . 
tfano  Bulle,  che  quello  Imperadore  fece  contro  • 
Amadeo  in  favore  del  Vefcovo,  e della  Città, 
màfempre  più  della  Città  , poiché  lo  fcopo  di 
quello  buon  Cittadino  > non  confille  in.  altro , , 

che. 
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mj.  che  à far  vedere  che  due  fono  fìnte  nel  mondo  le 
Città  più  privilegiate  , e d’una  libertà  più  antica 
Roma^  eGeneva,  onde  à quello  fine,  flabilifce 
Decreti  à fuo  modo , e quel  che  inporta  che 
mette  la  data  in  un  luogo  > mentre  l’Imperado- 
re  era  in  un’altro. 

Giovanni  Dupan  primo  Sindico  in  Gene  va , e 
, mio  gran  padrone , & amico  come  ogni  uno  sa  , 
e con  cui  fpeffo  -mi  trattenevo  le  hore  intiere  di 
materie  hiftoriche , e che  inGeneva  nell’efpe- 
’j . rienze , e nelfaperenon  hebbe  mai  limili,  mi 
dille  un  giorno,  che  credeva  un  puro  Romando , 
& una  pura  inventione  tutte  quelle  Bulle , e quei 
Decreti  del  Citadin  s & il  Signor’  Ifaia  Cola- 
don  pure  primo  Sindico , cenro  uolte  in  materia 
di  difcorfo  mi  dille  -}  che  il  Godefrey  non  trovava 
nell ’ hifìorie  fpropofiti  più  grandi  di  quei  tanti 
Decreti  del  Citadin  ; e coli  lui  il  credeva  an- 
cora. 

In  fomma  è un  piacere  di  lenti r come  lo 
Spon,  & il  Citadin  trattano  il  Conte  Verde , 
appunto  come  fé  folle  un  Contadino , ò un  Ban- 
dito ordinario  dell’  Imperio  ; dice  lo  Spon,  che 
dopo  la  fentenza  che  PImperadore  diede  in  Ge-  - 
• neva  contro  Amadeo , gli  arrivò  à quello  * co- 
me era  arrivato  al  Conte  Amadeo  nel  tempo 
elèi  Vefcovo  Nantelino,  e fegue. 

Onde  non  volendo  Amadeo  ubbidire  à qttefìa' 
Parole  fìntcn^a  fu  mefìo  all ’ interdetto  , che  durò  alcuni 
Sbon.  ann*  PT*ma  c^e a^a  rinuncia  del  Vicaria - 
to.  Quefìo  Imperatore  Carlo  IV.  ne  fece  due  Atti- 
direvocatione.  Il  primo  fù  fatto  in  Fr ancofor te- 
li dieci  Settembre  nel  i$66.  /’  altro  nel  medefìmo- 
luogo  li  24.  dello  fìeffo  mcje.  Col  primo  J cancella* 
animila  , c rivoca  il  Vicariato  concedo  per  errore 

ai 
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al  Conte  Amadeo  -di  Savoia  , facendo  la  detta  ri- 1}6$ 
vocatione  col  conf  enfio  de * P rencipi  dell ' Imperio, 
col  restituire  à-ciafcuno  le  fue  antiche  libertà.  Il 
fecondo  è come  un'  Ordine  aprii  Arcivefcovi , 
Officiali  dell'  Imperio  , per  farne  lapublicatione 
da  per  tutto  : acciò  che  il  detto  Conte  non  preten- 
da cauja  d'ignoranza.  L'anno  feguente  fece  una 
ter^a  dechi  arai  ione , d fenten^a  data  àllerting - 
Jrld  : con  la  quale  rivoca  efipreffiamente  quejìo 
Vicariato , ebehaveva  prima  accordato  all'  im- 
portuna domanda  del  fuo  carijfimo  Cogino  Ama- 
deo Conte  di  Savoia  annullando  perpetuatamen- 
te  , potejld , giuridittione  , e dritti  > che  lui , 
ó li  fiuoi  Succeffiori  potrebbono  pretendere  fopra 
Geneva , e /«e  dipendenze , qualificando  la  detta 
Città  , del  titolo  nobile  membro  dell’ Impe- 
rio. Finalmente  fopra  la  contumacia  del  detto 
Conte  fu  data  una  quarta  fentenza , data  in  Fra- 
ga fotto  li  quindcci  Gennaro  , in  confirmatione  di 
quejla  rivocatione  fotto  pena  di  Iooo,  Marche 
d'oro  applicabili , la.metà  al  Fifco  , e l'altra  alla 
parte  che  vuol  dire  àGeneva. 

Di  gratia  Lettore  fpogliàto  d’ogni  paflione  ti 
pregò  di  dirmi , fé  al  prefente  il  Rè  di  Francia 
navette  un  procettò  ttmile  col  Duca  della  Miran- 
dola ch’è  il  più  picciolp  Prencipe  dell*  Europa , 
fé  rimpcradore  potrebbe  fare  in  favore  del  Rè 
di  Francia,  contro  il  Duca  della  Mirandola,* 
quattro  Decreti  di  quella  natura  ? con  tali  ef- 
prefiìoni  ? Celare  Augufto  per  guadagnarli  la 
gratia  della  Città  di  Roma , Metropoli  di  tutte 
le  Nattioni  del  mondo,  poteva  far  più  contro 
un*  Gentil*  huomo  di  Fiorenzuola  ch’è  la  più 
piattola  Città  dell’  Univerfo  ; poteva  dare  ih 
meno  di  fei  meli  tanti  Decreti  con  efprdfioni 
coli  ignominofe  ? Equi 


*$  66. 
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* E qui  al  contrario  fi  tratta  di  favorire  una 
Città  di  Geneva , che  finalmente  ve  n’erano  le 
migliaia  più  confiderabili , contro  un  Conte 
Amadeo  di  Savoia , che  da  tutte  Hiiftorie  fi  fà 
paflare , come  era  in  fatti  il  più  fortunato  & il 
più  accreditato  Prencipe  del  fuo tempo- ,-•&  il 
Moreri  chehà  tanto  letto  dice , che  fti  r arbitro 
dell'  Italia  > ir  il  Difensore  de ’ Papi  : & il  Tar- 
cagnotti  fcrive  j che  nel  [no  tempo  il  mondo  non 
hebbe  Prencipe  più  accreditato  appreso  i Pontefi- 
ci t ir  Jmperadori , d' Amadeo  di. Savoia.  Mi  ri- 
cordo che  il  Signor  Dupan -leggendo  le<  parole 
dello  Spon  di  fopracennate , gettatoli  libro  dif- 
fe  ,'ci  adula  fen^agiudicio»  ir  offende  il  Conte  di' 
Savoia  fen%a  fondamento  : & in  fatti  vi  fono  ■ 
termini  che  mai  l’Imperadore  havrebbe  voluto  > 
pronunciare , in  tanti  reiterati  Decreti  fenza  ne- 
cedìtà , contro  il  più  gran  nemico  dell’  Imperio*  . 
non  che  contro  un  Parente , •&  un  coli  beneme* 
rito  Prencipe,  dopo  edere  fiato  cofi  ben  tratta- 
to, efervito  da  lui,  e dopohavergli  concedo  1 
una  Bulla  d’un  Vicariato,  che  veramente  mai 
fù  annidata. 

Ma  ritornando  al  filo  della  nofira  hiftoria  di- 
co, che  Amadeo  nella  Primavera  di  quello  an- 
no partì  per  la  Grecia,  efù  accompagnato  dal1 
fiore  della  Nobiltà  della  Savoia  delPaefe  dì; 
Vaux,  e di  Geneva,  edove  giunto  hebbe  dalL* 
Imperador  Giouanni  PaleOlogo , la  cura  princi*- 
pale  della  guerra  contro  il  Rè  di  Bulgaria , & ia  ! 
una  battaglia  diftrude  la  maggior  parte  dell’  E- 
fercito  di  quello:  di  modo  che  il  Paleologo  fcrif- 
fe  all’  Imperador  Carlo,  & al  Pontefice  Urba- 
no-V.  che  della  [ua  libertà  dalle  manf  delRj' 
Balzar  io  ne  doveva  l'intiero  obligo  al  valore  d' Ar- 
ma deo  di  Savoia. 


PARTE  ti.  LIBRO  II.  1S9 

- Nel  fuo  ritorno  pafsòper  Viterbo  dove  era  il  136*. 
PonteficeUrbano  V.che  pochi  giorni  prima  s'e-  Ritor. 
■ra  abboccato  con  l’Imperadore.Carlo  in  Roma,  na. 

. & al  quale  prefentò  il  Patriarca  di  Codantino- 
poli  che  PImperador  Paleologo  gli  inviava  per 
trattar  gli  affari  di  quelle  Chicle , partito  poi  fo- 
disfatto  dell’affettuofidìmo  'accoglio  del  Ponte- 
fice jife  ne  pafsò  in  Fiorenza,  e quivi  trovò 
PImperador  Carlo  IV.  da  cui  venne  ricevuto 
con  non  meno  affetto , e da  cui  vòlle  edere  ac- 
compagnato fino  à Padova. 

Ritornato  incafa,  & efaminati  tutti  gli  euve-  Sue  mi 
nimenti  del  Governo  durante  la  fua  aflenza,  tro-  naccie 
vò  veramente  cheli  Vefcovi  di  Geneva , di  Lu- 
cana, e di  Sion,  eh 'erano  fiotto  alla  giuriditio- 
nedel  fuo  Vicariato , andavano  facendo  qual- 
che difficoltà  di  fiottometterfi  intieramente  a* 
fuoi  ordini , di  modo  che  fi  vide  obligato  di  farli 
intendere , e con  gli  uni , e con  gli  altri  che  fe 
non  .ve  lev  ano  ubbidire  con  le  Leggi , che  bave- 
ra afai.me^i  di  far  prevaierei  J'uoi  dritti  con 
r Armi.  : 

Sopra  quedo  fe  ne  fenderò  dagli  uni  » e dagli  Diffc- 
altri  molte  Lettere  all’Imperadore  che  fi  trovai  r<?nzc 
va  allora  in  Boemia , e benché  fode  affai  porta- r!“efre 
toà  favorire  le  Chiefe,  e gli  Ecclefiaifici,onde  apa 
veniva  perciò  chiamato  Vlmperadore  de  Preti, 
con  tutto  ciò  damava  moìtoAmadeo  per  pregiu- 
dicare  a’  fuoi  interedì , e non  volendo  difguftare. 
nè  menòà  quei  Vefcovi  eden  do  dato  eletto  di 
frefeo  Pontefice. Gregorio  XI.  dopo  la  morte 
4’Urbano,  fifearicò  fopra  di  quefto,  havendo 
fcritto  adAmadeo,  8i  agli  altri  Vefcovi , che 
potevano  ri  mettere  le  loro  pretentioni , e diffe- 
renze alPoateiìce  in  Avignone,che  per  efler  più 

vicino 
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1371.  vicino  poteva  efler  meglio  informatorma  in  tan- 
to Amadeo  fi  manteneva  nel  pofefTo  de’  fuoi 
Dritti  j e confervava  inviolabile  la  Tua  giuria 
dittione. 

Accora  Gli  altri  due  Vefcovi  che  havevano  menoin- 
raoda-  terelfe  , traforarono  le  lóro  protette  per  non 
mento,  tirarli  l’odio  del  Conte,  mà  quello  di  Geneva  fi 
portò  in  perfona  in  Avignone,  dove  Amadeo 
fpedì  da  Tua  parte  il  Mandrocci , ò Mandrone , 
fuo  Configliere  in  Torino  » con  ampia  poteftà 
di  metter  le  differenze  nelle  mani  del  Papa , co- 
me pure  fece  il  Vefcovo , e coli  informato  deci- 
fe , Che  non  poteva  né  doveva  il  Conte  in  virtù 
del  fuo  Vicariato  e fer citare  giuriditione  alcuna 
fopra  i Dritti  che  in  quella  Chiefa  haveva  il  Vef- 
covo , nè  molejlarlo  nè’  Juoi  Feudi , eccetto  che 
Je  cade  fé  in  qualche  delitto  contro  l'Imperio  ••  df 
all ’ incontro  il  Vejcovo  non  doveva , nè  poteva 
impedire  al  Conte  Amadeo  fotto  qual  fi  fia  prete- 
fio  la  giuriditione  che  da  (uà  parte  efercitavano 
il  (uo  Viceconte  » egli  altri  Officiali  : & in  oltre 
x’ intendeva  che  all ’ afoluto , dominio  del  Conte 
refiava  la  continua t ione  del  pofejfo  del  Cafiello 
dell ’ Ifola  •*  potendo  tenere  quei  numero  di  Solda- 
\y  te  fica  che  gli  aggradirebbe  : col  giuramento  di  non 

fervirfene  mai  à danni  di  quella  Chiefa  ; pu- 
re che  nulla  gli  Ecclefiafiici  è Cittadini  ma - 
negiaflero  contro  di  Lui,  nè  da  quefiì cùn  il da- 
. varo , fogli  dovevano  negare  le  provigioni  nicef- 
farie  per  detto  Cafiello.  11  Conte  reftituì  alcuni 
luoghi  che  gli  haveva  prefo  al  Vefcovo , e di 
v ciò  ne  decifero  gli  Arbitri  comuni  nel  Cartello 
di  Tounon. 

L’allegrezza  di  quello  accommodamento  af- 
fai vantagiofo  al  Conte  Amadeo  non  durò  che 

pochi 
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«pochi  mefi,cttendofi,&  vitto incelo  nell’Inverno  1373. . 
il  più  horribile  fredo  del  mondo , ettendofi  ag-  Frcd’o 
ghiacciato  più  della  metà  il  Lago,  & tutti  glicfame. 
Alberi , e le  vigne  morte , e fecche  fin  dalle  ra- 
dici, e per  maggior  di  fgratia  al  freddo  fuccefiè 
una  terribile  fame,  che  durò  quali  due  anni. 

Amadeo  mandò  in  Geneva  molti  carichi  di 
vivande,  e di  Grani,  e d’Italia  vi  fece  pattar 
fnolti  Bovi,  con  che  fi  guadagnò  molto  l’affetto 
di  quei  Cittadini,  & ettendo  poi  palfato  egli  ftef- 
fo  in  perfona  usò  molte  liberalità , come  fece 
ancora  nel  Paefe  di  Vaux , dove  fi  fermò  per  due 
Meli. 

Fu  commefiò  in  quello  anno  un  facrilego  fur- 
to nella  Cathedrale  la  notte  di  Pafca  ettendofi 
nafeofti  quattro  , dentro  i Banchi  dei  Coro,  con 
l’intentione  di  rubbar  come  fecero  i Vali  Sagri  x ^ 
d’argento, che  per  la  folennità  erano  tutti  efpofti 
foura  l’Altare  ••  nella  mezza  notte  poi  fpogliato 
d’ogni  cola  gli  Altari  fi  sforzavano  concerti  fer- 
ri à romper  la  porta  per  ufcirne , il  Sagrittano 
fcefo , in  più  alio  ftrepito , con  una  cannella  in 
mano , s’avicino  alla  porta  credendo  che  alcu- 
no pichiatte  di  fuori , mà  appena  fù  feoperto  che 
fallatogli  adolfo  i Ladri  l’uccifero  , mà  vedendo 
di  non  poter  romper  la  porta , fepolro  quel  Cor- 
po, e lafciati  e rimetti  i Vafi  Sagri  dove  erano  fi 
nafeofero  nel  medefimo  luogo,  onde  fvegliatofi 
in  tanto  il  Sagreftano  maggiore  che  dormiva 
pure  in  una  Cameretta  vicina  vedendo  l’hora 
tarda,  e che  l’altro  non  Tuonava  la  Campana 
del  marino  , portandoli  alla  fua  danza,  e non 
trovandolo  prefe  le  Chiavi,  e non  fapendo  quel- 
lo penfare  apri,  onde  i Ladri  ufeiti  dal  loro 
.aafcondiglio  (aitarono  per  fuggire , come  fecero 
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ij7$,  i due  che  non  poterono  mai  trovarli , mà  gli  al- 
tri due  furono  fermati  d’alcunichegià  comin- 
ciavano à venir  nella  Chiefa , e rimedi  alla  giu- 
ftitia  e confeflato  il  tutto  in  capo  à tre  giorni  fu- 
rono impicati. 

Gregorio  XI.  deliberò  di  ritornare  la  Sede 
Apoftolica  in  Roma,  che  però  fingendo  altro 
diiegno  s’inbarcò  nel  fiume  Rodano  con  tutta  la 
Corte  fopra  una  fquadra  di  Galere  delle  quali  fu 
condotto  à Cornerò  e poi  in  Roma  dove  venne 
ricevuto  con  grande  allegrezza  dal  Popolo 
Romano,  con  ritornò  la  Sede  Apoftolica  in 
Roma,  70.  anni  dopo  che  da  Clemente  V.  era 
ftata  trasferita  in  Avignone  3 con  gran  danno 
dell*  Italia. 

Morte  $e  ne  mor*  <3uel^0  anno  dopo  unalunga  mala- 
del.Vef1^  incurabile  il  Vefcovo  Guglielmo  Marcoflay 
covo,  con  fama  di  non  haver  fatto  altro  bene , che 
d’haver  procurato  con  gran  prudenza  di  mante- 
%$77*  ner  la  pace  à quella  Chiefd , Amadeo  avifato  del 
pericolofo  ftato  fe  ne  venne  in  Sciambery , per 
protegere  con  lafua  vicinanza  l’elettione  d’un 
Succeflòre  alla  fua  divotione,nè  afpettò  l’ultimo 
refpiro  dell’altro  che  fu  li  ip.di  Luglio  per 
adoprare  ifuoi  offici. 

Dunque  dopo  l’efcquie  del  defunto  congre- 
forc!  " gattó  Elettori  del  Clero  e del  Popolo , ha- 
vendo  prefentito  in  fegreto  la  volontà  del  Con- 
te Amadeo , lo  compiacquero , havendo  eletto 
Giovanni  Murcllir , ch’era  ftato  Canonico  in 
Lufana,  e poi  Cantore  in  quella  Chiefa  : e co- 
me conofceva  molto  bene  Gregorio  XI.  fene 
pafsò  in  Roma , e da  quello  medesimo  venne 
confegrato  all’  otto  di  Settembre , e poi  regala- 
to di  molte  Reliquie  fe  ne  ritornò. 
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Cominciò  in  quello  anno  con  la  morte  di  137** 
Gregorio  un  gran  Sci fma  alla  Chiefa , che  durò 
moiri  anni  5 Roberto  figliuolo  del  Conte  Ama- 
. deo  di  Geneva  nato  in  Seiffel  durante  la  Tre- 
. gua  del  I32<y.  fù creato  Papa©  'fia  Antipapa, 
dopo  havere  ottenuto  diverfe  dignità  della  Chi- 
efa  ì benché  mai  havefle  poflfuto  ottenerd’eflfer 
Vefcovo  di  Geneva. 

Amadco  Conte  di  Geneva  Tuo  Nipote  > Albi-  r , 
to  che  intefel’arriuo  di  quello  fuo  Papa  in  Avi- 
gnone ( già  ch’era  fiato  eletto  in  Italia  ) fé  ne  ' 
pafsò  con  nobil  comitiva  ( mà  con  più  fpcranza 
d’effer  rimeflò  alla  Signoria  di  Geneva  ) in  Avi- 
gnone , nè  mancò  di  tentarne  i mezi , mà  Cle- 
mente benché  con  gran  tenerezza  d’affetto,  e 
di  fangue  l’accarezzaffe , od  ógni  modo  non  tro- 
vò à propofìto  d’entrare  in  differenza  col  Conte 
Amadeo  di  Savoia,  conofcendo  il  male  che  que- 
llo havrebbe  poffuto  fargli , fe  nello  Sci  fina , ba- 
velle abbracciato  il  partito  d’UrbaYio  VI.  ch’ò- 
*ra  Papa  in  Roma.' 

In  queftoannol’Imperador  Vincillao  ch’era 
fucceffo  all’Imperio  dopo  la  morte  del  Padre  ”3ttata 
li  2.9.  Novembre  del  1371.  mandò  Ambalciato-^!*' 
ria’  Venetiani,  & a’Genoclì  perefortarli  alla.  g 
pace  , già  cheli  trovavano  in  un’  afpra  guerra1*  1 
trà  di  loro , e come  quelli  havevano  in  partico- 
lar  concetto  il  merito , il  valore  , eia  prudenza 
d’Amadeo  Conte  di  Savoia , à lui  rimeffero  co- 
me ad  un*  arbitro  di  vifitar  le  loro  differenze , e 
portarne  gli  efpedienti  per  la  pace  ; onde  Ama- 
deo feelfe  fei  Sog^tti  de’  più  abili  de’  Aioi  Stati, 
fia  in  efperienza  delle  cole  del  mondo,  fia  in  g:u- 
rifprudenza , e trà  quelli  vi  fù  'Bartolomeo  Villerr 
Cittadino  3 e Confìgliore  di  Geneva  3 havendolo 
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à quello  fineAmadeo  chiedo  «1*  Sindici , & il 
quale  fece  da  Torino  due  viaggi  in  Veneria  per 
le  polle , in  lemma  la  pace  fu  conchiufa  con  fo- 
disfattione  d’ambi-le  parti , & i Venetiani  libe- 
rarono 1500.  Prigionieri  Genoefi  che  haveano 
nelle  mani  : il  Villers  ritornò  ^carico  d’ho- 
norW  e d’applauli,  oltre  à divelli  regali. 

Dopo  quello  Amadeo  fe  ne  pafsò  in  Avigno- 
ne pervintare  l’Antipapa  Clemente  (creduto 
Papa,  e non  Antipapa  ) di  cui  feguiva  il  partito, 
e per  alfillere  alla  Coronatione  di  Luigi  Duca 
d’Angiò,  da  Clemente  coronato  Rè  di  Napoli, 
e di  Sicilia,  in  virtù  della  Donatione  della  Re- 
gina Giovanna, ’e  come  Luigi  era  follecitato  à 
partir  prontamente  verfo  Napoli  per  l’acquillo 
di  quelli  due  Regni  premendo  all*  uno  , e all*  al- 
tro de’  Papi  d’haverli  al  fuo  partito  j Luigi  creò 
fuo  Luogotenente  per  tale  imprefa  Amadeo 
Conte  di  Savoia , & il  Papa  impiegò  tutto  il  fuo 
potere  per  acdrefcergli  le  forze , e ne  fcriffe'cal- 
dilfima  lettera  al  Vefcovo  di  Geneva , al  Conte 
fuo  Nipote . altri  lo  fanno  fratello , & a’  Sindi- 
ci , il  Vefcovo  fece  una  levata  nel  fuo  particola- 
re di  400.  Soldati,  100.  de* quali  à cavallo, li 
Sindici  di  300.  Fanti,  & il  Conte  Amadeo  di 
Geneva  di  6 00.  Fanti , e 100.  Cavalli , e tutta 
quella  gente  fù  rimelfa  al  comando  del  Conte  di 
Savoia. 

Palfando  dunque  Amadeo  col  nuovo  Rè  Lui- 
gi all*  acquillo  di  Napoli , con  un’  Efercito  di 
10000.  Cavalli , e 2ocoo.  Fanti , per  la  di  cui 
levataclemente  havevapollo  infoportabili  taglie 
al  Clero , e tolfe  via  tutti  gli  ornamenti  d’oro,  e 
d’argento  degli  Altari , onde  gli  Ecclelìallici 
cf&amavano  che  Dio  non  poteva  benedir  quell* 
'.*•  1 armi;, 
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Armi,  & in  fatti  non  furono  benedette  j poi-  rj«s.-  '• 
che  Carlo  di  Durazzo  hebbe  la  vittoria*  con  la 
morte  di  Luigi , e con  la  perdita  intiera  dell’ 
Efercito  : mà  Amadeo  prima  di  quello  euveni- 
mento  ammalatoli  gravemente  di  febre  nella 
Città  di  Barletta  in  Puglia  , fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita,  con  un  difpiacere  imponìbile  da efprimerlì 
di  tutto  l’Efercito,  mà  più  in  particolare  di 
Luigi  con  la  morte  d’Amadeo  VI.  fuccelTe  all* 
heredità  Amadeo  VII.  detto  il  rollo  fuo  fi-  • 
gli  volo,  che  riufei  ancora  affai  deliro  nel  go- 
verno. 

Clemente  havendo  fatto,  una  promotione  Cardì- 
di  Cardinali  vi  comprefe  nel  numero  Giovanni  naie  > e 
de  Morelli,  enei  medelimo  tempo  di  fuomo- 
•tu  proprio  creò  Vefcovo  in  luogodel  Morelli. ^°C1)^ 
Ademaro  Eabri  dell’  Ordine  Domenicano , 
Cittadino  di  Geneva  ch’era  fuo  Gonfelfore  > il  nss. 
Clero  non  dilfaprovò  talcreatione,  nè  la  Città 
•non  più  , mà  però  fentirono  difpiacere  che  ciò 
fi  faceffe  fenza  la  loro  elettione , onde  ptefero 
efpediente  non  ollante  che  l’altro  folfe  già  no- 
minato di  confervare  il  loro  dritto,  che  però 
congregatili  inlìeme  i vocali  del  Clero,  e del  Po- 
polo come  al  folito,  paflarono  all’ elettione  del 
'medelimo  fogetto , il  qual  penlìere  non  difpiac- 
que  à Clemente,che  confegrato  il  Vefcovo  gli- 
elo mandò. 

Morì  nel  Marzo  di  quello  anno  Amadeo  'Nuora 
Conte  di  Geneva  > Nipote  di  Clemente,  fenza  Conte 
figlivoli,  di  modo  che  l’heredità cade  intiera- <ilGe" 
mente  nella  perfona  di  Clemente  VII.  che  folo  ncv*' 
era  di  quella  Famiglia.  -Hora  Clemente  have- 
■va  un  Nipote  di  Sorella  detto  Humberto  : che 
in  fuaCafa , & apprelfo  di  fe  haveva  fatto  alle- 
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<386.  vare  come  fe  fuo  figli  volo  folle  > nè  voleva  che 
fofle  chiamato  con  altro  nome  che  di  Viflars  : 
di  modo  che  havendo  intefola  morte  d’Ama- 
deo  fuo  Nipote  , ò fratello  come  altri  vogliono 
con  Bulle  efprelìc  abilitò  > e rnefle  nell’  heredità 
del  Contado , come  fe  di  fratello  folfe  flato  que- 
llo Nipote  Humberto. 

Veramente  à ben  coufiderare  le  cofe  dal  fon- 
o (Ferva  ^ cjie  ja  giuridittione  di  dentro  la-Città-di 
fopra  Geneva,  fu  trafportata  al  Conte  di  Savoia,  e 
al  tito-  quello  di  Geneva  privato  d’ogni  qualunque  mi- 
lo  di  nimo  dritto  dentro  la  Città , quello  doveva  dirli 
Conte.  Conte  del  Genevrino , d'altro  Conte  di  Gene- 
va , ad  ogni  modo  in  quei  tempi  non  andavano 
con  tante  fpeculattioni , come  fece  poi  il  buon 
Cit adiri  con  quella  fua  diflin  rione  di  Comes 
Gebennenfii , e non  g ià  Gcbcrmtnfcs , ch’è  una 

frnra  inventiooe , poiché  il  Conte  di  Savoia , e 
“altro,  ambidue  fi  qualificavano  col- titolo  di 
Conti  di  Geneva , e aa  che  i Conti  di  Savoia  fu- 
rono invelliti  del  Contado  di  Geneva  daglilm- 
peradori  , (come fi  è detto  à fuo  luogo)  non 
lafciarono  mai  di  fervirfi  del  titolo  di  Conti  di 
Geneva , come  fi  vede  in  divedi  trattati  matri- 
moniali , Patenti , & altri  nell’  Archivio  di  To- 
rino; nè  mai  con  quello  titolo  fi  pii  varono,ò  fu- 
rono privati  gli  altri  Conti  di  Geneva  s benché 
la  giuriditione  dentro  la  Città  da*  Savoiardi , e 
non  da  loro  fi  godelfe  : fi  caminava  allora  con 
più  buona  fede,  fenza  quei  puntigli  del  Citadin* 
il  quale  vuol  fondar  la  Sopranità  di  Geneva  fo- 
pra quel  Gcbennenfii. 

Certo  è che  quello  Ademaro  accrebbe  molto 
i Privileggi  della  Città , & Agollino  della  Chier 
là  non  lo  nega , anzi  1 ori Ye,  il  Vejcovo  Fabri  mo- 

firì 
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jìràpìu  %elo  nel  far  fi  conofccre  buon  Cittadino , x 3 *<?. 
che  buon  Ve  (covo  , poiché  per  accreficer  lagiuridi-  ?riv^ 
tione  de 5 S indici , e Cittadini  diminuì  quella  del-  iccgì 
la  Chiefa , e del  Clero , e come  poco  curò  della  fitta,  della 
fimejfe  tanto  meno  in  pendere  di  qucl/a  de 1 Conti  Cirtì, 
di.Savóia  : e fie  breve  nonfiofie  fiata  la  fitta  vita  , 
troppo  lungo  farebbe  andato  ilpredominio  de'Cit-  dal  vtf 
tadini.'  Egli  filabili  molte  Leggi , e benché  non  covo, 
confirmate , le  congiunture  de * tempi  le  refiero  in 
buona  parte  valevoli. 

Quelle  Leggi  dunque  che  non  (itrafeurano  13*7. 
dal  Cittadino , e dallo  Spon  , ( e che  furono  poi  rubli- 
ftampate  nel  1507.013  affai  mal  corrette  e diffe-  cari, 
renti.della  raccolta  che  ne  fece  il  Godefrei,e  che 
mi  diede  à me  ilColadon)  vennero  feri  tre,  e 
publicate  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  nellaCa- 
rhedrale  dopo  il  primo  vefpro  della  fella  di  San 
Pietro  da  Giacomo  d’Hopital , e Giacomo  Ra- 
mo Norari  il  primo  Vefcovale , & il  fecondo 
della  Città  ,.prefente  ii  Vefcovo  nel  fuo  Trono, 

& innanzi  à lui  i Sindici , e benché  cofadi  poco 
rilievo  conténeffero  nella  maggior  parte  i prin- 
cipali furono.  " ’ 

Che  il  Vefcovo  prometteva  in  fuo  nome  » e de* 
fiuoi  Succeffori  di  confiervare  fiotto  buona  fede  tut~ 
ti  i Privilegi, e le  Franchigie  della  Città-,  e d^ im- 
pedire che  alcuno  non  opprimere  quella  libertà 
che  godeva. 

Che  li  Proceffi  Civili , à criminali  di  prima 
in  fianca  che  per  l’auvcnire  faranno  litigati  in- 
nanzi il  Viceconte , non  fi  litigheranno  più  in 
fcrittura,  ò in  Latino , mà  verbalmente , nella 
lingua  volgare  della  Città , cvrr spendente  alla 
Savoiarda  , eccetto  nelp  atto  dove  fi  pai  la  di  Ro-  . 
man  ,0  Romain. 

I 3 
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i-3  *7»  Che  li  Proceffi  criminali  che  fin*  bora  fono  Jìa - 
ti  giudicati  da'  Giudici  del  Ve f covo , fi  ri- 
metteranno al  giudicio  de ’ S indici  che  faranno 
eletti  da'  Borghefi , ir  ejfi  ne  piglieranno  le  infor- 
matimi , e ne  daranno  fenten^a  fcn^a  alcuna  ap- 
pellatane , riftrvata  la  grafia  che  rejlerà  fempre 
alla  difpojìtione  del  Vefcovo. 

Che  né  il  Viceconte , nè  altro  Manjlrato  potrà 
dar  tortura , ò altri  tormenti  per  la  confeffione  a • 
Delinquenti  y che  li  foli  S indici.  . 

Che  à nijfuno  farà  pcrtncjfodi  vendere  vino  nel- 
la Città  che  a ’ foli  Cittadini , e Canonici. 

Che  la  cuflodia  della  Città  dall * occafo  fino 
al  levar  del  Sole  rejlerà  alla  difpofitione  de ' 
Cittadini  y fecondo  che  da'  S indici  farà  ordi- 
nato. 

Che  durante  tutto  lo  fpatio  della  Notte  dal  tra- 
montare fino  al  levar  del  Sole  y negli  Officiali  del 
Vefcovo  , nè  il  Viceconte , potranno  efercitare  giu- 
riditione , mà  i foli  S indici  della  Città , di  puro , e 
mijìo  Imperio. 

Che  tutti  i Cittadini y B orghefiy  e Giurati  della 
Città  hauranno  la  facoltà  di  congregarfi  tutti  in- 
ferno nella  Cathedr  ale  nel  principio  dell * anno, 
con  l'obligo  però  di  farlo  fapcre  con  un  Segretario 
di  Stato , & un  Conigliere  la  fera  al  Vefcovo , Ì5* 
ottenerne  da  quejlo  la  licenza , e quivi  congrega- 
ti , fuori  del  tempo  degli  Ej creici  fagri  eligeranno 
è per  acclamatane  generale , òper  elctione  fegre - 
ta  i quattro  Sindici , ó Jìano  Procuratori  della 
Città,  i quali  douranno  fubito  prejzntarfi  dal 
Vefcovo  per  effier  confirmati , & a ’ quali  ty  in- 
tende rimejfa  lapoteflà  degli  affari  comuni. 

Che  in  quanto  alle  cofe  esìeriori,  nè  li  Sindici f 
nè  altri  Cittadini  potranno  trattare  3 ò maneg- 
giare 
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giare  face  t.  guerra  , Lega  , à altra  cofa  toccati- 1 5 s *• 
te  la  Città  , ferina  che  il  Vefcovo  ne  fia  auvifato 
prima 

. Già  era  lungo  tempo  cheli  Sìndici  erano  in 
flato  benché  con  titoli  mefcolati , di  Primarii,  ò 
di  Prefetti  >'e  ch’erano  creati  dal  Configlio,  e 
con  quefto  accrebbero  di  ili  ma,  e d’auttorità, 

Li  Vallefani  in  quefto  mentre  ribellatifi  con- 
tro d’Odoardo  di  Savoia  Vefcovo  di  Sionobli- 
garono  Amadeo  V li.  Tuo  Cogino  di  paflar  con 
le  Tue  armi  in  quella  Provincia,&  havendo  chie-  d°,  Vaj. 
fto  foccorfì  alli  Bernefi , { il  Plantin  non  parla  di  ìcfani. 
Geneva,  mà  ben  fi  il  Chiefa  che  può  faperlo  me- 
glio) &al  Vefcovo,  e Sindici  di  Geneva,  da* 
primi  de*  quali  hebbe  1500.  Fanti  , e da’  fecon- 
di in  uguale  fpefa  600.  onde  con  quefte  forze 
portatoli  Amadeo  in  perfona  prefi , e bruciata 
la  Città  di  Sion , e fatti  morire  alcuni  Capi , 
abligò  il  refto  à ricevere  > e riconofcere  il  detto 
Vefcovo. 

Nell’ anno  feguentè  fe  nepafsò  Amadeo  inSecon. 
Avignone  per  vibrare  Carlo  VI.  Rè  di  Francia,  rf- 
che  pure  era  venuto  in  Avignone  per  conferire  belil°* 
col  Pontefice , e mentre  fi  trovava  in  quella  Cit- 
tà , i Vallefani  fi  ribellarono  un’  altra  volta  con-  1 3 8sf* 
troOdoardo  loro  Vefcovo,  forfè  perche  que- 
fto per  vendicarli  li  trattava  con  troppo  rigore, 
comunque  lia  prefe  le  Armi  lo  tacciarono  , con 
la  maggior  parte  de’  fuoi  Canonici , la  qual  cofa 
molle  Amadeo  à volare  in  quella  volta , haven- 
do ottenuto  lo  Hello  numero  di  gente  dal  Vef- 
covo , e Città  di  Geneva,  e da  Bernefi  cento  lan- 
de , e cento  Fanti  : mà  datafi  battaglia , li  Val- 
lefani reftarono  vittoriofi,con  la  morte  di  4000. 
e più  Savoiardi  : ma  l’anno  feguente  poi  con 
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nuove  forze  li  rimefle  con  gran  loro  perdita  al 
loro  dovere. 

Di  quella  ribellione  de*  Vallefani  fe  ne  ferivo 
d’altra  maniera , mentre  Stetler , Plantin  , & le 
Croniche  del  Paefe  di  Vaux , dicono  che  la  pri- 
ma arrivò  nel  1383.  &la  feconda  nel  13  88*  co-, 
me  Phò  notata  , che  potrebbe  farli  , ad  ogni  mo- 
do jo  ho  trovato  àpropofito  feguire  in  quello  il 
Chiela. 

Lo  Spon  fcrive  che  il  Fabri  fù  fatto  Vefcovo 
nel  1 3 S 5 . ch’è  pur  vero,  mà  che  non  vifle  più 
che  tre  anni , ad  ogni  modo  jo  trovo  nello  Scif- 
; ma  di  Papa  Clemente  VII.  fcritto  dall’ Abbate 
Mandragone , che  havendo  Clemente  d* Avignone 
ime  fa  la  morte  d'Urbano  VI.  Pontefice  Romano , 
(pedi  in  Italia  Ademaro  Vefcovo  di  Genova  , già 
Juo  Confeffore  dell ’ Ordiìic  Domenicano,  per  veder 
di  favorire  il  Papato  nella  fu  a perfona , mà  PA- 
demaro  intefo  in  Torino  d’clettione  di  Bonifacio 
IX.  fe  ne  ritornò  in  Avignone  ,ò  in  Gcneva  che  non 
sà,  con  gli  Ileffi  frettolofi  paffi  con  i quali  Vcrapa- 
Jlo  in  viaggio.  Hora  Urbano  VI.  morì  liquin- 
deci  d’Óctobre  di  quello  anno,  & Bonifacio 
IX.  fù  creato  Pontefice  li  dodeci  di  Novembre* 
di  modo  che  il  Fabri  rellò  Vefcovo  quattro  an- 
ni, effóndo  morto  fecondo  habiamo  veduto 
con  Ifaia  Coladon , tra  le  memorie  del  Godo- 
frei , li  14.  di  Decembre  : e nel  terzo  giorno 
dopo  la  lua  morte  fù  creato  Vefcovo  Gugliel- 
mo de  Lornay  , ch’era  Decano  della  Chiefa  i 
e lo  lleflò  Mandragone  dice , che  Clemente  il 
giorno  di  natale  del  13S9.  confegrò  il  Lornay , 
ch\*a  fiato  eletto  dal  Clero  di  Geneva  che  fegui - 
vaio  Scijma. 

• Intorno  al  Conte  di  Savoia  fopra  a*  luoi  inte- 
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redi  in  Geneva  in  qnefti  tempi , bifogna  veder 
per  confrontare  il  redo  quello  che  ne  ferivo  lo 
Spon. 

In  tanto  li  Conti  di  Gcneva  per  guadagnar  l'a * sentl- 
micitiadel  Popolo , & infinfìbi  Intente  introdurfi  menti 
nella  Città  V in  iridavano  adeffo  alVcfcovo  dello 
bora  4’  S indici , & alle  volte  ad  ambidue : per  ot-  s.Potl 
tener  la  licenza  di  fermar  fi  inGencva  , con  il  lo - 
ro  Confici  io , àr  con  la  loro  Corte , in  un  certo  nn-  tadin.c 
metodi  giorni  limitati , enei  fine  di  questo  tem-  dagli 
po domandavano  una  proroga  , per  qualche  altro, Annali 
giorno  3 col  dar  per  lo  più  delle  aecbiarationi  ché 
effi , non  pretendevano  tirare  da  quelle  licenze 
alcuna  configuenr'a  che  potefie  pregiudicare  in 
minima  cofi'a  alla  libertà,e  giuriditione  dellaCit- 
tà.  Alle  volte  chiedevano  ancora  territorio  nella 
Città  per  rendere  Giujlitia  a*  loto  Suditi  3 che  fi 
rancontr avano  durante  la  loro  dimora.  Si  vedòJ 
no  negli  Archìvi  una  do^cna  di  tali  Atti  dall ’ an~ 
no  13  90.  fino  al  141 3 . Il  Conte  fece  di  più  ur£- 
Atto  autentico  fitto  la  data  delli  2 6.  Aprile  1 3 9T. 
chi  la  quale  dichiarava  che  toccante  Vefircitio 
della  giuriditione  che  hanno  fatto- e faranno  Luigi 
de  Coffoney  3 e fuo  Configlio  refidente  in  Genova^ 
fino  al  primo  Settembre  figuente  dalla  liberale 
conceffione  del  Vefiovo  j e della  Città  , non  inten * 
de  3 ne  piti)  derogare  in  alcuna  maniera  3 né  che 
per  quejlo  Efircitio  gliene  fia  pervenuto  alcun 
dritto.  Fatto  in  Geneva  nel  dftto  anno  prejent-e  il 
detto  de  C offionc^  R k.  de  Chalons  , G.  Marchandy3 
Galey-de  Very  , & (ìgiflato  dal  figlilo  del  detto 
Conte. 

Lo  Spon  cava  quelle  parole  dagli  Annali  3 e 
dalCittadin,  cioè  da  due  benemeriti  Compa- 
triòti j che  vorrebbor.o  rendere  la  lor  Patria  fu- 
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jjji.  periore  alla  Romana  Potenza,  ad  ogni  modo 
benché  vadino  paliando  l’auttorità  che  il  Conte 
Ama-  di  Savoia  haveva  in  Geneva,  con  tutto  ciò  la 
deo  vii  manifeftano  affai  vifibilmente  anche  pacandola. 
clua  Il  Signor  Giovanni  Dupan  primo  Sindico,  Fe- 
8rat"o_C  nice  "della  fua Patria,  mi  ditte  il  giorno  ifteflò, 
ritàin  chejo  feci  nel  Senato  rOnatione  in  rendimen- 
Genc-  rodi  gratiefopra  alla  mia  Cittadinanza,  le  pre- 
vi*. cife  parole , vous  aveg  à prefcnt  le  ferment  de  fi- 
delitti  aufii-bien  que  moi , parlons  dove  de  nos 
Vroits  : Nout  nions  les  prtitentions  des  Ducs  de 
Savoye  fur  Geneve  > mais  je  ne  [fai  par  queir  legi- 
times  moyens  , nous  pouvons  nier  la  grande  pui f- 
fence  qu'  Aviti  VII-  avoit  dans  Geneve  ; cioè , voi 
havete  al  prefente  il  giuramento  di  fedeltà  come 
me,  parliamo  dunque  de’ noftri  dritti.  Noi  ne- 
ghiamo le  pretentioni  de’  Duchi  di  Savoia  foura 
Geneva,  ma  non  so  con  quali  leghimi  mezi, 
poffiamo  negare  la  grande  potenza  che  Ama* 
deo  VII.  haveva  dentro  Geneva.  E nelle  me- 
morie raccolte  dal  Colonnello  Wis  trovo,  dans 

te  tcmps-là  rtignoit  Aviti  VII • aujfi  puifiant  dans 
Geneve  que  dans  fes  Etats,  Cioè , in  quel  tem- 
po regnava  Amadeo  VII.  coli  potente  dentro^ 

1 Geneva , che  ne*  fuoi  Stati.  Ma  Agoftino  della  . 
Chrefa  nè  parla  à bocca  più  aperta . 

B enche  molti  jìano  fiati i Conti dcllal{eal  Ca- 
ladi Savoia  .che  hanno  goduto  la  Signoria,  e della 
Signoria  in  Geneva,  l’auttorità  d’ Amadeo  VII . 
avanzò  à quella  d’ogni  altro  ; poiché  non  filo  ten- 
ne il  fuo  Viceconte , ma  vi  Stabili  Jpefio  la  fua 
Corte , e vi  ordinò  un  fuo  Configlio , e del  quale 
ne  fece  capo  Luigi  di  Co  fon  e y fuo  Gentil'buomo  ; , 
e chi  non  fi  firetbe  fot  tome  fio  ad  un  Prcncipe  , le 

di  cui  Armi  erari  tanto  temute  ; e la  di  cui  amici - 
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tiacra  tanto  ambita,  dall' lmperador  diGerma- 
nia , dal  Papa  d' Avignone  3 da  Carlo  VI.  di 
Francia  3c  da  Riccardo  Ré  d' Inghilterra. 

Mà  mentre  più  vegliava  à rendere  accredi-  Mptrc 
tata  la  Tua  atittoritàin  Geneva  Amadeo  VII.  d’Ama- 
fece  un  palio  all’altra  vita  con  ia  caduta  d’un  dco. 
Cavallo  j nel  correre.dietro  un  Cinghiale  dentro 
il  Bofco  di  Lormes  vicino  à Tounon  , lei  Leghe 
difcollodi  Geneva  : benché  il  Plantin  fcrive  che 
morì  auvelenato  da  un  Medico  venuto  dall’  A- 
frica.  Ha  ve  va  fpofato  Bona  de  Berry , figlivola 
di  Giovanni  di  Francia  Duca  di  Beni,  la  quale 
tra  gli  altri  fìglivoli  gli  partorì  Amadeo  Vili,  di 
quello  nome,  il  quale  nonhaveva  più  che  otto 
anni  nell^  morte  del  Padre. 

Amadeo  lafciò  la  tutela  di  quello  Tuo  fanciul-D;fl. 
letto  à Bona  di  Borbon  Tua  Madre,  Donna  at-  co|t^ 
tempata  e di  gran  fenno,  perche  vedeva  bene  alia  tu- 
che  Bona  di  Berri  Tua  moglie , Madre  del  Pupi-  tela, 
letto  per  efTer  troppo  giovine , e viva , non  reità- 1352. 
rebbe  ( nè  s’ingannò  ) lènza  rimaritarli , ad  ogni 
modo  come  Madre  pretendeva  la  tutela.  Que- 
llo pupiletto  era  (lato  già  promeflò  in  matrimo- 
nio à Maria  figlivola  del  Duca  di  Borgogna  det- 
to l’Hardito  , che  pure  pretendeva  la  tutela  di 
quello  Tuo  nuovo  Genero,  di  modo  che  vi  fù  " 
un  gran  principio  di  guerra  civile,  & il  Vefco- 
vó,  e Conlìglio  di  Geneva  furono  obligari  di 
p re  fidi  ar  molto  la  loro  Città  3 mà  con  l’inrer- 
polìtione  del  Rè  di  Frància  redo  tutto  allò-  " 
pilo.  * • 

Certo  che"  vi  è grande  apparenza  che  Ama-  ’ . 

deo  VII.  fù  potentiffimo  in  Geneua,  benché 
corto  folle  ilfuo  Regno.  -Morì  inquello  men- 
tre in  Avignone  Clemente  VII.  Nel  mefedi ; 

1 <5  Settem-  - 
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X354.  Settembre  di  modo  che  Humberto  Tuo  Nipote 
che  già  era  flato  invertito  del  Contado  di  Gene- 
va  reftò  intieramente  al  pofertò , e come  ad  ogni 
altra  cofa  penfava  che  à far  la  guerra  come  fatto 
haveano  i Tuoi  Anticefiori , fi  transferì  in  Tori* 
no , e refe  homagio'ad  Amadeo  , come  poi  fece 
anche  al  Vefcovo  3 ecco  l’Epitafiodi  Clemente. 

HIc  requieficit  Domimi s Clcmens 
Papa  feptimus  „ primus  hujus 
Coenobij  fundator  ex  Patre  Amadeo 
Comite  Gebennenfì  3 Maire  'vero  Ma - 
thilda  de  Polonia  genìtus  ; quifuit  Pro - 
thonotarius  Morinenfis  & Camera- 
cenfìs  Epìfcoptis  j deinde  Cardinahs  ^ 
demas  ad  Papatum  invitus  aJJimptiiSj 
& Curia  timo  incolumi  relitta.  Domi- 
nimi Petrum  Cardinalem  de  Lut ^em- 
bargo miraculis  c orafi  antem  in  hoc  Ce- 
meterio fepultum  j ad  Cardinalatum  ufi 
^ Jump(ìt  j & in  fine  anni  XVI.  migr a- 
vit  ad  Chr.ijhim  die  XV.  Septembris 
1594.  cnjus i^Amma  reqaiejcat. 

dui-  Bajazet  Imperadore  di  T urchi3fotro  alle  mu- 

ftianì  ra  di  Nicopoli  Città,  della  Mifìa  3 guadagnò  una 
yìikì.  gran  battaglia  contro  iChriftiani,  de’  quali  ne 
uj>$.  reftarono  uccifì  più  di  venti  mila  3 e più  ai  dieci 
«dia  prigionieri  3 in  buona  parte  Érancefì , e tra 
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quelli  vene  furono  un  buon  numero  Suizzeri>&  i39«i 
otto  di  Geneva , da  una  Compagnia  che  manda- 
to havea  il  Vefcovo. 

Fù  accufaro  di  Fellonia  appretto  Guglielmo  Hum-J 
deLornay  Vefcovo  di  Geneva  il  Conte  Hum- bert° 
berto  de  Villars,  il  buon  Vefcovo  che  bramava  a“uU* 
molto  d’havere  alcuni  Luoghi  di  quello  Conte, 
appartenenti  alla  Signoria  di  Terny  ne  fece  fare 
il  proceflòdal  fuo  Officiale  da-  cui  con  fcntenza 
venne  Humberto  dechiarato  primo  d’ogni  qua- 
lunque giuziditione  e dominiafopra  Terny, 
e tale  Signoria  decaduta  alla  Chiefa  : Nè  po- 
teva farli  il  contraria,  già  che  il  Vefcovo  era 
Giudice  e parte. 

Scrive  il  Citradin , e dopo  lui  loSpon,  che  Decina  . 
l’Imperador  Vincislao , fotto  la  data  detti  22.  ratl01le 
Giugno,  in  Praga  fece  una dechiaratione nella prcte  a* 
quale  li  vede  inferita  quella  di  Carlo  I V.  toc- 
cante il  Vicariato  dell’Imperio  concettò  al  Oòn- 
te  verde  , ordinando,  della  fletta  maniera  che  *> 
tale  conceffione  non  deve  pregiudicare  al  Vef- 
covo > e Città  di  Geneva  : e s’aggiunge  di  più  , 
che  il  detto  Imperadore  Vinciflao , confìrmò  in 
quella  medelima  Dechiaratione  , tutti  i Privi- 
leggi  e Franchigie  della  Città,  e che  nè  luì,, 
nè  altri  Imper  adori , nè  Ponte  fidi  Romani  po- 
tranno mai  controvenirvi i Temo  grandemente-, 
che  quella  Bulla  non  Ila  come  le  altre  : gli  Im- 
peratori non  parlano  che  di  rado  in  quella  ma-- 
niera  e tanto  più  un’  Imperadore  contro  di  cui 
in  quel  tempo  illetto  s’eragià  raunata  una  Die- 
ta nel  Caftello  di  Laenftein  nel  Paefe  di  Treverì 
dalla  quale  rellò  per  fempre  privo  dell’Imperio:  - 
quella  conceffione  non  li  trova  in  alcun  luogo  , 
ohe  nel  Citadin , nè  sòda  chi  fotte  flato  fpjnto 
l’Imperadore  à farla.  Ben* 
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Benché  )o  hò  ferino , e fcriverò  più  fono,  del 

{>ofelfo  de’Conti  di.Geneva  in  Genevà,  e di  quel- 
o de*  Duchi  di  Savoia  nella  ftefià  Città , fecon- 
dochetrovo  nelle  memorie  che  mi  fono  perve- 
nute nelle  mani , e che  difprezzo,  e contradico 
intieramente  à quanto  dal  Citadin,e  dallo  Spon, 
fi  è fcritto  in  contrario,  dechiaro  ad  ogni  modo, 
come  lo  dechiararò  nella  Lettera  al  Lettore, che 
non  pretendo  per  quello  diftruggere  le  ragioni 
che  i Signori  diGeneva  apportano  in  loro  favo- 
re , contro  à tal  pofelfo  nella  loro  Città  de’Con- 
ti  prima,e  de’Duchi  di  Savoia  pois  prima  perche  ' 
non  è in  mia  balia  di  farlo , elfcndo  jo  Scrittore, 
mà.  non  Giudice,  e la  feconda  perche  non  ferivo 
che  quel  tanto  che  hò  poflùto  raccorre , conlìn- 
cerità  hillorica , del  redo  fe  i Signori  di  Gene-; 
va  tengono  cofe  in  contrario  , ftà  à loro  di 
rapprelentarlc , & à medi  riverirle  eflendo  piu  - 
forti  > e più  valevoli. 
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' 4 * * » ' 

A R G O M E N T O. 

Diverfe  cùfiche  dal  Cittadina  e dado  Sponfi 
pacano  fitto  filentio  : ragioni  / opra  ciò  : fifa  ve- 
dere che  la  Regente  di  Savoia  teneva  neda  mino- 
rità d' Amadeo  Vili,  fuofì^livolo  il  Configlio  in 
Gcneva  : fegni  di  Sopranità  della  Cafa  di  Savoia 
fifra  Geneva  : diftintione  tra  la  Sovranità  ,e  Li- 
bertà. Amadeo  Vili. in  Geneva  : fue  No^e: dif- 
ferente coni' Ava  : Parto  deda  Contesa  in  Gene- 
va : difficoltà  per  lo  trajporto  .del  Contado  di 
Geneva  :paffa  fitto  al  dominio  della  Cafa  di  Sa- 
voia : Feudi  Signorialinel  Monacato  : non  [e  ne 
danno  piti,  diverfe  offirvationi  /opra  ciò  : Conti 
di  Savoiat  e di  Geneva  non  furono  mai  F e it data- 
ti al  Vefcovo  ; che  per  alcune  Signorie  particola- 
ri : Matrimonio  & homa^io  in  Geneva  : morte  del 
Vefcovo , e Succeflore  : Cardinal  Chalent.  In- 
cendio in  Berna  : delitto  e giuriditione  per  quefio'. 
Cardinal  Alarmet  3 Congregatane  de'  Maccabei 
'in  Geneva  e Le^gi  : Concilio  in  Fifa:  promejfa del 
Vkfcovo  ada  Città  : Sentimenti  dedo  Spon,  del 
Godofrey  iDifeorfo  fofra  ade  Btìlle  del  Cittadini  ' 
Sigi  finendo  Ifhperadore.:  Bertrandis  Arcivefco -- 
va.  e Cardinale  : Giovanni  di  Pictracifa  fatto 

' Ktf-, 
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Vcfcovo  : Concilio  di  Cojì.in^a  intimato  j Amadeo 
di  Savoia  in  Italia  : vifita  l'Imperadore  : Coro * 
nationc  di  quello  : Ambasciatori  d' Amadeo  in 
Aquifgrana  : Sigifmodo  parte  per  Spagna  : ritor- 
na in  Francia  : ricevuto  fplcndidamcnt  in  Sa- 
voia : crea  Duca  Amadco  : gli  dà  la  intiera  So - 
pranitàfopra  Genova  : Trattato  d' Amadco  con 
Bianca  ipublicato  Duca , e Conte  in  Gcneva  : 
Martino  V.  creato  Papa  : Privileggi  conccjji  à 
JLufana  con  molle  offervationi.  Papa  in  Lu  fatta, 
e poi  in  Genova , da  chi , e come  accompagnato  3 
e ricevuto:  celebra  in  publico : caufa  della  fua  lun- 
ga dimora  in  Gemva  : morte  del  Vcfcovo  : Decre- 
to del  Papa  per  l'elettiom  : Succefforc  : Cardinali 
creati  in  Geneva  : Sindici  li prefintano  la  Citta- 
dinanza ? chiave  data  dal  Papa  alla  Città  Rega- 
la diverfe  Chiefe.  Scudo  di  Geneva  couccffo  dall ' 
Impcradore , c dal  Papa , con  l'Aquila  > e con  la 
Chiave  con  diverfe  ojfervationi  : Pontefice  come 
accolto  in  Savoia ■:  Sopranità  conceffa  al  Duca  : 
Piemonte pafjà  fotte  alla-Signoria  del  Duca  Ama- 
deo  igelojia  di  Gcnevrini  : rimprovero  al  Vefcovo : 
difeorfo  fopra  ad  alcune  particolarità  fcritte  dal- 
lo Spon  : Amadeo  e fua  conferenza  col  Vefcovo 
di  Geneva  : Ambafciatori  Jpediti  dal  Duca  inGe- 
neva}  da'Genevrini  al  Duca  : Ver ifi cationi  in  ciò:- 
inganno  del  Citadin  : nuovi  Vefcovi,  morte  d'unoy 
è X eletione  : equivoco  d'un  Vefcovo  per  un’altro  : 
Ginevrini  Joccorrono  il  Duca  Amadeo  : Pace  di 
quejlo  col  Duca  diMilano , ccn  l' affi Jlenza  d'un 
Genevrino  : morte  del  Vefcovo  Brognier  > e Sue-’ 
cefforc  : Incendio  in  Geneva  : Senato  in  Sciambe - 
ri  : Concilio  di  Bafi/ea:  Bulla  di  Sigifmondo  in 
f4vore  d' Amadeo  : Nozzcin  Sciamberi , Ambaf- 
ciatori  di  Gttieva  in  tali  Nozze  • Amadoo  rinun- 
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eia  il  Ducato , e Contado  di  Geneva:fi  ritira  al  de- 
ferto:diverfe  offervationCBerncfi  domandano  ( oc - 
còrji  d Luigi:  Amadeo  divenuto  Felice  V.Chri- 
Jlianità  divifa  : matrimonio  offerto  à Cefare  : Fe- 
lice va  in  Genova  • fi  fà  Amminifiratore  del  Vef- 
' covado  .-  Guerra  di  Luigi  : Felice  firifolve  di  ri- 
nunciare il  P ap aio:? rivileggi  conce (fili:  ofierva- 
tioni [opra  à quello  fcrive  il  Cìtadin  della  Sovra- 
nità di  Geneva  rinunciata  da  Luigi  : parole  del- 
lo Spon  in  una  pretefa  Bulla  : ael  Sindico  Du- 
pan , del  Celadon  : Papi  fiimati  fuperbi  : Dijcor - 
fio  intorno  a'  privilegi  de * S indici  > diverfe  offer- 
vatiani  : Giubileo  in  Genova  : Bafìone  come  » e 
quale  tra  S indici  : Procejfione  in  Geneva  per 
Canno  fanto  : euvenimenti  generali  : Morte  d* 
Amadeo  : del  Conte  di  Geneva  : Vefcovo  Pietro  : 
Coflantinopoli  prefo  de?  Turchi  : Anna  Duchef- 
fain  Geneva:  Luigi  Duca  inTounon  : Ragioni 
dijlato  d*  Anna  : Fabriche  fagre  : Matrimonio  di 
Luigi  Conte  di  Geneva  : Giano  fatto  Conte  dì 
Geneva  : Giovanni  Luigi,  Vefcovo  di  Geneva  , 
fue  attieni , e (noi  titoli  : tranfatione  di  Signoria, 
titoli  nel  Vefcovo  di  Geneva  : Filippo , fuoidife- 
gni  , cme^i  per  vendicarfi  della  Madre  : tradi- 
mento feoperto  : morte  della  Ducbejfa  Anna  : Du- 
ca Luigi  in  Lione  : fuoi  euvenimenti  e morte  j • 
Fiere  di  Geneva  : Amadeo  IX.  privilegio  per  ài 
traffico , & ojfervatione  : Fiere  & offervatione  : 
Vefcovo  confegiato  : Monete  c fuo  ordine  : guerra- 
civile  : e prigionia  del  Duca  Amadeo  : fua  morte  -, 
e fuccejfore  : dij cordie  : Duca  di  Borgat  a dibat- 
to : Duchejfa  di  Savoia  prigioniera.,  liberata  : di- 
verfi  cvenimcnti  co * Suijferi  : Notfe  del  Duca- 
e fua  morte  : Euvenimenti  dopo  la  morte  del  Vef- 
covo : Duca.Carlo}fue  Nafte,  creato  Ré  di  Cipri:- 

Iran- 
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Francesco  di  Savoia  Vefcovo  di  Geneva  : Geneva 
interdetta,  ir ajfoluta  : morte  del  Duca  Carlo’-  Fi- 
lippo Tutore  : Bayar  Cavaliere  : Ribellione  :■ 
Champion  Vefcovo  : Carlo  Vili.  Governo  delle 
due  Contese  : Filippo  Vefcovo  di  Geneva  : morte 
del  Duca  : Filippo  Duca  , e fua  morte  : Fili- 
bertoDuca,&  euvenimenti  inGencva : Luigi  XII . 
Filiberto  con  lui  alla  guerra  : Vefcovo  di  Geneva 
in  Roma  ir  ojfcrvationi. 

Già  s’è  detto  dell’auttorità  grande  che 
dentro  la  Città  di  Geneva  haveva 
Tempre  havuro  Amadeo  VII.  mà  de- 
vefi  chiamare  inferiore  in  riguardo 
di  quella  che  fu  efercitata  nel  tempo 
della  Regenxa  della  Conteffi  Madre  durante  la 
minorità  d’ Amadeo  Vili,  e coli  grande  che  il - 
buonCitttadin  che  non  è flato  cofifciocco  nell* 
inventare,  gli  Annali  Manufcritti  , che  fono 
flati  fcritti  in  Geneva  da  un  Cittadino  beneme- 
rito , & il  dottiflìmo  Spon  che  nella  fua  hi  fioria 
non  li  perde  un  momento  dalla  villa,  e che  tutti 
infìemenon  fono  coli  fcarfìdi  turbini  » e venti 
per  annegarle  ragioni  della  Cafa  di  Savoia  fou* 
ra  Geneva,  &:  affai  gene  rofì  nell’  amplificare, 
e (tendere  i dritti , iprivileggi,  dirò,  la  prete- 
fa  Libertà  di  Geneva,  anzi  Sopranità,  con  tutto 
ciò,  non  dicono  una  parola  di  quello  fucceife  in 
tempo  di  quefta  minorità  in  Geneva , fe  non 
foffedi  quella  fentenza,  che  il  Vefcovo  diede 
contro  il  Conte  Humberto  , rifpetto  alla  fua 
fellonia  ; e pure  nella  vita  di  Filippo  l’Hardito 
Duca  di  Borgogna  fcritta  dal  Mornau , trenta 
anni  dopo  la  Morte  di  Filippo , nell’  Hifloria 
dello  Scifma  di  Felice  V.  nelle  Croniche  del 
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Pàefe  di  Vaux , & in  tante  Hiftorie  della  Sa- 
voia fi  leggono  à chiare  note  divedi  euvenimen- 
ti  3 che  fanno  vedere  quanto  grande  fofl'e  l’aut- 
torità  ch’efercitava  quella  Regente,  forte  clic 
hanno  voluto  abbreviarli , e palladi  fotto  filen- 
tio  , per  non  allungar  le  loro  hiftorie , ch’è 
molto  bene  efiendo  lodevole  la  brevità,  tanto 
più  quando  la  materia  non  corrifponde  a’  propri 
mterelfi. 

Il  Chiefa  nella  fua  Hiftoria  del  Piemonte, ferì-  ^ 
ve  che  la  Regente  Bona  trovando  il  fo^giorno  di  genze 
Geneva  più  aggradevole , e forfè  più  jìcura  la  Madre- 
Città , contro  alle  minaccie  dell’ Har  dito  Duca  dipci  lo 
Borgogna,  il  quale  per  finendo  nell’oRinatione  di  P1U  fl 
voler' la  tutela  del  Pupillo  che  doveva  cfferglrf^' 
Genero , e che  però  tramava  injidic  fegrete  per  Qcucva 
torlo  via  dalle  braccia  della  Regente , e non  vo- 
lendo quefla  andare  in  Torino , per  non  ejjer  di 
buono  accordo , con  Amadec  Zio  del  Pupillo  Pren- 
cipe  y che  con  titolo  di  Conte  del  Piemonte  figno* 
reggiava  quel  Paefe  : per  lo  più  col  Pupillo  ijlefto 
faceva  la JuaRefiden^a-in  Geneva  , dove  amata 
da  quei  Cittadini , per  maggior  fua  fìcure^a  ag- 
giunfero  à [pefe  publiche  nuove  genti  alla  Guarni- 
gione che  vi  teneva  la  Regente.. 

In  quefla  mede  firn  a Città  fiabili  il  fuo  Confi-  Su0, 
glio  di  Stato  j più  numerofo  di  quello  che  dal  Pa-  confi- 
le del  Pupillo  » già  era  Rato  Jl abilito , e per  me-  glio.  - 
glio  inferir  nel  petto  di  quei  Popoli  l’amore  verfo 
del  Popolo , tra  i Configlieri  vene  aggiunfe  due 
Cittadini  e furono  Giovanni  della  Rjpaj  e Ber- 
nardo Villet  j & effendo  morto  il  Cojfoney  che  con 
titolo  di  Prendente  dello  fleffo  Coniglio  haveva • 
fervito  Amadeo  Conte  defunto , creò  in  fuo  luogo 
Roberto  de  Chalens,  Nipote  di  Sorella  del  Vefco- 
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vo  Lornay  , & in  quefio  Confitto  che  per  lo  più 
fi  ratinava  nel  C afelio  dell*  I fola  > Jpeffo  prefi- 
" deva  ej fa  tnedcfima. 

IlPanzi  Canonico  d’Alefiandria , nel  fuo  li- 
^ola  br0  intitolato  loScifma  di  Felice  V.  già  Ama - 
m^fo*  dco  Vili.  Conte  de,  Savoia  > ftampato  in  Mila- 
no fta-noin4.  neli49S.  parla  più  volte  di  Geneva,  e 
tcman-  più  in  particolare  fcrive  : Bona  di  Borbon,  Ava 
Cano*1  ^ PuP*lt°  hnttdeo,  che  nella  prudenza  non  heb - 
nicoSe  fintili  nel  fuo  tempo , in  virtù  . del  tefiamento 
tali,-  ef-  del  figlio  divenuta  i^£f»re  » fi  vide  da  due  parti 
tratte  fufci tare  una  grave  tcmpefla , e dalla  parte  di 
br^h  ^ona  Berryt  che  in  qualità  di  Madre  à Lei 
fittovi  pretendeva  appartener  fi  la  tutela  » non  o fante 
nellaBi  chedal  Marito  ne  /offe  fiata  efclufa  : e da  quella 
bliotc  del  Duca  di  Borgogna  bardito  di  nome  e d'effetti 
ca  Am-  tanto  più  pericoloja , quanto  più  forte t mentre  ol- 
^roha*  ne  ane  fuejror^e } fjaveva  nella  balia  quelle  di 
Francia  : onde  con  gran- ragione  dijputava  la  cu- 
ra di  quel  Pupillo  che  dove  a effer  per  la  folenne 
promeffa  del  Padre  marito  di  Maria  fua  figlivola . 
in  tanto  la  l{egente  Bona  de  Borbon  che  appena- 
fpirato  Amadeo  il  figlio  s'era  pofia  al pofeffo  del- 
la Bggen\a  e della  Tutela , alle  propofie  delle 
pretcntioni  degli  altri , faceva  rifpondere  dal  fu o. 
Configlio  di  Stato  , che  teneva  in  Geneva  , dove 
Jlabilitahavea  la  fua  Corte,  per  meglio  mante- 
• nere  alla  divotione  del  Pupillo , quella  Città , - 
dentro  la  quale  Amadeo  fuo  figlivolo  Ter  a fatto 
conofcere  meglio  d'ogni  altro  de'fuoi  Antenati , 
fe  non  Soprano  afflitto,  almeno  d' una- Auttor  iti 
non  contrajlata.' 

Il  Mornau  nella  vita  del  Duca  di  Borgogna 
THardito , che  jo  ho  vitto  nella  Biblioteca  a’I- 
&ia  Coladon , ciberà  il  più  curiofo  di  Libri  che 
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f^foUe  mai  veduto  nel  Mondo,fa  gran  mentione  Quell» 
delle  difficoltà  di  quella  Regenza,  e tra  le  altre  lil'rofu 
cofe  vi  fono  lo  feguenti  parole , che  tradotte  da  veI,uu* 
quel  vecchio  F rancefe  ri  Tuonano  coli.  mio  me 

La  vecchia  Conteffa  Bona 3 che  da!  figlio  per  te-  zo  dal 
fiamento  era  J lata  lajciata  Agente  deilo  Srato  , e Cola- 
Tuirice  dell'  Heredc , burlando  fi  delle  pretentioni^f^^ 
del  Duca  di  Borgogna ,<?  della  fua  fi  gli  adir  a Ma-  n°u°n“ 
dr  e del  Contino  » che  afficurato.fhavea  in  Genova,  Wis» 
dove  dal  fuo  Conjìglio  che  quivi  teneva  , jl ab i- 
livafopra  le  differente  Decreti  à fuo  modo  t che 
riufcivano  di  rifa  allegarti  auvcrfarie  che  riget- 
tavano com»contrarie  à tutte  le  Leggi  > che  difen- 
dono agli  Intcrefati  d’effcr  Giudici  delle  lor  pre- 
tentioni  ; con  tutto  ciò  godeva  del  pofejfo  : gover- 
nava lo  Stato  , e faceva  infìruirc  ilPupillo  3pin 
che  nell'  Armi , nella  pietà . 

Già  fi  preparava  il  Duca  à farji  ragione  con 
le  Armi  » quando  il  Re  Carlo  V l.  di  Francia^he 
non  vedea  volontari,  in  un  tempo  d'un  gran 
Scifma  nella  Chiefa , una  guerra  ne * funi  confi- 
nie.trài  Jitoi  Parenti  : col  parere  de'  fuoi  Gran- 
di deputò  fei  foretti  j e furono  li  Vefcovi  di 
Noyon  , ir  di  Chalon  i.eli  Signori  deCoucy  , 
de  la  Tremolile ,ir  di  Giac , ir  a'  quali  fù  aggiun- 
to anche  il  Lornay  Vefcovodi  Genova  , i quali 
dopo  haver  tenute  diverfe  Conferente  nel  C afelio 
de ITÌJola  con  la  BsgcnteBona  Jì  conchiufc  il  Trat- 
tato, nella,  Terra  ai  Gex  , à favore  della  R egente 
che  regeva  con  In  fedele  promeffa , di  dare  avijo  dc- 
degli  affari  maggiori  al  Duca  di  Borgogna. 

Per  quelle  ragioni , e per  altre  che  hò  vedute 
molto  limili  in  certe  vecchie  Scritture  nelle  ma- 
ni del  Signor  Sindico  Butin  , lì  vede  chiara- 
mente che  in  quelli  tempi  il  Conte  di  Savoia, 
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fe  non  haveva  tutta  laSopranità  intiera  peref- 
•fer  compartita  con  quella  del  Vefcovo , alme- 
no dalla  Tua  auttorità  dipendeva  la  parte  ma- 
gi ore  : in  una  Citta  non  lì  ftabilifcono  Configli 
di  fiato , fe  non  dal  Soprano:  nc  la  Conteffa  Re- 
gente fi  farebbe  quivi  fermata , col  Pupillo , fe 
non  era  ficura  della  fedeltà  del  Popolo,  & una 
fedeltà  di  quella  natura  noti  fi  può  havere  che  da 
fuditi , & in  un  luogo  dove  fi  è ficuro  dell*  Armi; 
nè  dal  Citadin  , nè  dallo  Spon  fi  nega , che  il  Ca- 
rtello dell’Ifola  era  nelle  mani  del  Conte  di  Sa- 
L Soia  , poiché  ne  parlano  di  tal  pofefìo  1 fi  diverfi 
luoghi  , nè  fin’hora  hanno  detto  che  ne  forte 
ufcito  ; ò che  ne  forte  fiato  fcacciato  : & il  po- 
feflò  d’una  Fortezza  in  una  Città  è un  fegno 
affai  manifefto  di  Sopranità  in  quello  che  la 
poffede. 

Diftin-  Non  nego  jo  che  la  Città  di  Geneva  non  go- 
tione  deffe  una  gran  Libertà , mà  non  concedo  per- 
dellaSo  che  n0n  lo  trovo  d’effere  arrivata  al  grado  del- 
P'3™*  la  Sopranità.  Il  Citadin,  e lo  Spon,  confondo- 
Libcnàno  quel  eh’ è libertà , da  quel  ch’è  Sopranna  , 
fi  ftendono  fopra  quelle  parole  che  fpeffo  repli- 
cano des  Libzrte^  & der  Franchifer  » che  gli  fo- 
no ftate  concerte  dagli  Imperadori,  e dal  Ve- 
feovo  Aldcmaro  : che  non  fi  negano  , anzi  jo  le 
credo  maggiori , e più  grandi  che  da  erti  fi  fen- 
ve  me  l’imagino  : mà  infogna  diftinguere  quel 
ch*è  Liberta , da  quel  ch’è  Sopranità:  Geneva 
finoali’introduttione  della  Riforma  non  hebbe 
mai  nè  anche  una  goccia  d’apparente  Soprani - 
td , mà  ben  fi  un  gran  fiume  di  Libertà.  La  So~ 
pranità  fidifputò  fempre  trà  il  Vefcovo  & il 
Conte,  mà  già  mai  , trà  la  Città,  & il  Ve- 
fcoyo , ò trà  la  Città  & il  Conte , mà  la  Citta 
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difputo  piò  volte  la  fua  libertà , e col  Vefcovo, 
e col  Conte. 

Mà  di  grada  che  cofa  è quella  Libertà , una 
Bafe  di  Ppvileggi , e di  Grazie  ; e delle  quali  gli 
Imperadori  fono  flati  Tempre  altre  tanto  libe- 
rali nel  concederne  alle  Città  quanto  fcarfi  nel 
penfar  folo  ad  invertirle  di  Sovranità  » perche 
concedendoli  quella  ad  un  publico  fi  forma  una 
Republica,che  non  era  dell’intererte  de’  Cefari  à 
formarne  ; La  Sopranità  non  fi  è mai  rimefla 
che  à Prencipi,  Geneva  non  era  Republica,  per- 
che haveva  il  Tuo  V efcovo  ch’era  Prencipe  ; non 
era  Città  Imperiale , perche  quelle  erano  go- 
vernate da  un  Governatore  di  Cefare  che  non 
haveva  ; non  poteva  elfere  Soprana  , già  che  ha- 
veva il  Vefcovo  ch’era  Soprano,  & Soprano  col 
Vefcovo  era  anche  il  Conte,  dunque  era  Città 
di  Libcrte%  ir  Franchifer. 

Molte  erano  le  Città  in  quei  tempi  che  come 
Geneva  godevano  una  gran  Libertà,  come  mol- 
te fono  hora  > ( fecondo  fi  è accennato  ) Già  fi 
fono  adotti  molti  Efempi  ; qualimggior  liber- 
tà di  quella  di  Milano  ? qual  maggior  Libertà  di 
quella  di  Lufàna  ? e che  , quella  Libertà  gli  dà 
forfè  la  Sopranità  ? nullamente.  La  Libertà  gli 
• dà  un  dritto  nel  governo,  mà  non  già  nella 
Sopranità.  In  Geneva  ( come  pure  in  diverfe  al- 
tre Città)  vi  era  un  Governo  mirto  ; in  quattro 
ordini  diftinto,  il  primo  era  lo  Spirituale  e di 
quello  firifervava  tutto  il  dritto  al  Vefcovo  fo- 
io  t e per  il  quale  non  riconofceva  che  il  Ponte- 
fice folo  ; il  fecondo  era  il  temporale;  che  fi  divi- 
deva in  tre  flati  ( già  fe  n’è  accennato  ) l’uno  di- 
pendeva dal  Vefcovo,  l’altro  dal  Conte , il  terzo 
dalla  Città , e ciafcuno  havea  la  Tua  fpecie  di- 
rti nta  : 
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i4ox.  ftinta  : con  quefta  differenza  che  i due  primi,  di- 
pendevano da  Cefare,  e la  Città  dal  Vefcovo,  ò 
dal  Conte  > ancorché  di  certe  Signorie  ch’eranò 
feudali  alla  Chiefa  il  Conte  ne  rendeva  homag- 
gioal  Vefcovo. 

La  Contefla  fi  fermò  in  Geneva  fino  al  fuo 
Parto  Parto  che  fegui  li  14.  diFebraro,  ancora  d’un 
della  Mafchio , che  fu  Luigi  , che  morto  Amadeo 
Contef  fuo  Primogenito,  egli  entrò  all’ heredità  dopo 
la  morte  del  Padre  : per  quefta  nafeita  fi  fecero 
nobilitine  fefte  in  Geneva  ; & dove  fe  ne  pafsò 
Amadeo  con  Luigi  Conte  del  Piemonte  > che 
fervi  di  Padrino  ; Fu  battezzato  il  fanciullo  per 
mano  del  Vefcovo  nella  Cathedrale  di  San  Pie- 
tro , & Antonio  Dunant  ch’era  primo  Sindico  , 
hebbel’honore  di  tenere  il  Bocale  dell’acqua  , e 
ciò  feguì  li  25.  di  Marzo , e quivi  rcftò  Amadeo 
conlaContefta  fino  al  fine  delle  fefte  di  Pafca; 
e poi  fe  ne  pafsò  in  Lufana,dove  (labili  nuovi  or- 
dini per  l’ufo  de’ Governatori  delle  Signorie  del 
Paefedi  Vaux. 

. , Già  fin  dal  principio  dell’anno  paflàto  Hum- 

tk  per  berto  de  Villars  Conte  de  Geneva  nel  fior  della 
l’hcre*  fua  età  virile  , fe  n’era  andato  all’altro  Mondo, 
dica  del  fenza  Inficiare  altri  heredicheuna  fola  figlivola 
Conta-  detta  Bianca, e eome  quefta  non  poteva  heredi- . 
dl  tare  il  Contado  per  efier  Feudo,  fùdatal’he- 
cnevareditàad  Odo  deVillarsZiod’Humberto.S’op- 
pofeà  quello  Amadeo  con  la  ragione,  che  nel 
tempo  che  Clemente  VH.haveva  fatto  il  tranf- 
' porto  del  Contado  di  Geneva, ad  Humberto  fuo 

Nipote  haveva  inferito  nell’Atto,  che  dopo  la 
morte  di  detto  Humberto  fe  fenza  mafehi , tut- 
to paftarebbe  fenza  altro  teftamenio  nella  Cafa 
di  Savoia , come  pretendente  à tal  Contado , e 

per 
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per  invellitura  degli  Imperadori , e per  con- la- 
trarti Matrimoniali.  Ma  infegreto  poi  Clemen- 
te haveva  fatto  una  Bulla  con  la  quale  dechiara- 
va , che  fotte  permeilo  ad  Humberto  morendo 
fepza  mafchi , di  lafciare  il  Contado  ad  un’altro 
herede  della  medelima  Cafa  de  Villars  , in  « 
virtù  della  quale  Bulla  pretefc  validità  di  poter 
teftamentare  in  favore  d’Odo  come  fece. 

Amadeo  che  haveva  forze  ballanti  da  farli  ra- 
gioni con  le  Armi , fi  burlò  della  feconda  Bui  lai  Conte- 
e volle  che  havelfe  il  fuo  vigore  il  primo  Atro  do  di 
del  tranfporro  di  Clemente.  Odo  che  non  era  in  ^aen 
flato  di  cozzar  con  il  Conte  Amadeo>  chiefe  che  fa  auV 
fe  glilafcialfe  godere  il  Contado  fua  vita  duran- signo- 
te , e dopo  la  fua  morte  fenza  altra  dechiarario  ria  de*- 
ne  s’intendéfie  devoluto  alla  Cafa  di  Savoia  : 
ma  non  volendo  Amadeo  prellar  le  orecchie  à voia.  ~ 
tal  propolla,  fù  forzato  Odo,  di  rimettergli  il 
Contado  nelle  mani , che  feguì  con  un  contrat- 
to ftipulato  in  Sciambery  li  29.  Decembre,  con 
la  conditione  che  Amadeo , ò fuoi  heredi , pa- 
garebbono  ad  Odo  Tua  vita  durante,  tre  cento 
marche  d’argento;  & in  oltre  s’obligò  Amadeo, 

& obligò  anche  i fuoi  heredi , di  ricevere  il  detto 
Contado  con  tutti  gli  oblighi  di  Feudi  che  fi  tro- 
vavano, fia  verfo  l’Imperio, fia  verfo  la  Chiefa  di 
Geneva,fia  verfo  altri. 

Ma  prima  di  palTarc  oltre  farà  bene  d’in- 
tendere la  natura  di  quello  Feudo  , del  qua- 
le il  Citadin  fa  tanto  llrepiro,  e non  meno  ftre- 
pito  fanno  gli  Annali , fopra  à quell’  homagio 
che  folennemenre  fi  faceva  al  Vefcovo  , e Chie- 
fa di  Geneva  dall’uno ,.  e l’altro  Conte  di  Savoia, 
c di  Geneva. 

• Tre  Secoli  à dietro  ò che  i Prencipi , & altri 

K Signori 
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1402.  Signori  foflcro  più  Santi , ò più  (ciocchi , bada 
Ioidi  che  mettevano  tutta  la  lor  gloria  à fpogliarfi 
de’ loro  Prencipati , Feudi,  e Signorie , perin- 
Mona-  vedi r ne,  i Papi , i Vefcovi , le  Chiefe , & i Mo- 
cato.  nafteri  j di  modo  che  il  Catalano  nel  Tuo  libret- 
to intitolato  ProgreJJì  del  Monacato,  feri  ve , che 
due  Secoli  fono , il  folo  Ordine  di  San  Bene- 
detto , haveva  nell’Europa  lino  à fei , e più  mi- 
la Feudi.  Signoriali , e Monlignor  Rafponi  ( che 
fu  poi  Cardinale  ) quando  venne  ne’  confini  del- 
la Savoia,  per  trattar  col  Duca  di  Crecchi  la 
pacetrà  Àleflandro  VII.  eLuigiXIV.  inoc- 
caflione  di  difeorfo  mi  difle , che  havendo  ordi- 
nato Innocentio  X.  nel  i<>4$.  di  farli  un’efatta 
perquifitione  di  tutte  le  Rendite  , fù  trovato 
che  l’Ordine  Monacale , e Fratefco  nell’Eu- 
ropa ( non  comprefii  Vefcovi  ) pofledeva  otto 
mila  , quattro  cento,  e felfanta  due  Feudi  Si- 
gnoriali. 

In  fomma  ne*  tempi  andati  pareva  chei  Prin- 
cipi , & i Baroni  non  fapevano , ò non  poteva- 
no morire,  fenza  laciar  qualche  feudo  à qual- 
che Chiefa,  e quel  che  più  importa,  che  quei 
Feudi , e quelle  Signorie  che  lafciavano  a’  loro 
figlivoli  o altri  heredi  l’incaricavano  dell’obligo 
di  rendere  homagio  à qualche  Chiefa,  Vefcovo,' 
ò Monaftero. 

Non  fi  Mà  da  due  Secoli  in  qui  , ò che  i Prencipj , e 
danno  Baroni  fiano  meno  fcrupolofi  verfo  la  Religione-, 
piufeu-fia  più  Galanti) uomini  verfo  di  quella , già  che 
l*h.a)rlcal  prefente  quei  che  non  hanno  Religione , fon 
K c‘ riputati  Galani huomini , & il  peggio  è che  il 
numero  di  quelli  Galani  huomini  è quali  infini- 
to, òche  pure  fodero  piùfavii,  balla  che  non 
fi  fentono  più  , anzi  la  foggia  n’e  del  tutto 
, . etti*-' 
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«flinta,  di  quelle  donationi , di  quei  Feudi,  e di  140». 
quell’obligo  d’homagio  alleChiefe,  à Vefcovi 
& a’  Monafteri  : al  contrario  ofTervo  che  ne* 
Prencipi  » & il  Papa  ifteflo  ne  dà  l’efcmpio , s’è 
introdotto  l’ufo , difpogliar  li  Monafteri,  e le 
Chiefe  d’ogni  Signoria. 

Hora  li  Conti  di  Savoia  , e quelli  di  Geneva,  botiti 
non  refero  mai  homagioal  Vefcovo  per  i loro  non  fu- 
Contadi , perche  di  quelli  non  potevano  ricono-  rono 
fcerne  che  l’Imperio  , effendo  aflblutamente  mai 
Feudi  Imperiali,  come  il  Vefcovo  ancora  ren- 
deva  homagio  all’Imperio^  per  eflfer  quelVefco-  CoVOf 
vàdo  Feudo  Imperiale  j mà  come  l’uno,  e Pai-  chepct 
tro  di  quelli  Conti*  pòfledeva no  certe  picciole  certe 
Signorie,  di  quelle  qui  rendevano  homagio  al-  s*èao’ . 
la  Chiefa  diGeneva^  Il  Gran  Duca  e Feudata-nc*  ' 
rio  dellTmperadore , per  il  fuo  Gran  Ducato 
della  Tofcana-,  mà  per  la  Città  di  Siena  rende 
homagio  al  Rè  Catolico  , e per  la  picciola 
Signoria  di  Radicofani  al  Papa  , e di  quelli 
efempi  fe  ne  veggono  li  migliaia  : onde  e cer- 
to che  nè  il  Conte  di  Savoia  , nè  quello  di 
Geheva.,  refero  mai  homagio  alcuno  al  Vefco- 
vo , per  i loro  Contadi , mà  ben  lì , per  certe 
Signorie  particolari. 

Et  in  fatti  Bianca  vedendo  unito  ilContados;  ^ 
di  Geneva  à quello  della  Savoia,  e lei  benché  riepar- 
iìglivola  d’Humberto , fpogliata  d’ogni  cofa  ; lì  cicola- 
prefentòdal  Vefcovo  Lornay , per  ottenere  da ri 
quello  almeno  l’inveftituradiRr/wiil^  la  qualSi-^2'0 
gnoria  era  Hata  comprata  da’  Conti  di  Geneva  chjeft, 
da’ Signori  di  Focignì,  conl’obligo  di  rendere 
homagio  alla  Chiefa  di  Geneva  s e come  pre- 
tendeva che  nello  trafporro  di  tal  Contado,  que- 
lla Signoriafòfle  palpata  al  Vefcovo,  à quello  nc 

K 1 ' chie- 
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M-os.  chiefe  l’inveftitura  j mà  Amadeo  haveva  già. 
convenuto  col  V efcovo  , e s’era  obligato  di  ren- 
dergli homagio  di  detta  signoria  : mà  lo  Spon 
che  fegue  il  Citadin  aggiungeche  haveva  promef- 
jo  homagio  di  tutti  li  luoghi  che  teneva  del  det- 
to Contado , che  per  cofa  certa  è un*  inganno , 
perche  non  li  trova  inveftitura  alcuna  fatta  al 
' yefcovo  dei  Contado  diGeneva,  mà  d’alcune 
Signorie  particolari  ; e d’un’Imperio  mifto  den- 
tro la  Città.  Coli  effendo  devoluto  al  Vefcovò 
Ita  alla  Chiefa  di  Geneva  la  .Signoria  di  T erny, 
dal  detto  Vefcovo,  e Capitolo  furi  mefià  con  un 
trattato  particolare  à Girarlo  di  Terny , con  ia 
conditionead  ogni  modo  di  ricooofcerla  infeudo 
d’ Amadeo,  per  non  parer  che  gliela. voleflero 
firiembrare  dal  Contado,  havendo all’incontro 
promeflò  Amadeo  , di  rendere  di  tal  Signoria 
homagio  alla  Chiefa. 

Matti-  Si  celebrarono  nell’Ottobre  di  quello  anno  le 
monio  Nozze  nella  Città  diGeneva  tra  Luigi  di  Savoia 
& ho-  Contedel  Piemonte., j e Bona  Sorella  del  Conce 
magio,  Amadeo.  Quella  Signora  amava  mtìlto  la  llanza 
di  Geneva  onde  quivi  s’era  fermata  con  una  ha^ 
norevole  Corte , dal  parto  della  Contefla  fua 
Cognata  lino  à quello  tempo , fotto  la  cura  della 
Baronefla  di  Cotanza  : Amadeo  Vili,  venne 
'.inlìemecon.Luigi , e prima  d’ogni  cofa  refe  hó- 
magioal  Vefcovo  per  la  prima  volta  con  lina 
gran  folennità  nella  Chiefa  di  San  Pietro  , per 
le  Signorie  di  Remilly , di  Terny,  e di  tre,  6 
quattro  altre,  che  come  nuovo  , & afiòluto 
Conte  di  Geneva  in  tutto  il  dominio  teneva  di 

Iuella  Chiefa,  e quella  Ceremonia  feguìli  zi, 
.uglioe  li  24  , poi  nella  llelfa  Chiefa  fegui  lo 
5lponfalitio;  e fi  celebrarono  fuperbiflìme  Ncz-. 

ze. 
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ze , e nel  fine  poi  del  Mefe  partirono  tutti  per  la  1404/ r 
volta  di  Sciambery. 

Efiendo  morto  Guglielmo  de  Lornay  Vef- 
covo di  Geneva  nel  Giugno  di  quello  anno  Morte 
Amadeo  che  fi  trovava  in  Sciambery  fcrilTe  aNeivcf- 
Calfónel  ch’era  fuo  Viceconte  di  racomanda^ovo  ~ 
re  da  fu  a parte  àquel  Capitolo  f evocar  della 
Città  l’elettione  d’un  Succeflòre , che  f£>ffè  pro- 
prio à contribuir  la  lua  parte  all’  erti bXìQrfe  di' 
quel  pellìmo  fcifma  che  affligeva  la  Ch/f&fa,  e 
con  termini  molto  honorevoli  gli  raccon/imatofò’ 
Giovanni  de  Bcrtrandir  Torinefe , efpenillìmò^ 
Dottore  nelle  Leggi , ch’era  fiato  fuo  Configlie- 
le, e che  poi  s’era  fatto  Ecclefiafiico,  e dive-  . ’ 

mito  Sacerdote  , e Canonico  della  Cathedrale , ' , 

e finalmente  Vefcovo,  fenza  alcuna  difcrepan- 
za  , prevalendo  la  raccommandatione  & il 
merito. 

In  quello  medefimo  tempo  che  fu  quello  an- 
coraché i Catalani  cominciarono  l’imprefa  del-  Euvent 
le  Canarie,  morì  Bonifacio  IX.  in  Roma  , dopo  mentì 
haverftabilito  che  di  tutti  i Benefici  che.fi  con_  scLrma. 
ferivano  fe  ne  pagafie  la  metà  de’ frutti  del  pri- 
mo anno  alla  Camera  Apoftolica  di  Roma.  Po- 
co prima  s’era  ancora  conchiufo  dall’  Univer- 
fità  di  Parigi , e dal  Configlio  Regio  j di  non  ri- 
conofcere  nè  il  Papa  di  Roma , nè  Benedetto 
della  Luna  Antipapa  in  Avignone , & à quello 
fentimcnto  cade  il  Conte  Amadeo,  di  modo  che  > • 
l’eletto  Vefcoyo  reftò  in  quella  maniera  fenza 
elfere  confegrato  5 & in  tanto  il  Clero , & il  Po- 
polo pregarono  il  Vefcovo  à voler  fotto  fcrivere 
e giurare  li.  feguenti  Articoli. 

Di  non  riconof ceri  altro  Papa,  che  quello  che 
farà  rictnofcwto  dall'  Arcivef  covo  di  Vienna  Me-' 
v K 3 tro* 
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1 1404.  tropo  titano  : Di  non  accettare  la  Bulla  / opra  all y 
annata  compojl a da  Bonifacio  IX.  e di  non  pagar 
la  metà  del  frutto  » fen^a  darne  avifo  all'  Impe- 
ratore , & intendere  il  juo  beneplacito.  In  tanto 
fenepafsòil  Bertrandis  in  Vienna,  dove  con- 
chiufe  con  P Arcivefcovo , ch’elfondo  laChiefa 
in  qiiel  grave  fcifma , e non  volendoti  riconofce- 
re  nè  l’uno,  nè  l’altro  Papa , che  da  lui  poteva 
elfore  confegrato , lenza  altra  conceflìone,  on- 
de P Arcivefcovo  chehaveva  gran  concetto  del 
Papere  del  Bertrandit  chiamati  i due  V efcovi  vi- 
cini lo  confegrò  nella  Tua  Cathedrale.  - 

Ma  jn  quello  arrivò  che  Antonio  de  Chalenr> 
Cardi-  di  Famiglia  nobili flìma  in  Savoia,  ch’era  flato 
“^^  Cancelliere  del  Conte  Amadeo,  e che  lì  trova- 
va Vefcovo  di  Lofana , fu  creato  da  Benedetto 
XIII.  Antipapa  in  Avignone  Cardinale  Diaco- 
no di  Santa  Maria  in  via  lata , e nel  medefimo 
tempo  Io  fpedì  Legato  in  Parigi  per  vedere  di 
fàrrifolvere  quel  Rè,  e qnelP  Univerfìrà,  ad 
abbracciare  il  Tuo  partito  : ma  non  oliarne  che 
vi  s’impiegalTe  due  anni , con  tutto  ciò  nonpo- 
' tè  far  nulla  ben’ è vero  che  gli  tirò  la  divoriono 
d’ Amadeo , al  cui  efetnpio , feguì  anche  la  Cit- 
tà di  Geneva,  e più  in  particolare  il  Vefcovo, 
per  la  promefla  che  il  Chafontl’havea  fatto  del 
Capello  rollò , che  in  fatti  poi  ottenne.. 

Quello  Chalent  ha veva  un  fratello,  Signore 
Ambaf  di  gran  portata  nella  Corte  d’ Amadeo » il  quale 
ciatorc.  effondo  flato  fpedito  in  quello  tempo  Ambaf- 
ciatore  in  Borgogna  dalla  parte  del  Conte  Ama- 
deo alla  Duchefla  loro  Suocera,  e Madre  per 
fare  il  complimento  di  condoglianza  fopra  alla 
morte  del  Duca  Filippo  PHardito,  caduto  di 
cavallo  nei  ritorno  morì  foura  la  fcefa  d’un  pre- 
cipitiov  Gran- 
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Grande  fu  l’incèndio  che  arrivò  in  quello  an- 1405. 
no  nella  Città  di  Berna  dove  rellarono  confa-  *nc.cn' 
mate  dal  fuoco  fino  à 5 50.  Cafe,  e particolar- 
mente  quella  tanto  celebre  Abbatia  de’  Dome- 
nicani. IlVefcovoche  haveva  una  grande  divo- 
rione  per  quello  luogo  ordinò  una  Colletta  nella 
fua  Diocefe  per  lo  rillabilmento  di  detta  Abba- 
tia » ad  ogni  modoi  Collettori  ne  furono  accu- 
lati di  non  havere  ufato  tutta  la  fedeltà  dovuta, 
onde  ne  nacque  un  grave  fcandalo , trà  il  Clero, 
e la  Città  , con  il  bando  de’  Collettori. 

Ma  maggiore  fu  Io  llrepito  dell’  anno  feguen- 
te.  Bernardo  Maillet,  havendo  chiello  in  Mo-  Delitto 
glie  la  figlivola  di  Marco  Boloz  Cittadino  h°  j£lun" 
norevole , e non  potendola  ottenere  ; fpiato  un  d,tlone 
giorno  la  figlivola  la  rapi  e la  violò  e Icrittoun  ^ 
biglietto  al  Padre , eh epcrnon  h.iver  voluto  fare  ° 
una  morite , nebà  fatto  unaVuttana , fi  ritirò 
dentro  il  Cartello  dell’Ifola.  Li  Sindici  à cui  ap- 
parteneva la  giuftitia , ne  chiefcro  il  Reo , il  Go- 
vernatore rifpofe,  che  dovefiero  mandargli  pri- 
ma il  procedo.  11  Vefcovo  andò  lentamente  in 
quello,  onde  cominciò  ogni  uno  à fofpettarlo 
poco  Zelante  verfo  i privileggi  della  Città  : pe- 
rò Egli  fù  quello  che  ottenne  dal  Conte  Arna- 
deo  un’ordine  al  Governatore  di  reftituireil  pri- 
gioniero. 

Giovanni  Alermet  nato  di  Parenti  Contadini  cati- 
nella Villotta  di  Brognier  vicino  d’Annecy Dio-  nali  A* 
cele  di  Geneva  dove  vi  fu  Canonico,mà  non  già  le*1»*1’ 
Vefcovo  fecondo  lo  feri  vono  alcuni  per  errore, 
con  un  fuo  Nipote,  fecondo  lo  diremo  à fuo  luo- 
go. Quello  fervi  lungo  tempo  di  Chierico  nella  1+ot' 
Chiefa  di  Geneva , dove  haveva  ftudiato , à fe- 
gno  che  pian  piano , divenne  Sacerdote , e Ca- 
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x-foS,  noni  co  , qual  Canonicato  gli  fù  procurato  da 
Clemente  VII.  elfendo  Cardinale  , da  cui  era* 
flato  fervito  come  Camariere.,  onde  divenuto 
poi  Clemente  Papa,  lo  creoli  12.  Luglio  13S5. 
Prete  Cardinale  di  Santa  Anaftafia,  e Bene- 
detto XIII.  Antipapa  in  Avignone  anche  lui 
come  Clemente  lo  creò  Cancelliere  di  Santa 
Chiefa  , e gli  diede  il  titolo  di  Cardinale,  e 
Vefcovo  d’  Oftia  : & nell’  Ottobre  di  qneflo 
anno  Io  mandò  in  Italia,  per  affiflere  nel  Con- 
cilio di  Pila. 

Mà  come  era  lungo  tempo  che  non  era  flato 
baione  ne^a  ^atr*a  yi  Pafs°  & efiendofi  fermato  in  Ge- 
dc’Mac  neva  molti  giorni  accarezzato  dal  Vefcovo,fem- 
c«bci.  pre  con  la  fperanza  d’elfer  favorito  per  il  Cardi- 
nalato, nel  partire  volle  lafciare  una  memoria 
eterna  d’una  fiia  benificenza , havendo  col  con- 
fenfo  dello  ftelfo  Vcfcovo,  e del  Clero  flabilito 
una  Congregatione  dentro  la  medelìma  Cathe- 
drale  di  otto  Sacerdoti , e fei  Chierici  , a’  quali- 
affigliò  3 o.  Marche  d’argento  à ciafcuno  de’  Sa- 
cerdoti , e quindeci  a’  Chierici , e quello  à per-: 
petuità  > e col  mezo  del  Viceconte  e de’ Sindi- 
ci comprò  alcuni  luoghi  perafficurarne  tal  ren- 
dita.. Vi  ftabili  in  oltre  alcune  Leggi , fotto- 
fcritte  dal  Vefcovo,  e da  tutto  il  Clero,  e da’ 
Sindici  della  Città  , efeelfequei  Sacerdoti  che 
dovevano  compor  detta  congregatione , haven- 
doneà  quello  fine  condotti  l'eco  alcuni , e furo- 
no Bartolomeo  T hure%  di  Bifanzone  j Guglielmo 
JLagier  d’Annecy.  Marco  Vittal  d’Annecy.  An- 
tonio Barmes  de  Geneva  .*  Pietre  Bruil/c  de  Gè-, 
neva,  Giovani  Fabri  de  Geneva  : Nicolò  F arieti 
deBrognier,  & AnJelmoTbomat  de  Arles,  Li 
Chierici  furono  Bernardo  fojeau  , Giovanni  Ro*- 
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mondon,  Giovanni  Urullan , Marco  Terrieri  Già-  *4o8. 
corno  Ltilin , Antonio  Lombari , e nel  medefì- 
mo  tempo  allignò  il  danaro  per  la  fabricad’una 
Cappella-.per  li  medefimi  , contigua  alla  Ghiefa 
di  S'an  Pietro,  & egli  Hello  gettò  la  prima 
Pietra  nel  fondamento  > e l’intitulò  la  Con- 
grcgatione  e Cbiefa  de*  Maccabei  : mà  qual 
rode  la  ragione  di  quello  titolo  non  hò  pofiuto 
ricontrarnein  alcuna  memoria  nulla  di  certo, 
benché  morte  liano  le  favole  che  corrono  fopra 
ciò.  Ecco  le  Leggi  ftabilice. 

Che  i Sacerdoti,  e Chierici  di  quefia  Congrega- 
tione  viver anno  modeflamcnte  e con  vita  efem-*'eè$u 
piare , fiotto  l’ubbidienza  del  Vefcovo  y al  quale 
ne  appartiene  la  correttane , c caiìigo , mà  in  ca - 
fo  che  pretendefero  torto  potranno  haver  ricor - 
fio  per  ejfcr  Jgravati  dall'  Arcivefcovo  Metro - 
polii  ano.  ' 

Che  morendo  uno  de'  Sacerdoti  fi  piglierà  fem- 
ore il  primo  Chierico  che  fi  farà  conjegrare  dal 
Vefcovo  , e fi  metterà  in  fuo  luogo , c fe  due  il 
fecondo , e gli  fiefiì  S ater  doti  eligeranno  il  Ch  teo- 
rico nuovo. 

Che  pa fendo  alcuno  ad  altri  benefici  ò volendo 
ufeirne,  fi  procederà  della  Uefa  maniera  all*  e- 
lettione  d’altri  ••  màche  vene  fiano  nel  numero 
fempre  due  d’ Annccy , & uno  di  B rognier. 

Che  farà  loro  Cura  di  Jervir  gli  Infermi  fira- 
nieri  in  tutto  quello  che  concerne  la  conjolatime 
dell'  Anime  > e procurare  per  i poveri  vergo - 
gnoffehenon  vogliono  andare  all * hof pitale  qual- 
che Carità. 

Che  fucceffiv amente  l’  uno  , all*  altro  , farà 
uno  de'  Sacerdoti  Direttore  degli  altri  per  fei 
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Me  fi  , & al  quale  faranno  obligatì  d'ubbidire 
in  tutto  quello  che  riguarda  il  fervitio  della 
Cappella. 

Che  il  giorno  di  Pafca,  di  Natale  i e di  San 
Pietro  , ferv  iranno  con  il  Clero  nella  Cathedra  te 
dal  primo  Vefpro  fino  al  fecondo  in  tutti  gli  Of- 
fici divini. 

Che  nelle  fé  fi  e degli  altri  Apofioli,  e dell  a glo- 
rio fa  Vergine  ferv  ir  anno  la  lor  Cappella  , come  in 
tutte  le  Domeniche. 

Che  una  volta  la  Settimana  faranno  obligatì 
di  celebrare  , e far  l'efequie  in  generale  , per 
quelle  povare  Anime  , che  muoiono  , foura  il 
Mare  , e per  terra  ne * viaggi  pericolo]!  3 e non 
conofciusi. 

Divertì  altri  furono  gli  Articoli  fopraairnfo 
del  vivere,  che  approvati  con  atto  publico  fe- 
guì  il  Cardinale  la  fua  ftrada  verfo  l’Italia  elfen- 
oo  ftato  molto  ben  ricevuto  , e regalato  in 
Sciambery,  & in  Torino  : In  Pifa  dove  il  Con- 
cilio hebbe  principio  li  25.  Marzo,  fece  gran 
figura  quello  Cardinale , e tanto  più  che  abban- 
donato il  partito  di  Benedetto , condefcefe  alla 
rifolutione  prefa  di  privare  del  Papato  Grego- 
rioXlL  Veneti  ano,  e Benedetto  XIII.  in  Avi- 
gnone, e dechiarati  Scifmatici , eligere  un  vero 
Papa , e quello  fù  fra  Pietro  Filardo  dell’  Or- 
dine de*  Minori  qual’elettione  feguì  li  16.  Giu- 
gno, e Coronato  prefe  il  nome  di  Alelfandro  V. 
nelle  mani  dei  quale  rimelfe  l’Alarmet  il  fuo 
Cardinalato,  come  ricevuto  da  un  Antipapa,mà 
d’ Alelfandro  gli  venne  con  firmato. 

Scrive  lo  Spon  in  conformità  di  quellochene 
hà  cavato  dal  fuo  Citadin  e dagli  Annali , che  in 

quello 
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quello  anno  il  Vefcovo  Berfr4«i/>ftipulò,  con  1410- 
i quattro  Si ndici  Alternando  Villet , Guglielmo 
de  Vorrey , Giovanni  de  B onnet  ir  Memet  de  Vuf-  ye^0. 
fians  , e follennemenre  giurò  di  mantenere , voaua 
les  Liberte Immunite  g,  e coflumcs  della  Città:  Cittì, 
ch’è  pur  troppo  vero  , nè  il  Chiefa  lo  nega , 
mentre  affirma  che , vedendo  il  buon  Bertrandis 
che  verfo  di  lui  fi  rajfredava  P affetto  del  Popolo,  ó 
perche  lo  vedeffero  al  quanto  alieno  dalla  buona 
cura  di  quella  Chiefa, per  haver  troppo  V animo  in- 
volto all' ambit ione  del  Cardinalato  3 à perche  fo- 
Jpettajfcro  che  come  troppo  amico  della  cafa  di  Sa- 
voia,non  foffe  per  trattar  coja  con  Amadeo  con- 
traria a'  privilegi  di  quella  Città , per  levarli 
ogni  fojpetto  dall'animo , gli promejfe  con  Attopu- 
ùUco,  di  confcrvar li  nell’Immunità , e libertà  di 
tutti  quei  Privileggi  che  godevano,  come  fatto  ha-, 
vea  il  Conte  Amadeo  Vili,  laprimavoltachefiì 
in  Genova , dopo  che  ufeito  dalla  minorità , prefe 
bave  a le  redini  del  Governo. 

Di  quello  non  ci  è dubbio  alcuno,  e promette 
di  quefta  natura  con  giuramentOjfe  ne  fannoogni 
giorno  da’  Prencipia’  loroSuditfj  Quella  voce 
di  confrmatroni  di  Privileggi , è un’antidoto  dq* 
Soprani  per  guarir  tal  volta  il  veleno  che  danno 
gli  aggravi. 

Ma  quello  che  trovo  eftraordinario , chefe- 
gue  à fcrivere  lo  Spon  con  il  Citadin  innanzi 
gli  occhi.  Quefte  Libertà  furono  confirmate  den0 
in  quejlo  tempo  medejìmo  dall*  Impcrador  Si - Spon. 
gifmondo  , contro  il  Vicariato  del  Conte  di 
Savoia  i dechiarandogli  che  haveva  trovato 
Viotto  tirano  , che  fe  ne  voi  effe  fervire  contro  i 
Vefcovadi  , e la  Città  di  Lufana  > di  Genova, e 
di  Valay, domandandogli  un  homagio  che  non  gli 

K 6 dove- 
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i+jo»  dovevano,  chela  detta  dignità  era  Hata  anche 
rivocata } da  Carlo  IV.  / i/o  Padre  j e però  l'efior- 
tava  di  dejìfiere  di  tali  domande , non  turbarti 
do , né  permettendo  d'efiere  turbate  le  dette  Cit- 
tà ne ’ loro  dritti , e libertà , emendo  Città  Im- 
periali. 

Conchiudo  in  poche  parole  > che  il  Signor 
Coladon  Sindico  in Geneva  , che  già  ho  men- 
Cel  Go  donato  più  volte , mi  dille  in  materia  di  difcor-- 
dofrej.  f0jC  pj£,  voite  3 già  che  con  lui  fpefTo  mi  tratte- 
nevo le  hore  intiere,  ehe  il  Godofrey  fogetto 
efpertidimo  nella  Cancellarla , nella  Segretaria, 
nella  Legge,  e nella  lingua  Latina,  havendo 
compofto  diverfe  Opere,  etra  le  altre  de  Pre- 
cedentia,  credeva  che  tutte  le  Bulle  che  inoravi 
voragine  fi  trovavano  nel  Citadin , erano  fiate 
compofie  in  un  medefimo  Mefe  & anno  , ò dal 
medefirno  Auttore , ò da  qualche  Mini firo  in  Ge- 
meva , benché  fiotto  una  differente  data  d'anni ,e 
Secoli , ad  ogni  modo  fi  conoficeva  beniffimo , che 
la  Siile  era  lo  fieffìs  & ad  ogni  altra  coja  conforme 
che  all' ufo  della  Cancellarla  Imperiale. 

Altro  non  mi  occorre  dire  > fé  non  che  fe  fol- 
le vera  anche  una  parte  di  quelle  tante  Bulle  che 
mette  il  Cittadin  per  ftabilire  la  Soprani- 
tà  di  Geneva  , bifognarebbe  dire  che  la  Cit- 
tà di  Geneva  > fola  , ottenne  più  bulle  dagli 
Imperadori  che  cento  Città  infieme  dell’  Eu- 
ropa. 

Mi  ricordo  che  il  Signor  Sindico  Giovanni 
Bulle  DuPatl ■•mi  diceva  un  giorno,  nbtre  Citadin en-  . 
fon  tur.  fil‘e  te*  Bulle*  de:  Empcreurs , en  nbtre  fiaveur,  , 
te  in-  commele*  •Papifiet  font  de  leurt  Chapelet*.  Cer- 
ventio-  to  è che  fe  alti  Signori  di  Geneva  » ordinaffero 
gli  Imperadori , di  fcriverfi  Bulle  nella  loro  Se- 
greta-.- 
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gretaria,  à loro  piacere  contro  la  cala  di  Savoia,  1411. 
e Conti  di  Geneva , e che  poi  gliele  mandaffero 
per  fottoferi vere , farebbe  imponìbile  di  com- 
porne limili  con  concetti  di  quella  natura  ; & il 
Signor  Spon  ch’è  favio , e che  come  prudente  c 
fìcuro  che  fono  falfe  non  ne  mette  nifluna , & lì 
ferve  de’ concetti  d’alcune,  che  fono  delle  piu 
moderate  benché  acerbiffitne  : mà  vorrei  fape- 
rechi  obligava  gli  Imperadori,  à difender  trà 
tante  Città  dell’Europa  quella  fola  di  Geneva,- 
contro  alle  pretentioni  de’  Prenci  pi  di  Savoia, 
ch’erano  i meglio  apparentati , &ipiùftimati 
dell’Europa. 

, Sigifmondo  fù  creato  Imperadore  dopo  la 
morte  di  Roberto  che  feguì  in  quello  anno  1410.  Sigif- 
ma  la  difparità  de’  voti  refe  la  fua  eledone  du-  mon<lo 
biofa,  lino  che  nell’  anno  notato  in  margine Il^pc* 
venne  confirmato  con  pienezza  di  voti , & ap- Iad0IC* 
plaufi , dico  con  firmato , e coronato  1 enei  me* 
defimo  tempo  cominciò  ad'aftaticarfi  per  la  pace 
della  Chiefa. 

II  Vefcovo  Bertrandir  all’inftanze  d’Amadeo 
Vili,  fù  creato  nel  fine  di  quello  anno , Arci-  5ertrao 
vefcovo  di  Tarantàfia , & elfendo  morto  Alef-  cwJtcq 
làndro  V.  già  eran  quali  due  anni , e creato  Sue-  vo , e° 
celTorein  Bologna  Baltafiar  Coffa,  che  prefe  il  cardi- 
nome  di  Giovanni  XIII.  come  quello  che  cono- nalc* 
fceva  ilB ertr  aridi:  3 e che  haveva  gran  concet- 
to della  fua  virtù , per  havere  nel  fuo  partito  un  I4Xr' 
fogetto  di  tal  vaglia  lo  creò  Cardinale  Diacono  : 
contribuendo  anche  l’officio  d’Amadeo,  ^ di 
quella  creatione  fe  ne  celebrarono  molte  felle 
in  Geneva.. 

. Dal  Clero , e da’  Vocali  del  Popolo  , lì  prefe 
la-rifolutione  di  creare  un  Succellore  al  Bertran- 

dis 
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X4ts.  dis,  mà  non  fù  fenza  grave  difcrepanza  forman- 
Difcre-  Jofj  <jlic  paniti  in  ciafcuno  di  quelli  corpi,  l’una 
neiPc-  Partede*  quali  pretendevano  che  all*  elettione 
letione  havelfero  parte  i Sacerdoti  della  Congregatione 
del  Vcf  de* Maccabei , per  efler  del  corpo  del  Clero,  e 
cot°.  j’aitra  diceva,  che  quella  era  una  Congregatione 
feparata , e però  non  doveva  haver  luogo  in 
quella  funtione  : mà  eflendo  Hata  rimella  la 
differenza  al  Bertrandis  ch’era  prefcnre,  fen- 
tenziò  in  favore  , tanto  più  ch’eftendo  vivo  il 
fondatore , fe  gli  doveva  quello  rifpetto. 

Molti  furono  li  Sogetti  che  pretendevano  à 
quella  Chiefa , & il  gran  numero  di  quei  di  den- 
tro che  non  volevano  cederli  l’uno  con  l’altro 
fece  l’apertura  ad  un  forallicre , che  fù  Giovan- 
ni di  Pierrecize , Francefe,  ch’era  flato  già  Ca- 
nonico qualche  tempo  in  quella  Chiefa , ma  che 
poi  era  paflàto  ad  effe r cantore  nella  Chiefa  dì 
Vienna  ; e quella  Elettione  rifpetto  al  meri- 
to-del  Sogetto  venne  molto  apprayata  , on- 
de fubito  eletto  fpedirono  quattro  del  Clero, 
e quattro  de’  Cittadini  per  condurlo  j l’Arci- 
vefcovo  al  primo  avifo  nèfcrilTe  al  Pontefice 
Giovanni  in  Bologna,  da  cui  venne  ordine  di 
confegrarlo  come  fece. 

Cónci-  In  quello  mentre  l’Imperador  Sigifmondo  fe 
liodi  n*era  palfato  in  Italia , per  conferire  col  Ponte- 
Cofta!1  fice  Giovanni  XXIII.fopra  ad  un  mezo  per  darli 
mato"  a^°  Scifma  , con  il  quale  hebbe  diverfe 
conferenze  nella  Città  di  Piacenza  , fenza 
conchiudere  altro  che  la  convocatione  d’un 
Concilio  in  Collanza , con  promelfa  di  trovarli 
ambidue  : & à quello  fine  ne  fù  fatta  Pinti  ma- 
ttone, e publicatione  nel  mefe  di  Decembre,per 
Panno  feguente. 

Ama- 
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Amadeo  Conte  di  Savoia  venne  con  nobil  co-  14x4.; 
mi  riva  à ritrovare  in  Piacenza  l’Imperadore  da  Ama< 
cui  fu  ricevuto  con  fegni  di  grande  (rima,  e lo  deo 
dechiarò  uno  de*  Prencipi  della  fua  Tavola,  e Vili, 
del  fuó  Configlio , e volle  che  /èco  fé  ne  paflafle 
in  Germania,  per  honorare  della  fua  prefenza  la 
fuacoronatione.-mas’ifcusò  rifpettoagli  affari, 
con  promeffà  di  fpedirvi  Ambafciatori. 

ArrivatoSigifmondo  fpedì  à Spira  li  1$  d’Otto-  impera 
bre  il  Salvocondotto  per  Giovanni, acciò  che  po-  doreco- 
teflfe  liberamente  venire  in  Coftanza  per  render  ronzio. 
ragione  al  Concilio  della  fua  dottrina:  e quafi  fu- 
bitofenepafsò  poi  in  Aix  > fia  in  Aquifgrana, 
dove  venne  coronato  li  S.  Novembre,  e da  qui 
poi  s’inviò  alla  volta  di  Coftanza  infieme  con  la 
Moglie,  e con  una  Corte  numerofa  di  più  di 
mille  tra  Titolati , Prencipi , e Nobili , da  che 
fi  può  argomentare  il  refto.  Munfter  feri  ve  che 
vi  intervennero  fino  à 30000.  perfone  à cavallo.. 

4.  Patriarchi , 2?.  Cardinali  a 47.  Arcivefcovi , 
ltfo.  Vefcovi,  etràquefti  l’ Arci  vefcovo  di  Ta- 
rantafia  già  di  Geneva,  & il  Pierrecize  Vefcovo 
attuale  di  Geneva. 

Nella  Coronatioue  in  Aix,  in  virtù  della  prò-  Ambaf 
meftà  Amadeo  fpedi  fuoi  Ambafciatori  per  affi  cìarotì 
Bervi , il  Pierrecize  Vefcovo  di  Geneva,  e l’ Ab- 
bate  d’Amburney , con  nobil  comitiva  : il  Vef-  ®co* 
covo  portò  la  parola , e cominciò  la  fua  Oratio- 
ne  rifpetto  allo  feifma  con  quefte  parole  dell* 
Evangelio.  Domine  fulva  no s perimur  » aflòmi- 
gliando  lo  ftaro  della  Chiefaad  una  Navefenza 
timone,  già  che  mancava  il  vero  Pontefice , in 
mezoad  una  gran  tempefta  , che  afpettava  la 
calma , e la  falute  da  effò  Sigifmondo  che  dove- 
va fervire  di  timoniere  mngiore  per  condurla  in 

falvo: 
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<4x5.  falvo  : promettendo  che  il  Conte  Amadeo  era 
apparecchiato  à far  l’OfHci  di  Marinaro  fotto  al 
fuo  ordine.  Il  Plantin  & altri  fcrivono  che  A- 
madeo  affliti  perfonalmente  à quella  Corona- 
rione.  . . 

Parte  In  quello  Concilio  fù  rotta  la  fede  cheSigif- 
perSpa-móndohaveadataà  Giovanni  Hus,  e da  quei 
gna.  Pa'dri  condannato  come  hererico  al  fuoco  3 e 
PImperadore  il  vide  bruciar  da  una  fineltra  : do- 
po qyefta  efecutione  > clfendo  fugito  il  Pontcfi- 
, _ cé  Giovanni  XXIII. che  havea  dato  parola  di  ri- 
nunciare il  Papato,  turbò  molto  le  cofe  del  Con-  ' 
cilio.  LMmperadore  prefe  efpediente  di  patta- 
re in  perfona  in  Perpignano  » per  veder  col  Re 
d’Aragon'a , d’obligarc  Pietro  della  Luna  à ri- 
nunciare anche  lui  il  Papato.  Il  Concilio  gli  die- 
de 12.  Prelati  e tra  quelli  vi  fù  il  Cardinal  Ber- 
trandis. 

Quello  viaggio  fù  infruttuofoj  enei  ritornò  ' 
pàfsò  in  Francia , e fù  magnificamente  ricevuto 
in  Parigi  da  Carlo  V I.  fece  un  viaggio  in  Inghil- 
terra , per  trattar  la  tregua  col  Rè  Francefe , ma  ' 
invailo.  Lo  Spon  fenve  che  il  Ber  traridir  nel 
fuo  pafiàggio  per  Francia  » ottenne  dal  Rè  Car- 
lo VII.  mà  però  era  il  fello,  che  fi  tremava' in 
Monpeliere,  Che  li  Genevrini  nonfoflcro  motejla-  ' 
ti  da * fuoi  Suditi , [otto  pretejlo  della  differenza  • 
che  havevano  con  il  Conte  di  Savoia>col  fargli  ve- 
dere che  quei  di  Gcneva  non  effendo  Suditi  di 
quejlo  Conte , non  dovevano  ricevere  li  JhJJì  trat- 
< tomenti  che  li  Savoiardi  : Non  è potàbile  cne  un  '• 
Vefcovoj  & ùn  Cardinale  dipendente  intiera- 
mente dalla  divotione  del  Conte  di  Savoia,  e 
che  non  era  più  Vefcovo  inGeneva,  mi  Arci- 
vefeovo  in  Tarantafia  Pacfe  del  Conte , che  voT 

Ielle  ~ 
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IcflTe  parlare  in  quefta  maniera  : fi  potrebbe  fare  i4if« 
che  Iravefle  raccomandati  i Genevrini , mà  non 
con  concetti  tali  contro  il  Conte  : mà  anche 
quefta  è una  delle  Bulle  del  Ciradin. 

_ Partito  di  Francia  l’Imperadore,  venne  per  Impera 
riceverlo  in  Moulnet  il  Conte  Amadeo  col  fiore  dorc 
della  fua  Nobiltà,  il  Cardinal  Bertrandis  l’ac-  £“acai“ 
compagno  in  quello  viaggio , e Sigifmondo  con- 
fefsò  che  in  niftun  luogo  era  ftato  trattato  con  madco. 
tanto  fplendore,  con  tanta  magnificenza,  di 
modo  cne  Sigifmondo , lo  creò  Duca , con  Let- 
tere con  figillo  d’oro*,  che  fi  conferva  nobilmen- 
te, e che  da  tutti  fi  può  vedere  negli  Archivi  Re* 
ali  in  Torino,  fotto  ladatta  delli  19.  Febraro 
di  quello  anno  : e non  oftante  che  diverfi  fono  li 
fentimenti , e che  dagli  uni  fi  fcrive  che  ciò  arri- 
vefle  in  un  logo , & in  un  tempo  , e dagli  altri  in 
un’  altro,  ad  ogni  modo  è certo  che  ilChiefa 
che  più  volte  l’hà  villo , e letto  coli  lo  mette  ,ie 
coli  lo  fcrive  l’HeilT,. &.  il  Morcri,. e diverfi 
altri. 

In  quefta  medefima  Bulla  fi  vede  à chiare  no-  conce- 
te , chel’Imperadore  accorda,  concede,  traf-  de  il  do 
mette,  e dona  à perpetuità  ogni  qualunque  fo-  minio 
prano  dominio  al  Duca  Amadeo  , e fuoi  heredi  ^°Pra 
fopra  la  Città  di  Geneva , & anche  fopra  quella  ya*nC' 
di  Lufana , & ordina  a’  Popoli  di  quelle  Città, 
di  riconofcerlo  all*  efclufione  d’ogni  altro  che 
potrebbe  havere  pretenrione,  per  loro  unico  , 
Prencipe , e Signore , intendendo  con  quelle 
Lettere  d’annulare , e deftruggere  tutte  le  altre 
pretentioni  che  altri  potefi'ero  havere  fopra  le  * 
predette  Città..  Jo  medefimo  feguendo  altri 
Auttori  fcriflì  già  altre  volte  nel  mio  Itinerario 
che  quefta  Bulla  era  ftata  data  in  Moulnet  » . mà, 

è più 
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i*U.  è più  certo  che  ciò  fegui  in  Sciambery , mà  nel- 
1*  uno,  ò nell’ altro  luogo , non  può  eflcrepiù. 
ampia. 

Devo  qui  dire  come  di  palfaggio  che  tra  gli 
altri  fuperoi  apparati , & archi  di  trionfo  , e Gi- 
oftre  che  Amadeo  apparecchiò  per  honorare 
l’Imperadore  à Sciamberi  il  Banchetto  publico 
• forpafscrogni  grandezza.  Le  vivande  erano  por- 
tateà  tavola  da  Gentirhuomini  catalcavi  fopra 
Cavalli  guarniti  con  Gualdrappe  in  oro  , e vedi- 
ti con  abiti  fuperbiflimi , & entravano  nella  Sa- 
la per  un  Corridore  forte  nuto  da  Colonne  di 
Pietra,  delle  quali  le  ne  veggono  fino  al  giorno 
d’hoggi  leveftiggia. 

Da  Sciambery  fe  ne  pafsò  l’Imperadore  in 
Geneva,  dove  entrò  incognito,  cioè  non  volle 
entrata  folenne  , dicendo,  d' bavere  ricevuto 
■pompe  baflanti  nella  Savoia  , e eh* era  tempo  di 
ricorrere  alle  preghiere  per  placare  Iddio  acciè  fi 
compiacele  efiingucre  lo  Scifma  dalla  fuaCbicfa, 
dimodoché  à compiacenza  dell’  Imperadore* 
fi  celebrarono  per  tre  giorni  continui , di  voti  fir- 
me Procefiioni , nelle  quali  intervenne  lo  fteflò 
Imperadore,  il  quale  ammirò  la  pietà  del  Po- 
polo » e la  moderna  del  Clero. 

Finite  quelle  Procefiioni  fu  il  dopo  pranfo 
Ama-  publicato  per  tutta  la  Città  dal  Notaro  publico; 
deo  pu-  della  Città  medefima , Pietro  Mornel , ì luono 
blicato  di  Trombette , accompagnato  da  molti  Officia- 
Ducain  fi  de’  Sindici,  Amadeo  Vili.  Duca  di  Savoia , e 
^ene*  Conte  di  Geneva  , li  Sindici  pafiaronoà  compli- 
mentarlo , con  tutto  il  Configlio,  e per  più  gior- 
ni fi  fecero  molte  fede , e non  oftante  che  il  Du- 
ca partifle  la  marina  con  l’Imperadore , non  laf- 
ciòd’ufare  molte  liberalità  , ^beneficenze. 

La 
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La  publicatione  mcdefima  fi  fece  in  Lufana  , 14x5. 
in  prefenza  dell*  Imperadore  ; che  Amadeo  ac- 
compagnò fino  à Paierna , feftegiandolo , e trat- 
tandolo Tempre  à fue  fpefe , e poi  fé  ne  ritornò  à 
Sciamberi  parla  llrada  d’Annecy , dove  fi  fer- 
mò alcuni  giorni  5 Sigifmondo  fu  ricevuto  in 
Berna  dalle  Compagnie  de’  Cittadini , e rifpetto 
al  cattivo  tempo,  foggiornò  quactro  giorni,  e 
poi  parti  per  la  volta  di  Coftanza.  Plantin,  & 
altri  mettono  ilpaflfaggio  di  Sigifmondo  perla 
Suiflà  nel  1414.  cioè  nel  ritorno  d’Italia  ch’è  un 
puro  inganno. 

Bianca  della  quale  già  s*è  parlato,  figlivola 
d’Huberto  Conte  di  Genera , ( altri  la  chiama- 
no  MathildaConteflàdi  Bologna  ) benché  non  madco* 
haveffe  potuto  ottener  cofa  alcuna  delle  fue  pre-  con  ]a 
tendoni  fopra  il  Contado  di  Geneva , con  tutto  Contef 
ciò  non  lafciava  di  fàrpublicar  fcritture  fopra  *aBlaa'* 
alle  fue  ragioni , e di  follecirar  per  la  fua  difefa ca* 
PImperadore,  & altri  Prencipi , di  modo  che  I4I7* 
Sigifmondo  configliò  nel  licentiarfi  Amadeo  ad 
ejìinguere  le  fiamme  delle  pr  et  emioni  di  quejla. 
Donna  , che  facevano  fumo  al  fuo  Contado , & il 
medefimo  Sigifmondo  nefcrifle  à Bianca  d’ac-  , 
commodarfi  , onde  ne  fegui  in  breve  un  Tratta- 
to li  12.  Gennaro  con  il  quale  mediante  lo  sborfo 
che  Amadeo  fece  à Bianca  di  fetta nta  mila  fio- 
rini d’oro,  quella  gli  rinunciò  ogni  fuapreten- 
tione,  e promeflc  di  non  fervidi  più  del  titolo. 
diConteflà  di  Geneva  come  faceva,  cedendo 
con  le  fue  pretentioni  ad  Amadeo  anche  il  tito- 
lo, e quello  Atto  fù  conchiufo  in  Sciamberi  pre- 
fénte  l’Abbate  Scurey,  Vitaliano  Marfe,  e 
Pietro  Soufe  che  come  Ambafciatori  di  Bianca 
havcYanda  quella  ampia  procura  di  conchiude-' 
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*4i7«!  re  : & i Notari  furono  tre  » Pietro  Protali  che 
feco  havevano  condotto  gli  Ambafciatori , &• 
Giacomo  Varrct,  & Giovanni  Riccard , Notari 
del  Duca. 

Papa  In  tanto  dopo  lunghi  contraili  nel  Concilio  di 
Mam-  Coftanza  finalmente  lidodeci  di  Novembre  di 
quello  anno  con  applaufo , e con  pianezza  di  vo- 
ti, fu  creato  Pontefice  Odo  Colonna  Romano» 
e venne  coronato  li  21 . dello  Hello  Mefe , e pre- 
fe  il  nome  di  Martino  V.  per  edere  flato  creato 
il  giorno  di  San  Alartino.  L’Imperadore  Fu  il  * 
primo  à baciargli  il  piede , e perotto  giorni  non 
fi  retine  Selfione  alcuna,  impiegandoli  tutto  il' 
tempo  à vifìte , & à felle. 

Lo  Spon  fcrive  che  il  Bertrandir  già  Velcovo 
di  Geneua  hebbe  la  prefidenza  in  oleune  Sdfioni 
di  quello  Concilio , in  qualità  di  Cardinal  d’O- 
flia  » mà  certo  s’inganna,  come  fi  può  vedere 
nell’  Hiftoirc  des  Cardìnaux  in  Frantele , nella 
s Gailiapurpurata , in  Ciaconne , in  Onofrio  , & 
in  cento  Auttori , perche  il  Bertrandis,  .non  era  . 
che  Cardinal  Diacono,  &il  Vefcovadod’Òftia, . 
che  non  hebbe  mai  non  fi  da  che  a’ più  Vecchi- 
de’  Cardinali , & elio  al  contrario  era  de’  più 
giovini. 

Hora  fu  conchiufo  il  Concilio  in  Coftanza  »- 
Conci'  con  l’ultima  Selfione  tenuta  li  22.nel  Mefe  d’A-- 
Coftan  Pr^e  5 ne^a  prelidè  il  Papa  , e l’Imperado- 
za  fini-re  n.e^  Cuo  lato  finiftro,  e nel  fine  s’intefero  molte 
toi  voci  di  benedittioni , e d’applaufi  j dopo  la  qual . 
Selfione  il  Papa  e l’Imperadore  reftarono  tre 
giorni , per  ricever  le  vi  lite  di  Comiato  da  quei 
tanti  Padri,  e Prencipi  ch’erano  intervenuti 
nel  Concilio  che  à gran  folla  fi  videro  partire, 

& in  tanto  fi  diedero  gii  ordini  niceffari  per 
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il ,, 'viaggio  del  Papa,  e dall’  Imderadore.  i+x». 

Nell’  Hijìoria  della  Cafi  Colonna , & in  quella 
della  Città  di  Coftanza  del  Cenalis , e di  qualche  Privilc- 
Auctore  Italiano  fi  fcrive  che  l’Impcradot  Sgif-  Slode11’ 
mondo , accompagnò  il.Pontefice  fino  alla  Città 
di  Lufana,  e quivi  poi  fi  licentiò , mà  credo  che  gifmon 
fia  uno  fvario , e quello  potrebbe  edere  anche  do  a 
confufo , con  l’altro  abboccamento  feguito  in  Lufaua 
quella  Città  tràil  Papa,el’Imperadore  fecondo 
s’è  già  deferitta  : ad  ogni  modo  il  Colonnello 
-Wis  : mi  fece  vedere  una  vecchia  fcrittura  tro- 
vata negli  Archivi  di  Lufana,  che  parla  di  que-  > 
fla  Compagnia  che  Sigifmondo  fece  al  Papa  lino 
-à  Lufana:  con  l’aggiunta  che  quello  Imperadore 
<*mce(Te  con  Bulla. ampiffima  un  privileggioà 
quellaftradaper  dove  eglipafsò  col  Papa»  che 
la  giuridittione  di  gi udicar  le  caufe  criminali  di 
quella  Città  e contenuto  , appartenere  agli 
Abitanti  di  quella  llrada , cioè  i Capi  di  Fa- 
miglia di  quei  che  havevano  Cafa  in  detta 
•Strada. 

''■Altri  però  credono ^he quello  privilegio  fuAml. 
•concedo  alla  Città  di  Lufana  nell’  altro  viaggio  deo 
che  fede  Sigifmondo,  & altri  anche  crédono  che  vilUa 
•fofle  l’altroimperadore  che  col  Papa  era  ftato  Lulana 
in  Lufana , come  già  ne  ho  fatto  di  tale  abbocca- 
mento la  deferittione  ; mà  però  è certo  che  tale 
privileggio  è (laro  concento  .dall’  Imperador  Si- 
gifmondo, mà  che  fia  in  quello  fecondo,  ònel 
primo  viaggio  non  lo  sò  , trovò  bene  però  in  più 
luoghi,  che  Amadeo  Vili,  effendo  venuto  do- 
po il  Concilio  di  Coftanza  per  ricevere  il  Pon- 
tefice Martino  in  Lufana,  confirmò  li  z.  Giugno 
di  quello  anno  il  privileggio  che  concedogli  ha- 
vea  Sigifmondo , c volle  che  gli  fteflì  Abitanti  di 

quella 
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quefta  Strada  detto  del  Borgo  , pi  gli  afferò  il  po- 
feffo  d'un  tanto  privilegio  con  la  giudicatura 
d’una  caufa , mentre  egli  in  Lufana  ftava  afpec- 
tando  il  Pontefice. 

frisile-  -Quello  privilegio  fi  conferva  fino  al  giorno 
gì  dei-  d’hoggi,  e le  caufe  ctiminali  dove  fi  tratta  di 
la  ftra-fangue  fi  giudicano  in  Lufana  da  quei  che  hanno 
da  del  cafa  nella  Strada  del  Borgo  cioè  che  riguardano 
BorS°*  con  le  fineftre  foura  la  ftrada , e vi  fono  Cafe  che 
non  coftano  cinquanta  Scudi , di  modo  che  fi 
vedono  ( come  jo  hò  veduto  molte , e .molte 
volte  ) Calzolari , Tavernari , Panettieri , Sar- 
tori , e Facchini , e fimil  gente  mefcolata  con 
perfone  civili  che  fon  ben  pochi  federe  nelTrir 
bunale,  e giudicare  della  vita  degli  h uomini, 
poiché  immediatamente  che  uno  compra  una 
Cafa  in  quefta  Strada,  ò che  gli  viene-  lafciata 
perheredità,  diviene  Giudice  del  Criminale, 
quando  anche  il  Boia  foffe,  già  che  in  quel 
PaefeilBoia  èinftima. 

Giunfe  il  Pontefice  Martino  V.  in  Lufana 
con  nobil comitiva , et^agli  altri  colVefcovo 
di  Geneva  Pierrecize,  il  quale  immediatamente 
filicentiò,  e con  gran  diligenza,  dopo  haver 
conferito  col  Duca  Amadeo,  per  dargli  ordini 
niceffarii  per  la  ricettione , & entrata  del  Papa 
in  Geneva»  che  folenne  fi  premeditava.  In  Lu- 
fana fi  fermò  Martino  dalli  .4.  di  Giugno  fino  ai- 
li  fei,  fpefatodal  Vefcovo,  e dal  Clero,  e poi 
parti  li  fette , Amadeo  haveva  fatto  apparecchi- 
are  per  il  pranfo  vn’ infinità  di  Tavole  nelCa- 
ftello  di  Morges , dove  il  Pontefice  con  la  Corte 
fi  fermò  alcune  hore,  e da  qui  poi  pafsò  in  Nion, 
&allogiò  nel  Cartello  del  Duca  Amadeo , fem- 
pre  dal  medefimo  accompagnato , e feftegiato, 

e dove 
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edove  reftò  il  giorno  Seguente , havendo  fatto  *41*. 
venire  Amadeo  tutta  la  Nobiltà  all’  intorno,che 
introdufie  al  bacio  del  piede , e poi  parti  li  9.  per 
Geneva.  Da  Lufana  fino  à Geneva  non  fi  vide- 
ro altro  che  procefiìoni  à fpallieraper  Ieftrade, 
concorrendo  tutte  le  Comunità  da  dieci  miglia 
all*  intorno  proceflìonalmente  per  ricever  la  be- 
oeditionedel  Papa, 

Si  fermò  il  Papa  in  Copet  Cartello  nella  me-  papa  co 
za  ftrada  trà  Geneva  e Nion  più  di  tre  hore , me  ri- 
dove pure  Amadeo  gli  apparecchiò  un  fplendì-  cevuto 
•do  pranfo , e non  oftante  il  calore  partì  due  hore  (,u0n 
dopo  mezo  dì , & arrivò  in  Geneva  alli  cinque  yaetne* 
della  fera.  Ufcì  la  Cittadinanza  con  le  Armi  in 
mano,  e fi  fpallegiarono  per  un  lungo  corfo  d’un 
miglio,  dall’ una,  e l’altra  parte  della  ftrada; 
nel  principio  della  quale  che  vuol  dire  fino  dove 
arrivavano  le  Spalliere  della  Cittadinanza  ar- 
mata , comparvero  i quattro  Sindici,  con  gran 
comitiva  di  Configlieri , e Nobili  Cittadini,  e 
nel  mezo  di  quelli  il  Borifon  Viceconte,  quali 
inginocchiati  afpettarono  che  il  Pontefice  dif- 
cendefle  dalla  Lettica  dove  era,  e poi  gli  prefen- 
tarono  le  Chiavi  della  Città,  che  prefe  nella  ma- 
no le  rimefie  fubito  nel  medefimo  Bacile  : Gu- 
glielmo de  Vorrey  ch’era  primo  Sindico,  fece 
un’  Oratione  eleganti flì ma , Tempre  inginocchi- 
oni , & il  Papa  in  piedi  : poi  il  Viceconte  pre- 
sentò un  Cavallo  al  Papa  in  nome  del  Duca,  e 
della  Città , con  una  nobilillìma  Gualdrappa  , 
Ticamata  con  Colonne,  e Croci,  foura  il  quale 
cavalcò  il  Pontefice,  à cui  tennero  le  Staffe  i 
,Sindici,  & il  Viceconte  la  Briglia  ; mà  prima 
adorò  la  Croce  che  innanzi  à lui  portava  à Ca- 
vallo un  Sudiacono. 


Nel 
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Nel  medcfirao  tempo  che  il  Papa  fu  à caval- 
lo , s’inalborò  il  Baldachino , i baffoni  del  quale 
in  numero  di  Tei  erano  foftenuti  , da  tre  Cano- 
nici , da  due  Sindici , e dal  Viceconte , gli  altri 
Procef-due  Sindici , ( tutti  tefta  (coperta  ) foftenevano 
(ioni,  la  Briglia  dall’  una , e l’altra  parte.  Immediata- 
mente fi  videro  venire  le  Pjoceflìoni  degli  Or- 
dini Regolari,  gli  uni  dopo  gli  altri  fecondo  la 
loro  precedenza  s efolamente  de’  Francefcani 
furono  contati  più  di  cento  Frati , ch’erano  ve- 
nuti dalle  Provincie  all’  intorno , nè  altro  face- 
vano che  paflaredueà  dueperefler  larghiflìma 
la.  ftrada,  & inginocchiati  nel  paflare  innanzi 
il  Pontefice  fubito  s’alzavano  ricevuta  la  bene- 
ditionè , e pacavano  dall’  altra  parte  : cioè  veni- 
vano defcendendo  dalla  parte  delira  della  fpal- 
liera , e poi  pacando  innanzi  il  cavallo  del  Papa 
profilandoli,  falivano  dall’  altra  parte  della  fpal-  ' 
liera  verfo  la  Citta , e coli  fù  ordinato  la  fera  dal 
Maeftro  di  Ceremonie  del  Papa. 

Comparve  poi  ilClerocon  loffefTo  ordine.. 
Entrata  conli  loro  abiti  fagri  numerofo  di  più  di  300. 
— ,u  elfendo  venuti  d’ordine  del  Vefcòvo  tutti  quei 

della  Diocefe  : in  quella  maniera  s’entrò  nella 
Città  , e da  per  tutto  fi  vedevano  Archi  trion- 
fali di  fiori , e Fontane  di  vino  : tra  una  calca 
innumerabile  di  Popolo.  Arrivati  innanzi  la 
porta  della  gran  Chiefa  Cathedrale  , il  Vefcovo 
Ponrificalmente  veftito  ufcì  con  molti  Canoni- 
ci per  riceverlo  ; ilPapafcefoda  cavallo  adorò 
la  Croce , poi  venne  incenfato dal  Vefcovo  j in- 
nanzi l’Altare  maggiore  il  Papa  s’inginocchiò, 
&orò  un  mezo  quarto  d’hora,  poi  veftito  con 
fuperlicio , e cappa , falito  fopra  la  Pradella  dell* 
Altare  diede  la  benedittione  al  Popolo,  e paflas 
, ' - ’to 
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tffpoi  à piedi  nel  Palazzo  del  Vefcovo  contin-  i+n* 
guoalla  Chiefa,  verfo  il  cardi  incognito  fe  ne 
pattò  al  Convento  de’  Padri  di  San  Francefco  , 
ch’era  flato  accommodato  per  il  Tuo  allogamen- 
to, e nel  Giardino  s’erano  fatte  alcune  Celle  per 
li  Frati. 

Si  trovavano  nel  cortegio  del  Papa  che  Io  fe- 
guivano  in  quello  viaggio  itf.  Cardinali,  z. 
Patriarchi , 8.  Archivefcovi , zz.  Vefcovi , ig. 
Ambafciatori  di  Tefte  Coronate , molti  Duchi, 
e Conti , e più  di  400.  pedone  di  fervido,  e tutti 
quelli  Porporati,  Prelati , e Grandi  vennero  al- 
logiati  la  maggior  parte  ne’  Conventi , nel  Pa- 
lazzo Vefcovale , & in  altri  Palazzi  $ e coli  dal 
Vefcovo  che  da’  Sindici  furono  dati  ottimi  ordi- 
ni per  il  buon  Governo , eperle  provigioni  ni- 
ceflàrie  : & il  Duca  Amadeo  contribuì  molto 
dalla  fua  parte. 

Domenica  cioè  tre  giorni  dopo  il  fuo  arrivo, 
celebrò  il  Papafolennemente  nella  Chiefa  iflelfàp^Hco 
de’  Francefcani , con  gran  concorfo  del  Popolo1 
tanto  della  Città  , che  delle  Provincieall’  intor- 
no , il  Padre  Orfiere  del  medelìmo  Ordine  fece 
un  Sermone  elegantiflìmo , /opra  quelle  parole , 
Dominiu  autem  deduxit  eos  in  Columna  Nubir,  e Scrm0' 
feguì  quelle  del  Colpo  d’imprefa  dellaCittà, Po/il I1C* 
tenebra r fpero  lucem , facendo  un’ allulìone  alla 
Colonna  ( ch’eran  le  Armi  del  Papa  ) che  have- 
va  guidato  nelle  maggiori  tenebre  delle  fue  per- 
fecutioni  il  Popolo  del  Signore , e che  il  Ponte- 
fice era  flato  chiamato  al  Ponteficato  acciò  do- 
po le  tenebre  di  tante  Scifme , riducelTe  il  Greg- 
gediChrifto  tra  li  lumi  fìcuri  della  fallite,  con- 
chiudendo che  Geneva  non  poteva  fperar  più 
luce  maggiore  di  quella  che  Dio  gli  faceva  in 
‘ . L quel 
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S4U.  quel  tempo  , con  la  prefenza  d’un  talfommo 
Pontefice. 

Da  quello  giorno  in  poi,  mà  non  prima,  co- 
minciò il  Papa  à dare  udienza  publica , e ricevè 
il  lunidi  tiratina  i Sindici  con  i Configlieri  che 
vennero  in  corpo,  per  baciargli  il  piede , emen- 
do fiati  riceyuti  dal  Papa  con  fegni  d’una  grande 
Immanità , & a’  medefimi  Sindici  fece  molte 
inrerrogationi  fopra  all*  antichità  di  quella 
Chiefa. 

. Titubavano  ancora  molte  Città  d’Italia  nello 
ddùa  Scifma  feguendo  il  partito  dell’AntipapaXXIII 
fua  ftan  nè  vi  era  di  chi  il  Papa  Martino  potefie  fidarli, 
za  in  che  dai  folo  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di 
Geneva  Milano , e quella  fù  la  caufa  che  lo  fece  rifolve- 
re  à fermarli  fino  à tre  meli  in  Geneva , come 
luogo  molto  commodo  non  folo  per  Iattanza, 
mà  per  efier  nel  mezo  della  Germania , della 
Francia,  e dell’ Italia , & in  quello  mentre  an- 
dava dando  ordini  , per  tirare  à fe  la  divotione 
di  tutti  i Prencipi. 

Il  giorno  di  San  Pietro  celebrò  folennemente 
Cele-  nella  Cathedrale  di  quello  titolo , efudalVef- 
bra  in  covo  ordinato  di  feontrarfi  à tutto  il  Clero  della 
tro  riC  Diocefe , e vennero  per  ricever  labenedittione 
folenne  molte  Comunità  in  Procelfione.  Il  Pa- 
pa partì  dal  Convento  de’  Francefcani  accom- 
pagnato , e fervito  dalla  proceffioni  della  fteflà 
maniera,  conforme  era  ieguito  nella  fua  prima 
(entrata nella  Città,  e foura  lo ftelfo cavallo.  Il 
concorfo  fù  innumerabile,  e tanto  piti  che  in 
quello  giorno  haveva  conceflò  una  indulgenza 
informa  di  Giubileo,  e di  fua  mano  comunicò 
molte  perfone  di  grado , e tra  quelle  i quattro 
biadici,  e nel  fine  della  Mefia  diede  la  benedit- 
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tiotìe  al  -Pòpolo':  poi  pafsòà  pranfarécòl  Vefco- i+ifv  •: 
vo  , e Vérfóil  tardi  fè  ne  ritornò  nellefue  ftanze 
del  Convènto,  ffì  ' 

S’ammalò  in  quello  mentre  il  Vefcovo  Gio*  Morte 
vànriidc  Pièrré’ciz'e  d’andèntiffima  febrcj  cagÌo-de>  Vcf 
itera  dalle  gràn<liffitiie:fatighe<j  dopo  l’arrivo  del£ovo 
Fèntìficèin  quefta  Città  v&r-  al  quale  ti  ufcì  •mòli- ”c* 
tòfen  libile  dà  mòrpe  di  quello  Prelato , ettendo 
paflato  a vififcàtk>  !dùe  Volte ; durante  ìa'  fua  ma-' 
latià'j  che  fu  di  'fette  giorni , e la  marina  dell*  ,oV 
citavo  che  fù  il  dècimo  di  Luglio  fpirò  con 
fentimenti  di  gran  pietà'  T é per  tre  giorni 
gli  fhrono  celebrate  in  tutte  le  Chiefe  Te-, 
ih  orarti:';  n ,.i  «• 

* 5NeI  tèrzo  gioirò  -Quattro  de’  principali  del  Deere. 
Clero  > e.  quattro  de*  più'Antiani  del  Popolo £°  dcI 
comprèli due  Sindici,  lìprefentàronodal  Pon 
tifìce  per  intender  da  lui  fopra  all’  ordine  della  icrrio-" 
loro  Raunanza  per  l’elettione  del  Succeflbre  j nc. 
rflpofe  il  Pontefice  , eh ’ettendo  ivi  la  Sede  A- 
poflolica  cioè  il  Portteficeìcol  Colleggio  de* 
Cardinali , non  vi  poteva  ettere  altra  raunanza  , 
eche  da  luì  ^edaqùefto  fuo  Cólleggio  fi  prove-' 
derebbedel  Suecéflòfe  queHa‘Chiefa.  Ili  oltre 
aggiunte  ch’effendo  da  per  tutto  celiato  l’ufo 
d’haver  parte  nell’  elettione  de’  Vefcovi  i Seco- 
lari , che  coli  intendeva  che  per  l’auvenire  fi  do- 
vette fare  anche  in  Geneva  : onde  il  medefimo 
giorno  publico  una  Bulla  nel  Concilierò  che- 
tenne  à quello  fine  ilei  Refettorio  de’  Francef- 
cani  ,con  la  quale  ordinava  che  per  Pauvenire 
dopo  la  morte  d’un  Vefcovo  lì  dovette  prove- 
dere del  Succeflbre  dal  lòlo  Capitolo  del  Clero: 
l’Abbate  di  Sant’  Agata  che  fcriffe  la  vita  dì 
Martino  V.  e ch’era  prelente  con  lui  in  Geneva* 

L i mette 
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r4i#.  ’ mette  con  la  data  di  quella  Bulla  DatwGem-t 
z/*y  <«  Bjfi&orio  &anttì  OtÀmit-Mir: 

Yiorum  Die  XII.  Menf.  fu  Hi , Pontifaamnojlri, 
anno  primo..  ' ':  ih:  *:  ''  Ti  c ' ' 1 

Giovan  Li  1 7 . del  medefimo  mèle  >•  :nel  Refettorio/ 
ni  de  iftelTo  raunato  il  Conci.Roro  fepeila  ppminatione£ 
Roche-  &$  due  Vefcovi  d’Alefcndria*  e-di^eneya , c 
*ail!e  per  quella.  Chiefà  nominò  Giovanni  dirRo?he-  ■ 
vefeo-  tailic  > Vefcovo  di'- San  Papoql,e  Patriarca  d’-A-, 
vo.  qui leia,e  che  veramente  havqya-  molto  fudatoi#! 
viagiato per  l’elliritiòne  dello  Sclfma  » e fù uno. 
de’ primi  che  haveva  propollo  la  fua  elettione  al** 
Papato  ; :&  in  fatti  hifognaya  un.PreJato  di  gran 
merito  per  mitigare  l’animo  di  quei  Cittadini*  ; 
che  nònfendv^Uòj  bene  J13' 

'•'*  veva  fattófoprra; àM’/el<?t]rion&  del  Vefcpyo  per) 
l’auvenire/'  In'CapO'à  due  giorni  ptefe  ihpofello 
poiché  per  elfer  Vefcovo  non  haveva  bifogno 
d’altra  confegrdtioneiv-  ?.•;  - > .• 

- Il  Clero  dopo  hav.er  refo  l’ubbidienza  dovuta 
col  bacio  d^lla' mano  al  nuovo  Vefcqyo,  fene 
pafsò  proceffionalmente  dal  Papa  per-  ringratiar*^ 
lo  d’una  coli  degna  èjetjtione  ip,  lo  ftelfo  fecero , 
poi  i Sindici  colOonlìgli.O  j ,^e  dal  Pppjefi- 
ce  vennero  paternamente  ricevuti  , .&  rac- 
colti. , ; ■ • 

Alcuni  fia  rifpetto-al  raporto  del  nome  lia  al- 
tro hanno  creduto , cne.lia  lodilo,  Giovanni  di,- 
Pierrecife,  e Giovanni  di  Rochetai Ile-,  .dagli 
uni  chiamato  con  quello  nome  , dagli  altri  con 
Paltro , e coli  lo  crede  ancora  lo  Spon  : mà  è un* 
inganno,  mentre  l’Abbate  di  Santa  Agata 
fcrive  d’ haver  veduto  morire  l’uno,  e creare 
' l’altro,  & in  farti  non  vi  è apparenza  > che  un 

Vefcoyo  ha  vede  due  nomi  coli  deferenti* 

‘ Nella 
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• Nella!  Cathedrale-di  San  Pietro  li  fei  d’Ago-i4i*f 
fio  il  Papa  dopo  il  Vefpro  creò  prefentemna  cardi- 
moltitudine  di  Popolo  quattro  Cardinali  e furo-  naii  cre 
no  Giovanni  Mar t ine t % , Carlo  Dourfi , Alfonjò  viin 
"Uarillo»  & Pietro  F onfeca , che  già  erano  Itati Gcac,ra 
;creati  Cardinali  dall’  Antipapa  Benedetto  XIII 
mà  abbandonato  il  fuo  partito , s’erano  dati-  à le- 
nire quello  di  Martino. 

Dopo  quella  elettione  i Sindici  pacarono  à 
vifitare  i quattro  nuovi  Cardinali & in  legno 
di  maggiore  aggradimento  li  fecero  prefente 
•della  Cittadinanza , e coli  Faccenda  l’Abbate  di 
Sant*  Agata  con  quelle  parole: , Creationis  qua~ 
tuor  CardinàliUth  pèrdMd  Cercmonid  A Martino 
V.  in  San  fri  Tetri  Urbis  Gclznnx  Tempio  pr  a- 
fato  y inviferunt  ipfius  Urbis  Syndict  hot  recen - 
tes  Cardinales  literajque  Civitatis  ex  parte  Ma - 
gijlratus  j ipfn  in  reverenti ae  totiujque  Populi 
Icetitia  tejlimonium  obtulcrnnt.  i . 

Deliberò  finalmente  ilPapa  di  partire, & il  fe-  *aP* 
ce  al  Vefcow>  intendere.otto  giorni  prima  acciò  ^ j:’®" 
ogni  uno  venilFe  per  riceverò  la  beneditionePon-  parrjre,, 
tificìa.  Il  primo  di  Settembre  celebrò  il  Papa 
(biennemente  nella  Cathedrale  j t nel  fine  bene- 
dille il  Popolo , &ammeffe  una  moltitudine  al 
bacio. del  piede.. -Il dopo  pranfo  ( havendo  pran- 
fato  col  Vefcovo).  militò  -tutte  le  Chiefe,  & à 
ciafcuna  conòefTd1  qualche  privileggio ,.  &•  fece 
donativo  di  qualche  ornamento!,  mà  fopraogni 
altra  à quella  di  San  FranceTco,&:allaCathedrar 
le  : e concede  al  medefimo  Convento  dove  era 
allogidto  la  facoltà  d’eligerfi  il  Guardiano  nel  lo- 
ro Capitolo. 

La  marina  de’  due  .li  Sindici  ■ con  molti  Con- 
lìglieri  pafiarono  per  licemiarfi  ,:e  ricevere  in 

L 3 parti- 
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itti,  particolare  la  benedittiorìe  j e baciato  il  piede  a! 
Papa , quefto  gli  difiTe , che  in  memoria  eterna 
dell ’ amorevole  accoglio  e della  veneratione  con  la 
quale  havevano  ricevuto , ir  alloggiato  quei  Citta- 
dini neSa  loro  Città  il  Vicario  di  Cbriflo , voleva 
che  per  /’  auvenire  nel  lo^o  Scudo  fi  ferviffero  d'u- 
nta delle  Chiavi  di  San  Pietro , e l’Abbate  di 
Sant*  Agata  fcrive  efìfere  flato  preferite  à quefto» 
echeil  Sindico  primario  havendogli  rifpofto, 
che  fupplicava  fua  Santità  di  fargliene  fopra  ciò 
una  Bulla , che  il  Papà  diede  fubito  ordine  al 
Datario  di  farla  > e coli  fùfcritta  fotto  la  data 
del  giorno  ifteffo. 

Li  Sindici  fcontrato  il  Vefcovo  nell’  ufcir  del 
mcnt"  Convento , al  quale  riferirono  il  tutto , & or- 
de* Veftenner0  rifpofta,  che  òij ornava  accoppiar  la 
covo.  Chiave  che  bora  gli  dava  il  Pontefice , con  l’Ala 
d'Aquila  che  già  dato  gli  haveva  altre  volte 
l'Impcradore  , e fare  un  Scudo  nuovo  alla  Città, 
tanto  più  che  il  vecchio  con  il  Sole  fentiva  troppo 
del  Paganifino.  Arrivati  i Sindici  nella  Cafa  pu- 
blica,  convocato  il  Confìglio  rapprefcntarpno 
quanto  gli  era  flato  conceflò  dal  Papa , e quanta 
gli  era  flato  detto  dal  Vefcovo  : di  modo  che 
pafsò  parte  di  far  fare  nel  medefìmo  tempo  un 
Standardo , & abbozzar  come  meglio  fi  potreb- 
be un’  Arma  di  fopra  con  l’Aquila  j e con  la 
Chiave,  per  Renderlo  nel  paflar  del  Pontefice 
foura  il  Ponte  dell’  Arva  : mà  come  d’ordinario 
nelle  Raunanze  publiche  non  mancano  mai  di- 
verfità  di  fentimenti  j non  potè  rifolverfi  nulla» 
pretendendo  gli  uni  di  fare  una  meza  Aquila 
intiera , e gli  altri  un’  Ala , però  cadero  in  quan- 
to à quefto  articolo  fàcilmente  d’accordo  al  pri- 
' mo  punto  5 mà  la  difficoltà  fù  che  la  maggior 

parte 
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parte  pretendevano  che  1’  Aquila  folle  dalla  par- 1+1 
te  delira , e come  l’Aquila  figurava  d’eflere  Ha- 
ta Tempre  quella  Città  dell’  Imperio  Romano , 
e che  già  era  Citta  Imperiale  , che  meritava  per 
quello  la  delira  5 & al  contrario  dicevano  altri, 
che  la  Chiave  rapprefeutava  la  giuridittione  fpi- 
rituale , che  dovea  precedere  alla  temporale 
figurata  nell3  Aquila  ; in  fomma  molti  giorni 
fu  fopra  ciò  difputato , & il  Vefcovo  difendeva 
che  la  Chiave  fofle  à mano  delira  , ad  ogni  mo- 
do vinfero  gli  altri,  e cofifù  llabilitoche  per 
l’auvenire  l’Arma  publica  della  Città  fotte  una 
imeza  Aquila  à mano  delira , con  una  Chiave  al- 
la lìnillra,  la  qual  cofa  diede  poi  motivo  ad  un 
poeta  di  dire, 

Clavem  Aquìlamquc  gerit , duplex  infette 
Geneva , 

lllud  Papatu : , hoc  h ab  et  Imperii, 

Hoc  inpigne  tuum  quo  jure  Geneva  tencbis , 

Zi  repetat  Clavem  Scorna , fydolphus  A- 
vem  $ 

Partito  dunque  Martinoconla  Tua  Corte  di  Marti- 
Geneva,  AmaaeoDuca  di  Savoia,  ch’era  an-oo  co* 
dato  in  Sciamberi  per  dare  gli  ordini  niceffari  mc  ac* 
foura  al  ricevimento , & alloggio  del  Pontefice,  |olto.in 
venne  con  una  comitiva  di  cento  Nobili , tutti'*  V°W’ 
nobilmente  velliti  fino  al  Ponre  d’Arva , per  ri- 
ceverlo , & accompagnarlo.  L’Abbate  eli  San- 
ta Agata  , e tutte  l’hilforie  di  Savoia , mà  quello 
più  in  particolare  feri  ve  gli  honori , e le  magnifi- 
cenze con  le  quali  Amadeo  accolfe , accompa- 
gnò, e trattò  il  Pontefice,  e conchiude  chefu- 
joao  coli  grandi , che  il  Pontefice  ifteflò  ammi- 

L 4 rando 


248  HISTORI A GENE VRIN A.’ 

«.  rando  fi  lafciò  dire  in  prefenza  di  molti  Cardina- 
li in  Sciambery , che  bifognava  che  Amadco  di 
Savoia  , /offe  Signore , della  natura , e dell’Ar- 
te. Et  un’altro  giorno  ancora,  parlando  delle 
magnificenze  d’Amadeo  ditte,  Egli  è Duca  di 
frefco , ma  le  fue anioni,  la  fua  Corte , eleftue 
fpefe  yfono  d’un  RJ  di  lungo  tempo.  In  fomma  dal 
Ponte  d*  Arva , che  vuol  dire  dalle  mura  di  Ge- 
neva , fino  al  falir  dell’  Alpi  non  fi  videro  che 
f'palliere  di  proceflìoni,  e di  Soldatefche  à piedi, 
& à cavallo , che  accompagnavano  il  Pontefice* 
affittito  continuamente  anche  nella  Città  da  una 
Guardia  di  cento  Nobili  à cavallo,  & il  Duca 
non  fi  motte  quafì  dal  Tuo  lato  nel  viaggiare. 

Si  fermò  nella  Savoia  Tedici  giorni  , perche 
faceva  picciole  giornate  & in  Sciamberi  feì:  do- 
ve il  Duca  gli  fece  fare  l’appertura  dall’  Abbate 
• de  Aburnay  ch’era  fuo  gran  Favorito , e delle  di 
cui  virtù  Martino  ne  faceva  grandi ffi ma  ft ima, 
anzi  havcndo  intefo  in  capo  àdue  anni  la  fua 
morte  fi  lafciò  dire,  è morto  un  Cardinal  nella 
Savoia  , perche  haveva  il  penfiere  nella  prima 
promotione  di  crearlo  tale. 

Dico  che  Amadeo  fece  fare  da  quefto  Abba- 
te al  Pontefice  l’apertura  de’  fuoi  defiderii  fopra 
Concl" alle  pretentioni  delle  Sopranità  intiera  , & afio- 
*5"lu*  nella  Città  di  Geneva,  in  conformità  di 
dal  pa-  quello  che  concetto  gli  havea  Sigifmondo  : rif- 
pa  in  pofe  all’  inftanze  Martino  , che  Amadeo  merita - 
'■  Sciam-  ^aper  giu  ft  itia  la  Sopranità  di  Geneva  j già  che 
ben*  per  cortefta  haveva  J'pefo  tutto  il  Contado  per  ac- 
, carrellarlo, .ve  veramente  quefto  Duca  trattò 

con  tutto  il  fuo  Cortegio  alla  Reale  quefto  Papa 
per  tutto  il  tempo  che  fi  fermò  nella  Savoia. 
Horagli  otto  Settembre  portatoli  il  Papa  nella 

Metro- 
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Metropoli  Chiefa  di  Scìambery , ivi  dopo  i fa-  *4is. 
grifìci  divini  tenne  un  folenne  Conciftoro,  dì 
nitri  ì Cardinali  che  feco  fi  trovavano  fino  al  nu- 
mero di  13.  e di  più  di  20.  Vefco vi , erra  que- 
lli ( fcrive  il'Sant’  Agata  ) vi  fù  prefence  il  Car- 
dinal di  Chalenu  ch’era  Vefcovo  di  Lufana,  e 
che  poi  partì  per  andar  Legato  in  Francia , & il 
Rochetaille  Vefcovo  diGeneva  : & à quello 
Cpncilloro  il  Papa  efpofe , il  merito  grande  del 
Duca  Amadeo,  i fervigli  che  i fuoi  Antenati 
haveano  refi  alla  Chriftianità,  traila  Chiefa: 
e le  fpefe  grandi  che  fatto  havea  nell’accoglienze 
non  folo  a’efiò  Pontefice>mà  di  tanti  Cardinali, 
Ambafciatori  a e Prelati , fia  nel  Paefe  di  Vaux, 
fia  nella  Savoia  ; e che  fempre  più  andava  fa- 
cendo j e aggiunfe  che  havendo  l’Imperador  Si- 
gifmondo  concedo  con  ampidìme  Lettere  al  q^c. 
detto  Duca  Amadeo  la  Sopranità  di  Geneva , e va  c on- 
di Lufana  > Città  Imperiali , che  divotamente  firmata 
lo  pregava  hora,  che  da  Lui*  con  particolar lial  *’a“ 
Bulla  venifie  il  tutto  confirmato  : onde  à viva??,,3., 
voce  fenza  alcuna  difcrepanzaapplaufero  tutti, 
proteftando  tutti  elTervi  della  giuftitia , e della 
ragione  di  conceder  per  gratia , già  che  per  gra- 
tiail  chiedeva,  quelche  per  giullizia  concedo, 
gli  havea  Sigifmondo  : di  modo  che  fottqla  da- 
ta di  quello  medefimo  giorno.  Martino  pùblicò 
la  Bulla  di  confino  adone  à quella  conceda  da 
Sigifmondo,  fopra  alle  Città  di  Geneva,  e dì 
Lufana,  dechiarando  più  efpredamente  che  al 
Duca  Amadeo , e fuoi  Difendenti  apparteneva 
la  Sopranità  di  quella  Città  , qual  Bulla  fi  trova 
negli  Archivi  in  Torino , fe  il  Chiefa  nota  nelle 
fue  memorie  d’haverla  villa  più  volre , Sz  l’Ab- 
bate di  Sant’Agata  ch’era  prefenre  l’accenna  con 
Io  fue  particolarità.  L 5 S’ag- 


Duca. 
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141  f.  S’aggiunfe  ad  Amadeoin  breve  un’altra  graR- 
Anu-  dezza  molto  maggiore,  effe  ndo  morto  li  qua t- 
deo  di*  tro  Decembre,  ( il  Moreri  però  feri  ve  gli  unde- 
venne  deci  ) di  quefto  anno  Luigi  ai  Savoia , rrencipe 
ne  del"  Acaia  , e Signore  del  Piemonte , il  quale  lafr 
pjc.  ciò  herede  univerfale  di  tutto , il  Duca  Amadeó 
monte,  che  immediatamente  fé  ne  pafsò  in  Torino  à pi- 
gliare il  pofeflò , havendo  fpedito  ancora  fubito 
Ambafciatori  all’  Imperador  Sigifmondoche  £1 
trovava  in  Boemia,  perhavere  i’inveflitura  in 
fuo  nome,  in  quella  maniera  Amadeo  divenne 
uno  de’  più  potenti  Prencipi  dell’  Europa  dopo 
le  Corone , havendo  al  fuo  comando  tutta  la  Sa- 
voia , il  Contado  di  Geneva , il  Paefe  di  Vaux, 
il  Vallefano , il  Piemonote » & altri  luoghi,  con 
la  Città  di  Nizza  > che  fortificò. 
s - Quella  fini  furata  forza  nella  perfona  del  Du- 
todc*' ca  Amadeo , & il  credito  che  s’haveva  acquifta- 
Cicta-  to  con  la  Tua  generofità  , e con  tanti  parentadi 
4ini.  nella  fua  Cala  in  tutta  l’Europa  apprefio  i Pren- 
cipi , e la  nuova  invellitura  della  Sopranità  fo- 
pra  Geneva  ottenuta  dal  Papa,  e dall’Imperado- 
re , mettevano  in  gran  gelofia  l’animo  de’  Citta- 
dini di  quella  Città,  fofpettando  che  non  fofle 
fua  intentiòne  di  fpogliarli  de’ loro  privileggi, 
e delle  loro  immunità , e ridurli  in  una  lleflà  ma- 
niera di  fervitù , nella  quale  erano  gli  altri  Paefi 
che  poffedeva  : nè  gli  andamenti  del  Duca  gli 
davano  buon’  augurio , non  ollante  le  promef- 
fe  che  fatto  havea  di  mantenerli  i loro  pri- 
. vileggi. 

Ma  più  l’ingelofi  per  havere  intefo  che  il  Ro- 
chetaillè  loro  Vefcovo  era  flato  confentiente 
fenzadir  nulla  alla  confirmatione  del  dritto  di 
Sopramtà  che  Papa  Martino  havea  fatto  al  Du- 
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Ca  fopra  quella  Città  in  virtù  dell’  altra  anteiio-  H»»* 
re  di  Sigifmondo , fenza  proteftare  che  ciò  fofle  Rim- 
fenza  pregiudicio  de’  dritti  di  quella  Chiefa , e f roveto 
de*  privileggi  della  Città  , di  modo  che  ritorna- ^«1- 
to  il  Vefcovo,  dopo  haverc  accompagnato  u 
Pontefice  fino  à Torino  » venne  mólto  rim- 
proverato da*  Sindici  dalla  parte  di  tutto  il  co- 
mune , con  qualche  concetto  d’amarezza , che 
diede  che  penfare  al  Vefcovo , havendo  innanzi 
gli  occhi  l’efempio  de’ Vallefani , onde  non  har- 
dì  rifponderli  che  con  ifcufe  moderate. 

In  tanto  li  Suizzeri  s’andavano  rinforzando , SernN 
e con  loro  s’erano  confederati  di  comune  con-  menti 
fenfo,  del  Clero , e del  Popolo,  i Grigioni , c nc'vri»! 
nel  medefimo  tempo  haveano  fatto  lo  Hello  i vcr(0 
Vallefani  dopo  elferfi  accommodati  con  Pietro  u Lega 
Guifcard  loro  Vefcovo,  che  prima difcacciato  coni 
haveano  : per  renderli  fempre  più  forti  ricerca- 
rono  la  Città  di  Geneva  di  volerli  confederare11* 
con  elfi  loro  : e non  afpettare  che  rellino  del  tut- 
to foggiogati  quei  Cittadini  dàlia  fmifurata  fòr- 
za dal  Duca,  che  cofi  forti  indrizzava  tutti  i Tuoi 
difegni  verfoTaflunta  Sovranità  di  Geneva  5 né 
i Genevrini  ricufavano  di  tener  le  mani  à tal 
propolle,  mà  con  delire  maniere  s’andavano 
manegiando , non  elfendofi  ficuri  della  buona 
volontà  del  Vefcovo  , e temendo  dello  fdegno 
del  Duca. 

Quelli  difegni  di  fpalleggiare  i loro  privileggi 
s’acceflero  maggiormente  ne’  Genevrini  » nel 
vedere  il  Duca  Amadeo  trasferito  con  la  fua 
Corte  in  Torino , e nel  punto  d’entrare  in  Ge- 
neva col  Duca  di  Milano , che  però  non  hebbe 
difficoltà  il  Viceconte  Chalet  huomo  fcaltro  di 
penetrare  quello  che  fotto  mano  da’ Genevrini 

Li  & 


25i  H ISTORI  A GENEVRINA; 

14 1$.  fi  negotiava  con  Suizzeri , e di  darne  auvifo  al- 
fuo  Prencipc  in  Torino. 

Difcor-  Dallo  Spon  che  tira  il  tutto  dal  zelante  Cita- 
lo Co-  din  , fi  fcrivono  molte  cole  Copra  gli  euvenimen- 
praà  ti  di  quelli  Tempi  in  Geneva , con  Bulle , e coti 
quello  Trattati  i & Atti  che  non  Co  trovare,  mà  però 
dallo VC  cr^  m°lre  coCe.inventate  a vi  fono  annette  alcune 
Spon.  circoftanze  che  fi  conformano  con  altri , e con 
lo  fletto  Chiefa.  Particolarmente  fcrive,  che  il 
Duca  Amadeo  prefentò  un  Memoriale  al  Pon- 
tefice per  domandare  la  Sopranità  di  Geneua,  li 
2$.  di  marzo  di  quello  anno , & al  quale  vuole 
che  il  Papa  havette  fatto  rifpolla  Cotto  il  Memo- 
riale 3Jìa  fatto  syè  effe  diente  , e fe  piace  alli  Vef- 
covi  di  Grati anopoli , diMacony  & al?  Abba- 
te ài  SanSulflitio  deir  Ordine  de3  Ciflelli  Dio- 
cefe  di  Belay.  Per  primo  nons’èinrefo  nè  villo 
mai  in  hilloria  alcuna  che  il  Papa  fifia  Cervito 
di  quelli  termini , e quei  che  Canno  l’ufo  antico, 
v e moderno  della  Dataria  di  Roma , confettano 
un’  inganno  manifello,  perche  mai  Papa  alcuno 
hà  ufato  parlare  in  quella  maniera  : ettendo  co- 
„ fiume  de’  Pontefici  di  decidere , non  già  di  di- 
pendere dagli  altrui  efpedienti  : oltre  che  fem- 
bra  ridicolofa  la  ragione , di  voler  in  un’  affare 
di  tanta  confeguenza pigliare  il  Papa  il  parere, 
anzi  voler  dipendere  dal  beneplacito  di  due  Vef- 
covi  j e d’un’ Abbate,  che  non  havevano  mol- 
to interefle  nell’ affare,  e che  non  erano  di  con- 
cetto alcuno  riguardevole  in  quei  tempi. 

Di  più  difcorre  Copra  una  Raunanza  che  il; 
VeCcovo  fece  del  Popolo,  e nella  quale  furono 
trattatea  e maneggiate  molte  propofitioni , c 
conchiude  in  favore  del  Popolo  contro  del  Du- 
ca j con  l’affirmare  una  fowofcmtioue  di  fnol- , 
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molte  perfone.  L’Affemblea  fu  vera  perche  14 19) 
lo  fleffo  A gotti  no  della  Chiefa  non  la  nega , mà 
le  circoftanze  fono  molto  diverfe  per  quanto  hò 
poffiito  cavare  dalle  memorie  raccolte  in  coli 
lungo  tempo  e tanto  più  le  credo  vere , che  il 
Chiefa  le  affìrma. 

La  verità  éch’eflèndo  flato  auvifato  il  Duca  Marti-' 
Amadeo  dal  fuo  Viceconte  degli  andamenti  de*  no  feri- 
Genevrini y e de* trattati  fegreti  che  andavano'6^ 
maneggiando  con  i Suizzeri,  mandò  al  Ponte- 
fìce  Martino  il  Moyet , acciò  da  lui  impetraffe  Gene- 
tma  Lettera  al  Vefcovo  Rochetaillè,  acciò  con  va, 
premura  fofteneffe  quei  dritti  che  gli  erano  flati 
concedi  dalla  Santità  fua  , e dallTmperador  Si- 
gifmondo , havendo  motivo  d’apprendere  della 
poca  buona  coflanza  dèi  Vefcovo,  e dello  fcan- 
dalo  che  davano  i Suizzeri  all’altre  Città , e più 
di  rutre  à Geneva , con  quel  rinforzo  che  face- 
vano della  lor  libertà  j il  Papa  che  fi  confettava 
obligato  al  Duca , non  mancò  di  feri  vere  al  Vef- 
covo con  ogni  calore , e quella  lettera  fù  datali 
aS.  di  Maggio  di  quello  anno  nella  Città  di 
Brelcia  dove  fi  trovava  » e -forfè  che  quella 
Lettera  hà  fatto  far  lo  fvario  al  Citadin  , e 
poi  allo  Spon,  con  una  differenza  d’un  anteriori- 
tà di  due  Meli. 

In  quello  mentre  Amadeo  non  havendo  in- 
tefo  novità  confìderabili  di  Geneva  procraftinò  Ama- 
•di  mandar  la  Lettera,  conl’intentionedi  dar- <ieo  e 
gliela  egli  medefìmo  come  poi  fece  nel  fine  di  fuo  ài! 
Settembre,  nel  qual  tempo  Amadeo  fe  n’era^^0*1  . 
pattato  in  Sciamberi , lafciata  la  Corte  con  la  c° " 

Moglie  , e figlivoli  in  Torino  : nè  fi  tollo  ar- 
rivò in  Sciamberi,  che  fece  intendere  al  Vef- 
covo d’haver  co  fe  particolari  à comunicargli  5 

invi- 
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tf tst.  invitandolo  anche  cortefemente  ad  andare  è 
pattare  qualche  giorno  con  lui  in  quella  Città* 
Non  mancò  à quello  il  Vefcovo,  che  in  fatti 
haveva  particolar  (lima  perii  Duca,  il  quale 
dopo  havergli  prefentata  la  Lettera  del  Papa* 
gli  efpofe  le  fue  intentioni,  e gli  rapprefentò- 
quanto  fotte  di  maggior  fuo  beneficio  a’abbrac- 
ciare  alla  fvelata  il  fuo  partito , & obligare  il 
Popolo  di  Geneva  à darli  intieramente  à lui, 
& impedire  che  fottrandoli  dalla  fua  ubbidienza 
col  ricalcitrare  alle  fue  giufte  ragioni  come  Con- 
te, &alI’intentionedel  Papa,  e dell*  Impera* 
dore  che  gli  havcano  rinovellato  il  dritto  della 
Sopranità. 

Promette  il  Vefcovo  di  fare  il  poflìbile,  mi 
però  non  poteva  à nulla  obìigarfi  , prima  di  pre- 
ferire dal  fondo  i ferimenti  di  quei  Cittadini* 
fct  Am  e con  9ue^°  ritornato  in  Geneva  , propofe  a* 
bafcia-  Sindici, molte,  anzi  tutte  le  propofte  che  gli  era- 
tori  ia  no  fiate  fatte  dal  Duca.  I Sindici  con  il  loro 
Gene*  Configlio  conchiufero  , che  non  pretendevano. 
f *■  far  torto  alcuno  al  Duca  Amaàeo  de’ fuoi  Dritti , 

che  Vhaurebbono  riverito  come  loro  Signore,  e 
Conte , pure  che  dalla  fua  parte , e di  quella  de * 
fuoi  Succepfori , nonfiano  in  nulla  molettatine* 
lor  privi  leggi  j onde  il  Vefcovo  ne  fcriflè  al  Du- 
ca, il  quale  fpedi  in  Gene  va  il  Moyet,  & il  Sa- 
tri , per  promettere  & aflìcurare  in  fuo  no- 
me , e de’  fuoi  Succeflòri , un’  inviolabile  fe- 
de verfa  l’oflervanza  de*  privileggi , e dell* 
Immunità  della  Città,  come  godute  Phayea- 
no,  e godeano; 

Nel  principio  dell'anno , eflendofi  convocata 
t4*o.  il  Popolo  per  l’elettione  de’ quattro  Sindici  ,fn 
da  quelli  prima  d’ogni  altra  cofa  auvifato  il  Po- 
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polo  di  quanto  s’era  pallate , e della  nuova  prò-  x***} 
melfa  che  il  Duca  loro  Conte  havea  fatto  s e per 
1 maggior  confirma  di  ciò,  fecero  venire  nella 
medefima  Raunansa  i due  Ambafciatori , che 
confirmarono  il  tutto , e prometterò  in  nome 
del  Duca  l’efatta  ottervanza  de’  loro  privileggi, 
di  modo  che  tutto  pafsò  con  quiete  > e con  ogni 
forte  di  maggior  pffequio  verfo  del  Duca,  al 
quale  furono  fpediti  in  Torino  Nicolò  Vigier  : ' f: 
Sindico,  Bartolomeo  Lombard  ,&  Pietro  Ko-  -i 
zet  Configlieri  , quali  in  nome  di  tutta  là 
Comunità  prometterò  di  vivere  con  la  dovuta 
ubbidienza  verfo  del  Duca,  come  loro  princi-* 
pale  Soprano. 

Le  Croniche  del  Paefe  di  Vaux  che  non  traf- 
curano  nulla , affirmano  che  in  quello  tempo  Verifri 
il  Duca  Amadeo  s’era  accommodato  co’  Genevri-  catio* 
niy  bevendogli  quefiiper  via  del  Pontefice  Mar-  ^ 
r.  tino  promejjo  ubbidienza , & e fo  à loro  l’ofler-  * 
van^a  de’  P rivilegi.  Nelle  memorie  raccolte 
dal  Colonnello' Wis  fi  vede , che,  UVefcovo  di 
Geneva  follecitato  dal  P onte fice  Martino  indù ffb 
il  Comune  di  Geneva  à promettere  al  Duca  fede  , 

£r  ubbidienza  adulati  da  una  gran  promeffa  che 
il  Duca  lì  fece  di  mantenerli  nella  libertà  de’  loro 
privilegi. L’Abbate  di  SantaAgata  fi  conforma 
un  poco  più  diftefamente  à quelli  fentimenti 
rapportando  che  la  Bulla  che  concefo  havea  Si - 
gifmondo  > con  firmata  poi  dal  "Pontefice  Marti- 
no » fconvolfe  al  quanto  la  Città  di  Geneva}onde 
gelo  fi  de’  loro  privileggi  » fi  difponevano  à colle - . 
garfi  con  i SuizZe*t  S tnà  Martino  che  fi  confefa-  s 

1 *;  va  tanto  abligato  al  Duca  , come  ho  detto , fece 
che  vi  s’adoprafle  il  Vefcovo , il  quale  tolta  la 
gelofia  dal  petto  di  quei  Popoli  con  una  promefa 
l di 
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libi  di  mantener  la  libertà  de*  tor  privileggt , che  ti 
fece  il  Duca,  l'obligà  à prometter  li  maggiore  ub- 
bidienza che  de  fiderai  a.  Nell*  Archi  vioDufcaltf 
in  Torma  fi  veggono  di  tutto  ciò  le  Scritture  au’-* 
tentichés  e l’originale  della  Procura  del  Cornili 
oc  data  a’  tre  Ambafciatori. 
i ■ ' Mà  lo  Spon , che  parla , :€ fcrive  con  la  penriàr 
Insali-  dehCkadin,  che  volle  fcrivere  Un  Romanzo  per 
ui/dei  moflràrfi  benemerito  coti  la  Patria',  rèCirà  uri* 
cita-  altra  Canzone  cori  altro  thtìno , ma  fempreCOri 
diu*  laftefla  battuta  dd  Gitadiù  mentre  parla  d’utKt 
rranfatioiié,  &-d’un  pà'tro,-  che  il  Vefcovo  fe- 
ce con;la  Città  , contro  il  Duca,  appunto  co- 
me fé  quefto  fofie  fiato  loro  Sudito  : mà  quello 
Signore  adduce  una  Bulla,  che  come  le  altre  del 
* • >iv  Cittadin  <x  non  VÌdefo  mai  la  luce  che  nella  pun- 
*; : ' ta  della  penna  del  Citadin,  ne  fi  ti'ovano  in  altro 
Archìvio  che  nel  ftto  : aggiunge  inoltre  che  in 
quella  tal  Bulla  lTmperàdor  Sigifmondo  have- 
va  qualificato  Geneva  Nobile  Membrum  Imperi j 
che  fe  nella  Bulla  non  vi  fofie  altra  parola  che 
quella  fola  > jo  ifcufarei  il  Citadin , perche  que- 
llo è un’ufo  ordinario  della  Camera,  e Dataria 
Imperiale , e fi  veggono  fino  al  giorno  d'hoggi 
lettere  che dali'Imperadore fi  fcrivonoà  Mila- 
no , à Bifanzone  > à Trento,  & à Mantova , & 
altre  Città  con  quelle  parole  Nobile  Membrum 
Imperij , & il  Campagna , il  Gualdo , & il  Coi- 
rò nè  regiftrano  alcune , & il  Lofchi  nelle  fue 
Memorie  ancora. 

La  Tofcani  è Nobile  Membrum  Imperii  , la 
Savoia  è Nubile  Membrum  Imperii  : e cofi  chia- 
mata dall’Imperadore , eia  Città  di  Modena, 
viene  pure  qualificata  Nobile  Membrum  Imperij. 
Tutte  le  Città  in  Germania  fono  qualificate  col 
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tìtolo  di  Nobile  Membrum  Imperij , ma  non  per  i4tf« 
quello  fonoefenti  dall’ubbidienza  del  loroPren- 
cipe  i di  modo  che  quando  anche  Sigilmondo 
haveffe  qualificato  Geneva  Nobile  Membrum 
Imperij , non  fi  può  tira  rconfeguenza,  che  l’ha- 
vene  con  un  tal  titolo  dentato  dalla  giuriditio- 
ne  dell’ubbidienza  dovuta  al  Duca. 

Jononsò  comeilCitadin  (non  parlo  dello 
Spon , perche  ha  prefo  tutto  da  quello  ) potef- 
fe  imaginarfijchegli  huomini  fodero coli  Scioc- 
chi di  credere  quel  che  egli  s’imagina , perche 
in  fatti  al  fuo  conto , non  vi  era  che  la  Città  di 
Geneva  in  quelli  tempi 3 tutte  le  altre  erano  un 
Zero  j per  far  fervitio  a*  Sindici  di  Geneva  3 gli 
Imperadori  3 & i Papi  {tracciavano  le  Bulle  pri- 
ma d’un  anno  3 che  folennemente  publicato  ha- 
veano  in  favote  de’  maggiori  Prencipi  dell’  Eu- 
ropa i in  fomma  al  creder  del  Citadin  Ge- 
neva era  più  accreditata  di  tutte  le  Città  del 
Mondo  apprello  gli  Imperadori  > ma  palliamo 
ad  altro. 

Nel  fine  di  quello  annofeguì  l’elettionedell’  Nuova 
Arcivescovo  di  Roano  in  perfona  del  Roche-  Vcfco- 
taillè  Vefcouo  di  Geneva  : il  Cardinal  di  Gra-  vo*  - 
maud  fia  di  San  Lorenzo  3 ch’era  fiato  Ambaf- 
ciatore  di  Carlo  VI.  più  volte  3 e che  fi  trovava 
nella  Corte  di  Francia  in  fomma  ftima3  veden-  . 
do  che  gli  Inglelì , vedeano  di  mal’  Occhio  Gio- 
vanni de  Brievecuijje,  ò fia  Courtecuijfe  , Vefco- 
vo  di  Parigi , e Confeflore  di  Carlo  VI.  ope- 
rò in  modo  ch’ellendo  morto  l’Arcivefcovo  di 
Roano , fece  con  il  beneplacito  di  Martino  V. 
creare  come  fi  è detto  Arcivescovo  il  Roche- 
. taille  3 e dal  Capitolo  di  Geneva  nominare  à 
quella  Chiefa  il  Courtccuifie , che  quantunque 
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i+ii.  fu  nominato  dal  Clero , ad  ogni  modo , il  Papa 
Sua  ne  haveva  già  prima  fatto  la  nomina  al  Capito- 
*Iortc  lo,  che  non  hebbe  difficoltà  d'aggradirlo , per- 
che in  fatti  paffava  per  uno  de’  più  dotti , e dé* 
più  benigni  Prelati  della  Francia  : onde  fù  rice- 
vuto dalla  Città  con  grandiffimo  applaufo  : -e 
con  fommo  piacere,  che  in  breve  fi  cambiò  in 
dolore , poiché  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  nell’un- 
decimo  Mele  di  quello  Vefcovado. 

A quello  da  per  Succeflore  lo  Spon  come  è 
Eqmvo  vero  Giovanni  de  Brognier , mà  lo  confonde  col 
co  d’un  Cardinal  Alarmetdel  quale  ne  habbiamo  parla- 
Vcico-  tQj  evj  aggiunge  certe  fa volette  del  comune, 
d’un  marmo  che  fi  vede  in  un’angolo  della  Chie- 
fa  di  San  Pietro , che  rapprefenza  come  la  tefta 
d’un  Porcò,che  appena  fi  vede  e che  vuole  con  il 
volgojche  queftoCardinale  ch’eraPorcaro,dive- 
nuto  Vefcovo,  non  fdegnando  la  fua  vii  nafcita  , 
havefle  fatto  mettere  quella  tefta  di  Porco , per 
eterna  memoria  $ & in  oltre  aggiunge  lo  Spon 
fopra  à quello  un’hiftoria , che  da  lungo  tempo 
, fi  legge  nella  vita  di  Siilo  V. 

Hora  il  Cardinal  Alarmet  che  pure  fi  chiama- 
Gio»  va  Giovanni  come  fi  è detto,benche  alcuni  Aut- 
unni tori  dell’ Hiftorie  de’  Cardinali,  vanno  dubi- 
aicf  " ta°do  & ^at0  Vefcovo  di  Geneva  : ad  ogni 

Vcfco-  modo  tutti  cadono  d’accordo  ch’era  reftato  cin- 
vo.  que  anni  Cardinal  Decano,e  che  mori  nel  1 42-tf 
di  modo  che  non  poteva  efter  fatto  Vefcovo  co- 
me fcrive  lo  Spon  l’anno  1422.  perche  il  Cardi- 
nal Decano  oltre  che  hà  un  Vefcovado  affettato 
al  Decanato,  bifogna  che  affilia  fempre  come 
capo  del  Conciftoro.  Mà  per  quanto  hò  pofiuto 
tirar  di  più  verodall’hiftorie,  è che  l’Alermec  . 
del  Villagiodi Brognierfu  ben  Canonico,  mà- 

non 
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-non  già  Vefcovo  di  Geneva , & havendo  un  Ni- 
potè  che  pure  fi  chiamava  Giovanni  come  lui, 
l’allevò  appreflò  di  fe,  negli  Audi,  e nello  flato  • 
Ecclefiaftico , e volle  che  portaffe  il  Nome  , dal 
iòpra  nome  della  lor  Villotta,  e poi  dalCleio 
di  Geneva  in  confideratione  del  gran  merito  del 
Zio  che  haveva  benificato  quella  Cathedrale  » e 
che  come  Decano  del  Collegio  l’andava  Tempre 
benificando , venne  eletto , Vefcovo  di  Geneva 
mentre  ancora  fi  trovava  in  Roma  appreflò  il 
Zio,  e da  quello  medefimo  venne  confagrato,  e 
:Col  quale  mandò  diverfi  ornamenti  alla  Cathe- 
, tirale,  e particolarmente  alla  Coagregatione  de* 
Macabei. 

Spinto  dall’ambitione  ch’è  natnralea’ Pren- 
cipidi  slargare  i propri  confini  Filippo  Maria  Gcne- 
•Vifconti , affali  con  tutte  le  Tue  forze  il  Piemon-  *nni 
.rcj  il  Duca  Amadeo  ferito  gravemente  nell’ani- 
.mo  di  vederli  forprcfo  fenza  dechiaratione  di  DUca 
.guerra , e con  la  fortuna  nel  Tuo  nemico  di  ren-  Ama- 
jderfi  Signore  di  primo  tratto  delle  Città  di  Ver-  dco« 
ocelli , e di  Novarra  fi  preparò  per  la  vendetta  j 
ÌSc  havendo  fcritto  affettuofa  lettera  a’  Sindici 
in  Geneva , per  effer  dalla  loro  Città  affittito  di 
foccorfo  , ottenne  da  quelli  la  Levata , & il 
mantenimento  per  fei  Meli  à fpefe  del  comune 
4ÌÌ  3 00.  Fanti,  e cinquanta  Cavalli  j che  manda- 
rono in  Torino , fotto  il  comando  d' Amadeo  de 
tCaJìelnovo , e Giovanni  Chevalier , ch’erano  di 
jFrefco  ritornanti  di  Francia  dove  ha  ve  vano  mi- 
litato molti  anni. 

Munito  Amadeo  d’un  buon’Efercito , e Tuo  , 
e di  Tuoi  confederati,  particolarmente  dal  Duca 
4i  Borgogna  fuo  cognato , entrato  nel  Ducato 
di  Milano  fece  una  grande  diverfioae  » ma  ha- 

yendo 
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^414,  vendo  iti  quefto  mentre  l’Imperador  Sigifmon-^ 
fPacc  do  interpolo  i Cuoi  Offici , fu  fcclta  per  la  con- 
c°?“  ferenza  la  Città  di  Vercelli  , dóve  Amadeo 
coni’af  fpe<*i  4.  Ambafciatori,  & uno  di  quelli  fu  Bar- 
iìftcn-  tolomco  Lombard  di  Geneva,  e per  quanto  ac- 
za  d’un  cenna  nelle  Aie  memorie  il  Chiefa  , fece  ciò 
G?ne"  Amadeo , per  tener  meglio  i Genevrim  con  ta- 
»nn°.  |*  jjpaorj  aUà  fua  divotione , & ubbidienza  j ma 
il  Serra  nella  vita  di  Filippo  Maria  Viiconti, 
fcrive,  havevano  gli  Ambafciatori  d’ Amadeo  due 
celebri  GiurifconJ'ulti  cen  loro , il  Montcili  da 
JAoncaglieri , ir  il  Lombardo  Genevrino  : balla 
che  la  pacefù  conchiufajil  Duca  fcrilfe  lettera 
di  ringratiamento  molto  obligante  a*  Sindici. 

Mori  in  quefto  anno  il  Vefcovo  Brognier, 
che  fu  fepellito  nella  Cappella  de’Maccabei,  co- 
Morte  tne  l’accenna  lo  Spon , da  che  pure  s’argomenta 
dclBro-  efter  quefto  un  Nipote  dell’altro , poiché  è cer- 
gnxer.  toche  jj  Zio  che  fù  Cardinale  mori  in  Roma, 
I4‘  ’ Decano  del  Colleggio  j può  anche  far  l’inganno 
ilrancontrod’elfer  morti  ambidue  in  un’anno;, 
con  quella  differenza  che  il  Cardinale  in  Roma 
pafsò  all’altra  vita  li  4.  Febraro,  & il  Vefcovo 
fuo  Nipote  più  tardi , mentre  nelle  Croniche 
dell’Abatia  di  San  Gal , lì  vede  che  nel  Mele  di 
Settembre  di  quefto  anno  , il  Vefcovo  Brognier 
di  Geneva  negotiava  con  quell’  Abbate  la  pace 
con  il  Cantone  d’Apenzel. 

Francefco- de  Mies  Savoiardo  , già  Prete  di 
Succef  ^an  Marcello,  & allora  Prevofto  della  Chiefa  di 
foie.  Sciambery,  venne  dal  Capitolo  di  Geneva  elee-’ 
to  per  fucceflore , & in  quefto  hebbe  non  folo 
1425.  gran  parte  la  Fattione  d’ Amadeo  ch’era  grande 
nel  Capitolo , mà  l’affetto  che  ha  ve  va  fempre 
moftrato  quefto  buon  Sacerdote  verfola  Città 

di 
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diG,eneva;,  benche.Configlierei’Amadeo^Lo  i4if. 
Spon  Io  fa.; Nipote  di.  Sorella  del  Brognier,  e ' 
potrebbe  edere,  mà  nulla  ho  pofluto  trovar  di 
ciò,  e forfè  farà  un  (vario , poiché  in  . luogo  di 
dire  il  Brognier  Nipote  dell’altro , fi  dice  que- 
fio  Nipote  del  Brognier.  La  confegratione  di 
miefto  yefcovo,(egui  in  Vienna  d’ordine  del" 
Pontéfice  Martino.per manodelJiArcivefcovo  , r;‘.  ; 
lj  quindeci  di  Decembre.  r!- ' V."  > *1C°' 

. Sollecitato  in  quedo  mentre  il  Duca  Amari 
deo,  dal  Duca  di  Borgogna  ches’era  collegato 
con  gli  Inglefi contro  il  Delfino  di  Francia,  òI4J0' 
fia  Carlo  VII.  S’unianche  Ininella  Lega,  con 
lafperanza  di  pefcar,  nell’  acqua  torbida  j onde 
mandò  molta  gente  al  Borgognone , mà  veden- 
do che  la  fortuna  fi  gettava  dalla  parte  di  Carlo 
mutò  in  breve  di  parere.  Tra  certe  vecchie  fcrit- 
turedi  Geneva  che  qualche  volta  jo  legevo  col 
Signor  Butin  Sindico  & à Lui  appartenenti, 
fcontrammo  un  giorno  quelle  parole  , mà  in 
vecchia  lingua  del  Paek-,il  nofiro  Duca  Amadio > 
credeva  anche  lui  di  far  fortuna  in  Francia  {?  • 

haver  parte  del  naufragio , mà  la  Spada  della 
Puce/la  d’Oricam  gli  fc  tanta  paura , che  in  bre- 
ve  fi  fece  Romito. 

In  quello  anno  fuccefie  un  terribile  incendio 
in  Geneva,  e per  edere  arrivato  di  notte  rem-, 
po  j qjcon  gran  vento,  confumò  la  Chiefa  di  San  dio^” 
Pietro , e liquefece  le  Campane , & l’horlogio.  Gene 
nè  fedo  altro  d’intiero  che  la  Torre  di  detta 
Chiefa  verfo  il  lago  : anche  la  Chiefa,  e Quar- 
tiere delfa  Madalena  redo  incendiato,  & appa- 
re in  diverfe  fcritture  che  ciò  feguifle  li  21.  Apri- 
le di  quedo  anno.  Il  l’oggio  che  ritornava  di 
Francia  fi  feontrò  nel  fuopadagioondecofiné 
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parla  nel  Tuo  libro  de  miseria  conditionts  hurrutf» 
ne.  Notturno  quoque  igne  in  urbe  Gebenna  tetti -»• 
f ore  Martini  Quintijummi  Pontifìci!  plurima,] 
egregia que  domut  exujìe  Junt.  Ipfì  confpeximur 
rem  vifu  miferam  <fcr  fletu  dignarn.  Hujus  ignit 
calamitas  multo!  evertit  boni!. 

Senato  II  Duca  Amadeo  fi  trovava  in  Sciambery  dò-; 
foccoz-  ve  era  venuto  "per  l’inftitutione,  e ftabilmentò; 
io  d’un  Senato,  che  in  fatti  inftitui  nobilmente  con1 
molte  Ceremoniej  onde  intefo  quello  Incendio, 
mandò  dieci  mila  fiorini  d’oro  in  Genevacon  ir 
Canonico  Surley , per  eficr  diftribuiti  alle  per- 
fone  incendiate. 

Trovo  nelle  Memorie  del  Chiefa , nell*  altre" 
del  Colonnello  Wis  : e nel  Manufcritto  Chouet 
che  il  Duca  Amadeo  trovandoli  inSciambery  fe- 
ce publicare  in  ciuefto  anno  nella  Città  di  Ge- 
neva  molti  Bandi,  ma  con  tutte  le  diligenze 
ufate,  non  hòpofluto  trovare  che  forti  di  Bandi 
foflero  quelli. 

^ . Eugenio  I V.  Venetiano  eflendo  faccettò  à' 

Mo  dV*  Martino  V.  ordinò  l’apertura  del  Concilio  di  ’ 
jlaglca  Bafilea,  già  intimato  prima  per  li  15.  di  Luglio, 
Francesco  Vcfcovo  di  Geneva  fi  feontrò  nell*: 
apertura , e parlò  molto  fopra  alla  difgratia  dell* 
incendio  arrivato  in  Geneva  ; e fopra  tutto  della, 
fua  Cathedrale , onde  gli  fu  promelfo  dal  Car- 
dinal Cefarinj  ch’era  Prefidente , di  parlar  d’una  ■ 
colletta  per  lo  rittabilmento , d’una  coli  degna- 
macchina,  fabitoche  il  Concilio  farà  numero-' 
fo,non  eflendo  che  pochi  nel  principio , ad  ogni5 
modo  tutto  fvani. 

Il  Duca  Amadeo  havendo  intefo  l’arrivo  dell* 
Imperador  Sigifmondoin  Italia,  fi  portò  con 
gran  comitiva  à vifitario , havendo  affittito  nella- 
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Coronatione  che  feguì  in  Milano  con  la  Corona  1435, 
di  ferro , per  mano  dell*  Arcivefcovo , haven- 
do  Amadeo  portato  in  quefta  funtione  l’Anello 
d’oro  di  Celare.  Tre  giorni  dopo  che  vuol  dire 
li 28.  Novembre,  Plmperadore con un’ampif- 
lima  Bulla  , confirmò  il  Matrimonio  già  con- 
chiufo  d’Anna  di  Lulìgnano , figlivola  di  Gio- 
vanni Rè  di  Cipree  di  Luigi  Primogenito  d’ A- 
madeo  5 l’Inftitutione  del  Senato  di  Sciambery  j 
il  Vicariato  dell’Imperio,  e fpecificamente  la 
Sopranità  fopra  la  Città  di  Geneva,e  di  Lufanaj 
& il  Coni  dove  parla  di  quefta  Coronatione , 
porta  quefta  Bulla  che  il  Cniefa  dice  d’haverla 
veduta  negli  Archivi  Ducali. 

Dopo  quello  Amadeo  fe  ne  ritornò  in  Tori- 
no , c da  qui  fe  ne  palsò  in  Sciamberi  per  dar  gli 
Ordini  all’apparati  Solenni  delleNozze  di  Luigi 
fuofiglivolo,  havendo  difpofto  di  celebrarle  in 

3ueftaCittà,  di  dovefpedì  il  Senatore  Antonio 
cVeagy  perdareavifoa’  Sindici  di  quello  Ma- 
trimonio, di  che  fi  tennero  molto  honorati  i 
Genevrini , & in  capo  à tre  giorni  mandarono 
in  Sciamberi  li  Sinaici  Gaillard  , & Jufty , per 
complimentare  il  Duca  e per  offrire  ogni  qua- 
lunque forte  di  cofa,  & il  fervitio  de’  loro  Citta- 
dini, per  lefpefc,  apparecchi,  e magnificenze 
di  quelle  Nozze. 

Nella  Primavera  conduflecon  nobil  corniti 5 Nozze 
va  la  fpofa  Anna  in  Sciamberi  il  Cardinal  Hugo  in  Sci 
di  Lulìgnano , Zio  del  Re  Padre  d’ Anna , e fù  amberi 
ricevuta  lafpolacon  magnificenza  Reale,  e le 
Nozze  furono  celebrate  con  tanta  pompa , che 
il  Cardinale  attonito  fi  Iafciò  dire  , che  non  ha. - 
crebbe  creduto  che  nel! * Europa  vi  foffero  Prenci- 
pi  più  fplendidi  d' ogni  maggior  Re  dell'  Afia e 

nel 
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1434.  nel  partite  difle  alla  fua  Nipotina  -•  Nipote  vi 
lafciotrà  le  bracci*  d'un  Frencipe  che  vi  tratta 
da  Regina. 

La  Città  di  Geneva  mandò  li  fteflì  due  Sindici 
per  complimentar  gli  Ipofi,  con  otto  de*  princi- 
Àmbaf  pali  del  Configlio , e fecero  prefente  alla  Spola 
cìatori  di  un  gran  Vafo  d’argento  per  tener  fiori,  del 
iiGcnc  v^jor  di  due  mila  fiorini , d’oro  : furono  ricevuti 
con  molto  honore,  & il  Duca  volle  che  un 
giorno  pranfalfero  publicamente  nella  fteflà 
Tavola  con  i due  Spofi , col  Cardinale , e un  al- 
tro Grande , e furono  tutti  regalati  d’una  Me- 
daglia d’oro , con  l’inpronto  de’  nuovi  mari- 
tati. 

Scrive  Monftrelet  cho  da  lungo  tempo  non 
s’erano  vedute  Nozze  più  faftofe,  e di  magni** 
licenza  maggiore  di  quelle  nell’Europa  elfendo- 
vi  concorfi  il  Duca  di  Borgogna,  il  Duca  di  Bar, 
il  Conte  de  Nivers , il  Prencipe  d’  Orange , il 
Contede  Fribourg,  e più  d’altri  dieci  Signori 
Titolati. 

Rifoluto  in  tanto  Amadeo  d’abbandonare  il 
dcoH-  rnon<^° j fpedì  Ambafciatori à Sigifmondo che 
mmcia  A trovava  nella  Dietà  in  Ratisbona , & ottene  il, 
il  Duca  fuo  beneplacito , con  folenne  trattato  in  Sciatta- 
to* beri , prefente  il  Senato , due  Sindici  > e dodeci 
Configlieri  di  Geneva , che  fece  venire  à quello 
fine,  come  ancora  il  Vefcovo  della  medefima 
f ■ Città,  raflegnò,  e rimefle  il  Ducato  di  Savoia 
à Luigi  fuo  Primogenito , & il  Contado  di  Ge- 
neva à Filippo  il  fecondo  de’  figlivoli  per  il  loro 
mantenimento  quello  che  haurebbe  (limato 
convenirli.  Et  in  fatti  fece  paflare  il  primogeni- 
to à far  la  fua  danza  in  Tonon  con  la  moglie,  per 
non  ha  vere  occafione  di  fpender  molto  , e 

Filip-  . 
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Filippo  in  Geneva,  con  una  Coree  mediocre.  14 ìs. 

^ Si  fcrivediverfamente  dell’  intentione  d’A- 
madeo fopra ral  rinuncia,  evegoaffai  delveri- 
fìmile  ne’fentimenti  , che  vedendo  nella  Chiefa  si  tjtj. 
le  cofe  affai  difpofte  ad  un  Scifma , ftimp  che  po  ra  aidi- 
teffe  il  Papato  cadere  nelle  Tue  mani:  comunque  feuo.  j 
fia  nel  principio  di  quello  anno  rinunciati  gli 
Stati,  lì  ritirò  in  un  delitiolìllìmo  Heremitag- 
gio  del  quale  con  gran  diligenza  ordinato  ne  ha- 
vea  la  fabrica.  Quello  è un  luogo  detto  Ripaglia 
difcolto  due  miglia  dal  Cartello  di  Tounon,  lì- 
tuato  sù  la  ripa  del  Lago  Lemano , diecedotto 
miglia  lungi  della  Città  di  Geneva  : luogo  vera- 
mente delitiofo , per  effer  lituato  foura  un’emi- 
nente collina , ripiena  di  chiarillìmi  Rufcelli , 

& abbondante  di  lìoritilfimi  Prati--*  onde  lì  può 
dir  ftanza  in  fatti  delitiofa.  Quivi  dunque  già 
morta  Maria  di  Borgogna  fua  Moglie, fi  ritirò  in 
vita  privata,  con  abito  di  Romito,  ritenendo 
20.  foli  Servidori,  e domeftici , e tra  quelli  An- 
felmo  Villey  de  Geneva  : e vogliono  che  dall’a- 
bito di  Romita  ch’egli  velli , e che  fece  vellire 
a’  fuoi  ne-  lìa  derivato  l’ordine  de’  Cavalieri  di 
San  Mauri  tio. 

Il  V efeovo  di  Geneva  che  andava , e ritorna- 
va fpeffo  dal  Concilio  di  Bafilea , ordinò  molte  Campa 
Collette  nella  Diocefe , con  le  quali  non  folo  ri-  nue. 
parò  gran  parte  della  Cathedrale  dopo  l’Incen- 
dio , mà  di  più  vedendo  la  Chiefa  di  San  Gem- 
ilo fenza  Campanile, ne  fece  fabricar  uno. 

Effendo  entrato  in  guerra  il  Cantone  di  Ber- 
na con  altri  Cantoni,  nlpetto  al  Contado  di  Sar- 
gans  li  Bernelì  ricercarono  foccorlì  à Luigi  Du- 
ca di  Savoia, & à Filippo  Conte  de  Geneva,  pre- 
tendendo die  hayendo  elfi  foccoifo  Tempre  la 
'*  M cala 


266  HISTORI A GENEVRINA. 
i4ié.  cafa  di  Savoia  , nelle  maggiori  neceffità,che  cofi 
da  quella  dovevano  eflcre  anche  loro  foccorfi  : 
Luigi  e Filippo  che  non  portavano  che  il  nome* 
per  havere  il  Padre  le  rendite , à quello  li  rimef- 
lero  per  la  deliberatione  j ma  Amadeo  che  con 
l’Abito  di  Romito , non  penfava  che  à rifpar- 
miare , & ad  accumular  danari , non  predò  in 
modo  alcuno  le  orecchie  a’  Bernefi. 

Alber-  Pafsò  à miglior  vita  l’Imperador  Sigifmondo 
to.  il  quale  lafciò  herede  Ifabella  fua  figlivola  Mo- 
glie d’Alberto  d’Auftria  che  dagli  Elettori  fù 
. i4JS-  creato  Imperadore  nella  Città  di  Francoforte , 
con  fommo gullodel  Pontefice  Eugenio,  per- 
che credeva  di  poter  meglio  fotto  quello  Cefare 
mantener  la  fua  auttorità  contro  al  Concilio  che 
fi  faceva  conofcere  maldifpollo  verfo  dì  Lui  : 
onde  à quello  fine  congregato  havea  un’  altro 
Concilio  nella  Città  di  Fiorenza. 

Hora  li  Padri  del  Concilio  di  Bafilea , sde- 
deo'd'i  &nati  contro  Eugenio  della  convocatione 
Savoia  del  filo  Concilio,  lo  dechiararono  contumace, 
fatto  &illegitimo  pofelfore  del  manto  di  Pietro  $ e 
rapa,  nel  medelìmo  tempo  andarono  cercando  qual 
Papa  potelfero  mettere  in  filo  luogo , e non  fep- 
. I43P.  pero  di  comune  accordo  trovarne  altro  più  pro- 
, prio , che  Amadeo  di  Savoia , poiché  efiendo 
profiìmo  parente  del  Duca  di  Borgogna,  del  Rè 
di  Francia , e di  molti  altri  Prencipi , l’haureb- 
, be  volontieri  ridotto  à feguire  il  fuo  partito  con- 
tro à quello  d’Eugenio  : di  modo  che  gli  fpedi- 
rono  in  Ri  paglia  , Enea  Silvio  Piccolomini 
( chefù  poi  Pio  II.  ) con  il  Vefcovodi  Genova, 
tyfa"  p^r  efortarlo  à ricevere  il  Papato , e trovatolo 
■‘V  afTai  ben  difpofto  lo  conduflero  in  Bafilea  ac- 
compagnatoda  Luigi  e da  Filippo fuoi  figlivoli* 
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a’  quali  li  1 6.  di  Novembre  preferite  il  Concilio  1*4*. 
confirmò  la  prima  rinuncia  tacca  à quelli , e del 
tutto  fifpogliò  fopra  di  eflì  d’ogm  qualunque 
auttorità  3 e li  17.  poi  nella  prefenza  degli  fletti 
venne  coronato  Pontefice  con  gran  Solennità , 
col  nome  di  Felice  V.  e la  Ceremonia  della  Co- 
ronatione  feguì  per  mano  dell’  Arcivefcovo 
d’Arles.' 

In  tanto  morì  l’Imperadore  Alberto,  onde  ilnp<.ta 
gli  Elettori  congregatiti  in  Francoforte  elette-  dorFe- 
ro  Federico  Ducad’Auftria  in  età  di  25.  anni  detico, 
li  2$.  Marzo.  Felice  appena  intefe  quefta  ele- 
ttone, chefpedì  Luigi  della  Palù  Vefcovo  di 
Lufana , accompagnato  dal  Canonico  della  Ri- 
va di  Geneva , acciò  lo  coronatile  in  Aquifgrana, 
ma  il  Vefcovo  di  Lodi  arrivato  prima  dalla  par- 
te d’Eugenio  lo  coronò , eflendo  fuccefiì  gravi 
difordini  tra  quelli  due  Legati  ? mà  è più  certo 
chel’Imperadore  fotte  Coronato  dall’  Arcivef- 
covo di  Colonia. 

Grande  fù  veramente  lo  Scifma , con  duePa- 
pi,  e due  Concili  in  un  medefimo  tempo  3 nonftianitfc 
facendo  altro  e gli  uni , e gli  altri  che  procurar  div-ifa.  ' \ 

di  tirare  alla  fua  divotione  numero  di  ^Fartigia-  ' 
ni,  ad  ogni  modo  Eugenio  haveva  feco  la  parte 
",  migliore,  cioè  tutta  la  Germania  j la  Francia , I+4tt 
PInghilterra,  e la  Spagna  andavan  temporegian- 
do  : l’Italia  s’era  dechiarata  pure  per  Eugenio , 
non  ottante  che  Galeazzo  Duca  di  Milano  era 
fuo  Genero,  havendo  fpofatogià  fin  nell’ anno 
1427.  Maria  fua  tìglivola,  con  tutto  ciò  non  fi 
fcaldò  molto  in  favore  del  Suocero  folendodire. 

Egli  hà  dato  à me  una  Moglie  fen^a  dote , perche 
7 darà  jo  à Lui  un  Papato  con  una  t^cnditaì di  mo- 

do che  altro  non  tettava  ad  Amadeo  che  la  Suiz- 
sa^e  la  Borgogna.  M 2 Per 

y 
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i44-t.  Per  quanto  fi  può  raccogliere  di  più  certo  fù 
Stam-  inventata  in  quelli  tempi  l’Arte  dell’Imprime- 
peaa.  rja  ? un  tai  Giovanni  Gutemberg  fecondo 
Carion  , du  Verdier  & altri  Auttori  j e lo  dello 
che  fù  l’inventore , cominciò  anche  à dampar 
la  prima  volta  nella  Città  di  Argentina. 

Felice  che  da  Bafilea  s’era  trafportato  nella 
Città  di  Lufana , dove  (labili  la  fua  Sede  Pa- 
pale , informato  che  molti  Religiofi  dell’Ordi- 
ne Francefcano  s’affaticavano  per  difendere  le 
fue  ragioni,per  modrar  gratitudine  à tutto  l’Or- 
dine l’introdulTe  à Lufana*  e vi  fece  fabricare 
per  hmedefimi  Frati  un  nobil  Monadero,  ele- 
vato verfo  la  parte  del  Lago  con  una  villa  molto 
grata, e vi  allignò  una  rendita  pur  vinti  Religiofi. 

Vedendo  che  l’Imperador  Federico,  anda- 
Matri-  va  troppo  pendendo  dalla  parte  d’Eugenio , gli 
monio  mandò  li  Vefcovidi  Sion,  e di  Lufana,  per 
offerto  offrirgli  in  Moglie  Margarita  fua  figlivola  ve- 
taeCera“  dova  di  Luigi  III.  Rè  di  Napoli,  con  la  pro- 
melfa  di  molti  vantagi , e particolarmente  di 
due  cento  mila  Scudi,  fomma  grande  in  quei 
tempi,  mà  l’Imperadore  non  volle  predarvi  l’o- 
recchie  dicendo  di  non  voler  per  una  Donna  pre - 
teger  lo  Sci(ma  nella  Chieja. 

In  quedo  mentre  il  Delfino  di  Francia  folle- 
Ama  citato  dal  Pontefice  Eugenio  s’inviò  alla  volta  di 
dc^paf  Bafilea  con  un’Efercito  di  20000.  Fanti,  edo- 
fainGe  deci  mila  Cavalli , per  rompere»  e didruggere 
neva.  il  Concilio  : Felice  per  afficurar  meglio  la  fua 
*443 . perfona,  fe  ne  pafsò  in  Geneva  j ne  lafciò  da  que- 
r«lfiao  Città  di  mandar  buon  numero  di  gente  ar- 
mata ,*  a’  Suizeri  che  difendevano  Bafilea , p co- 
me in  fatti  la  difefero , non  odante  che  in  un 
fatto  d’Armi  redalfe  vittoriofo  il  Delfino  il  qua- 
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le  vedendo  imponibile  di  pigliar  la  Cicca  fi  con- 144+* 
tentò  di  minare  il  Paefe  , e carico  di  prede  fe  ne 
ritornò  in  Francia. 

Fu  cola  curiofa  di  quello  Papa  eh*  efiendo 
morto  Francefcodì  Savoia  , òfia  Francefco  de 
Miei  Vefcovo  di  Geneva  , mentre  fi  trovava  nel 
Concilio  di  Bafilea , alfurtfe  il  Vefcovado  à fe  I445< 
fletto,  rendendofene  Amminiftratore  per  go- 
derla rendita,  oltre  che  già  di  quella  ne  baveva 
fpogliato  il  povero  Vefcovo,  che  lo  faceva  Ila- 
re in  Bafilea  con  un  fol  Camariere  , mandando- 
gli poca  cofa  di  tempo  in  tempo , godendo  egli 
tutta  la  rendita.  L’anno  Tegnente  poi  creò  Car- 
dinale Luigi  della  Palò , dal  quale  fi  fece  rinun- 
ciare il  Vefcovado  diLufana  che  pottedeva,  e 
del  quale  fe  ne  fece  pureAmminillratore  per  go- 
der le  Rendite,  & haveva  ragione,perche  in  fat- 
ti faceva  grandilfime  fpefe  per  vincere  ilPapato.  Guerra 
Gliriufcìdigran  molellia  nell’animo  la  guer-  Lui" 
ra  che  Luigi  filo  fìglivolo  hebbe  in  quello-  anno  8 ' 
con  quei  di  Friburgo , che  ruppe  il  comercio , e I44tf*  ' 
che  interesò  tutta  laSuifia  j e tanto  più  cheha- 
vendo  fatto  tenere  una  Raunanzain  Geneva  per 
la  pace,  non  s’era  potuto  trovar  mezo  d’accom- 
modamento,  e veramente  quella  guerra  non  era 
favorevole  agli  internili  del  fuo  Papato.  Nicolò 

Per  colmo  di  maggior  fua  difgratia , arrivò  la  v* 
morte  del  Papa  j Eugenio  al  primo  avifo  fe  ne 
rallegrò , credendo  che  à lui  folo  reftalfe  il  Pa- I447’ 
pato,  mà  fe  ne  attrillò  tanto  più  , quando  intefe 
cheda’Cardinali  in  luogo  d’Eugenio  era  fiato 
creato  Papa  Nicolò  V.con  nuova  dechiaratione 
d’Anatema  contro  il  fuo  Anti papato  e quella  e- 
letionefeguìli  19.  di  Marzo. 

Sollecitavano  grandemente  il  Delfino , i Du- 
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chi  di  Borgogna,  e di  Milano,  & altri  Parenti  di 
Felice,  acciò  volelfe  rinunciare  il  Tuo  Papato, 
non  ci  è dubioche  fe  folle  fiato  altro  l’haureb- 
bono  obligato  con  la  forza , ma  i parenti  rifpet- 
toal  parentato  volevano  falvare  il  fuohonore. 
Finalmente  (tracco'  felice  d’un  coli  noiofo  Pa- 
pato condefcefe  all’inftanze  de’  fuoi  Parenti, 
risolvendoli  di  rinunciare  il  Camauro  à Nicolò 
V.  Ma  quello  Pontefice  pretendeva  ch’egli  an- 
dane in  Roma,  per  far  quella  Ceremonia  con 
qualche  fomillìone  j in  che  non  volevano  con- 
defcendere  i Prencipi  fuoi  parenti. 

Fù  dunque  conchiufodi  convocare  un  Con- 
cilio nella  Città  di  Lufana  per  ordine  di  Nicolò 
Papa,  e di  Federico  Imperadorej  e nel  quale 
Nicolò  (pedi  per  prefidere  il  Cardinal  Calandri- 
ni  fuo  fratello.  Quello  in  Nome  del  Concilio 
mandò  in  Ripaglia  ( dove  il  giorno  innanzi  s’e- 
ra  tranfportato  Felice  per  efier  più  vicino  ) 12. 
Prelati,  e due  Cardinali  per  ricevere,  & accom- 
pagnare nel  Concilio  Felice.il  Legato  fcefe  fin* 
al  Porto  con  tutto  il  Concilio , e lo  ricevè  nello 
fmontar  della  barca , e nella  fua  mano  delira 
lo  condulfe  nella  Cathcdrale  , dove  li  15.  d’A- 
prile  veltitoFelice  con  gli  Abiti  Pontificali  pro- 
melfe , e giurò  di  riconofcere  per  legitimo  Pa- 
pa» e Vicario  di  Chrilto  il  folo  Nicolò  V.  ch’e- 
ra (lato  legitima  mente  eletto,  dopo  che  fi  fpo- 
gliò  degli  abiti  Pontificali,  &alTunfe  quelli  di 
Prelato  ordinario.  Il  Moreri  fcrive  che  tal  ri- 
nuncia feguì  nellaCittà  di  Lione  che  s’inganna.  ~ 

Dopo  quello  il  Cardinal  Legato  pronunciò 
in  nome  del  Pontefice,  e di  tutto  il  Concilio, 
Che  Am  a de 0 già  Duca  di  Savoia , c %ià  Felice  V. 
f’ intendeva  creato  eletto  Cardinale  Vefcovo 

di 
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di  Santa  Sabina , Legato  perpetuo  per  la  Santa  1449.' 
Sede  Apostolica  nel  Ducato  di  Savoia , nel  Pren- 
cipato  di  Piemonte  ; ne  Hi  Marchefiati  di  Monfer- 
rato , e di  Salutio  ; nelli  Contadi  di  Geneva  y d’A-  <ujAma 
Iti,  e di  Breffia , e nelle  Diocefie  di  Geneva , di  deo. 
Lufana,  di  Bufile  a,  di  Strasbourg,  diCoiro » e 
di  Sion.  Che  ne’  Concili, nelle  Ratinante publicbe 
e nelle  Congregationi  baurà  fempre  il  primo  luogo 
dopo  quello  del  Papa  , il  quale  gli  farà  fempre 
fbonore  di  levarji  in  piede , allora  che  fiprefcntc- 
rd  nella  fitta  prcfen^a,  nè  gli  prefenterà  altro  ba- 
cio che  quello  della  bocca,  Cbeà  lui  re  fiera  perpe- 
tuamente l’amminijì  rat  ione  de’  due  Veficovadi  di 
Geneva , e di  Lufana.  Che  ritener à tutti  lifegni 
del  Romano  Ponte  fi  cato , eccetto  l’Anello  Pificato - 
rio,  il  bacio  del  piede , il  Baldachino , & il  pri- 
vilegio di  far  portare  innanzi  à fe  il  Sagr  amento  % 
mà  ben  fi  la  Croce  y e che  di  piti  à fitta  , richirfia 
faranno  confirmati  tutti  quei  Cardinali  da  Lui 
creati fino  à quel  giorno. 

Si  velli  poi  Amadeo  degli  Abiti  di  Legato,  e 
con  quello  fi  difcioìfe  il  Concilio , e finì  lo  Scif- 
ma  : & il  giorno  tegnente  pillato  il  Lago  con- 
dufte  il  Cardinal  Calandrini , con  molti  Padri 
del  Concilio  in  Ripaglia , dove  li  trattò  fplendi- 
damente , perdile  giorni  : e da  qui  poi  le  ne 
pafsòcon  gliftefli  in  Geneva,  dove  pure  à fue 
fpefe  li  feftegiò  per  tre  giorni. 

Attefe  poi  Amadeo  per  alcuni  giorni  à vi  fira- 
re con  i Tuoi  figlivoli  gli  affari  della  Cafa,  e (labi- 
li due  Vicari,  Marco  Maillet  ch’era  Decano  in 
Geneva  nella  Diocefe  di  Lufana  ; & Amadeo  di 
Monfalcone  dechiarò  Vicario  in  Geneva.  Già 
mentre  fiì  Papa  , dopo  che  riaflimfe  quelle  due 
Chjefe,  tenne  fempre  un  Vicario  y che  vi  è ap- 
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I44p.  parenza  che  andafle  cambiando , e che  ne  met- 
teva anche  degli  Abbati  : poiché  fi  vede  un’Atto 
& il  Siguor  Butin  ne  haveva  una  copia  di  mano 
molto  antica,  fcritta  da  Pietro  Rjt^et  ( come 
l’accenna  lo  Spon  ) Notaro  publico  , (òtto  la 
data  delli  io.  Settembre , tra  Giovanni  de  Gro- 
lle > Priore  di  San  Vittorio,  Amminiftratore 
per  il  Pontefice  Felice  V.  Vefcovo  di  Geneva, 
eli  Sindici  da  una  parte , & Riccardo  de  Ter- 
ny  j Confìgnore  di  Terny  & Signore  de  Mont- 
chenù  dall’altra,con  la  quale  s’è  accordato , che 
il  detto  Animi  nitratore  , Sindici , e Comuni- 
tà porranno  fare  folli , & altri  lavori  > per  diltor- 
nare  l’Arva  dal  fuofegio  ordinario,  come  ef- 
fendo  di  loro  appartenenza  tutto  quello  Tor- 
rente, & il  detto  Montchenù  cede  tutti  i fuoi 
dritti  , a’  medefimi  mediante  una  formila  di 
danaro. 

Dice  qui  Io  Spon  in  virtù  del  fuo  Citadin  che 
0^er  ne  dice  molto  più  luna  cofa  da  notare , chela 
vatìon ccafadi  Savoia  benché  allora potentijjìma  non  in • 
fopraa’  quietò  in  alcunamanicra  / opra  le  Jue  prctentio- 
qual-  ni  di  Sopranitd  la  Città  di  Geneva.  mafeilCit- 
chc  fen  rajjn  n-on  fa  ja  caufa  ^ 0gni  uno  c]ie  hà  uri  poco 

to^cl'  di  giudicio  potrà  dirgliela.  Il  Rè  di  Francia  in- 
cita- commoda  forfè  la  Città  di  Lione  fopra  alla  fua 
dia.  Sopranità  ? Il  Rè  di  Spagna  incommoda  la  Cit- 
tà di  Milano  nella  Sopranità  foura  Milano  ? In 
tanto  quelle  Città  godono  più  privileggi  nel  lo- 
■ , ro  governo,  mentre  ftabiiifconoConnglij  Sena- 
ti, e Magiftrati.  più  di  quelli  che  hebbe  mai  Ge- 
neva, ma  perche  volere  che  quelli  Rè  incom- 
modino  quelle  loro  Città, fe  i Cittadini  con  ogni 
fede  gli  ubbidifcono  ? Cofi  qual  ragione  haveva 
Felice  di  inquietare  Geneva  > fe  con  ogni  zelo 
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quella  Città  ubbidiva  agli  ordini , & a’  comandi  144 9* 
di  Felice,e  del  Conte  fuo  figli  volo. 

Ma  notili  un’altra  fciocchezza  delCitadin,che 
\ fegue  all’altre  parole  > Luigi  figlivolo  di  Felice  Tratta. 
fafsò  qualche  contratto  3 e trattato , nel  quale  /ito  ima- 
difmejje  efpreffamente  della  Sopr  unità  e Juperio-  ginario 
ritàdi  Gentva , e fue  appartenente , rimettendo 
il  tutto  alla  Cbiefa , & alla  Comunità.  Lo  Spon 
hà  tirato  tutte  quelle  parole , come  il  rello  dal 
Citadin , mà  non  lo  dice,  anzi  parla  come  fé 
parlafle  da  fe  Hello  : jo  però  non  rifpondo  à lui  > 
mà  al  Citadin  , il  quale  jo  non  dubito  che  quan- 
do compofe  il  Tuo  libro  s’imaginava,  che  non 
folle  per  efier  letto  d’altri , ( come  già  hò  detto) 
che  da  quei  che  fi  compiacciono  ne’  Romanzi: 

Egli  mette  quello  Contratto  fatto  li  1 6.  di  Mag- 
gio del  1446.  fottofcritto  l’Eltellay , con  lo  ftef- 
follilecomele  altre  Bulle,  e lenza  dubbio  del 
medeiimo inchiollro  e conia  medefima penna, 
poiché  mais’è  villo  d’alcuno  in  altro  luogo  che 
nel  Cittadin. 

Ollervifi  due  cole  in  quello  periodo  del  fuo  ofler- 
Romanzo  : per  primo  Luigi  non  haveva  nulla  vatio- 
da  farefouraGeneva  poiché  per  il  trattato,  ene<°* 
trafmelfa  del  Duca  Amadeo  in  Sciambery  nel  ^ercfa 
1434.  e nell’altro  in  Bafilea  nel  1439.  La  Sa-  rinun- 
voia  fu  allignata  al  Dominio  di  Luigi  il  primo- da  di 
genito,  & il  Contado  di  Geneva,  a Filippo  il  Sopra- 
fecondo,  e Tene  veggono  negli  Archivi  Ducali  nua* 
in  Torino  dirteli  allungo  l’originali: di  modo  che 
lai  contratto  fi  doveva  fare  da  Filippo,  e non 
da  Luigi.  Iti  oltre  qual’huomo  con  un  giudicio 
di  fanciullo  che  non  habbia  letto  mai  hiltorie,  li 
potrebbe  imaginare  che  Luigi , ò altro  di  quella 
cafa  s’haYefife  voluto  fpogliare  di  una  coli  fatta 
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j4+s-  Sopranità  ? II  Duca  di  Mantova  lì  fpogliò  di  Ca- 
fale , perche  il  Rè  di  Francia  farebbe  flato  affai 
buono  per  torglielo  con  la  forza , fe  non  havefle 
feco  contrattato.  Di  Trattati  fìmili  con  piccioli 
Prencipi  fe  ne  veggono  li  migliaia  fatti  dagli 
Spagnoli  , e che  loro  fon  quelli  appunto  che  han- 
no infegnato  à proprie  fpefe  il  metodo  alli  Fran- 
cefì,màcheun  Prencipe  grande  habbia  ceduto 
• ad  un  piccolo  una  Sopranitàche  l’accommoda- 
va,non  habbiamo  nell’hiftorie  altro  efempio  che 
queflo  folo  che  mette  il  buon  Citadino  : in  forn- 
irla non  vi  è flato  nel  mondo  che  il  folo  Duca  di 
Savoia, che  habbia  ceduto  (al  creder  del  Citadin) 
una  fua  Sopranità  à Geneva. 

Ma  di  gratia  chi  era  quella  Città  di  Geneva  ? 
un  mucchio  di  gente  fenza  Stato  j fenza  confe- 
derationi , fenza  amici , porta  precifamente  nel 
mezo  degli  Stati  del  Duca  di  Savoia , ch’era  pa- 
drone di  tutto  il  circuito  all’intorno  di  tutte  le 
parti.  Chi  era  quello  Duca  di  Savoia  ? uno  de* 
maggiori  Prencipi  dell’Europa, Signore  di  tutta 
la  Savoia,  di  tutto  il  Piemonte,  del  Machefa- 
to  di  Salutio  > d’una  gran  parte  del  Monferratoj 
delli  Contadi  d’Afti,  e di  Brefia,  della  Moriana, 
di  Nizza*  della  Baronia  di  Vaux,  e del  Contado 
di  Geneva  j in  fomma  haveva  forze  per  mettere 
in  piedi  con  ogni  faciltà  trenta  mila  Fanti,  e 
dieci  mila  Cavalli  ; un  Duca  ch’era  profTimo 
Parente  del  Rè  di  Francia  , del  Duca  di  Borgo- 
gna , del  Duca  di  Milano,  del  Rè  d’Inghilterra  , 
j e di  quali  tutti  i Prencipi  dell’Europa  : un  Duca 

•'  finalmente  che  haveva  il  Papato  in  mano  , o 
quello  fuo  figìivolo  rinuncia  la  Sopranità  di  Ge- 
neva, in  mezo  de’fuoi  Stati  chiufa , e che  ne  ha- 
veya  niceflàrio  bi fogno , e che  per  haverla  tanto 
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iudato  havea  ? Si  il  Citadin  che  vuol  far  Repu- 1449. 
blica  la  Aia  Patria  coli  lo  vuole.  _ v 

Ma  Tenta  fi  un’  altra  Bulla  che  fi  trova  nel 
Bullario  del  Citadin  , non  meno  dell’altre  cu- 
riofe,  per  l’inventione  del  fuo  Itile  5 Tentali  di 
grana.:. 

Felice  V'  benché  godere  del  Papato  3 e del  Vef-  Parole 
covada, diGcneva  dechiaró  ad  ogni  modo  co»  dello 
una  Palla  ejpreffa  , come  i fuoi  cari  figlivoli , spon. 
S indici  y Cittadini , Borghefi 3 e Comunità  di 
Gene  va , offendo  fiati  da  lui  ef or  tati , e richie- 
sti di  mandargli  qualche  Compagnia  di  gente  di 
: guerra  , per  opporfi  al  li  danni  che  correva  la 
Città  di  Lufana  , dove  faceva  la  fua  refiden- 
rifpetto  al le  f correrie  di  quei  di  Friburgo} 
gli  havevano  inviato , per  una  gratta  Speciale 
e non  per  dovere  una  compagnia  di  gente  di 
guerra  iMi  tfoo.  huomini  » che  gli  è fiata 
molto  grata  -,  e come  al  pregia  die  io  della  libera 
tà  della  Città  » potrebbe  cjfcr  ciò  raportato  à 
qualche  atto  di  Jogettione  , volendo  evitare  à 
■tutto  .qUelio  che  potrebbe  riuscirli  difavanta - 
giofojf  'tcfttmonia  à'au ttorità  Apofiolica , & in 
‘‘verità  di  certa  fetenza  , che  tale  foventione  r 
e foccorfo  non  c d 5 alcuna  fervitù  , ma  d'una 
pura  filiale  & amorevole  liberalità  , an%i  [erf 
%a.  alcun * ufo  j é che  li  detti  Sindici , Cittadini y 
Borghefi  ».  e Comunità , e loro  Succo  fori, non  fono; 
in  maniera  alcuna  tenuti , à cofe  tali , eccetto  in- 
tanto che  farà  di  loro  piacere  3 dechi  arando  di  Infi- 
ciar li  nel  la  loro  antica  libertà. 

Gol  Signor  Sindico  Giovanni  Dupan , legeva-' 
ino  noi  diverfe  volte  hiftorie , & à quello  fine- 
andavo  jo  à vederlo  due  volte  la  Settimana , e' 
poi  ne  facevamo  qualche  oflervatione,e  parti  co* 

M S ' lar- 


27tf  HI  STO  RI  A GENEVRINA; 
1449.  larmente  fopra  l’hilloria  dello  Spon , e mi  ricor- 
Parole  do  che  legendo  un  giorno  la  pagina  dove  fono  le 
del  sin  parole  di  fopra , rivolto  àme  difle  , nevou - 

dico  droii  par  qu’il  prtffe  la  fantaifie  au  Rgi  de  Fran- 
Dupan.  ce  ^ nous  demandar  cette  Bulle pour  la  voirs  car 
jefuis  affeure'que  le  Confcil  [croie  enpeine ,"  aujji 
bìcn  que  le  Citadin  s'il  ùoit  cn  vie.  Il  Signor 
Sindico  Coladon,  che  parlava  beniffimo  Italia- 
no, decorrendo  fopra  quella  medefima  Bulla, 
midifTe  un  giorno  , Qiicfta  Bulla  come  diverje 
Del  Co-  a^tre  delCitadin  fon  più  proprie  per  un  Roman- 
ladon.  %o  che  per  una  hiftoria  , i noftri  dritti  hanno  bi fo- 
gno d’efler  difejì  da  ragioni  [alide  3 non  già  da 
Bulle  Chimeriche. 

Xi  Papi  J°  n°n  veramente  che  cofa  penfava  il  Cita- 
fì  ftiraa  <din  quando  fi  diede  ad  inventar  quelle  Bulle(non 
no  fu-  parlo  dello  Spon  ) In  Geneva  jo  hò  intefo  cento, 
peibi.  e mille  volte  parlare , e predicare,  della  fierez- 
za de5  Papi , e la  maggior  parte  de*  Cittadini 
credono , che  fubito  che  uno  è fatto  Papa , il 
demonio  gli  infinua  la  fuperbia  nell’  animo  : non 
lì  trafeura  quell*  efempio  d’Aleflàndrp  III.  che 
mefife  il  piede  ( che  jo  non  credo  ) foura  il  Capo, 
di  Federico  ; e fi  conchiude  generalmente  da* 
Genevrini,  (per  non  paflar  più  oltre)  che  da 
^00.  e più  anni  in  qua , li  Papi  non  hanno  mai 
havuto  altra  intentione,  che  di  deflruggere, 
d’abbattere  > ò per  lo  meno  d’indebolire  l’autto- 
rità,  la  giuridittione , & i dritti  de’Prencipì 
per  tirare  à fe  il  tutto  à loro. 

Quelle  ragione  fi  predicano,  e fi  parlano , c 
fi  fcrivonoj  in  tanto  il  Citadin  ch’è  Cittadi- 
no di  Geneva,  & il  Signor  Spon  ch’è  buon 
Protellante  di  Lione  credono  tutto  il  con- 
trario, mentre  regimano  una  Bulla  che  fà  ve-] 
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dere  non  folo  una  grande  humiltà , mà  una*44S$  ' 
grande  battezza  nell’animo  d’un'Papa  del  fan- 
gue  più  illuftre  dell’  Europa.  Son  ficuro  che 
fé  la  Città  di  Geneva  doverfe  far  qualche  tratta- 
to col  Rè  di  Francia, non  fi  fervirebbe  di  concet- 
ti cofi  baffi  : che  fi  può  dir  più,  offendo  flati  da 
lui  efortati  e richiedi.  Che  fi  può  dir  più  , per 
una  grafia  fpctialc , e non  per  dovere  : Che  fi 
può  dir  più:  teftimonia  d’auttorità  Apoflolica> 

. & in  verità  di  certa  feien^a , che  tale  [ov  emìone 
e foccorfo  non  è d* alcuna  fervitù3  ma  d'unapura 
filiale , ir  amorevole  liberalità. 

Gran  cofa , i Papi  che  hanno  fatto  tremare  il  stimi 
'mondo  tutto,tremano  qui  de’  quattro  Sindici  di  cheli 
Geneva:  i Papi,che  fecondo  il  predicar  de’  Pro-  . 
tettanti  ( che  in  quanto  à melo  credo  per  certo) 

’non  hanno  havuto mai  altro  difegno  àqualfifia  * 
prezzo  che  d’abbattere  l’auttorità , e la  giuridi- 
tione  temporale  de’  Prencipi , tutto  al  contra- 
ri o abbatto  no  la  loro  propria  per  accrefcer  quel- 
la de’  Sindìci  di  Geneva  : i Papi  che  fon  fuper- 
bi  con  tutti  fon  cofi  humili  con  i Sindici  di  Ge- 
neva : i Papi  che  vogliono  che  gli  altri  Potenta- 
ti li  bacino  i piedi , s’àbbaflano  innanzi  à quelli 
de’ Sindici  di  Geneva  : i Papi  che  mifuranole 
•parole  con  i maggiori 'Monarchi  per  non  offen- 
’dere  il  decoro  Ecclefiaftico,  fon  cofi  liberali 
neJW’  efpreffioni  baffi , e vili  con  la  Città  di  Gene- 
va. Nell’hiftorie  generalmente  fi  veggono  re- 
giftrate  tante  migliaia  di  Bulle  concede  in  tutti 
1 tèmpi , ad  Imperadori , & à Rè , e fopra  tutto 
à Carlo  Magno , à Pipino , & à Ludovico , che 
hanno  dato  quanto  hora  poflfede  la  Ghiefa , ad 
ogni  modo  non  fi  vede  in  niuna , un’  efpreffione 
coli  favorevole  e forte  5 nè- mai  alcun  Pontefice 

s’è 
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I+4P.  s’è  degnato  feri  vere  à Carlo  Magno , à Pipino, 
à Martello , à Ludovico , che  hanno  fpefo  tanto 
fangue , tanti  fudori , e tanti  Eferciti  per  liberar 
la  Sede  Apoftolica  dall5  oppreflione  de’  Barbari, 
con  una  fola  cfpreffione  di  quella  natura  > cioè 
d’haver  fatto  ciò  per  una  gratta  [pedale , e non 
per  dovere  : e pure  fi  trovano  nelle  Bulle  del  Ci- 
tadin in  favor  de*  Sindici  di  Geneva.  Ma  non 
bi  fogna  maravigliarli  perche  le  altre  Bulle  fono 
ilare  mandate  dalla  Dataria  de’  Papi  agli  Impe- 
radori  & a*  Prencipi  j mà  quelle  peri  Sindici  di 
Geneva , il  buon  Cittadin  fe  Phà  accommodati 
à fua  fantafia , fui  fuo  Cabinetto  > e però  potrà 
dirmi  j non  fon  padroni  * P api  di  far  quel  che  vo- 
gliono l c perche  dunque  Pingefofìfcono  gli  altri 
-•  Prencipi , & Imperatori , di  ciò.ch'efprejjioni  di 
• ' questa  natura  fi  rijervano  per  i miei  Signori  Sin- 
dici. , ! 

Mà  à chi  fa  parlar  poi  il  Citadin  in  quella 
°^5r'  Bulla  ,à  Papa  Felice  j echi  è quello  Papa  Feli- 
vauonece  ? quell*  Amadeo  VIIL  Duca  di  Savoia , che 
haveva  tanto  fudato,  e tentatole  tanto  fpefo 
nel  regalar  Pontefici , & Imperadori  per  pite- 
ne r.  da. quelli  come  ottenne , e come  (il  Cittadin 
.l’ accenna  le  Bulle  per  l’invellitura  dplla  Sopra,- 
nità  {òpra  Geneva  > & hora  fatto  Papa  la  rinun-  - 
eia  fenza  alcuna  necelfità,  già  che  la  Bulla  fu 
fcritta  dopo  che  li  fei  cento  huomini  furono 
mandati  j mà  quando  folle  Hata  innanzi  haureb- 
be  venduto  una  Sopranità  nel  mezo  de’  fuoi  Sta- 
ti à buon  mercato.  , : 

Quello  Felice  che  fà  parlar  nella  fua  Bulla  if 
Citadin,  è quello  illelTo  Amadeo  Duca  di  Sa- 
voia , dico  quello  flelfo  Papa , coli  generofo , q- 
magnanimo  coli  fcrupolofo  del  fuobonore  , 

‘ V.'  ' ''  eher- 
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che  per  due  anni  continui  lavorarono  i Prencipi  144$. 
fuoi  Parenti  fopra  alle  formalità  della  rinuncia 
del  fuo  Papato  : acciò  non  s’offendeffe  in  mini- 
ma cofa  la  fua  riputatione  5 Non  volle  andare  in 
K.oma  ; non  volle  farla  in  altra  luogo  che  di  fua 
giuriditione  : non  volle  rinunciar  che  ad  un  Con- 
cilio : non  volle  dtr  minima  parola  che  mojìraffe 
■pentimento  : & in  fomma  volle  rejlar  come  un  fe- 
condo Papa  : epureilCitadinlofà  parlare  con 
efpreffioni,  cofi  vili  verfoi  Sindici  di  Geneva , 
per  favorir  quelli,  che  fanno  naufea  à chi  hà 
fenfo. 

Il  medefimo  Sindico  Dupan,  che  fpelTomiD 
diceva,  che  tra  due  GalanP  huomini  fens^a  un  ter-  delsin- 
so  fi  poteva  tutto  confidare , perche  fe  l’uno  tra- dico  * 
diva  il  fegreto , l'altro  con  una  mentita  poteva  DuPanf 
farlo  cajìigar  come  caluniatore.  Quello  Signo- 
re dico , fegui  à dirmi  lo  Hello  giorno  fopra  la 
medelima  materia  : fe  croi  d'avoirpour  le  moinr 
autant  de  %ele  que  nòtre  Citadinen  avoit  de  fon 
vivant , cependant  je  ne  voudroit  fair  e parler  un 
Papeavec  de  femblablet  expreffont  }pour favo- 
rir ma  Patrie . Tanto  balla  fopra  quello,  pallia- 
mo in  altro. 

Mentre  che  Nicolò  V.  celebrava  in  Roma  il  gìuM-' 
Giubileo  univerfale , Amadeo  come  Legato  A-  leo  in 
pollolico  perpetuo , delle  Provincie  di  fopra  ac-  Geneva 
cennate , ordinò  con  una  folenne  proceflìone  la 
medelima  funtione  in  Geneva , havendo  fatto 
convocare  di  fuo  ordine  in  quella  Città  » li  Vef- 
covi  di  Gratianopoli,  di  Sion , di  Balìlea , di  Lu- 
fana , e l’Arcivefcovo  di  Tarantafìaj  divertì  Ab- 
bati , particolarmente  quello  di  San  Gallo  , e 
di  San  Vittorio,  più  di  cento  Canonici  di  Ca- 
thedrali , venti  Prevolli , eDecani,e  più  di  cen- 
to Curati.  Cbn- 


IR 


iSoHISTORIA  GENEVRINA. 
x4s'o.  Convocatoli  tutto  quefto  numero , li  24.  di 
Decembre  il  Legato  fi  portò  incognito  nella 
ChiefadiSan  Francefco,  dove  vennero  ancora 
tutti  gli  Ecclefiaftici  dell’ uno , e l’altro  ordine 
i Regolari  con  i loro  Abiti  ordinari , & gli  altri 
Ufo  del con  1 *oro  Sacerdotali.  Due  giorni  innanzi  il  Le- 
loBaftogatocon  i Tuoi  Maeftridi  Ceremonie,  haveva 
nc  a’  ordinato  la  forma  della  proceffione  nella  quale 
Sindici  dovevano  intervenire  i Sindici  , con  tutti  i Con- 
figlieri  » & Antiani  della  Città , onde  il  Cano- 
nico Montelli  ch’era  uno  de*  Maeftri  di  Cere- 
monie , difle  che  per  maggior  pompa  della  pro- 
ceflìone5dovendo  iSindici  feguire  ilLegato  bifo- 
gnava  che  per  maggior  decoro  di  quefto  fi  diftin- 
gueffero  i Sindici  con  qualche  fegno  di  Magiftra- 
tura  , e cofi  chiamati  i Sindici  fu  conferito  con 
quefti , fopra  alla  qualità  d’un  fegno  : alcuni 
propofero  un  Berrettone , altri  una  Robba  lun- 
ga da  Senatore , altri  lo  feudo  della  Città  pen- 
dente nel  collo , & altri , altri  fegni  3 mà  Ama- 
deo  difle,che  non  trovava  fegno  più  proprio  alla 
IVIagiftrarura  che  quelfo  d’un  Baffone  in  mano,e 
tanto  più  che  amminiftrando  quefti  lagiuftitia 
criminale,  darebbe  al  Popolo  maggior  rifpetto 
per  illor  carico:  e cofi  reftò  conchiufo  che  i 
Sindici  fi  provederebbono  d’ honorevoli  Ba- 
ffoni. 

Raimondo  di  Portanova  ch’era  Viceconte, 
fia  Vidone , ò Luogotenente  del  Conte , pretefe 
con  i fuoi  Officiali  ch’erano  fei  quefto  medefimo 
honore , mà  fù  anche  conchiufa  la  precedenza 
in  favore  de’  Sindici  y per  efler  prefente  nella 

firoceffìone  il  Conte  ifteftòj  e della  quale  ecco 
'ordine. 

La  matina  dunque  de’  24.  di  Decembre,  s’in- 

viò 
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. viòla  proceftìone  dalla  Chiefa  de’  Francefcani  1450*. 
verfo  San  Pietro  : La  Croce  del  Clero  con  Tei 
Acoliti  andava  la  prima  ; feguivano  gli  ordini 
de’  Frati , e poi  de  Monaci , e gli  inferiori  anda-  Proccp# 
vano  i più  innanzi  > & ogni  ordine  feguiva  la  fua  fioncc  * 
Croce,  & andavano  cantando  la  litania  de’ per l*an 
Santi , e furono  numerati  più  di  ioo.  Religiofi  no  fan- 
venuti dalle  Provincie  vicine.  Poi  veniva  un  in 
Diacono  con  la  Croce  del  Clero  inalborata  con  Gcnev* 
Stendardo,  e due  Sudiaconi  ne’  due  lati,  fe- 
guivano due  à due  i Chierici,  i Sudiaconi-,  i 
Diaconi , i femplici  Sacerdoti , i Curati , i Ca- 
nonici » i Decani,  iPrevofti,  gli  Abbati,  &i 
Vefcovi  tutti  due  à due  con  i loro  Abiti  Sacer- 
dotali, e Vefcovali.  Poi  veniva  il  Legato  pon- 
tificalmente veftito , in  mezo  al  Vefcovo  di  Ba- 
filea , e di  quello  di  Lufana.  Seguiva  Filippo 
Conte  diGeneva  efiglivolo  del  Legato  nobil- 
mente veftito,  con  altri  Conti,  Baroni , e Si- 
gnori grandi  che  lo  feguivano  due  à due.  Veniva- 
no i quattro  Sindici  con  il  loro  Baftone  in  ma- 
no ciafcuno  con  pomo  d’argento  , due  à due , e 
quelli  erano  Marco  Burdignin  , Pietro  della  Rji- 
•va  , Giacomo  Lullin  > e Giovanni  Chevalier > A 

quelli  feguiva  folo  il  Luogotenente  Perranova3e 
dietro  à lui  due  à due  i fuoi  Officiali , tutti  con 
Baftone  in  mano  foftenuto  dal  Pomo, con  la  pun- 
ta in  alto , e dietro  a’  quali  feguivano  molti 
Configlieri , & Antiani , con  un  numero  infini- 
to di  Popolo  -,  e con  quello  ordine  s’andò  nella 
Cathedrale  di  San  Pietro , dove  il  Legato  fece 
lafuntione  d’aprir  la  Porta  con  il  picchio  d’un  é 
Martello  & l’ Attollite  portar  , & entrato  den- 
tro celebrò  Mefla , e publicò  l’Anno  Santo , con 
Pobligo  di  quello  che  far  lì  doveva  per  guadag- 
nar Tlndulgenza.  Da 
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i4Jo.  Da  quefto  tempo  in  poi  ( fecondo  che  accetl- 
Bafto-  na  il  Chiefa  ) non  hanno  mai  difmeflo  i Sindici  - * 
ne  ne'  di  portare  il  Bidone  della  Magiftratura  , anzi  lo 
Sindici  tenevano  Tempre  innanzi  à loro  nel  Configlio, 
muto  ^n^en^^rnente  da  un  fecolo  in  qua , hanno 
difmeflo  di  farlo , e non  fe  ne  fervono  che  in  oc- 
cafioni  gravi , e nel  tempo  che  fono  nel  Tribu- 
nale. Dirò  in  oltre  che  fino  à quefto  tempo  il 
Viceconte  ò fia  il  Luogotenente  del  Conte  , ha- 
veva  Tempre  goduto  della  precedenza  de’ Sin- 
dici , e fi  contentò  di  ceder  la  mano  per  la  ragio- 
ne ch’era  prefente  il  Conte  , onde  poi  pretele  di  ' 
ripigliare  il  Tuo  luogo , che  difpiaceva  a’  Sindici 
di  cedere , benché  lo  fteflo  fi  faceflè  in  tutte  le 
Città  del  Contado,  come  fi  fa  fino  al  giorno 
d’hoggi , in  Amfterdamo  » dove  il  Scbaut  che 
rapprefenta  il  Viceconte  d’Holanda,ò  fia  la  per- 
fona  del  Conte  che  fono  gli  Stati  della  Provin- 
cia, precede  perhonore  li  quattro  Borgomae- 
ftri , che  hanno  in  mano  il  Governo , e la  So- 
pranna. 

Prece-  Pure  eflendofi  quefta  caufa  difputata  innanzi 
denza.  il  Legato  quefto  diede  per  fentenza  ( come  l’ac- 
cenna,il  Cniefa  ) che  il  primo  luogo  s’intende- 
va efler  fempre  quello  del  Conte  , benché  pre-  * 
fente  non  forte  ; il  fecondo  de’  Sindici  ; il  ferzo 
4el  Luogotenente,  il  quarto  de’  Configlier? 
della  Città,  il  quinto  degli  Officiali  del  Vice- 
conte » e fucceflivamente  gli  altri  Magiftrati  : e 
cofi  li  Sindici  cominciarono  à precedere  il  Vi- 
ceconte , e quefto  ordine  in  buona  parte  s’è  of- 
* fervato , e s’oflerva  fino  al  giorno  d’hoggi.  ; 

Si  videro  molte  cofe  riguardevofi  in  quefto 
anno.  Mori  Amurat  I.  Imperador  di  Turchi , à 
cui  fuccefle  Sultan  Mahomet  fuo  figlivolo.  Ni- 
colò 
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colò  V.  Pontefice  levò  via  il  Patriarcato  di  i4$i* 
Grado , e lo  diede  à Venetia.  Gli  Inglefi  furo- 
no del  tutto  fcacciati  dalla  Francia  (eccetto di 
Cales)  e particolarmente  da  Burdeos,  della 
qual  Città  n’erano  fiati  padroni  300.  anni,  c 
ciò  per  opera  di  Giovanni  di  Borbon  Generale 
di  Carlo  VII. 

Pafsò  all’  altra  vita  con  fama  di  Santità  Ama-  Mone 
deo  in  un  età  di  57.  anni  li  7.  Gennaro  > mà  con  d’Ama' 
fentimenti  diverfi  degli  Auttori  fopraal  luogo  deo* 
della  fua  morte.  11  Moreri  con  altri  vogliono  che 
fìa  morto  in  Geneva  : altri  in  Lufana  dove  fi  ve- 
de nella  Cathedrale  un  tumulo  beliflìmo  di  mar- 
mo, con  la  fua  Staroa  con  abiti  Vefcovali  difte- 
fa  , almeno  il  volgo  la  crede  fua  -,  mà  per  quan- 
to hòpofluto  raccorre  di  più  veridico  trovo  che 
fe  ne  mori  in  Ripaglia  dopo  efierfi  del  tutto  riti- 
rato del  mondo  , e fepolto  nella  Chiefa  che  qui 
haveaegli  fatto  fabri  care , con  unfuperbiflìmo 
Maufoleo , che  diftrutto  poi  nelle  guerre , furo- 
no le  fue  ceneri  tranfportate  in  Torino,  nella 
chiefa  di  San  Giovanni.  Altri  lo  fanno  morire 
in  un*  età  di  72.  anni , & altri  nell’ anno  14^2. 
mà  è certo  che  mori  in  quella  giorno  , & 
anno. 

LoSponmetre  che fotto alla fuatefta in luo- 
go  diCofcino  fù  trovata  una  vecchia  Biblia  in 
pergameno , nel  fine  della  quale  vi  erano  quelle 
parole  toccante  Genova,  Genova  Civitas  fittiata 
inter  monte t Arenofa  parva , Gente t fetnper  pe- 
tente! ali  qua  nova . Mà  quella  è una  favola  vol- 
gare. _ 

Scrive  di  più  Io  Spon,  che  dopo  la  morte  Vcfc0; 
d’Amadeo  fù  eletto  Vefcovo  di  Geneva  in  fuo  vo  di 
luogo  Pietro  di  Savoia  figliolo  del  Duca  Luigi  Genc- 

fuo  va* . 
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ìah.  fuo  fìglivolo , e d’Anna  di  Lufignano.  Mà  que- 
llo feguì  Tei  meli  innanzi  la  morte  d’Amadeo, 
havendo  trafmeflo  quello  Vefcovado  non  folo 
di  Tua  auttorità  come  Lcgdtoj  mà  con  Bulla 
particolare  di  Nicolò  V.  di  Romafotto  la  data 
delli  19.  Luglio  del  1450.  à detto  Pietro  fuo 
Nipotino  di  fìglivolo,  e come  non  haveva  altra 
età  che  di  otto  anni,  anzi  meno  ; gli  diede  per 
Ammi nitratore,  e Vicario,  Tomafo  Cipria- 
no , Arcivefcovo  di  Tarantafia  ; che  ne  faceva  la 
funtione  , mentre  l’altro  attendeva  agli  ftudi  in 
Torino. 

Filippo  che  come  fi  è detto  era  Conte  di  Ge- 
l4J1,  neva  per  tinuncia  del  Padre  Amadeo,  per  non 
havere  inclinatione , parte  per  efler  trattenuto 
lontano  del  matrimonio  dalla  Duchefla  Anna 
fua  Cognata  , fotto  mille  pretefti , balta  che  non 
pafsò  à Nozze  alcune,  di  modo  chefe  ne  morì 
quefto  anno  d’una  febre  maligna  nel  principio  di 
Luglio , nel  Cartello  di  Seiffel,  & il  fuo  corpo  fù 
trasferito  in  Geneva. 

Seguì  la  perdita  di  Coftantinopoli  li  29»  di 
-Coftan  Maggio , che  per  eflere  ftata  prefa  da  un*  terribi- 
li prefo  le  a^^to  dopo  due  meli  d’artedio,  da  Sultan 
da  Tur-  Mahomet  » il  più  valorofo  Capitano  che  li n’  al- 
ehi,  lora  havefle  havuto  lTmpero  T urchefco , fu  da- 

ta al  Tacco , con  la  morte  di  più  di  trenta  mila 
Chriftiani,e  con  quella  dell’  Imperadore  ifteflò, 
/ à cui  tagliata  lateftala  portarono  per  ifchetzo 
fopra  un*  Harta  per  tutta  la  Città  : perde  la  vita 
fenza  efler  conofciuto  che  dopo  morto*  eflendo- 
fìtrafveftito  d’abiti  col  dire,  meglio  morir  mar- 
tire tràChriSti  ani  3 che  vivere  Imperador  Schia- 
ro tra  Turchi.  Coli  l’Imperio  de’Greci  ch’era 
durato  1191.  anno , da  che  Coftantino  Magno 

Phavc- 
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Phavevj^fondato  hebbe  fine  > havendone  da  i4jji  . 
200.  $pni  tenuto  là  Scettro  la  Famiglia  Paleo- 
logha>,  é fù  cofa  riguardevole , che  quello  Im- 
perio che  haveva  havuto  il  fuo  principio  da  un 
Coftantino  figlivolo  d’Helena , che  havefle  an- 
che il  fuo  fine  in  un  Coftantino  figlivolo  d’un’al- 
tra  Helena.  Quella  perdita  afflitte  generalmen- 
re  la  Chriftianità , mà  più  in  particolare  la  Ca- 
fa  di  Savoia , e per  lo  ftretto  patentato  con  Co- 
ftantino , e per  le  pretentioni  fopra  Cipro,  ti- 
rando cattivo  augurio  dalla  fmifurata  poten- 
za, nella  quale  fi  follevava  l’Imperio  Tur- 
chefco. 

•.Governava  in  tutto  e per  tutto  Io  Stato , anzi 
gli  Stati  la  Duchetta  Anna , Donna  di  gran  bel-  j^uchcf 
lezza»  di  gran  fpirito,  odi  gran  deftrezza , e fadi 
benché  piena  di  gran  pietà  vedo  Iddio , non  era  Savoia 
però  dente  d’una  grande  ambizione  vedo  il 
mondo  : di  modo  che  vedendo  il  fuo  marito  ali- 
eno t delle  fatiche  del  governo , e nella  maggior 
parte  indiiodato  dalla  podagra  in  un  letto,afliin- 
fe  à fe  fletta  tutto  il  maneggio  ftabilendo  Giudi- 
ci , e Governatori  a fuo  modo , con  che  metteva 
in  gelofìa  molti , per  efler  pochi  li  Favoriti  5 e le 
Donne  che  regnano , e che  fon  belle , e fpiritofe, 
e con  un  marito  infermo , e d’humor  negligen- 
- te,  fon  fogetteà  quella  difgratia , di  non  efler 
credute  mai  carte  quanto  bifogna. 

Si  compiaceva  il  Duca  Luigi  della  Stanza  di  migi 
Tounon  , per  effere  fituato  il  fuo  Cartello,  fourainTou- 
un’  eminenza  con  una  nobiliflìma  profpettiva  non* 
foura  il  lago  , e s’era  accommodato  in  modo  che 
dal  proprio  letto  feopriva  una  lunga  ftefa  * di  ac- 
que, di  Montagne , di  Colline , di  Prati , con  un 
gran  numero  di  Città  3 Ville , e Cartelli  i e quei 

giorni 
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jf4S4*  giorni  ch’era  efente  della  podagra , haveVa  in 
abbondanza  vicino  le  Selue  per  la  cacciàbili  mìo- 
do  che  quivi  fondato  havea  i fuoi  campi  lardan- 
do alla  Moglie  ogni  cura. 

Per  efler’  Anna  più  vicina  del  marito  > (labili 
la  fua  Corte  inGeneva,  e per  regnar  con  più  li- 
bertà , allontanò  dasè  ; e dal  marito  j non  folo 
i Cognati , mà  i figlivoli  ifteffi , fe  non  quelli  che 
per  la  minorità  degli  anni  non  potevano  dargli 
gelofia.  Amadeo  luo  primogenito  che  poi  fuc- 
celfe  al  Ducato , e che  s’era  fpofato  già  con  Jo- 
lante  figlivoladi  Carlo  VII.  Rè  di  Francia  in 
Feurr  in  Foret  nel  mefe  di  Magio  del  1452.  co- 
nofciuto  d’humor  dolce , e più  di  Dio  che  dèi 
mondo,  e non  meno  nemica  del  mondo,  & 
amica  della  pietà  la  fua  moglie  : tenne  fpelfo  ap- 
prelfo  di  fe , ò appreflo  di  Luigi  il  marito  > non 
temendo  da  quella  parte  gelofia. 

Due  erano  1 fuoi  figlivoli  che  come  più  fve- 
Ragìo-  gitati  la  facevano  meno  dormire  Filippo  ch’era 
neiii  il  quinto  1 e Giovanni  Luigi  ch’era  il  fettimo, 
d'Anna  Per  Aerarli  di  queft°  configliò  il  Padre , & ado- 
aprando  anche  i fuoi  offici,  à vellirlo  d’un’ abito 
Ecclefiaftico,  e lo  fece  dechia rare  in  un’ età  di 
12.  anni  Vefcovo  di  Moriana,  benché  ad  ogni 
altra  cola  proprio  che  à portar  nel  petto  la  Cro- 
ce , e nel  Capo  la  Berretta.  -Filippo  più  dell’  al- 
tro ardito  come  più  attempato  , e come  tale  in- 
gelofendo  maggiormente  la  Madre,  trovò  que- 
lla mezo  di  farlo  dal  Padre  allontanare  , da  cui 
venne  mandato  nella  Corte  di  Carlo  VII.  Rè  di 
Francia , fotto  pretefto  di  renderli  più  eminente 
in  una  Corte  cofi  Reale , mà  provifto  di  cofi  po- 
ca rendita , che  d’ordinario  veniva  chiamato 
Filippo  ferina  Terra , e fece  quello  la  fcaltra 

Donna 
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Donna , acciò  tanto  meglio  mortificato  fi  codu-  i4S  S» 
malfe  à vivere  in  una  vita  privata  , fenza  ambi- 
none di  governo. 

All’  indanze  di  lolante  Tua  Nuora  alzò  quello  Fabri- 
anno  in  Geneva  la  Duchefifa  Anna  la  fabrica che  Sa" 
d’un  fuperbo  Monadero  di  Monache  di  Santa  grc' 
Chiara , e per  mancanza  di  Monache , ò d’Ele-  1+5  6' 
moline  dillrutto  5 e Taccommodò  d’una  Rendi- 
ta peri S.  Monache,  evi  (labili  Abadeffa  con 
Breve  di  Calillo  III.  Pontefice  Maria  di  Fouci- 

f'ni  j forella  del  gignor  di  Foucigni  fuo  Camer- 
ingo,  e gran  Favorito,  il  quale  regevaconi 
Configli  la  Duchefifa , coli  come  quella  Signore- 
giavagli  Stati  con  l’auttorità,  e Tefier  troppo 
ben  fatto , e troppo  nelle  grafie , davano  motivo 
di  credere,  quel  che  fpeflb  nelle  Cortili  cava 
dalla  fallita  illelfa:ma  come  arriva  che  per  lo  più 
con  gli  atti  di  pietà  s’ofcuran  le  colpe  de’  Pren- 
cipi , e che  il  volgo  non  sà  che  giudicar  Anidra- 
mente dell*  attioni  de’  Prencipi  5 e tanto  più 
delle  Prencipede,  fu  creduto  che  la  Duchefifa 
Anna  per  chiuder  gli  occhi  all*  altrui  fofpetti 
l’abbagliò,  con  un’  infinità  di  Fabrichefagre, 
quali  in  tutte  le  Città  dello  Stato. 

Certo  è che  queda  Prencipefifa  fe  fù  fogetta  à 
fofpertida’più  fenfati , fu  creduta  troppo  vir-  monio 
tuofa , per  edere  colpevole , e nel  fuo  procedere,  dìLuigi 
non  mancò  mai  nè  prudenza  , nè  zelo  per  laglo-Contc 
ria , eperii  beneficio  della  Cafa  di  Savoia  : co  nCva>C* 
me  ben  lo  fece  conofcer  qnedo  anno , poiché  ef- 
fendo  morto  Giovanni  di  Portogallo , Duca  di 
Conimbra , figlivolodi  Pietro,  e d’Ifabclla  d’A- 
ragona , che  haveva  fpofato  Carlotta  fua  Nipote 
figlivola unica  di  Giovanni  IH.  Rèdi  Cipri  fuo 
fratello  t al  primo  avifo  cominciò  Anna  à trat- 
tare 
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7.  tare  le  Nozze  di  quella  Tua  vedova  Nipote  » cori 
Luigi  Tuo  fecondo  genito  Prencipe  di  ^ran  bon- 
tà, e come  da  Filippo  fuoZio,  e da  Luigi  fuo 
Padre  era  flato  decniarato  Conte  di  Geneva , 
benché  fe  ne  ftafle  in  Torino  al  governo  del  Pie- 
monte : immediatamente  che  lafua  pròmefla 
matrimoniale  fù  condii  tifa  in  Geneva , da’  Pro- 
curatori di  Giovanni  III.  e della  vedova  Car- 
lotta prefente  l’ Arcivefcovo  di  Tarantalìa , e de* 
quattro  Sindici , nel  medelìmo  tempo  Luigi 
in  prefenza  degli  fleflì  rinunciò  li  29.  Novem- 
bre il  Contado  di  Geneva  à Giano  fuo  fratello 
che  lo  feguiva,  e poi  fenza  ritardo  parti  Luigi 
per  la  volta  di  Cipri , e trovò  morto  il  Rè  Gio- 
vanni , di  modo  che  fposò  fubito  in  Nicolìa  con 
folenne  pompa  Carlotta  » come  Regina  di  tre 
Regni , ma  Giacomo  fuo  fratello  naturale  la  tur- 
bò in  modo  che  obligò  in  breve  ad  ufeir  ambidue 
dal  Regno. 

S ucce  (fero  altri  euvenimenti  in  quello  anno 
G.iovan  effendo  morto  Pietro  Vefcovo  di  Geneva , in 
sì  vcf- una  eta  di  tedici  anni , onde  dalla  Ducheffa  An- 
eovodina,  olia  dal  Duca  Luigi  fuo  marito,  fenzaal- 
Geneva  tra  formalità  d’clettione  del  Clero,  già  che  il 
Duca , e la  Ducheffa  erano  intieramente  affolliti 
Mi*.  Signori  in  Geneva,  ne  fecero  dar  con  Bulla  di 
Pioli.  Pontefice  Romano,  l’aflìgnattione  di 
tal  Vefco vado  à Giovanni  Luigi  lorofiglivolo* 
ch’era  Vefcovo  di  Moriana , benché  non  confe- 
grato  ancora  per  la  fua  gioventù , non  havendo 
che  I4.anni,  ma  con  un’animo  coli  alieno  dello  • ] 
flato  Clericale  che  fpefiò  in  luogo  delBreviarioj 
in  manojcingeva  in  fianco  la  Spada. 

Benché  Giovanni  Luigi  faoeffe  di  continuo 
inflanza  al  Padre , Se  alla  madre  di  provederlo 

dì 
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di  quaiche  impiego  degno  della  Tua  inclinatione  14*$. 
ch’era  verfo  dell’Armi,  ad  ogni  modo  abbrac- s.uc  ,at* 
ciò  volontieri  quella  Chiefa , non  tanto  perfer- tloni* 
virla  da  -Prete , come  per  turbarla  da  Soldato, 

& in  fotti  portatofi  à Geneva , prima  d’ogni  co- 
fa  fi  Arabili  una  Nobile  Corte  ; e poi  configliato 
dal  Mondovì  che  haveva  deehiarato  fuo  Am- 
miniflratore , c Vicario,  d’humore  affai  con- 
forme al  fuo,  contro  la  volontà  del  Padre,  e 
della  Madre,  cominciò  à rapprefentarè  àque- 
ftì , che  havendo  Idio  arrichito  la  Cafa  di  Sa- 
voia, di  tanti  titoli  e Signorie,  che  vi  era  dà 
proveder  doppiamente  à tutti  i fratelli  behche 
molti  foffero , e che  farebbe  maggior  vantaggio, 
che  à Lui  forte  annetto  il  Contado  col  Vefcova- 
do,  poichedivifi  l’uno  e l’altro  farebbono  de- 
boli, ma  uniti  in  uno  » potrebbe  meglio  fofle- 
nerdi  forze  ne’bifogni  il  primogenito  Duca  ; 
nè  Luigi  il  Padre  diflaprovava  il  penfiere,  mà 
la  madre  che  fofteneva  il  Conte  Giano  vi  anda- 
va portando  de^ii  Oftacoli. 

Non  fi  perde  per  quefto  d’ànimo  il  Vefcovo, 
e {limolato  dal  fuo  Vicario , che  più  di  lui  am- 
bitionava  il  Contado , conofcendo  lanaturalez-  TranC. 
za  di  Giano  affai  timida , fi  gettò  dalla  parte  più  «ione 
debole  , minacciando  d’adoprar  le  Armi  per  dlnSl-l 
difcacciarIo,fe  con  un  trattato  non  voleva  ceder-  gnon 

tli,  quel  che  à ^conveniva  per  la  grandezza  145 
ella  Cafa  comune , meno  che  ad  erto  Giano 
fratellojdi  modoche  frapoftifi  Manfredo  Signor 
d iSaluzzo,  Giovanni  Signor  de  Montheel,  & il 
Cavalier  Giovanni  diBelfort,  con  il  confenfo 
del  Padre  cedè  Giano  al  Vefcovo  fuo  fratello,  il 
titolo  di  Conte , tuttala  giuriditione  di  dentro 
la  Città , c di  qualche  luogo  di  fuori,  e ne  fu  paf- 

N fato 
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fato  Atto  per  mano  del  Notaro  Bomelier  pre- 
fente  li  fudetti  Signori,  Luigi  il  Padre,  & i quat- 
tro Sindici  nella  Chiefa  della  J\ladalena  3 liitf. 
Decembre  di  quello  anno. 

Nel  medelìmo  tempo  Giovanni  Luigi,  co- 
Titoli  minciòadaflumere  li  titoli  feguenti  3 fohanner 
nel  Vcf  Ludovicus  à S ab  audio. , Eptjcopus , Comes  & 
covo|di  prjncept  Genevenfis  : nè  lino  à quello  tempo  af- 
• '?a®ac*  cun  Vefcovo  mai  s’era  fervi to  di  quelli  tre  titoli. 

Il  Signor  Godofrey  haveva  trovato  elfendo 
Segretario  di  Stato , una  patente  di  quello  Vef- 
covo per  un  Canonicato,  nella perfona di  Bar- 
tolomeo Maillet , con  i titoli  di  quella  llella  ma- 
niera , che  dal  Signor  Coladon  mi  fù  data, e che 
poi  jo  diedi  al  Colonnello  Wis , che  defiderava 
Riaverla  tra  le  Tue  memorie,  oltre  che  quello  s’of- 
ferva  in  divedi  luoghi  3 e lì  può  dir  che  la  vera 
pretensone  de’  Vefcovi  fopra  la  Sopranità  di 
Gene  va  ha  velfe  tirato  la  fuaforfa  più  à noi  chia- 
ra da  quello  euvenimento  j di  modo  che  la  So- 
pranna non  fù  mai  libera  ne’  Vefcovi , come 
; Vefcovi,  ma  nella  Cafa  di  Savoia , come  polfe- 
dente  il  Vefcovado. 

Filippo  non  potendo  foffrir  più  di  veder  tutti 
.1  fuoi  fratelli  ben  provilli , & Egli  come  in  Eli- 
JTilippo  iìo  neua  Corte  di  Francia, con  il  titolo  di  Filippo 
terra.  SenKa  ^ erra  » Per  sfuggire  in  oltre  di  pigliar  par- 
' - * tiro  in  quelle  gravi  di  fcrepanze  , le  ne  venne  nel- 
la Savoia,  e dalla  madre  Anna  in  Geneva,  e dal 
Padre  Luigi  in  Tounon , e feppe  coli  ben  rapr 
.prefentar  le  fue  ragioni , non  fenza  lettere  dei 
Puca  di  Borgogna , e del  Rè  di  Francia , che  in 
breve  lo  fece  risolvere  à provederlo  come 
/atto  havea  agli  altri  , onde  trovandoli  Lui- 
si  à Qi/icrs  con  un  trattato  folenne  i’invelUli  2 6 

di 
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di  Febraro  di  diverfe  Signorie,  particolarmente  1460» 
quella  di  Beaugé  llimatiflìma  ,*  & in  oltre  col 
medesimo  trattato  lo  dechiarò  Contedi  Breffa. 

. Hora  viftofi  Filippo  proviflo,  munito  d’ami- 
ci, di  Servidori , e di  danari , cominciò  à (Ve- 
gliare qualche  defiderio  di  vendetta  che  bave va 
odi ’aiiimo , contro  la  madre,  che  (limava  la 
principal  bafedi  quella  maniera  con  la  quale  fin* 
allora  era  flato  trattato,  appunto  come  le  baflar- 
-•  do,  e non  legitimo  primogenito  di  diverfi  altri 
fratelli  fofle  flato , trafcurato  il  proprio  honore, 
fece  da’  Tuoi  aderenti , (come  egli  fleflò  ancora 
fece  per  lettera  ) rapprefentare  al  Padre , che  la 
detta  Duicheffa  Tua  ma4re,  non  penfava  ad  altro 
che  con  detrimento  dell*  honor  del  marjto  , e 
dell*  heredità  de’  Figlivoli  ad  arricchir  quei 
Favoriti , che  contro  all*  honeflo  amava  in  ec- 
cello. 

Quanto  è vero  che  la  vendetta  nel  petto  dell ’ 
buomo , tanto  più  grande  quanto  più  nobile,  non 
vagliano  à ritenerla  nè  gli  Argini  dell'  immanità 
nè  il  debito  della  Natura , nè  l'obligo  della  Legy 
ge  di  Iddio.  Quejla  è un  torrente  che  sboccato  inon-  1 

da  i fenfì  onde  non  rejlano  che  quei  {piriti  che  sii- 
gati , non  è più  nella  potè  Uà  deli' buomo  il  ri - ' 

tenerli. 

Baunò  dunque  Filippo  un  buon  numero  di 
gente  fcapeflrata  con  la  quale  (correndo  all’  in 
torno  di  Geneva .dove  era  la  madre , edi  Ton- 
non  dove  rifedevail  Padre  non  lenza  qualche  ijjippp 
oppreffione  de’  Popoli  lì  refe  formidabile , tan- 
to più  che  cadutoli  nelle  mani  il  Brugnol  mallro 
di  Cafa  della  madre , mentre  di  Geneva  andava 
inTounon,  lo  fece  pugnalare  per  firada,  (lo 
' Spon  fcrive  che  ciò  feguì  afcoltando  mefla)  & 

N a i* 
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246*.  in  breve  fingendo  d’haver  cqfa  grave  a conferire 
col  Signor  de  ChaAel  Cancelliere  di  Luigi  fuo 
Padre  , & andato  quefto  à trovarlo  per  ordine 
di  Luigi  > prefolo  lo  condufTe  à Morges , dove 
convinto  da  quei  teAimoni  adotti  da  lui , obligò 
il  Governatore  di  quello  luogo  con  i fuoi'Om* 
ciali  à condannarlo  per  fentenza  ad  eficr  gettato 
con  una  pietra  nei  collo  dentro  il  lago , ch’era  la 
punitione  che  in  quel  tempo  fi  faceva,  (e  fi  fà  an- 
cora in  Venetia)  verfo  i traditori. 

In  tanto  il  Duca  Luigi  fuo  Padre  non  Aiman- 
Luigi  ficuro  in  Tounon  fe  ne  venne  in  Geneva,co- 
i n Gc*  fi  richiefio  dal  Vefcovo  Giovanni  Luigi  fuo  fi- 
.neva.  gli  volo  per  maggior  fua  ficurezza.  Scrive  lo 
Spon  con  il  fuo  Citàdin  che  Luigi  chicle  licenza 
al  Vefcovo , & a’  Sindici  per  venire  in  Geneva, 
ch’èuna  canzone  ordinaria  del  buon  Cicadin, 
che  fcrilfe  il  fuo  Libro  non  con  altro  difegno , 
che  di  crear  Republica  la  fua  Patria  , che  in  fatti 
\ a creò  in  virtù  del  Aio  libro  : mà  la  verità'è  che 
la  Cafa  di  Savoia , fia  il  V efcovo  di  Geneva , di 
quefia  Cafa , fignoregiava  fopranamente  in  que- 
Ai  tempi , & i Sindici  non  havevano  altro  da  fa- 
£ re  che  d’ubbidire  agli  Ordini,  & efercitare  la  lo- 

ro Magiftratura  nell’  amminiftratione,  e Gover- 
no della  Città , come  hora  l’elercitano  i Magi- 
Arati  di  Fiorenza, di  Milano, e di  tante  altre  Cit- 
tà, che  hanno  i loro  MagiArati  particolari,ma  la 
Sopranità  dipende  da’Prencipjl. 

Man  i-  S’aggiunge  qui  dal  Cittadin , é dallo  Spon  un 

i^onio  fucceflo  che  il  Chiefa  chiama  favola , le  Croni- 
,4c[ran  che  del  Paefe  di  Vaux  che  fcrivono  tutte  le  par- 
ticolarità  di  quefio  Filippo , non  ne  dicono  nulla 
e nulla  fe  ne  dice  non  più  in  un  vecchio  Manu- 
fcriuo  che  contiene  la  vita  d’Amadeo  IX.  ferie- 

ta, 
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ta  dal  Canonico  Tanlau  di  Lufana , fin  nell’an- 
no  147 S.  che  dal  Colonnello  Wis  fu  trovato  ne-  : * 
gli  Archivi  del  Cartello , e dal  quale  jo  ne  ho 
cavatola  maggior  parte  di  quello  che  ferivo  fino 
alla  morte  del  detto  Amadeo  IX.  perche  vegr 
go  che  fi  conforma  molto  col  Chiefa , e con 
altri. 

Quello  fucceflò  che  accenna  lo  Spon , fia  il 
Citatine  che  furonointerceùe  alcune  Cariche  ®a^'r 
di  formaggio,  dentro  il  quale  la  Ducherta  An-  cctto< 
na,  haveva inlardato  una  buona  fomma  d’oro, 
e s’aggiunge  in  oltre,  che  Anna  mandava  quefto 
danaro  nel  fuo  Paefe  , nè  sò  qual  fia  quefto- fuo 
Paefe,  fe  non  folle  Cipri  dove  era  nata  j & in 
fotti  fe  fi  dicelfe  che  la  Regina  di  Spagna  haveva 
mandato  alcuni  danari  nel  fuo  Paefe  s’intende  la 
Franciaj  del  refto  Geneva  era  coir  bene  alla  Cafa 
di  Savoia,  che  Sciambery,  e Torino  ; & in  Cipri 
non  vi  era  apparenza  ftante  le  rivolutioni  di 
quel  Regno  : ma  comunque  fia  fi  può  fare  che 
Filippo  riabbia  prefo  qualche  danaro , e che  ciò 
feguifle  dentro  una  fomma  di  formagioò  in  al- 
tro poco  importa. 

Balla  che  Filippo  trovò  mezo  d’entrar  di 
notte  tempo  in  Geneva  di  dove  era  tenuto  lon-Fiirpp® 
tano , e portatoli  nella  cafa  del  Padre  con  molti  entra 
de’  fuoi , fi  fece  à forza  aprir  la  porta , e palfato in  Gc" 
alle  ftanze  del  Duca  fuo  Padre , gli  fece  vedere  ncva* 
il  danaro  tolto , alla  madre,  & il  torto  che  face- 
va al  Marito,  & a*  fuoi  fìglivoli  j mà  quefto  arti- 
colo del  danaro  è un  poco  fofpetto , non  trovan- 
dolo in  alcuna  memoria  , nè  fo  dove  Anna  po- 
telfe  mandar  detto  danaro  i che  fofle  per  riufeir 
di  pregiudicio  à fìglivoli,perche  non  haveva  luo- 
go alcuno  per  mandarlo  fuori  gli  Stati  del  ma- 
rito. N ? Tro- 
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«»4 te.  Trovo  ben  però  conformarli , che  l’intentio- 
ne  di  Filippo  forte  d’artìcurarlì  della  perfona  del 
Padre,  e della  madre,  e del  Vefcovo  fuo  fra- 
tello» e chi  ufi  in  un  Cartello,  artumere  rutto  il 
dominio  afe  ftertò,  & in  fatti  s’era  ordito  un 
gran  tradimento  > fpalleggiato  in  ciò  da  due 
Sindici  Virnet  & Goder , e da  un  buon  numero 
di  Cittadini , mà  non  fervito  à tempo  debito , e 
vedendo  riufcire  inutile  il  difegno,  à gran  partì 
fe  ne  ritornò  in  dietro. 

Scopertoli  la  marina  il  tradimento,  fi  fentt 
Tradì-  gran  bisbiglio  nella  Città.  Lo  Spon  col  fuo  Ci- 
mento tadin  fcrive  che  Luigi  fece  raunare  il  Popolo  nel 
feoper-  Convento  de’  Francefcani  dove  era  allogiato  * 
. °’  per  mortrar  che  al  Popolo  come  ad  un  Soprano 
fi  volertè  lamentare , mà  è ben  vero  eh’  ertendo 
molto  amato  Luigi , e non  meno  Anna  che  coti 
atti  generofì , haveva  faputo  guadagnarli  l’affet- 
todel  Popolo»  appena  s’intefe  il  difegno  di  Fi- 
lippo , che  tutti  corfero  all’  artìftenza  di  Luigi  5 
il  quale  inrteme  col  Vefcovo  comincò  à far  le  di- 
ligenze , e fu  trovato  che  da  molti  traditori  era 
ftato  Filippo  introdotto , e fpalleggiato  : parti- 
colarmente da  due  Sindici , de’  quali  fugito  il 
Vtrnet  e prefo  il  Gautier  il  medefimo  giorno  23 . 
Settembre  fù  impicato,  e molti  altri  condotti  in 
prigione  con  la  confìfcatione  de’Beni. 

S’accorò  molto  la  Duchertà  Anna  di  quella 
Morrc  ribellione  del  figlio , e di  vedere  il  marito  efpo- 
d'Anna  ft0  à coli  gravi  difordini , di  modo  che  al  dolore 
fopra  giunta  una  grave  febre,  fenepafsò  all’al- 
tra vita  li  undeci  di  Novembre  tra  le  mani  del 
. Marito , e del  V efeovo  fuo  figlivolo , e volle  ef- 
fer  fepellità  con  l’abito  Francefcano,nellaChie- 
fa  delle  Monache  di  quello  ordine  della  fleflà 
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Città  diGeneva  ch’efla  medefima  havea  fatto  fa-i4<**« 
bricare  j onde  nelle  Croniche  Francefcane  vien 
polla  nel  numero  delle  Monache. 

' Ufciti  dunque  moki  Malcontenti  diGeneva, 
empiti  di  qùei  che  amavano  le  novità,  delle comcn* 
quali  non  ne  hanno  mai  mancato  nelle  Città,  fi  ti. 
portarono  verfo  Filippo  , afiìftendolo  ne’  Tuoi 
cattivi  difegni , e come  d’ordinario  ogni  uno 
corre  à tentar  cole  nuove , in  breve  la  maggior 
parte  de5  Cittadini  di  Geneva  fi  dechiararono 
per  Filippo,  con  gran  difpiacere  di  Luigi , e del 
Vefcovo  fuo  figli voloyi  quali  vedendo  le  cofe 
mal  difpofte  providero  la  Città  d’una  buona 
guarnigione,  e furono  inviate  in  Torino  tutte 
i-  scritture  che  fi  trovavano  negli  Archivi , foffe 
per  meglio alficurarle  ; fofle  perche  in  quel  tem- 
po affaticandoli  l’Abbate  Lonardi  Piemontefe 
Cronologifta  di  gran  fama,  à raccorre  le  memo- 
rie della  cafa  di  Savoia , il  Vefcovo  che  Phave- 
jra  configliato  à tal  raccolta  volle  che  fofie  pro- 
villo delle  Scritture  che  fi  trovavano  in  Geneva: 
comunque  fia  tutte  le  Scritture  furono  tranfpor- 
tatein  Torino , nè  mai  piùlou  ritornate  j il  Ci- 
tadin  con  fella  come  di  paflagio,  e dopo  lui  lo 
Spon  , che  il  Vefcovo  fuo  figlivolo  ( parlando  di 
ltii } haveva  gli  aperto  tutti  gli  Archivi. 

Vedendo  dunque  Luigi  che  buona  parte  del-  ouca 
la  Città  feguiva  con  l’inclinatione-il  partito  del  Luigi 
fuo  rubelle  figlivolo, anhelandoa’mezi  di  morti-  va  in 
fìcar  quello,  e di  punir  quella  fe  ne  pafsò  in  Lio-Llone* 
ne  per  accoppiarli  con  Luigi  XI.  Rè  di  Francia 
fuo  genero, à cui  doveva  anche  rivelare  una  con- 
fpiratione  che  contro  di  detto  Genero  fi  trama- 
va dal  Duca  di  Berri  fratello  del  Rè,da’due  Du- 
chi di  Brettagna  e di  Borbon,  e dal  Conte  di 
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-4*3,  Charolois  : & arrivato  itj  Lione  li  14.  d’  Otto- 
bre, venne  dal  Rè  Luigi  fuo  Genero  ricevuto 
con  ogni  maggiore  honore , & il  Tuo  abbocca- 
' mento  gli  riufci  tanto  più  grato,  per  haver  in- 
•’  tefo  di  fua  bocca  , quello  che  haveva  fcoper- 
to  intorno  alla  confpiratione  degli  accennati 
Signori.  . ; . ■ * 

Rapprefentò  poi  gli  aggravi  che  Filippo  fuo 
figlivolo  gir  faceva , & li  gravi  infulti  che  fino 
Filippo  ajjora  fattj  havea ; di  modo  che  induflè  Lui- 
ciona"'  8*  * farlo  veuire  in  Francia , per  tirarlo  fuori  de- 
lio. gli  Stati  del  Padre , fotto  pretefto  di  conferir 
foco  di  gravi  affari , nè  fi  torto  vi  fu  arrivato,  che 
>4«4.  lo  fece  carcerare  nella  fortezza  di  Loches,  li 
2 6.  di  Fcbraro.  Alficurarofi  del  figlio  pensò 
Luigi  di  mortificare  anche  la  Città  diGeneva, 
acciò  impararti:  per  l’auvenire  a quei  Cittadini , 
di  non  pigliar  mai  partito  di  figlivoli,  rubelli 
v contradei  Prencipe  Padre;.  nè  fi  curò  d’offende- 
re i giufti  con  un*  offefa  generale  per  mortificar^ 

•i  colpevoli  : bafta  che  trattò  con  il  Rè  Genero, 

* « levate  via  le  quattro  Fiere  dell’  anno  che  con 

gran  beneficio  de’Cittadini  fi  tenevano  in  Gene- 
va,con  gran  danno  degli  ftertì  furono  trafportate 
in  Burges  prima,  & in  Lione  poi. 

Notili  una  delle  folite  fciocchezze  del  Cirta- 
inren- din,  che  lo  Spon  raporta  come  fe  fua  forte  ecco 
tione  le  parole  : li  Genevripi fecero  tutto  il poffibile^ac- 
fciocca  c-(j  cfje  ie  ioro  Yiere  li  fojfero  rejlituite  , baveri - 
tadino.  dovi  anche  impiegato  li  Signori  della  Liga  , nuo- 
* vamentc  confederati  con  la  Francia.  Ma  quello 
è niente  fentafi  un’altra  indolenza  più  grande  del  , 
Citadin , che  pure  fi  raporta  dallo  Spon  5 nel  me - 
de  fimo  tempo  gli  domandarono  la  libertà  di  Filip- 
po : il  Re  havendo  intefo  la  loro  domanda , volle 
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accordargliela  con  la  condir  ione  d'ubbidire  al 
Duca  come  à loro  P rencipe  , la  qual  cofa  non  vol- 
lero accettare.  Per  me  non  poffo  imaginarmi  al- 
tro , fe  non  che  il  Citadin , quando  fcrilTe  que- 
llo credeva  di  non  parlar  che  con  gente,  che  non 
haveano  letto  altro  libro  che  il  Tuo,  nè  che  fode- 
ro per  leggere  altra  hiftoriache  lafua  fola  : al- 
tro non  pollò  imaginarmi. 

Per  primo  jo  non  pollò  credere  > nè  credere 
d’altri  fenfati  fi  può  che  un  Coniglio  haveffe  do- 
maridato  ad  un  Lione  che  doveffe  liberare  un*  A-  • 
gnelloche  teneva trà  le  fue  Zampe  : mà  ch’era 
di  grana  quella  Geneva  ? una  Mofca  » & in  tanto 
iì  fa  paflarc  per  una  Republica  Romana , men- 
tre domanda  » niega , e vuole  quelche  gli  piace  , 
con  un  Rè  che  s’era  refo  formidabile  nell’Euro- 
pa , dopo  haver  difcacciato  dalla  Francia  una 
Natione  come  l’Inglefe  delle  più  terribili  del 
Mondo  : e con  un  Duca  fuo  Suocero  che  ne 
haveva  pochi  fintili  in  flati,  &in  parentati. 

Mà  come  poteva  domandare  il  Rè  di  Fran-  ^ ' 
eia  una  cofa  che  il  Duca  fuo  Suocero  teneva  ? vatiLJ’ 
Vero  è che  i Genevrini  havevano  nella  maggior  ne  ri- 
parte fpofato  L’intereffe  delPrencipe  Filippo  fi-  pra  alle 
glivolo  di  Luigi , ma  non  s’erano  per  quello  ri-  laePa* 
bellati  mani  fellamente  di  Luigi  ; & imprigio- rolc* 
nato  Filippo  ecco  ceffata  ogni  pendenza  che  ha- 
vevano verfo  di  quello  » nè  potevano  i Genevri- 
ni effer  coli  infoienti  di  domandar  la  libertà  di 
Filippo,  & il  Rè  di  Francia,  & il  Duca  di  Sa» 
voia  , infinitamente  mà  infinitamente  mag- 
giori d’una  bicocca  come  Geneva  farebbero  fiati 
ben  fciocchi  di  pattuire  con  quella.  Mà  che  ne-- 
ceflità  dico  di  parlar  di  quella  conditione  ? il 
Duca  era  Padrone  di  Geneva , come  horaè  di 
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WS*  Torino  ; il  Vefcovo  fuo  figlivolo  reggeva  in  luo- 
go del  Padre,  cc.ne  Signore  affoluto  , nei  Ge- 
nevrini  ardivano  muoverli  à nulla  perche  oltre 
che  vi  era  una  Guarnigione  di  dentro  del  Duca; 
c nelle  mani  di  auefto  il  Cartello  dell*  Ifola  j la 
fua  Corte  era  reftata  in  Geneva , con  la  maggior 
parte  degli  Officiali  di  guerra  ; e quel  che  im- 
porta quali  tutte  le  Famiglie  più  riguarde- 
voli  3 di  modo  che  qual’apparenza  ri  era  di  fare 
una  domanda  tale. 

Morte  Hora  mentre  il  Duca  Luigi  ftava  in  precinto 
4eiDu-  dj  ntornarfene  in  Geneva  dopo  have  accommo- 
^.ur-  dato  coi  fuo  Genero , quelle  differenze  'ci- 
* f*  vili  che  (eco  haveva  fopra  certi  luoghi  del  Delfi- 

nato,  che  teneva  ancora  dopo  la  demiffione  dell* 
ultimo  Delfino  Humbcrto,  attaccato  d’appo- 
plelìa  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  li  1 5.  di  Gennaro 
nel  Reggio  Palazzo  di  Lione , con  nome  di  giu- 
fto,  di  pio,  digenerofo.  Il  fuo  Corpo  fu  tras- 
ferito in  Geneva , & accompagnato  da  3o.Gen- 
tilffiuomini  ,da  50.  Guardie  à Cavallo,  e dal 
Vicario  dell’ Arcivefcovo  con  fei  Canonici,  e 
dodedici  Sacerdoti,  lino  al  Porto  di  Chanfly, 
dove  fù  ricevuto  dal  Vefcovo  fuo  figli  volo,  e da 
tutto  il  Clero  di  Geneva  e di  quei  luoghi  all’in- 
torno. Per  due  giorni  fil  tenuto  il  Corpo  nella 
Cathedrale  di  San  Pietro,  e da  qui  poi  finite 
‘l’efequie , fu  folennetiiente  portato  nella  Chie- 
fa  delle  Monache  , e fepolto  vicino  alla  mo- 
glie. 

Ama  Amadeo  IX.  fuo  primogenito  gli  fucceffe  al 
deofùo  Ducato , e benché  in  un’età  di  trenta  anni,  ad 
fuccer-  ogni  modo  per  effer  tutto  intento  alla  pietà*,  Se 
fore.  alla  divotione  fi  fcaricp  quafi  del  pefo  del  gover- 
nerà. no  foura  la  condotta  di  Joland  fua  moglie  > la 
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qpiàlecome  forella  di  Luigi  XI.  Rè  di  Francia*  ih«*. 
fi  sforzò  à piu  potere  appreffo  di  quefto , per  ot- 
tener lo  riftabilmento  in  Geneva  delle  quattro 
Fiere  ch’erano  Hate  tolte  da  Luigi»mà  era  trop- 
po grande  l’interefte  del  Rè  Francefe  di  confer- 
mar quelle  fiere  peri  fuoi  Suditi  3 di  modo  che  i 
fuoi  offici  ri  ufcirono  inutili. 

Jolanda  vedendo  perduta  ogni  fperanza  da  ri-  « . . 
llabilir  mai  dette  Fiere  per  far  fcordare  à Gene-  legio' 
Vrini  tal  Amarezze,  benché  in  nulla  lo  tellimo-pcr  il 
niaflerojche  nelle  amorevoli  fuppliche  ad  Ama-  tia  ffi* 
deo,  & a Jolandarper  procurar  col  Rè  di  Fran-  g°  a* 
eia  i tal  riftabilmento , mentre  in  quanto  al  re-  v^nj* 
fio  havevano  ricevuto  nella  Città •,  & a Lei , & # 

ad  Amadeò  fuo  figlivolo , con  tutti  quegli  atti 
di  maggior  olfequio  che  fi  può  imaginare  5 e li 
4.  Sindici  da  un  gran  numero  di  celebri  Citta- 
dini accompagnali  vennero  con  il  baffone  in  ma- 
no per  rendergli  ubbidienza  >*  mentre  erano  al- 
logiati  nel  Convento  de’ Padri  Francefcani:  bà- 
lia che  Jolanda  fece  che  il  Duca  fuo  marito  pub- 
licafle  una  dechiaratione , che  portava  il  privi- 
legio a’  Gene  vrini  di  poter  negotiare,  trafficare, 
e -mercantare  liberamente  in  tutti  gli  Stati  del  . 
Duca  ,.con  ordine  à tutti  i fuoi  Suditi  di  lafciar 
palfare  liberamente  tutte  le  mercantie  ch’entra- 
no, òch’efcono  di  Geneva. 

Il  Citadin  tira  da'quefto  un’argomento,  limi- 
le agli  altri  per  far  vedere  la  pretefa  Sopranità  di  oflfri 
Geneva,  mentre  dice  che  tali  privileggi  conce- 
dendofi  à Foraftieri*  ne  va  la  confeguenza,  che  pja  °ai 
. il  Duca  confederava  li»Genevrini  non  come  Su- privile 
diti , mà  còme  Genevrini,veramènte  jo  ifeufo  il  gi°- 
Citadino  in  quefto,  poiché  come  quello  che  non 
fapea  fare  altro  officio  che  di  pedante  , cioè  di 
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1466.  comporre  Bulle  in  latino , in  favore  della  fua  Par 
tria,  fenaa  informarli  che  la  maggior  parte , e 
quali  tutte  fembravano  Romanzi  3 non  poteva 
faper  quelle  cofe.  11  Regno  di  Napoli,  e di  Sici- 
\ lia,  fono  due  Regni  feparati,  e benché  appar- 
tengono ad  un’ifteffo  Re , ad  ogni  modo  non  è 

ÌiermelTo  à quei  di  Napoli , di  negotiar  molte 
oro  Mercantie  nella  Sicilia , nè  à quei  di  Sicilia 
molte  delle  loro  in  Napoli,  e per  farlo  ci  vuol’un 
privilegio  particolare  del  Rè.,  lo  flelfo  li  vede 
nell’Inghilterra , e nella  Scoria , benché  ad  un 
Rè  ilìelfo  appartenenti . Parma , e Piacenza  fon 
due  Città  appartenenti  ad  un’  iftelfo  Prencipe  , 
^ * con  tutto  ciò  le  Monete  fon  feparate , e li  Par- 
megiani  non  poffono  trafficar  certe  fpecie  di 
Mercanzie  inPiacenza, nè  i Piacentini  inParmas 
mà  U Duca  lo  concede  per  privileggio>  e di  quer 
Ili  efempi  fe  ne  veggono  li  migliata.  Mentre  jo 
mi  trovavo  in  Parigi  > fù  difefo  l’introdutione 
del  vino  del  Ducato  di  Borgogna  in  quella  Cit- 
tà : ad  ogni  modo  il  Rè , con  una  dechiaratione 
efprefla  concelfe  a’  Borgognoni,  di  poter  libera- 
mente trafficare,  coli  il  vino,  come  ogni  qualun- 
que forte  di  Mei  cantia  dentro  gli  Stati  d’elfoRè 
al  credere  del  Ciradin  li  Borgognoni  che  hanno 
ricevuto  quello  privileggio  non  fono  Suditi  del 
Rè  Chrillirniffimo,che  fciocchezza. 

Geneva  era  un  Contado- feparato  dagli  altri 
Stati,  come  feparato  è il  Piemonte  dalla  Sa- 
/ ’ \oia,  e come  li  fa  torto  aduna  Provincia  tras- 
portandoli le  Mercantie  4^’una  in  un’altra  3 il 
. -Duca  Amadeo  volle  favorire  Geneva  , che  ha- 
veva  perdute  le  Fiere , col  concedergli  la  fàcol-  ’ 
tà  di  trafficare,  e negotiare  liberamente  da per 
' tutti  li  fuoi  PaelL 

Vi 


, PARTE  II.  LIRRO  III.  501  • 

'!  Di  più  offervifi  che  ilCitadinnon  dicecofa  i**?, 
alcuna  intorno  alla  Fiere , fc  non  che  il  Duca 
Luigi  levò  via  di  Geneva  le  Fiere , e le  diede  offenr» 
al  Rè  Luigi.  Mà  jo  ti  domando  Citadin  mio  *lone 
Caro , fe  il  Duca  Luigi  non  era  Soprano , come  jj^c  ' 
tù  pretendi  ; come  poteva  levare  le  Fiere  ? I 
tuoi  Gcnevrini  che  con  tauta  petulanza  doman- 
davano al  Rè  di  Francia  iPrencipi  prigionieri, 
che  pattuivano  ( al -Tuo  credere  ) .con  lui  di  paro 
àparo  j che  gli  rifpondevano  vogliamo  quello, 
e non  vogliamo  quello  appunto  come  fe  parlaf- 
fero  ad  un5  inferiore  j perche  non  fi  fono  burlati 
d’ambidue  i Luigi  ? Coveranno  rifpondere  che 
Luigi  di  Savoia  non  era  Soprano , e che  però 
non  potendogli  levare,  continuavano  à farle; 
mà  Citadin  mio  tu t’accufi  parlando. 

Elfendo  lèguita  la  pace  tra  il  Rè  Luigi , & i 
Prencipi  malcontenti  il  Duca  Amadeo  fpedi 
il  Signor  di  Saluzzo  fuo  Ambafciatore  in  Pa- 
rigi per  felicitarne  il  Cognato,  e conduffefe- 
co  molta  gioventù  di  Geneva  : e per  la  fua 
parte  il  Vefcovo  vi  fpedì  il  fuo  Vicario  Mel- 
venda. 

Parla  lo  Spon  col  fuo  Citadin  d’una  Raunan-  i+m 
za  che  fi  tenne  nella  Città  di  Burg  in  Brefla 
d’ordine  d’ Amadeo,  di  tutti  li  Madri , & ope- 
rati della  Moneta,  dove  Giovanni  Chabotde 
Potier , fu  ordinato , e ftabilito  Prevofto  gene- 
rale delle  monete  5 e che  di  Geneva  fi  trovaro- 
no Aimondo  Favro , & Amico  Blondel  con  27 
de*  loro  Operari , e Compagni.  Di  quella  rau- 
nanza  fe  ne  parla  nella  vita  d’Amadeo  del  Tan- 
lau , dove  trovo , che  Giovanni  Chabot  era  fiato 
ftabilito  foura  la  moneta  in  Geneva , che  d’ordi- 
ne di  Jolanda  che  reggeva  il  tutto  fù  molto  puri-, 
ficara.  Pai 
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uat.  Dal  Duca  Amadeo  venne  follecirato  il  Vef- 
Caftiio  covo  Giovanni  Luigi  Tuo  fratello  à ricever  gli 
to,  ordini,  &efercitarperfona!mente  il  fuo  Carico^ 
che  quantunque  più  intento  forte  alla  caccia  , & 
alla  guerra , pure  fi  lafciò  perfuadere  » onde  con 
nobil  comitiva  s’inviò  alla  volta  di  Roma,  ha- 
v.endo  prima  ordinate  fuperbi (li me  efequie  nella 
Gathedrale  di  San  Pietro  à Giorgio  Caftrioto  , 
detto  Scanderbeg , Prenpfpe  d 'diremo  valore 
dopo  haver  diftrutti  pi'U  di  trenta  Eferciti  di 
Turchi,  onde  acqui  fio  il  nome  di  flagello  degli 
Ottomani:  li  Chriftiani pianfero  quefta morte , 
mà  i Turchi  fc  ne  rallegrarono  molto  da  per 
tutto. 

- Giunta  in  Roma  Giovanni  Luigi , venne  dal 
co  con-  ^onrc^ce  Paolo  1 1.  di  fua  propria  mano  confe- 
fegrato"  £rato  Sacerdote, e poi  Vefcovo  il  giorno  feguen- 
• te  che  fu  quello  della  fella  di  Pentecolle  j il  Tan- 
lau  fcrive , che  nel  dargli  Paolo  in  mano  la  Cro- 
ce, come  quello  che  era  flato  informato  dell*' 
Immore  di  quello  Vefcovo  gli  dìccffè^F  iglivolor 
quefta  Croce  che  vi  dà  in  mano  vai  molto  più  di 
quella  Sjfadache  vi  fta  nel  cuore.  Nel  ritorno 
fi  fermò  Luigi  qualche  tempo  in  Torino , & in 
tanto  fpedì  un  nuovo  Vicario  in  Geneva  che  fù- 
Filippo  de  Compois,  già  Canonico  di  To- 
rino. 

Vuole  il  Citadino  ò lìa  lo  Spon , che  quello* 
Vicario,  come  ancora.  Antonio  di  Melvenda 
pure  Vicario , e Claudio  d’Efpagne  Cartellano 
del  Duca , haveflero  giurato  d’ortervare  i Privi- 
leggi  della  Città:  che  jo  non  ne  dubito  : mà  l’er- 
rore è che  il  Citadin  pretende  di  tirar  da  quello^ 
la  fua  ordinaria  confeguenza,  cioè  che  la  Città 
era  libera  e Soprana  > ch’è  un’  inganno  : il  Go- 
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-vernator  di  Milano , il  Viceré  di  Napoli , e 1479} 
quello  di  Sicilia,  e ranti  alrri  giurano  nel  loro  ' , , 
pofelfo  di  ofìfervare  i privileggi  della  Città;  e che 
il  Rèdi  Spagna  non  è per  quello  Soprano  di  Na- 
poli, e di  Milano.  Il  Balivo  di  Lufana  nel  piglia- 
re il  pofeflò  (come  jo  l’hò  veduto  due  volte) 
giura  d’oflfervare  i privileggi  della  Città  ; che 
per  quello , forfè  Lufana  non  è fottopolla  al  So- 
prano ? pur  troppo  , anzi  troppo. 

La  bontà  grande  d’Amadeo , & il  governo  in 
manod’una  Donna,  non  ollanteche  faviamen- 
te  governalfe*,  incitò  nel  petto  de*  Prencipi  del 
fangue  ch’eran  molti,  à voler  parte  nel  governo, 
non  potendo  foffrire  di  veder  dal  buon  piacere 
d’una  Donna  regolati  gli  Stati  & i Prencipi, 
onde  con  mano  armata , cominciarono  à fare  in 
intendere  i loro  fentimenti  alla  DuchelTa  che 
chiamerò  Regente,  la  quale  trovandoli  già  in 
guerra  col  Conte  dì  Nuovocallello  rifpetto  à 
certi  Villagi  di  Vullì , andò  con  belle  maniere,  e 
promeflè  nodrendo  tutti  di  fperanze  : &à  que- 
llo fine  ordinò  una  conferenza  in  Genevachefi 
difciolfe  fenza  alcun*  elìto. 

Ma  continuando  nelle  lor  pretentioni  divo- Ama- 
lere  in  mano  il  manegio  : benché  Giovanni  Lui-  *k°  P« 
gi  il  Vefcovo  foffe  dalla  parte  di  Jolanda,  cheS10nic’ 
non  erano  gli  altri  fratelli , e particolarmente  r°’ 
Filippo  Conte  di  Brefla,  ch’era  (lato  liberato  I47Ié 
poco  prima  dalla  prigione , il  quale  entrato  con 
3000.  huomini  nella  Savoia , prefe  Momigliano 
dove  era  Amadeo,  & aflicuratoli  di  quello  lo 
condufl'e  in  Sciambcri , dandoli  à riformare  il 
Governo , e ciò  fegui  nel  Luglio. 

Lui  XI.  vedendo  trattar  coli  male  la  Sorella 
& jl -Cognato,  fpedì  un’ Armata,  che  unitali 
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347*.  con  quella  che  di  Geneva  mandò  Jolanda , obli- 
Sua  gòi  Prencipi  Malcontenti,  non  foloà  liberare 
Morte,  il  Duca , mà  à chièdere  con  carta  bianca  la  pace 
• a Luigi  » & alla  Duchelfa.  Il  Duca  Amadeo  li- 
berato fe  ne  pafsò  in  Piemonte , & in  breve  coti 
gran  fama  di  fantità  fe  ne  morì  il  Sabato  Santo 
in  Vercelli dove  era  pattato  per  far  le  fue  fagre 
funtioni. 

Filiberto  fuo  primogenito  detto  poi  il  Caccia- 
tore pafsò  all’  hereditàjmà  per  edere  in  un’età  di 
Tei  anni , e per  ragione  materna , e per  teftamen- 
to  del  Padre , ne  prefe  e la  tutela  del  Bambinet- 
to , e la  Regenza  degli  Stati  Jolanda  la  Madre, 
la  quale  lì  vide  in  breve  fommerfa  in  calamitosi 
euvenimenti  j Luigi  XI.  benché  fuo  fratello  gli 
difputò  la  Regenza  del  Nipote  : e per  la  fletta 
ragione  gliela  difputò  anche  il  Duca  di  Borgo- 
gna : mà  più  di  tutti  gliela  andarono  difputando 
i Prencipi  del  fangue , fratelli  del  defunto  A- 
madeo. 

Non  è credibile  con  qual  prudenza  s’andò 
manegiando , per  venire  à capo  d’una  buona  vit- 
Uifjoj.toria  contro  tutti  i difegni  degli  altri,  come  in 
dia  tri  fatti  gloriofamente  riufeì,  & havendo  tirato  dal' 
Coglia  fuo  partito  Giovanni  Luigi  Vefcovodi  Geneva 
fuo  Cognato , con  l’ajuto  e con  la  deprezza  di 
quello  mette  una  gran  gelolìa  e difeordia  tra  gli 
altri  fratelli,  e particolarmente  tra  Filippo, 
& il  Conte  di  Komond,  che  più  di  rutti  am- 
bivano la  Regenza,  mà  però  ciafcuno perfe. 

Per  liberarli  degli  altri  due,  cioè  di  Luigi  il 
1474.  frateli0 ? &del  Duca  di  Borgogna  il  Zio,  co- 
minciò à manegiar  fegreta  mente  altre  malli  me, 
facendo  incendere  à Luigi , quanto  moleftara 
fbffe  dal  Duca  di  Borgogna  > per  dargli i^palTag- 

gia 
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fri o contro  i Suizzeri , verfodove  difegnava  la 
guerra , e fingendo  di  non  volerli  muovere  dal- 
la dipendenza , e dagli  ordini  di  quello  fpeflò  gli 
mandava  qualche  avifo  degli  andamenti  dell’al- 
tro j & in  fegreto  poi  prometteva  all’  altro  cèr- 
to il  pafiaggio  allora  che  difpofte  farebbono  tut- 
te le  cole , onde  infenlibilmente  intrigati  gli  al- 
tri in  altri  affari,  non  penfarono  piu  alla  Re- 
genza. 

Il  Conte  di  Romond  odiofo  al  nome  ifteffo 
de’ Suizzeri  fi  confederò  quello  anno  col  il  Du- 
ca di  Borgogna  contro  di  quelli , che  però  li  die- 
de à follecitare  molto  la  DuchelTa Tua  Cognata, 

&il  il  Vefcovo  di  Gene  va  fua  fratello,  non  folo 
pet haver foccorfi a mà  anche  il  pafiaggio,  che 
pareva  cominciafle  à diffidare  il  Borgogna, 
mentre  fapeva  la  poca  inclinatone  che  per  lui 
haveva  il  Vefcovo  che  unito  con  la  Cognata 
governavano  il  tutto  j in  tanto  per  liberarli  del 
Conte  l’affilli  in  fegreto  di  qualche  fomma  d’o-, 
ro  j & in  quanto  al  pafiaggio  gli  fù  rifpollo , che 
fe  non  fé  gli  concedeva  in  aperto  con  Jcritture 3 
Je  gli  dava  parola  in  fegreto  che  non  fi  farebbe 
r provigione  alcuna  di  gente  per  impedirle.  , 

Non  difpiacevano  quelle  tante  guerre  di  fuori 
alla  DuchelTa , perche  erano  la  caufa  principale 
che  i fuoi  Cognati  havevano  con  lui  finita  la  gnaSdif 
guerra  civile , per  haver  prefo  partito  nelle  cam-  fatto, 
pali  i ad  ogni  modo  non  vedeva  bene  troppo  vi- 
cine le  Armi , e particolarmente  in  quello  anno, 
che  congrofio  Efercitofe  ne  pafsòper  la  volta 
del  Paefe  di  Vaux  nella  Suizza  , mà  da*  Suizze- 
ri che  contro  di  lui  s’erano  confederati  venne 
focto  Granfon  Sabato  2.  di  Marzo , gravemen- 
te battuto  i e poi  nel  Giugno  dello  fteflò  anno 

quali 
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1 47*.  quali  del,  tutto  disfatto,  almeno  Tettarono  fui 
campo  li  22.  del  detto  tnefe  19.  mila  de* 
fuoi. 

Dopo  quefta  disfatta  fuggito  il  Duca  di  Bor- 
. gogna'à  Gex  per  etter  luogo  non  più  difcofto  che 
fei  miglia  di  Gene  va  , fe  ne  patto  la  Duchefia  in 
Gex  per  Ceco  condolerfi  della  perdita  , e per  paf- 
fare  quei  debiti  complimenti  verfo  un  tanto 
Prencipe  coli  ftretto  parente  che  ogni  uno  può 
credere  che  fon  dovuti  in  occafioni  rali. 

Duclief  ‘ Eicentiatafi  poi  col  Duchino  fuo  figlivolò  ri- 
fa di  Sa  Pre^e  k ftra£la  di  Geneva , mà  ò che  il  Duca  te- 
voia  mette  che  non  fotte  quefta  Duchefia  per  feguire 
frigio-  la  fortuna  de’  Vincitori  in  quei  frangenti , ò che 
mera.  volefTc  aflìcurarli  del  Duchino,  periiaver  me- 
glio à fuo  arbitrio  il  governo  degli  Stati , e tirar 
foccorfi  à fuo  modo , batta  che  ordinò  à Malco- 
manda  Lombardo  fuo  Capitano  di  feguirla  , & 
aftìcurarli  della  fuaperfona,  e del  figlio:  della, 
.qual  cola  accortoli  nel  veder  venir  gente  Arma- 
ta il  Corbello  fuo  Maggiordomo  procurò  di  fàl-t 
vare  la  Madre , & il  figlio , però  non  gli  riufcl. 
verfo  quella , ma  ben  fi  verfo  quefto , che  naf- 
, cofe  trà  certi  campi  di  grano  : e che  condufle  poi 

in  falvo  in  Geneva  : mentre  la  Duchefla  fu  me- 
nata prigioniera  in  Borgogna  , dove  retto  tóolci 
mefi,  prima  d’efler  liberata. 

Sdegnato  il  Duca  di  ciò  che  gli  fotte  frappato 
bar™r  di-mano  il  Duchino  fuaporò  la  fua  colera  con- 
uccifi.  tro  il  territorio  di  Geneva,  dove  fpedì  alcune 
militie  Lombarde  che  gli  Tettavano  , e che  vera- 
mente fecero  grandittimo  danno  : laquaLcofa 
motte  l’animo  del  Vefcovo  à farne  la  vendetta 
/ contro  quei  Lombardi  che  fi  trovavano  dentro 
Geneva,  havendone  fatto  fino  à cinquanta im- 
. picare 
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picare  foura  le  mura,  e più  di  150.  gettare  col  1477# 
uoa  pietra  nel  collo  nel  Rodano.  Son  le  difgratie 
della  guerra  che  fà  ferire  anche  il  giujloper  non 
falvare  il  reo. 

In  quello  mentre  li  Suizzeri  per  non  lafciare  Tratta 
impunito  il  Conte  di  Romond  che  s’era  refoSi-ro.in 
gnore  deì  Paefe  di  Vaux , già  primo  della  batta-  Fnbur8 
glia  di  Murati  e per  vendicarli  del  Vefcovo  di 
Geneva  che  in  guerra  s’era  mollrato  partialc  del 
Borgognone  » li  difpofero  à palTar  con  le  loro 
Armi  contro  di  quelli , e già  danneggiarono 
molto  , molti  luoghi , mà  intramelfofi  in  que- 
llo mezo  il  Rè  di  Francia  confederato  con  i 
Suizzeri , all’  indahza  di  quello  li  tenne  una 
conferenza  in  Friburg,  dove  il  Vefcovo  di  Ge- 
neva fpedi  Ambafciatori  della  parte  del  Du- 
ellino, e fua,  e fùconchiufo  cheMorat,  Coude- 
frey , e Granfon  remeranno  per  bipoteca  a'  Bernefi , 
eFriburgefi  » fino  che  il  Duca  di  Savoia  pagareb - 
he  50000.  fiorini  : Che  il  Paefe  di  Vaux  fari 
levato  dalle  mani  -del  Conte  di  Romond  » e ri- 

i melTo  in  quel  del  Duca  di  Savoia  , con  lacon- 
ditioneche  li  25.  mila,  e fei  cento  Scudi  che  il 
detto  Duca  deve  a*  Friburgeli  faranno  pagati, 
come  in  fatti  furono» 

■ n Con  tutto  ciò  non  contenti  di  tal  trattato  un  Mal- 
buon numero  di  giovini  fcapellràtti  s’unirono  c.onten 
fino  à tre  mila  , fotto  un’  Infegna  che  haveva11, 
un  Parco,  & à gran  palli  à difpetto  de’ Magi- 
Arati  ideili  s’inviarono  alla  volta  di  Geneva,  non 
ottante  le  rapprefentationi  che  gli  vennero  fat- 
te : il  Vefcovo  che  governava  per  lui , e perii- 
Nipote,  obligò  la  Città  di  Geneva  à pagar  la 
fomma  che  auedi  domandavano,  ne  vi  fu  altro 
mezo , che  difendere  fino  le  gemme  delle  don- 
ne * 


4 è 
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Ì47I.  ne , & alcune  argenterie  delle  Chiefo  : & in  bre- 
ve poi  il  Vefcovo  fi  collcgò  con  quei  di  Berna 
di  Friburgo. 

' Tennero  li  Suizzerì  un*  anno  continuo  il  Pae- 

. fe  di  Vaux  , mà  ritornata  dopo  la  Tua  prigionia 
la  Duchefla  ih  Geneva,  raccolto  il  danaro  dagli 
altri  Stati  di  Savoia , e di  Piemonte  pagò  il  de- 
bito che  doveva  alli  Suzzeri,  e riprefe  il  Paefe 
dì  Vaux  3 confederandoli  nel  medcfimo  tempa 
con  gliftellì. 

Nel  fuo  particolare  rifpetto  à due  granFavòri- 
Du5*a*  ti  hebbc  il  Vefcovo  molti  intrighi.  Uno  di  que- 
▼orui.  ch jamaY3  Chifiy , e l’altro  Promiers  5 que- 
X47,t  Ilo  qui  per  vendicarli  di  quello , abbondonato  il 
A fuo  Signore  fi  gettò  dalla  parte  di  Francia , aflt- 
curando  il  Rè  che  il  Vefcovo  alla  perfuafione 
diChilfy  flava  fui  punto  dicollegarfi  col  Duca 
di  Borgogna  : il  Rè  lo  credette  e trovò  mezo  di 
farlo  levare  yia  fin  dentro  Geneva  : mà  il  Vefco- 
vo fi  vendicò  del  Pomicrt , benché  fatto  Vefcovo 
di  Vivers,  col  farlo  pugnalare. 

Non  fi  lafciava  in  quello  mentre  di  trattare  il 
**  matrimonio  tra  Bianca  Maria  figlivola  del  Duca 
ea  di  sì  Galeazzo  Sforza  di  Milano  ch’era  flato  uccifo 
voia.  gli  anni  à dietro , & il  Duca  Filiberto  ,<he s’an- 
dava difponendo  ad  ufcir  dagli  anni  minori  con 
ogni  altta  intentione  che  di  fcaricar  la  Madre 
dal  pefo  del  governo.  Couchiufe  quelle  promefle 
matrimoniali  per  via  del  Conte  Giano  che  pafsò 
in  Milano  à quello  fine,  la  Spofa  fu  condotta 
in  Torino  dal  Duca  Giovanni  Galeazzo  fuo  fra- 
tello, e dove  pafsò  il  Vefcovo  Giovanni  Luigi 
per  riceverla.  La  Madre,  e Filiberto  fuo  figli- 
volo  riceverono  la  Spofa  in  Sdamberi , e quivi 
ne*  primi  giorni  di  maggio  furono  celebrate  fo- 
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lennittìme  Nozze,  con  l’intervento  di  molti  148 ri  ; 
Grandi. 

Già  fin  dall’ anno  pattato  s’era  ritirata  la  Du-  Morta» 
cheflà  in  Sciamberi  col  Duca  Filiberto  per  evi- lu** 
tare  il  pericolo  d’una  mortalità  coli  grande  che 
arrivò  in  Geneva  che  ne  morivano  più  di  trenta 
per  giorno,  à fegno  che  pareva  una  pelle  inte- 
riore , e come  durò  più  di  due  anni , fi  trovò  per 
conto  facto  da’  Curati  nell’  Ottobre  di  que- 
llo anno  che  n’erano  morti  nella  Città,  e Bor- 
ghi, fino  ad  S40Q.  e più,  onde  fembrava  di- 
ftrutta. 

Luigi  XI.  Rè  di  Francia  ettendofi  trasferito  Morte 
nella  Città  di  Lione  defiderofo  di  vedere  il  Du-  del  Du- 
ca Filiberto  fuo  Nipote,  mandò  ad  invitarlo  di  caFili- 
venire  à pattar  feco  qualche  giorno , e vi  andò  bcrt0* 
con  la  moglie , condotto  dalia  Madre  forella  del  14*  2. 
Rè  i mà  lì  fcaldò  tanto  nelle  Caccie , e nelle  gio- 
(Ire  , & in  altre  felle , che  aflalico  da  febre  mor- 
tale nel  quinto  giorno  fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita  li az.  d’ Aprile,  prima  di  compire  gli  an-  * 
ni  17.  v 

Succeffero  molti  euvenimenti  genenerali  af- 
fai eftraordinari , e trà  gli  altri  la  morte  di  quel 
Sultan  Mahomet , che  riufcì  coli  terribile  e va- 
lorofo,  ches’acquillò  il  nome  di  Gran  Turco , 

$ rellato  poi  fempre  a’  Succettori.  La  Città  d’O- 
tranto  che  con  gran  fpavento  de’  Chrifliani  era 
(lata  prefa  da*  Turchi  nel  Luglio  del  1480.  fù 
riprefa  in  quello  anno  dal  Rè  Alfonfo  j poiché 
fpaventati  1 Turchi  della  nuova  della  morte  del 
loro  Gran  Signore , fi  refero  à patti  j mà  li  Chri- 
(liani  non  gli  ottervaronla  Fede. 

Maria  Duchefla  & herede  della  Borgogna* 
Moglie  di  Maflimiliano  d’Auftria  figliYolo  celi* 

Im- 
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t4ti.  Imperador  Federico  ; mentre  andava  à caccia 
cafcata  dal  cavallo  reftò  cofi  offefa  che  in  capo  al 
nono  giorno,  fenepafsòall’  altra  vita,  col  laf- 
ciar  due  figli  > Filippo  che  fu  poi  padre  di  Carlo 
V.  e Margarita. 

Il  Vefcovo  Giovanni  Luigi , che  fpeventato 
5*®“' er  dalla  gran  mortalità  di  Geneva  abbandonato  il; 
c®vo.  fuo  Grege  fe  n’era  paflaro  in  Torino  , fù  forzato 
à confettare  che  la  morte'  ci  fegue  da  per  tutto? 
poiché  attalito  da  una  malatia  peftilentiale  fe  ne 
mori  nell’  Agofto  con  fama  ó*un  gran  penti- 
mento della  fu  a vita  paflTata , mentre  hebbe  Tem- 
pre l’animo  alieno  del  Sacerdotio  : faceva  gli 
efercizi  fagri  fenza  alcun  zelo  : fu  lafcivo , e le-- 
guace  di  diverfi  amori  j vendicativo , e tal  volta 
capricciofo  : mà  generofo,  e magnanimo,  e 
. quando  amava  favoriva  con  eccedo.  Lo  Spon 
raportaun’efempio  d’un  Legnaivolo,  che  non 
intendeva  burla  » il  quale  havendo  trovato  que- 
llo Vefcovo  chiufo  con  la  fua  moglie  » lo  carico 
* cofi  ben  di  baftonate , che  mancò  poco , che  non 
gli  levatte  la  vita  : ad  ogni  modo  Giovanni  Lui-j 
gi  non  volle  vendicarli  anzi  gli  fece  dono  degli 
Abiti  che  haveva  quando  fù  baftonato. 

Carlo  fratello  di  Filiberto , allevato  nella 
ftuca  Corte  di  Francia  con  (piriti  generofi , e magna- 
Cailo.  nimi , fentendo  che  il  Rè  Luigi  fuo  Zio,  voleva 
la  di  lui  tutela , prefo  ilpofeflo  del  Ducato,  gli 
rifpofe  con  bel  termine , che  h.weva  bifogno  d’un 
Re  amico  » e parente , non  d'un  Tutore , e Regenpej 
e che  un ’ età  dì  14.  anni  in  un  Prencipe  nodrito- 
nella  Corte  d'un  gran  RJ  baftava  à levarlo  dalla- 
minorità  : onde  con  i buoni  configli  dall’  efperì- 
mentata  Madre  > cominciò  à regger  lo  Stato, 
con  molta  coftanza  d’animo. 

Hora 
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, Hora  havendo  intefo  che  dopo  limortedel  i+i*.  :• 
Vefcovofuo  Zio  Giovanni  Luigi,  il  Capitolo 
di  Geneva  fenza  fua  partecipatione  eletto  havea  Euvcn» 
Urbano, de  Cbivron  ch’era  Prevofto  della  lleflà  ™cnti 
Chiefa  j.mandò  con  gran  diligenza  da  Torino  in 
Geneva.  Antonio  Martigno  ch’era  vicario  delti0ne 
Vefcovo  di  Torino,  per  rimproverare  il  ClerodclVet 
del  Tuo  procedere,  e per  fargli  fapere  che  ad  elfo  covo, 
come  Signore  apparteneva  la  nomina  , e che  già 
nomato  havea  Francefco  di  Savoia  Arcivefcovo 
d’Aux  fuo  Zio , e fratello  del  defunto.  Accom- 
pli  il  Martigno  ch’era  huomo  audace  > e che  per 
eflere  flato  otto  anni  Canonico  in  quella  Città, 
era  molto  amato , di  modo  che  il  Popolo  ( ben 
lungi  dell’  imaginationidelCitadino).  che  ka- 
^Vèva grande veneratione  perlaCafadi  Savoia, 

' .cominciò  ad  applaudere  à quella  nominatio- 
ne,  af  fé gno  che  per  la  Città  s’andava  gri- 
dando Viva  Francefco  di  Savoia  nojlro  Vef- 

Siilo  IV.  allora  Pontefice  intefe  quelle  difH- 
colta,  pensò  d’aflopi rie  col  dare  tal  Vefcovado 
à Domenico  della  Rovere,  Cardinale  di  San 
Clemente , fùo  Nipote  di  Sorella , fperando  che 
gli  uni , e gli  altri  cedelfero  à quello  le  loropre- 
tentioni , mà  quello  Cardinale  che  ad  ogni  altra 
cofa  penlava  clic  à cambiar  Roma , dove  faceva 
l’O  fficio  di  Cardinal  Padrone , per  Geneva , 
trasferì  quella  nomina  che  di  lui  haveva  fatto  il 
Papa  nella  perfona  di  Giovanni  de  Compois» 
originario  di  Savona , Patria  del  Papa,  mà  ch’e- 
ra ilato  lungo  tempo  al  fervitio  de’  Duchi  di 
Savoia,  e che  fi  trovava  Vefcovo  in  Torino  : e 
coli  godendo  Francefco  l’Arcivefcovàdo  d’Aux, 
non  fdegnò  per  allora  quella  rrafmeflà,  onde 

pafsò 
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14*4*  pafsò  tutta  la  lite  trà  il  Compois  , & il  Chivron, 
ma  quello  fu  condannato  dal  Conciftoro  di  Ro- 
ma , ad  ogni  modo  con  petulanza  rifpofe , che 
la  fua  elettione  ejfendo  legìtima  per  ejfere  Sfato  % 
eletto  dal  Clero  che  haveva  d'antico  ufo -il  dritto 
d'eligere , non  ce  far  ebbe  mai  di  nomtnarfi  Vefcovo 
di  Geneva.  Compois  con  la  Bulla  del  Papà , e 
• con  l’-àlTenfo  del  Duca  fe  ne  venne  in  Geneva , 
dove  fù  ben  ricevuto  dal  Popolo  , mà  male  dal 
Clero  ; però  fù  forza  riconofcerlo  , e fervirlo 
come  loro  Vefcovo. 

Si  celebrarono  in  tanto  in  Torino  per  tre 
meli  continui , folennilfime  felle  la  prima  per  le 
Nozze  del  Duca  Carlo  con  Bianca  figlivola  del 
Marchefe  di  Monferrato , non  eflendofi  trovato 
à propofito  dalla  Madre,  difpofare  Lodovica 
fua  Cogina  Germana , con  la  quale  era  flato  pro- 
metto : quali  Nozze  furono  celebrate  dopo  lo 
fcorrucciò  di  Lui  X I. 

. Arrivata  poi  la  nuova  della  rinuncia  delRegno 
difenu-  di  Cipri  che  Carlotta  figlivola  del  Rè  Giovanni 
to  Rèdi  dopo  la  morte  di  Luigi  fuo  marito,  fatto,  ba- 
ciari. veacon  trattato  folenne  in  Roma  in  prefenza 
d’Innocentio  Vili,  che  dopo  Siilo  era  pattato  al 
X4*  Vaticano , al  Rè  Carlo , aflunto  quello  il  titolo 
di  Rè  di  Cipri  > con  l’Arma , fe  ne  celebrarono 
anche  Giollre , & altre  felle , e coli  da  quello 
anno  in  poi , li  Duchi  di  Savoia  s’hanno  fervito 
di  tal  titolo. 

Tran-  Infilleva  in  tanto  alle  fue  pretentioni  il  Chi - 
cefcodi  vrony  & il  Compois  non  fi  comportava  con  quei 
Savoia  dovuti rifpetti  verfo la Cafadi  Savoia,  di  mo-  * 
to  df  do  c^e  Francefco  Arcivefcovo  d’Aux,  col  pare- 
Genc-  redi  Carlo  fuo  Nipote  entrò  al  penliere  d’atta-- 
va.  mere  à fe  quella  Chiefa , e non  fapendo  in  qual 

ma- 
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maniera  fcavallare  il  Compois,  per  farlo  coivi+t;., 
qualche  apparenza  di  ragione  trarrò  col  Chi- 
vron,  da  cui  ottene  la  rinuncia  delle  fue  pre- 
tentioni , con  le  quali  Francesco  accompagnato 
da  Filippo  fuo  fratello  fé  ne  venne  in  Geneva  » 
dove  li  25.  di  Luglio  fece  una  folenniflìma  en- 
trata , già  fugito  prima  per  paura  il  Compois , -e 
coli  prefoil  pofeflò  muni  la  Città  d’una  buoniffi- 
ma  guarnigione. 

Il  Duca  Carlo  per  .dargli  ordini  ni  cellàri  ai  Bucai* 
governo  di  quella  Città  , e per  far  vedere  quello  Gcncv* 
fuo  Contado  alla  Moglie  , fe  ne  venne  con  que- 
lla, e con  la  Madre  a tal  fine , con  una  Corte , e 
Guardie  di  più  di  2000.  pedone.  In  quanto  à 
lui  enrrò.incognito  con  50.  Gentil’huomini , mà 
alla  Moglie  fù  preparata  un*  entrata  dal  Velco-  *■ 
vo , e da  quei  Cittadini , delle  più  fuperbe  che  li  - ' 
fofferomai  ville,  e ciòfeguì  li  1 6.  Settembre. 

Scrive  lo  Spon  che  la  Città  Ipefe  in  Confetture  , 
Zuccherami , vini , e liquori  pretioli  lino  à 400. 
feudi , fomma  grande  in  quei  tempi.  Veramen- 
te fù  il  Duca  con  gran  fplendidezza  ricevuto  c 
trattato  > e fopra  divedi  Archi  trioni  fai  ìfù  po- 
llo , Carolur  Sabaudi a Dux , Cypri  i{ex , Gebcn - 

Corner.  Mà  il  Cittadino  che  folo  nel  mon- 
do hà  voluto  far  Republicala  fua  Patria,  fene 
guarda  di  fcriver  quelle  cofej  & jo  medefimo  ho 
veduto  una  vecchia  fcr  .ttura  nelle  mani  del  Co- 
ladon  con  quello  titolo. 

Portò  il  Compois  i fuoi.lamenti  in  Roma  a.Incne.,A 
Pontefice  Innocentio  Vili.  ( non  già  à Siflo interi 
IV.  come  fcrive  lo  Spon  morto  ledici  Meli  pri-*detia* 
ma  ) quello  Papa  fatta  crivellar  la  caufa  nel  Con- 
ci fioro  , rellòdal  medefimo  Concilloro  decifo, 
ttfierlegitimo  VefcovoilCompois,  che  però  In—  , 

O nocen- 
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X4«5.  nocentio  ordinò  all’  Arcivefcovo  di  Vienna  di 
palTare  in  Geneva , e riftabilire  alla  Tua  Chiefa  il 
Compois,  e trovandovi  della  ripugnanza  di 
mettere  all*  interdetto  tutta  la  Città  : vi  andò 
l’Arcivefcovo  j mà  il  Prencipe  Filippo  fratello 
del  Vefcovo  Francefco  ch’era  in  Geneva  ufci  à 
parlargli  fino  à San  Giuliano,  con  protetta  ch*ef- 
fendo  il  fuo  fratello  legitimo  Vefcovo , foftene- 
rebbe  contro  chi  fi  fia  nella  fua  perfona  il  Vefco- 
vado  : dimodoché  l’Arcivefcovo  ritornato  in 
Vienna  pronunciò  li  1 3 . di  Febraro  l’Interdetto 
dalla  parte  del  Pontefice  contro  tutta  la  Città , e 
mandò  ordine  à tutti  Curati  della  Diocefe  di  pu- 
blicarla. 

Affolu-  Trovandoli  in  quello  mentre  di  paflàggio  per 
ta,  c la  Savoia  Pietro  di  Foix,  Cardinale  di  gran  fh~ 
come.  ma  ^ e Nip0te  dell’  aitro  di  quello  nome , come 
amico , e parente  de’  Prencipi  di  Savoia , procu- 
rò d’accommodar  quello  affare , come  ne  fegui 
l’effetto  poiché  Chivron  fù  dechiarato  Arcivef- 
covo di  Tarantafia , col  mezo  di  Francefco  Vef- 
covo di  Geneva , & al  Compois  venne  data  la 
fouravivenza  in  quello  medefimo  Arcivefcova- 
do,  e con  quello  rinunciò  tutti  i Tuoi  dritti  fo- 
pra  Geneva , & il  Cardinal  Foix  che  fe  ne  anda- 
va in  Roma  chiamato  dal  Pontefice  Innocentio, 
arrivato  fece  che  quello  approvaffe  il  tutto  a e 
che  levaffe  via  dalla  Città  l’ Interdetto. 

Scrive  il  Citadin , e con  lui  lo  Spon,  che  Fran- 
Gnua-  cefco  pretto  il  giuramento  nelle  mani  de’Sindi- 
fticnio#  cj  ^ e c^e  nQn  pretefe  aitro  titolo  che  d*  Ammini- 
. niftratore  della  Chiefa  di  Geneva  > che  non  tro- 
vo in  altri  luoghi  ; non  dico  che  non  fia  poffibile 
che  habbia  preftato  il  giuramento  di  non  ufur pa- 
re- i prÌYÌleggi  della  Città , poiché  il  Vefcovo  di 
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Trento  ch’-è  Prencijpe  ,.e  Soprano  di  quella  Cit-  i*.*^*.. 

ogni  voltaiche  piglia  il  pofeflò , giura  di  con- 
fermare j.  e mantenere  i privilegi  della  Città, 
mànon  comprendo  che  fia'entrato  prima , e po- 
lla-buona guarnigione  nella  Città , e poi  fatto  il 
giuramento. 

' Sollecitava  in  tanto  il  Duca  Carlo,  il  Marche- 
rei Saluzzo  acciò,  gli  rendefle  l’hommaggio 
dovutogli  j e vedendo  che  quello  non  folo  nega- 
va: di  farlo  , mà  di;più  fi  provedeva  di  forze,  e 
di-gente  propria  alle  rapine , fi  dìfpofe  ad  afialir- 
lo , e per  quella  guerra  i Cantoni  di  Berna , e di 
Zurigo  gli  fornirono  800.  Soldati , e da  Geneva 
ne  tirò  300.  che  unitral  retto  deli  altre  forze  le- 
vate in  Savoia,  & in  Piemonte,  e con  le  quali 
fpogliò  il  Marchefe  di  Saluzzo , e di  Camargn- 
vola. 

Al  fuo  folito  aggiunge  il  Citadin  una  dì  quel-  Privile-r 
le Tue  centinaia  di  Bulle  cioè  che  havendo  intefo  8io  * e 
il  Duca  Carlo  dal  Vefcovo  di  Geneva  fuo  Zio 
che  il  Configlio  di  Sciambery  haveva  fatto  non  ca  Car- 
so che  Atti  contro  i dritti , giuriditione , &Im-lo. 
munita  della  Chiela  di  Geneva  , cpn  un*  Atto 
particolare fcancellò, annullò,  ediftrulTe  quan-  **** 
to  dal  detto  Configlio  s’era  fatto , che  potrebbe 
éfiere,  perche  il  Duca  era  zelantilfimo , della 
Chieda , e quello  fuo  Atto  s’intendeva  in  favore 
delle  cofe  Ecclefialliche  j mà  quello  "Che  tróvo 
da  dire  > che  il  Citadin , e lo  Spon  , mettono  che 
quella  Bulla  ( per  chiamarla  coli  ) la  fpedì  il  Du- 
ca Carlo  li  1 3.  di  Decembre  à Pinarolo , e pure 
fi  vede  chiaramente  che  morì  li  5.  Ottobre  di 
quello  medefimo  anno , di  modo  che  fcrifie  la 
Bulla  due  meli , e mezo  dopo  la  fua  morte. 

Di  più  aggiungono'  l’uno , e l’altro  che  il  Dci- 
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34.90.' rta  Carlo  preferiti  Letter-elal  V.onjìgih  i ii&cruaxx 
■per  andarvi  à rcft'àrt'qualcbetetttpo  fin 
Città  coine  i ftioi  7lntièJjìori  bavtv/mo  fa  Voi  rifa). 

bufiamo  il  Citadin  vuol  far  Re^ubtìcariaida  Fa-f  <.  < 

tp’ia.  » c/  i 

Notili  di  grada  unDuca  ch’era  flato  poco  pri- 
ma in  Gene  va  dove  s’era  fermato  conia  Moglie 
tre  meli,  come  fi  raccoglie  nell’ hiflorie  di  Sarai 
voia  :chè dal  Vefcovo  fuo- Zio,  &dai  Conte  Fi-!, 
lippo  s’era  pofta  nella  Citcài una  buona ,-Gùarnbv 
gione,  che  hayeva- il  Caftello  deli’ Ifola , e l’erS 
l'empio  de’  fuoi  Antenati , che  vi  havevano  fatto 
il  loro  foggiorno , domanda  hora  con  tantafom- 
mifllone  la  licenza  a’  Signori  Sindici,  per.  an-: 
dare  in  Geneva,:  di  dove  egli -era  Conte  .3  che. 
bel  modo  di-  formar  Repùbiiéhe» ; : -- 
rilìppo  Non  lafciò  il  Duca  Carlo  che  un  fol  figli  voli-/ 
Totbxc  no  con  Jolanda  primogenita , e come  quello  non 
ha  ve  va  che  nove  meli,  e la  Madre  giovine,  efen- 
zaefperienza , il  Conte  Filippo  fuò  gran  Zio  , 
cioè  fratello  dell’ Avo,  prefe  la  tutela  j,  e la  re- 
genza,  che  come  fogetto  di  gran  .valore , e di 
grande  efperienza,  diede.molto.che  penfajre  a* 

*t?  fuoi  vicini.  • • . ' ' . 

Mentre  che  Filippo  fi  trovava  in-Torino  con? 
dciy1  f Francefco  Vefcovo  di  Geneva  fùó  fratello  .,-fe  ne 
.covo!  *pafsò  quello  all’altra  vita,  ondò  dal  Cónte  Fi-? 
lippo  fù  fpedito  in  Geneva  il  CavalierBayard3 
che  s’era  allevato  nella  Corte  del  DucaCarlo, 
di  cui  era  flato  Paggio,  e che  per  parlar  ferii-' 

' pre  con  tropo  licenza , acquiftòi  il  dtolo  di  Huó-  £■ 
mo  fen$a  timore  , e Jen^a  rimprovero.  .*  que- 
llo dico  fù  fpedito  per  portar  la  nuova  della 
morte  del  Velcovo  Francefco , e per  raccoman- 
dar da  fua  parte  al  Capitolo  i’elettione  del  Suc- 
j ceffo- 
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'«flore  nella  pedona d'Antonio  Ghempion  , già  14jr.fi 
-r  1?refidente  del  Configiio  in  Torino , & Cancel- 
~'3ièr*e-di  Savoia'  5'  allora. Vefcoyo di  JVlondo- 

rrvy  ’ì  ‘efiendò-'àl ubi  Velcovado- spallato  dòpo  nla 
1 mòrte  della  mbglfb  eeicrÒVàndofirioI  Clero  dei- 
sta ripUgnam'àverfGf  Idrtqireflo.',  ;gli  incaricò  inTc- 
-còndo  luogo  Carlo  dé  Seyfiehj' Prevoflo  delia 
- Chiefirdi  quello  luogo  :[ii>  Bayard  che  non  havc- 
va  in  gran  concetto  il  Champion , mànegiò  ie- 
<gretam  ente  conia  fua  fcaltrezza  Telectione  per 
-ilSeiflcl  che  venne  daf  Capitolò. dettò  VefcovOi 
-&r-  appra vaia  la Jualelettioiie  dal  Pontéfice  I nno- 
ccntio,  dal  medefimo  fù  dato. órdine  per  efl£r 
. confegrató  dalMétropolitano. • . ;:;0 

Giovanni  Gay  di  Megiva  huomo  facinorofo  *-«M- 
fece  follevar  nél  Paefe  di  Fouciguy  una  gran  llorffe*' 
?molritudinejdi  Plabei^concro  la  Nobiltà,  col  di- 
t*re  che  diftratrit  quella  fi  potrebbe',  formare  una 
v'Republica  libèra',  come  fi  (perita  cbefofle  per 
’ far  Geneva,  Filippo  che  fi  trovava  iti  Torino, 
cintela  quella  ribellione  le  n‘e  -venne- volando  in 
Geneva , dove  fece  venir  li  Capi  principali , per 
trattar  con  elfi  loro  fopra  i privileggi  che  defide- 
-ravano:  i quali  fcioccamente  vennero , ma  nel 
-ritornarfene  in  Cala  tutti  allegri  per  haver  otte-  « - ; 
nuto  quanto  defideravano,  forprefi  da  un’imbof- 
:cata  che  Filippo  ordinata  havea;  furono  fubito 
impicati  fino  al  numero  di  14.  é poi  portatoli 
Filippo  ifteffò  nelFoucigni,  nè  fece  impicare 
più  d’altri  cento  in  quei  Prati. 

Diflaprovò  grandemente  quella  poiitica  cru-  cham. 
deità  in  Seiflel , e fi  diede  à parlar  contro  Filip-P  icn 
^ po , il  quale  fdegriato , procurò  dal  Papa  che  era  Vclc0'* 
ancora  Innòcentio  Vili,  che  con  fua  Rulla  foffè vo* 
pollo  ài  quello  VelcoYado  il  Campione  il  Seiflel 
i O j iutefo 
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mtefo  quefto  euvenimento  moffe  un  gran  nume- 
ro di  Partigiani , à mantenerlo  in  quella  Chiefa 
con  le  Armi.  Dalla  fua  parte  il  Champion  otte- 
nuto buon  numero  di  gente  dal  Conte  Filippo* 
vedendo  che  gli  Offici  dell*  Archivefcovo  di 
Vienna  non  lèrvivano  à nulla  fé  ne  venne  in  per- 
£òna , ^attaccatoli  un  fatto  d’Arme  nel  Ponte 
de  Chancy » havuto  la  peggio  il  Seiflel , fù  for- 
za di  cedere  al  più  forte,  e di  ritirarli  per  cercare 
altra  fortuna , & il  Campion  entrato  nella  Cit- 
tà con  le  fue  Milizie , fece  un*  entrata , & hebbe 
un  pofelTo  appunto  come  fe  Capitano*  e non 
Vefcovo  folte  flato.  - rj* 

Con  tutto  ciò  in  breve  dopo  il  fuopofeflo, 
convocò  un  Sinodo  Diocefano , per  vedere  quel- 
lo che  potrebbe  aggiungerli,  ò diminuirli  nelle 
Conftitutioni  pallate  degli  altri  Vefcovi , come 
già  fù  fatto,  con  l’aggiunta  d?alcune  ordinanze, 
ai  nuovo.  Gli  Atti  di  quefto  Sinodo  furono 
.ftampati  nel  medelimo  anno,  cpn  il  titolo  di 
Conjlitutioni  Sinodali  del  Vefcovo  di  Geneva , & 
jone  hò  veduto  due  efemplari  l’uno  dal  Cola- 
don  , l’altro  dal  Cambiago. 

Carlo  Vili..  Re  di  Francia  palTando  per 
Sciamberi  nei  fuo  viaggio  d’Italia,  conunpo- 
derofo  eferciro , fù  ricevuto  & accolto  dal  Con- 
te Filippo  ì e dalle  DuchelTe  vedove  Madre , & 
& Ava  del  Duchino  con  grandiffime  magnifi- 
cenze , e tali  che  ftimate  in  eccello  dille  a Fi- 
lippo , che  non  fi  facci  più  altro  mentre  farà  negli 
Siati  del  voSìro  Duchino  a rijparmiamo  il  danaro 
per  li  Soldati  : Filiberto  con  il  fuo  Figlivolo  Fi- 
liberto  accompagnarono  Carlo  nelle  fueimprefe 
d’Italia,nella  Corte  di  Filiberto  vi  furono  venti 
Cittadini  di  Geneva  delle  principali  Famiglie,  , 

tutti 
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tutti  giovini  ben  fatti , e propri  all’  Armi , e tra  i4$*. 
quelli  Luigi  Lombardo , Giovanni  Cheny  , Già-  Gover- 
como  R^vil/iod  , Pietro  Barmer  > Pietro  della  Rj-  no  alle 
^4 , Antonio  Scalanche , & Anfelmo  Vigier , mà  £ue  ^ 
quelli  due  ultimi  morirono  nella  battaglia  che 
fu  data  contro  Carlo  nel  Milanefe  fotto  il  Borgo 
di  Valderano.  Il  Governo  degli  Stati  durante 
l’alTenza  di  Filippo  fu  raccomandato  alle  due 
Contelfe  Vedove , la  più  vecchia  fenepafsò  in 
Torino , e la  più  giovine  fe  ne  venne  al  governo 
della  Città  di  Geneva. 

Champion  Vefcovo  di  Geneva  dopo  elfer  re-  .. 
flato  due  meli  continui  in  un  fondo  di  letto , con  velco- 
gravilfimi  dolori  di  pietra,  finalmente  pagò  il  vodi 
tributo  della  natura  alla  natura.  La  Duchefla  Geucva 
Bianca  Maria  che  lì  trovava  in  Geneva , fece  far 
dal  Clero  l’elettione  del  Succelfore  nella  perfo- 
ra di  Filippo  di  Savoia , figlivolodel  Conte  Fi- 
lippo di  Brejfa  ch’era  in  Italia  con  Carlo  Vili,  e 
come  nonhavevache  fette  anni  gli  fù  allignato 
d’AIclfandro  VI.  che  confirmò  l’elettione  per 
Amminillratore  Amadeo  di  Monfolcone  , che 
la  lleflà  Bianca  gli  nominò , e quello  morto  poi 
hebbe  per  Amminillratore  il  Vefcovo  di  Nizza. 

Quello  Filippo  benché  riufcilTe  meglio  ad  elTer 
Soldato  eh’  Ecclelìallico , con  tutto  ciò  tirava  \ 
con  molta  efattezza  la  Rendita , e non  oliarne 
che  non  guardale  quello  Vefcovado  che  tre  Lu- 
flri , con  tutto  ciò  vide  nel  fuo  tempo , quat- 
tro Duchi  per  la  brevità  della  vita  degli  altri, 

Carlo  fuo  Zio,  Filippo  fuo  Padre,  Filiber- 
to , e Carlo  fuoi  fratelli , come  lo  fcrive  lo 
Spon. 

Il  Duchino  Carlo  Giovanni  Amadeo,  che 
dalla  Madre  lì  tenneva  à jfylontcalier  in  Piemon» 
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te,  per  attender  meglio  agli  ftudii  in  luogo  riti- 
rato dalla  Corcciafifalico  da  grave  febre  per  haver 
mangiato  troppo  frutti,  fe  ne  andò  all’  alerò 
mondo,  mà  altri  fcrivonoche  morì d’una cadu- 
ta li  16.  d’ Aprile,  comunque  fia  non  ha  veva  an- 
cor compito  l’anno  fedo. 

Filippo  che  poco  prima  era  di  ritorno  del 
viaggio  d’Italia  con  Carlo  V III.  e da  quello  de- 
tonato al  Governo  del  Delfinato  intefa  la  mor- 
te di  quello  fuo  Nipotino,  le  ne  venne  imme- 
diatamente al  pofeflo  cornea  lui  appartenente 
J’heredità.  Di  primo  tratto  formò  una  Corte 
deile  più  fuperbe  dell’  Europa  : reftò  qualche 
tempo  in  Torino , poi  venne  in  Sciamberi , do- 
ve fece  una  relidenza  di  tre  meli  j e come  ama- 
va, & era  amato  in  Gcneva,  e da  per  tutto  die- 
de ottimi  ordini  per  il  governo , onde  & fece 
quafi  adorare  dal  Popolo , onde  nella  fua  folen- 
■ ne  entrata  furono  fparfe  alcune  medaglie  con  le 
Annidi  Savoia  dall’  una  parte,  e dall’altra  que- 
lla Ihfcrittiorie , Philippur  Sabaudi a Dux , Cypri 
Hpx » Genova  Corner , Ecclejhe , ir  Patria:  Pater, 

. ir propugntculur.  Don  Emanuele  Tefauro  mi 
.mandò  col  Signor  Bartolomeo  Zavatta  una  di 
quelle  medaglie  ; jo  la  moftrai  al  Signor  Cola- 
don,  ma  in  quello  efperimentai  le  fue  mani 
come  l’Inferno , ubi  nulla  eftredenpt io. 

Hora  mentre  Filippo  governava  gli  Stati  con 
gene  rale  applaufo , forprefo  da  malaria  fe  ne 
mori  in  Geneva  non  ancor  felTagenario , e fù  fe- 
polto  nel  Convento  de’  Francefcani.  Haveva 
ipofato  in  prime  nozze  Margarita  di  Borbon  che 
lo  fe  Padre  di  Filiberto  II.  che  gli  fuccelTe , con 
patti  efprefli  nel  contratto  matrimoniale  ( come 
ampiamente  l'accenna  il  Lofchi  ) Che  i Figlivoli 

che 
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thè  deiivarebbono  da  quefti  Reati  fpoji.i  dóve  (ferì  . 

fucodere  con  l’ordine,  della  pritnogcmturd  ^fecon- 
do la  difpofitione  , & ordini  deYl’-jitveJlitura  di 
Savoia  ojfervati  per  l’adictro  fetida  efcluder  le 
’F.emine.'Mì  no»  e futceflò.efempio  da  quel  tem- 
po in  poi.- 

-e  Filiberto  fiicceflo  al  Padre , feguì  l’incli natio-  Filibei: 
ne  di  quello  che  amava  oltre  modoGeneva,onde  p«- 
dà  Torino  quivi  lì  trasferii,  è conduce  lecO  Re-  “ dl 
nàto.  Ilio  fratello  naturale,  cinque  anni  più  di tlCncv4 
lui  che  non  hàvevache  17.  attempato.  Il  Cita- 
din  che  continua  à voler  far  Republica  la  fua  Pa- 
tria , racconta  alcune  Favolette , cioè  che  per 
ftantiare  in  Geneva  chiefe  licenza  al  Vefcovo,; 
ma  notifi  ch’era  fuo  fratello  enon  havevache  un- 
deci  anni,  & i Sindici  da  lungo  tempo  non  have- 
vano  fatto  figura  alcuna  che  in  un  governo  Tuba!-» 
terno:dipiù  che  Filiberto,  e fenato  chiesero  la  149*» 
licenza  al  Vefcovo , ir  al  Configlio  di  Stabilire  un 
tribunale  di  Giujlitia, nella  Città  folamente  per  i 
laro  fu  diti^a  qual  cofaglifù  conce  fa  per  un  certo 
teqip'o  limi tat è.*  chi  mai  hà  incelo  dire  in  Città 
alcuna  favole  Amili.  Il  Duca  haveva  il  Cartello 
dell’  Ifola,  dove  teneva  ifquìfita  guarnigionej- 
haveva  più  di  due  mila  perfone  feco , tra  li  Aioi 
Cortegiani  » le  fue  Guardie , & altra  Guarnigio- 
ne volante  nella  Città  : di  modo  che  Appartava- 
no di  molto  gli  huomini  atti  à portar  le  Armi 
nella  Città , per  ertere  Hata  dalla  gran  mortali-! 
tà  antecedente , quafi  dirtrutta  : appena  vi  refta- 
vano  otto  mila  anime  » e di  quelle  nè  anche  otto  . 
cento  buone  dii’ Armi  : in  tanto il.buon  Citadin  , 
pretende  di  farpallàre  quella  Città  per  formi-  , 
dabile  contro  il  Duca  di  Savoia  che  n’era  il  Con- 
te 3 e chifoffe  allora  quello  Duca  di  Savoia,  di 

O 5 quali. 


3*2  RISTORI  A GENE  V RINA. 

Z4p8.  quali  forze,  di  quai Parentadi  l’hiftorie  lo  fan* 
no  : & è certo  che  l’auttorità  del  Duca  era  fiata 
tale  da  molti  anniinGeneva,  che  fe  li  Sindici 
haveflero  havuto  l’ardire  di  contradirlo  in  una 
parola  l’hauvrebbe  fatti  impicare  innanzi  i fuoi 
piedi , poiché  li  Duchi  erano  veri  Signori , e lo. 
ftefiò  Citadin  intraccia  cofe  che  coli  lo  fanno  ve- 
dere. 

. Il  Citadin sà  molto  bene,  nè  vie  alcuno in< 
didoni  teneva  che  Pignori,  già  che  fi  vede  vifibilmente 
qpali.  0g°i  giorno , che  la  Città  di  Berna  è Soprana  fo- 
prani filma  come  hò  detto  della  Città  di  Lufana;, 
in  tanto  fpefiò  arrivano  mille  difcrepanze  in  ma- 
terie di  giuridittionetrà  il  Balivo  che  governa-, 
nel  Caftello  di  parte  del  Soprano  col  fuo  Magi- 
ftrato , & il  Configlio  della  Città,  & jo  hò  vedu- 
to rendere  al  Magiftrato  della  Città  mentre 
v ero  in  Lofana  > alcuni  prigionieri  che  erano  nel 
Caftello , e che  fu.trovato  che  il  giudicio  di  que- 
lli apparteneva  alla  giuridittione  della  Città  : e 
di  quelli  efempi  fe  ne  veggono  ogni  giorno  nelle 
Città  appartenenti  a’  Prencipi  : di  modo  che  jo 
non  dubito  di  quell’  efempio  di  quel  prigionie- 
ro che  fi  trovava  nel  Caftello  dell’  Ifola,  eche  il 
Ducaordiriàcbefoflè  rimeflb  alla  Città,  &ai 
Vefcovo  per  effèr  giudicato  j cioè  al  tribunale 
della  giuftitia  » mà  quello  riguardava  una  giuri- 
dione  fubalterna , poiché  la  Sopranità,  le  Ar- 
mi, & il  dritto  di  far  gratie  era  del  tutto  nell*; 
perfona  del  Duca. 

Si  parla  dal  Citadin  e dallo  Spon  d’un  certo 
jw»-  Tomafo  Pàpuli  falfo  monitario.  Savoiardo  s che 
fu  fatto  morire , e ne  parlano  appunto , come  fi& 
Ja  Città  l’havelfe  farto  per  vendicarli  d’un’  atto- 
rii  giuridittionefeguito  contro  i Sindtà^  e con* 

tro- 

— 
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tro  il  Vefcovo , fopra  un  prigionero , che  fù  pre- 
fo  e condotto,  dentro  il  Cartello  dell’ Ifola  : mà 
h verità  è che  il  Duca  ordinò  che  fra  tre  giorni 
fi  dalle  la  fentenza , e lì  faccflè  decurione  di  que- 
llo criminale. 

In  diverfe  antiche  fcritture  hò  villo , oltre  à 
.quello  che  ne  fcrive  il  Chiefa  che  il  Duca  Fili- 
berto mando  il  fuo  Segretario  Nardo  » per  por- 
tar la  gratia  à Bernardo  Panmier,  appunto  men- 
tre laliva  le  leale  delle  Forche  e nel  medelìmo 
tempo  venne  liberato , ciò  feguì  li  17.  del  mele  * 
di  Febraro  : e di  quelli  efempi  fe  ne  veggono  di- 
verti 

Nel  primo  di  Maggio  pafsò  per  la  Savoia  Luigi 
Luigi  XII.  Rèdi  Francia  : Filiberto  fi  portò XI1- 
con  grolla  comitiva  di  Nobili  per  riceverlo  fou-  ®c^a. 
ra  i confini  > come  fece  fpefandolo  da  per  tutto:  avoia* 
havendo  prima  il  Rèfpedito  per  trattar  con  Fi- 
liberto  fopra  tal  paflagio  il  Signor  de  Montry,  & 
il  tutto  riufeì  con  fomma  fodisfàttione  di  Luigi, 
il  quale  follecito  risolto  quello  Duca , per  palla- 
re  in  Italia  con  lui , efiendo  vergogna  che  un 
Prencipe  nel  più  bel  fior  degli  anni , chehavea 
coli  ottimi  principii  d’efperienza  nella  difciplina 
militare  perderte  li  tempo  nell*  otio  de’ piaceri, 
Filiberto  che  già  era  fiato  in  Italia  con  Carlo 
Vili,  e che  molto  afpirava  alla  guerra , non  Flliber 
oftante  che  il  fuo  Configlio  dirtaprovartela  rifo-toa,,a 
lutione , con  tutto  ciò  contro  ogni  fentimento  gueita' 
abbraccio  il  partito  di  fare  una  Campagna  con 
Luigi,  & à quello  fine  condurtefeco  Renato 
con  due  milafeelti  Soldati , con  ottimi  Coman- 
danti, tra  li  quali  vi  fù  un  tal  Capitano  Charbey 
di  Geneva , che  haveva  feguito  nelle  guerre  Lui- 
gi XI.  e Carlo  Vili,  e- quella  gente  fù  levata 
* > Oc  à fpelc 
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tty9>  à fpsfe  del  Duca  j mà  poi  mantenuta  dal  Rè  ma 
il  Duca, e Renato, vollero  fervircome  volonrarii 
Acquiftato  il  Ducato  di  Milano  con  poca 
briga,  in  meno  di  tre  Settimane , fé  ne  ritornò  il 
Duca  ne’  Tuoi  Stati , lafciando  tutta  la  Tua  gente 
di  guerra  à Luigi , che  perde  in  breve  il  Milane- 
se, mà  di  nuovo  il  racquiftò  poi  nella  Primavera. 
Mà  più  di  certo  trovo  che  Luigi  ripafsò  di  nuo- 
vo i monti  verfo  la  Francia , nel  mele  di  Settem- 
bre, e con  lui  Filiberto  fè  ne  ritornò  ne*  Tuoi  Sta- 
,s®°*  ti  : mà  follecitato  poi  nel  fecondo  viaggio  negò 
d’andarvi , non  volendo  permettere  il  Configlio 
d’efporlo  a5  pericoli  della  guerra , in  tanto  che 
sbandavano  premeditando  partiti  vantagiofi  per 
accafarIo,come  ne  feguì  l’effetto  fecondo  lo  dirò. 
Vcfco-  Aleflfandro  VI. Pontefice  di  poco  buon  nome 
voJiGcC  d’aftai  cattivi  fatti,  aprì  quefto  anno  il  Giubi- 
la in  leo , con  un  gran  concorfo  : Filippo  di  Savoia  , 
Roma,  fratello  di  FilibertoVefcovo  di  Geneva,chenon 
haveva  che  foli  12.  anni  fù  invitato  da  quello 
Pontefice  di  pafiare  in  Roma  j nè  mancò  d’an- 
darvi , & oltre  che  condufle  feco  una  Corte 
fplendidiffima , vollero  accompagnarli  con  lui 
in  quello  viaggio  più  di  cento  Nobili  delle  Pro- 
vincie del  Duca  fuo  fratello,  ciò  che  diede 
•motivo  al  CardinaleGiulio  della  Rovere  di  dire, 
e come  vitiggeranno  i Papi  in  tempo  di  trionfo , fi 
tofi  trionfanti  in  tempo  di  penitenza  viaggiano  9 
Vefcovi  t Ma  più  in  particolare  ne  mormorò  il 
Clero  di  Geneva,e  della  Dioccfe,perche  il  Mon- 
folcone  ch’era  fuo  Vicario,  & Amminiftratore» 
per  contribuire  alle  fpefe  d’un  tal  viaggio  aggrar; 
vò  .d’una  meza  decima  tutti  gli  Ecclefiaftici, 

S ... 

••  ; histoì 
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Sì prova  quefto  libro  il  più  difficile  : efempio 
furi  Ambafciator  Spinolo  fopra  alle  radici  del 
te  foro  di  Venetia  : applicai  ione  al  Cit  aditi  : Con - 
fi  fi  io  di  Gene  va  Jimile  all'Arca  di  Noe  : difficol- 
tà per  cuftodire  il  poco  : Citadinif  Hifloria  dello 
Spon  difcji  inGcneva  y e ragioni  [opra  ciò  : ojfer- 
vatione  fopra  all ’ bijloria  dello  Spon  : Margarita 
d’Aufiria  maritata  conFiliberto:fueNo%%e  e pre- 
parativi per  il  viaggio  in  Geneva  : Corte  del  Du- 
ca: Vijìtato  in  San  Giuliano  : Carro  tnomfale : 
Abiti  del  Duca,  e della  Duchejfa  lordine  della  Ca- 
valcata i Òr  entrata  folenne  in  Geneva  j con  inciti 
euvenimenti  : difegni  contro  UBafiardo  Renato  ; 
Antonio  Eyria  imprigionato , liberato  a ^gra- 

ttato : medico  condannato  alla  morteì  Rjenato  dif- 
gratiato  : S indici  mutati  : errore  ver  fogli  Scalfì ; 
Impertinente  del  Citadin  contro  la  Co  fa  di  Sa- 
voia : fifa  vedere  che  il  Duca  di  Savoia  era  del 
tutto  S oprano  in  Geneva  : Carefiia  , epe  fio  : Am- 
baf  datore  del  Duca  inviato  à Giulio  II.  Tavola 
d’un  Ladro  : Morte  del  Duca  Filiberto  : compli- 
mento dcllaCittà  di  Geneva:  rifpofia  : Carlo  III . 
Duca  di  Savoia3ojfervattoni fopra  alla  fua  Sopra- 
nni 
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via  con  le  militie  verfo  Geneva  : EccUfiafìici 
vanno per  intercedere  : rifolutione  di  ricevere  il 
Huca.  Sindici  vanno  dal  Duca  : come  ricevuti.: 

Duca  entra  in  Geneva  : publica  un  Bando  : nuovi 
Sindici  : Priburgefi  vengono  al  foccorfo  e fi  ritira - 
no:  ejecutioni  : Priore  di  San  Vittorio  : Genevrini 
r acomandati  da*  Cantoni , partenza  del  Duca . 

, 1 Vj*  » ‘ 4 ^ » Cl  ^ • ij.1*  1 ” • V ' W ■ ' ’ . f)  *"'li 

ECco  il  libro  quarto  del  Volume  fecon-  - 
do , e che  per  la  vicinanza  de*  tempi 
dourebbe  edere  il  più  facile  per  efler 
cofe  affai  recenti  all’hiftorie  , con  tutto  L5,?0^ 
ciò  fi  fcontra  il  più  difficile , fe  fi  vuole  iibio  è 
ha  ver  riguardo  al  noftro  Citadin  che  diftruggeil  pia 
le  cofe  più  vifibili , per  ftabilire  nella  fua  Patria,  «Affici* 
unaSopranità  Chimerica.  Se  balta  le  Inventio- ie* 
ni  ch’è  la  Gemella  dell*  Imaginatione  a dar 
Prencipati , non  vi  è huomo  benché  povero  nel 
Mondo,  che  non  fia  gran  Prencipe.  Oh  quanti 
Ricchi  fe  le  Ricchezze  fi  daffero  con  quella  fa» 
ciltà  con  la  quale  il  Citadin  dà  le  Immunità,  la 
libertà,  il  Comando, il  Governo,  la  Signoria,e  la 
Sopranità  iftefla  alla  fua  Patria. 

Ma  delle  fue  ragioni  fi  può  dir  quel  che  da  un* 
Ambafciator  Spagnuolo;  fu  rifpofto  ad  un  Sena-  Eleni» 
tor  Venetiano:  mentre  quello  faceva  vedere  all’  Pio 
altro  il  Teforo  di  San  Marco , dentro  alcuni  Ca- 
fcicxni rinchiufo 5 1* Ambafciator fcaltro  piegate 
lè  ginocchia,  comincia  à riguardar  dalla  parte  di  ie  Spa» 
fotto  , la  qual  cofa  fece  ridere  il  Venetiano,  e gnolo. 
coll  ridendo  dille , che  cofa  cerca  V.  E ? rifpofe 
lò  Spagnolo  -,  cerco  le  radici  di  quefio  teforo,  ma 
non  le  veggo,  perche  non  ce  ne  fono  : e voglio  che. 
fappiatc  Signor  Senatore  che  in  tjuefio  è differen- 
te il  vojlro  teforo  da  quello  del  mio  Prencipe  : per - 

che 
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jjoo.  ohe  il  voftro  è'  fen^a  radiai  , ma  quello  del  mio 
ìlrcncipeba  leradici  di  tanti  Regni  , che  pullula * 
iio  fempre  e veramente  fc  follerò  fiate  ben  colti-* 
vate  felice  la  Spag  na. 

A ..  Non  altrimente  fi  potrebbe  far  col  Citadin  , 
canone  poiché  volendofi  guardar  di  fotto  fi  troveranno 
aicit-  le  -file  ragioni  fenza  radici,  fenza  fondamento  * 
ladin.  di  modo  che  non  foftcnute  cadono  da  per  loro. 
Jt>  non  parlo  di  ràdici  fondamentali  nelle  ragio- 
ni più  recondite,  dico  nèllecofe  dove  ripugna  la 
ragione  ifteflà  naturale  : per  efempio  fe  unUiuo- 
y mo  mi  viene  à dire  d’naver  veduto  volare  un 

* Bue,  non  hò  bifogno  di  prove  per  far  vedere 
-ii  che  quello  non  è vero,  perche  il  fenfo  iftefld- 
•ijD^  eomutxe  , l’ufo  della  ragione  ifteffa  lo  mollra 

'chiaramente.  Così  il  Cittadino  vuol  diflruggere 
le  ragioni  del  Duca  di  Savoia fopra  Gcneva,  con 
certe  ragioni  che  fon  contro  all’ufo  ifleflfo  della 
ragione. 

Li  Configli  delle  Republiche,  d’ordinario 
' Confi-  foncome  l’Arca  di  Noe  dove  fi  veggon  chiufi  » e- 
giiodi  comprefi diverfi forti  d’ Animali , e Beftied’o* 
^ affo  »enerc  > con  queft'a  fola  differenza  ,.che  rtell* 
miglia-  Arca  la  fpecie  degli  Animali  era  compartita  di 
to  all’  due  per  forte , mà  in  un  Configlio  di  Republica 
Arca  di  per  un  bel  Cavallo  deliro , & agile  fi  vedranno' 
Noe.  ftare  a petto  dieci  Afini , & appena  un’Aquila 
tra  dieci  Corvi.  Da  quella  miferia  non  è efclu- 
fo  il  Configlio  di  Geneva  : con  tutto  ciò  jo  pollò' 

• dire  d’havere  offervato  un’cllra  ordinaria  pru- 
denza nel  fuo  governo-,  nè  altro  male  vi  trovo*, 
fe  non  che  il  Publico  è tiranneggiato  dal  parti- 

• ti  colare, come  lo  farò  vedere  a fuo  luogo. 

Hora  quello  Configlio  che  fi  vede  poco  nelle 
inani , procura  di  cuUodirlo  bene , perche  nel 
v ' poco 
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poco  ogni  particella  chefifmembra  fi  riduce  àrjb*k? 

. nulla,  e la  difficoltà  di  cuftodire  il  poco  è perche 
le  cofe  grandi  che  fono  aU’intorno , danno  trop- 
po ombra  5 colui  clic  hà  da  duftodir  poco  e ch’è 
picciolo  alla  prefenza  di  chi  pretende  molto  e 
ch’è  grande,  ogni  aura,  ogni  foffio,  ogni  fofpiro 
gli  fetnbra  un  fieriffimo  vento  Boreale  che  vuol 
diroccarlo  : Ogni  Lucertola  che  ufeirà  da  una 
Tanicélla  g|i  par  un’  Efercito  d’Armati  Soldati  : 
ogni  parolina  à mezza  bocca  crede  che  fia  per 
• formar  contro  di  lui  un  proceflò;  e quelle  ra- 
gioni l’obligano,  à fofpettare,  & à temer  troppo 
r che  le  cofe  minute  che  appena  fi  veggono  , fiano 
per  fargli  un  gran  male  troppo  vifibile  ; e per  lo 
pi ù nello  indicare  una  pianticella  d’ordica,  fi  ta- 
glia la  radice  d’un  Giglio , ò d’un’  Amaranto  : e 
per  levarli  dinnanzi  gli  occhi  un  punto  cat- 
tivo', fi  lafcian  perdere  quattro  righe  di  buono. 

11  Cittadino  di  Gencva  nel  dare  alla  luce  il  fuo 
Libro  che  intitolò  il  Citadin , per  renderlo  con  Difef» 
quello  titolo  più  appaffionato , non  hebbe  altro 
feopo , nè  altro  penfiere  che  quella  di  far  vedere 
che  la  fuaPatria  è ftatafempre  libera  nelMondo,  va  ( e’ 
chepotrebbe  pretender  piùGeneva?ad  ogni  mo-  dell* hi 
do  con  fano  giudicio  ilConlìgho,non  fi  tolto  co-  ftoria 
minciò  quello  Libro  la  vita , che  con  una  difefa  ^cll° 
gli  diede  la  morte , e con  belle  maniere  procurò  poD* 
di  levar  via  dagli  occhi  del  publico  tutti  gli 
•efemplari  : in  oltre  comparfa  poi  l’hiltoria  dello 
Spon , ch’e  un’  efatto  ritratto  del  Citadin , fu 
condannata  alla  llefla  fortuna  di  quella  con  dir- 
fefa  a’  Librari  di  venderla  ò di  riltamparla  : jo 
curiofiffimo  di  penetrarne  la  caufa , mi  trattenni 
con  li  Signori  Sindici  Ifaia  Coladon , e Giovan- 
ni Dupan , fogetti  de’  più  dotti , & efperti  che 

d* 
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JS.oo.  da  lungo  tempo  habbia  havuto  Geneva  : più  vol- 
te come  miei  grandi  amici , e padroni , fecondo 
' ogni  uno  sà , li  richiefi  la  caufa , della  difefa  del' 
Citadin,  (non  oftanse  che  jo  me  l’imaginaffì  affai 
bene,)  e benché  feparatamente  l’uno  dall’  altro , 
pure  ambidue  s’accordarono  nella  natura  della 
rifpoftadel  tenore  feguente. 

Senti-  N ot  non  habbìamo  bifogno  di  Libri  che  ci  adu- 

menri  lino , ma  di  buone  ragioni  che  ci  difendano , e di 

tedici  ^Ue^ealtre  tantone  manca  il  Citadtn , quanto 
piu  abbonda  nell' adu lationi.  Il  dir  poco  in  favo- 
re del  picciolo  non  ferve  a nulla  per  farlo  grande^ 
e con  il  dir  troppo  fe  frli  accrefce  la  gelofia  verfo 
gli  altri , che  potrebbe  annicntirlo.  Le  cofepic- 
cioley  oche  non  fi  veggono,  ò che  fi  tr  afe  urano,  4? 
il  meglio  per  quefte  c di  Infoiarle  nell*  of caritè 
fen^a  troppo  cjporlc  all' altrui  vijìa.  Li  noflri 
Nemici  chefopr a di  noi  pretendono  non  faranno 
eofi  fiocchi  di  credere  quel  che  dal  Citadinofi 
fcrive  y e come  da  nell'  ecceffo , anche  gli  amici  fi 
fiujfano.  Al  Citadin  gli  è flato  facile  lo  fcrivere 
perche  un'oncia  di  %elo  ad  un  buon  Patriota , vor- 
rebbe dar  più  Mondi  alla  fua  Patria , di  quel 
che  imaginar  fi  ne  potrebbe  il penfiere  ; ma  à Noi 
ehe  fi  rende  difficile  il  provar  quel  ch'egli  fcrive , 
giova  molto  piu  difepcllire  quel  ch'egli  hà  ferino. 
Chi  potrà  mai  credere  per  vere  quelle  fue  mi- 
gliaia■ di  Bulle  in  noftro  favore  , e crcdcndofi 
falf  i à che  ci  gioveranno  t non  ad  altro  che  à far 
meglio  campegiare  le  altrui  pretcntioni.  Non 
fi  deve  mai  andare  all ’ incontro  del  Nemico 
con  Armi  di  Legno  indorato  s perche  quantun- 
que numerof  sfaranno  rotte  da  una fola  d'acciaio » 
e mufficela* 

T u 
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Il  Cit aditi  è fimi! e al  Sole  di  Marzo , che  muo- 
. ve,  e non  rifolve , ir  entrato  in  un  Laberinto  gira, 
e volta  e non  sà  ufcime.  Eglifà  appunto  come  al - 
; cu  ni  che  fen^a  vifitare  la  lor  facoltà , fanno  il 
lor  tejìamento , e Infoiano  li  due  tersfi  di  Legati 
-più  di  quello  che  hanno.  Per  lo  più  fi  confonde  da 
fe  Jleflb  5 bora  dà  à Noi  la  Sopranità  ir  bora  al 
Ve f covo,  irrora  ad  ambidue  confuj amente  '.pro- 
pone ma  non  dijlingue  la  natura  delle  cofe  3 e di- 
• ce  tutto  quel  che  vuole , mà  non  quel  che  conver- 
rebbe dire.  Pretende  fpogliare  i Conti  di  Gene  va 
delle  lor  pretentioni  col  torgli  il  titolo  j difirugge 
- in  un  luogo  con  chimere  le  ragioni  che  i Duchi  ai 
Savoia  pretendono  fopra  di  Noi  ; & in  cento  altri 
fen^a  accorger  fi , tifa  conofcer  Soprani , e Signo- 
ri.  Non  ci  è duòlo  che  vi  fono  molte , e molte  cofe 

■ di  buono  per  Noi  » mà  nella  fua  penna  non  poflono' 
ejjer  credute  , ir  infatti  fe  quelle  fu  e Bulle  che 
appreso  di  Noi  fono  fofpette  nella  verità , come 

: potranno  dalli  nofiri  Auverfarii  crederfi  vere  £ 
In  oltre  con  le  ragioni  in  favore  del  Ve f covo , non 
dijlruggc  à bajlan^a  le  pretentioni  de' Conti  te  de* 

■ Duchi  di  Savoia  heredi  di  quefli  : e quel  poco  che 

■ accenna  in  favore  di  quelli , che  fembra  poco  per 
ejfer  divifo  qua  e là  , ma  unito  farebbe  un  gran 
molto , nella  fua  bocca  bàgranfor^a.  In  fomma  il 
nofìro  Citadin  fpoglia  i Duchi  di  Savoia  di  quella 
Sopranità  che  pretendono, (opra  di  Noi,  e che  Noi 
crediamo  illegitima, dalla  parte  d'un  braccio > per 
mettere  ambidue  le  maniche  nell'altro. 


xso^ 


Sin’horail  Citadin  hà  procurato  di  far  l*ul- 
• timo  sforzo, per  ftabilire  la  Libertà  nella  fua  Pa- 
. tria,  con  Bulle,  con  Trattati , e con  Atti  di  fua. 
propria  mano,  autenticati  e fcritti*  mà  da  qui  in 

già 
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giù  il  dottittìmo  'Spon  ,'  fegue  il  Citadin , e gli 
Annali  Manufcritti  del  Rozet , che  vuoldire  di 
due  Ci  tradirli  di'  Geneva",  che  hanno  fcritto  per 
'favorir  la  lor  Patria, cóntro  a quello  il  vede  negli 
Archivi  de’ Puchi  in  Tornio  ì e contro V fedi- 
ti menti  ifteflì  degli  Annali  di  Bernardi  Fribur- 
go, di  Solurro,' e d’altri  Cantoni  3 e non  meno 
delle  Cròniche  del  Paefe  di  Vaux , che  non  tra- 
lafciano  cofa  minima  concernente  gli  interettt 
di  Geneva  V con-  tutto  eiòdo  Sj5òn -non  volte 
guardare  altroché  ilCiradih  & l’ Annali  del  Ro- 
zet. Se  bavelle' veduto  le  Scritture  che  il  Colon- 
nello Wis  (cavò  dagli  antichi  Archivi , del  Ga- 
ttello , e della  Città  di  Lufana  fe  bavette  fcritto 
à buoni  Amici  in  Torino,  per  farli  informare  di 
quelle  che  lì  trovano  in  quei  Archivi , haurebbe 
parlato  d’altra  mani'erajma  vediamo  degli  unise 
degli  altri  il  corfodell’lftoria.  V • v i 

Nel  principio  del  corfo  dell*  anno"  là nto  era 
pattata  all’  altra  vita  Jolanda  Lodovica  fìglivola 
dì  Carlo  I.  di  Savoia , e di  Bianca  di  Monferra- 
to,che  veniva  ad  efler  iìglivola  d’un  CoginoGér- 
mano  del  Duca  Filiberto , con  cui  era  ftata  pro- 
metta , ma  che  morì  prima  della  conlumatione 
del  ìVlatrimonio, benché  d’altri  li  fcrive  che  fotte 
(iato  confumatorcomuuque  fiamortaquefta  lìpro 
curò  di  accafarlo,&  in  che  s’attàticarono  la  Ma- 
dre^ l’Ava,e  più  di  tutti  ilRèLuigiXlI.ilquale 
per  li  Tuoi  intereffì  d’Italia , cercava  tutti  i mezi 
per  renderli  Tempre  più  ftretto , & obligato  Fili- 
berto j e coli  dopo  molti  maneggi , e negotiati, 
venne  finalmente promefsònel  principio  dique- 
fto  anno  , con  uno  de’  più  vantagiofi  partiti  che 
havefse  faputo  defiderare  : cioè  con  Margarita 
d’ Auftria  figlivola  unica  di  Maflimiliano  I.  Im- 
pera- 


* PARTE  II.  LIBRO  IV.  m . 

periadpre,  edi  Maria  di  Borgogna,.  & unica  So-  15  . 1 

reità  dirFilippo  I.  Rè. ^Spagna,  ch‘e  fu  Padre  di 


‘ » • 1 i i i . ; , n 

Carlo  V.  lmperadqre^L,t'.=g  . 

_ SucceflTa  la  morte  dèlia'  madre  per  una  cattata' J 
ài  Cavallo quella  Margarita  ancora -B.amhinerra  Anvea 
fu  mandata  in  Francia  per  elfes  allevata,  e no-  ture  di 
drka  con  le  'figlìyole  dì  LuigiXI.J&  in Lre.ve  poi 
venne^prpippil^m  matrimonio  con  il' Delfino , 

iposò,  pei;  citargli  piu  ; 
Vftpca^ofe  Anoa;  herède  deBa rBiét cagna ^ neV 
ropam^foporeV^ria^dQ  Margarita  - 


najla  domandarono  nel  1497.  per  Giovanni  loro 
figlivolo  unipo  : onde  pallàtain  Spagna,  e fple.n-. 
li  e mente  fpofatand  1498.  in.  capo  à pochi  gior- 
m le  ne  pafso  Giovanni  alj  altra  vita  e,  co- 
me quello  eh’  era  infermaricjjio fjì}  creduto? 
che  haveflé  lafciato  ancor . Vergine  quella  Tiia 
'Moglie,  Vi  ;\  V 

Hora  prometta  à Filiberto,  e condotta  nella 
Savoia, venne  da  qqeftofpofata,con  folènuj  l]ìrrie  Noz,ze 
pompe  in  Sciaiaiberv  , e da  qui'  poi  in  breve  fé 
ne  palsò  in  Geneya  dove  come  in  luogcj/PÌù  ‘no- 
bile e meglio  firuato  , dilpottp  tiàvea  di  farla  fua 
refidenza.  Scrivono  il  Òtàdin,‘eIo  Spon,  che  fe- 
cero inlìeme  la  loro  entrata  in  Genev'a  , éche 
colto  molto  alla  Città.  La  medefima  Margari- 
ta della  quale  (i  vegono  moire  Opere  da  Lei 
compolte  : fcrilfe  dì  quelle  fue  Nozze , e della 
fua  entrata  in  Geneva  un  libretto  in  4.  grolfa  let- 
tera, ftampato^in  Lione  da  Bernardo  Meigret 
nel  1503.  intitolato  Le  Manage  heureux  apre'r 
•rjnfortune'  : Il  Signor  Colonnello  Wis  che  ne 
Riaveva  una  copia,  me  la  prellò  per  più  di  dae 

mési. 
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tiot.  mesi,  e dalia  quale  ne  tirai  tutto  quello  che  con*  ■'! 
cerne  quella  Tua  entrata  in  Genevà , Lei  è quella- 
che  parla  del  tenore  feguente.  ^ 

Dopo  che  fummo  liberi  di  quel  gran  con  cor- > 
v"  fo  di  Cavalieri,  e Dame, che  dalla  parte  di  Fran- 

’ eia,  dTtaiià‘,di  Borgogna, e della  Suizza  eran  veiU 
nuti  per  hòriorar  le  mie  Nozze, il  Dudàroio  ina- 
ri  tògliti  difife  di  yòlermi  condurre  nella  fuà  Città 
di  Geneva,  che  Filippo  fUo  Padre,  Phaveà  refar 
la'Metropoli  della  Savoia,  e nel  qual  fentimen-' 
to  egli  continuava  : )ò  benché  da’  Tuoi  voleri  tè- ;; 
ftimonialfi  un’intiera  dipendenza,  pure  mi  riufei’ 

trata  la  nuova,  per  haVere  ìntefo  che  Geneva 
aveva  un  (ito  aggradevole  foura  un’eminente 
collina  s con  la  villa  di  Montagne, Prati,  Bofchi, 
e Piahure,bagnata  dà  due  fiumi, e da  un  lago  che’- 
da  Lei  prende  il  Nome,  de’più  grandi , e de’piu 
abbondanti  inpelcedell’Eulropa,  cofe  appunto 
che  fono  Hate  Tempre  le  principali  delitie  delle 
mie  inclinanorti. 

’ Li  otto  di  Settembre  il  Duca  mandò  in  Gene- 
fpcdka  U Si  gnór  di  Belfortjil  Maeftro  di  Ceremonie 
per  le  Càtigmer , l’ingegniere  Bonarelli , & il  T efo- 
provì-  riere  Marfey.  con  12.  Proveditori  di  bocca,e  di 
giom.  camera  i & un  gran  numero  d’altri  Cortegiani 
di  fervi tio, per  li  preparativi  niceffarii,  e come  il 
Palazzo  publico  de’  Magiftrati  della  Città, dovè 
d’ordinario  alloggiar  folcano  i Duchi  , & i 
Conti  , nel  tempo  che  facevano  la  lor  refi- 
denza  in  quella  Città  , non  era  aliai  capace 
per  la  nollra  Corte , che  à mia  confideratione 
haveva  accrefciuto  di  molto,  fu  dato  ordine 
di  slargarla  con  l’aggiunta  di  due  cafe  contigue.' 
Li  17.  fu  fpedito  ancora  in  Geneva  il  Colon- 
nello 
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nello  Monetavi  con  300.  feelti  Soldati!  piedi , 1 sor*.-* 
cinquanta  per  rinforzar  la  Guarnigione  del  Ca- Guac- 
ftello  dell’Ifola,  200.  per  eflfer  divifì  nelle  Por-  die. 
te  , oltre  agli  ordinarii , e cinquanta  per  una 
Guardia  foura  il  Ponte  del  Rodano  che  và 
à San  Gervafio  , più  per  grandezza  che  per 
altro. 

Fù  in  oltre  dato  ordine  à 200.  Guaflatori,per 
accommodar  le  ftrade.  Li  24.  Noyjartimmodi 
Sciambery  & andammo  ad  allogiare  in  Palazzo 
di  Campagna  dieci  miglia  difeofto.  Non  haveva 
jo  ancora  ftabilito  la  mia  Corte  à parte, rifervan-  dc®r^ 
domi  di  farlo  in  Geneva  : di  modo  che  la  Corte  ca. 
d’ambidue  confìfteva  in  2.  Maggiordomi  mag- 
giori,un  Cancelliere  : un  Marefciallo , 2.Caval- 
lerizzi  maggiori»  30.  Gcntil’huomin  di  Camera 
2.  Capitani  di  Guardia,  2.  Luoghitenenti , 50. 
Guardie  à Cavallo  Savoiarde , 2«, . Piemonte!!  ^ 

50.  Alabardieri,  e cento  Mofchettieri , & in  ol- 
tre 12.  Lancie  fpezzate  che  à. Cavallo  andavano 
ne’ noftri  Lati  : ottoCoppieri, ^.Trincianti, 12, 
Scudieri,  20.  Gentil’huomini  di  Cafa,  16.  Aju- 
zanti  di  Camera,  2.  Vefcovi,  14.  Cappellani,?. 
Chierici  per  la  Cappella  : 2.  Confeflòri  ordina- 
ri, è due  eflraordinari  : 2.  Predicatori , due  Se- 
gretari di  flato  , 4.  Segretari  di  Camera , 4.  Se- 
gretari interpreti;  4.  Segretari  comuni: Un  Ma- 
uro di  Caccia’generale»4D.  Cacciatori  ordina- 
rii, due  Madri  di  Corina  : 4*  Cuochi  maggiori , 
con  50.  Ajutanti  Torto  di  loro  : 4.  Medici,  Tei 
Chirurgici  e Barbieri , 24.  Mutici  : 20.  Paggi  » 

50.  Staffieri,  12.  diverfimaeflri  per  li  Paggi  : 2.  - 
Credentieri  maggiori, con  12.  Ajuranti.nn Can- 
tinaro  con  otto  Ajuranti , un  Mafìro  Pefcatorc. 
con  otto  Aj  utanti  : un  Maftro  Macellaio  con  ot- 
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i$.«.  tq  Ajutanti,un  Fornàio  con  12.  Aiutanti  un  So- 
pr^iftante  alla  Biada  con  fei  Ajuranti>  un  Sopra- 
stante alla  Razza  con  orto  Ajutanti  : 2.  Teforic- 
ri  dello  Rifparmio,un  Teforiere  per  li  Poveri. 2 
Monizionieri,  un  Giardiniere  maggiore  4.  Sar- 
tori 12. Proveditori  di  Cafa  : 6.  Corrieri  ordina- 
tori : cento  Cavalli  di  Stalla,  So.  Muli,  con 
60.  perfone  di  fervido  per  la  Stalla , & un  buon 
numero  d’-altri  Servidori  baffi  come  Scopatori  , 
Legnaivoli  ^ollaftrieri,  con  altri  di  quefta  na- 
tura, e tutti  provigionati. 

In  oltre  vi  erano  le  mie  Dame,  e per  primo  3. 
delle  noftre  Prencipefle  del  fangue  , fei  Da- 
me d’hortore,  dodeci  Damigelle  di  Camera, 
una  Governatricc>  tre  maeftre,  con  dicci  Donne 
di  fervitio. 

Di  più  molti  Conti  del  Piemonte , e del  Del- 
finato,  come  ancora  della  Savoia,ch?eran  venuti 
àppofta  per  accompagnarci.  11  mio  viaggio  fù  in 
Lettica , Si  il  Duca  per  lo  più  volle  efièr  meco, 

. e tal  volta  à cavallo  che  con  un  bel  garbo  mi  ve- 
la sau*  n*va  a ^anco  > godendo  fpefiò  di  tenermi  per  la 
Giulia- rnaù°-  Sinoà  San  Giuliano  done  alloggiamo 
no.  il  giorno  feguente , fi  fece  il  viaggio  alla  sfilata, 
ma  da  qui  poi  dove  ci  fermammo  due  giorni,  fi- 
no che  il  tutto  fini  d’ordinarfi  in  Geneva  per 
l’entrata  folenne  , cominciò  l’ordine.  La  ftefia 
fera  del  noftro  arrivò  in  San  Giuliano  venne  à vi- 
fitarci  il  Vicario  ( il  Vefcovoeraco,inoi,e  paitì 
Subito  con  lo  hello  Vicario  per  Geneva  ) con 
quattro  Canonici , dalla  parte  del  Clero , come 
fecero  due  Sindici  accompagnati  da  fei  de’prin- 
cipali  Cittadini,  dalla  parte  della  Città,  rappre- 
fentandoci  il  comune  defiderio,e  l’impatienzadi 
rutti  di  vederci  nella  Città.  . 


Mentre 
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Mentre  reftammo  quei  due  giorni  in  San  Giu- 
/ liano  vennero  più  di  cento  Baroni , e Nobili  di 
quei  contorni,  & anche  del  Paefc  di  Vaux , per 
honorare  quella  noflra  entrata  in  Geneva , cia- 
fcuno  con  qualche  nobil  Cortegio.  Quello  Ga- 
ttello è difcotto  di  Geneva  Tei  miglia  con  ttrnda 
la  maggior  parte  in  pianura;  con  tutto  ciò  per 
tutto  quello  fpatio  di  luogo  * dall’uria  e L’altra 
parte  li  videro  fpailiere  di  Militie  della  gente 
del  Paefe,oltre  che  tutte  le  Comunità  delle  Vil- 
le all’intorno  lì  Fecero  trovar  nella  ftrada  , per 
complimentarci , l’ordine  di  quella  marcia  fegui 
nella  maniera  leguente. 

Il  Duca  & jo  ci  melTemo  foura  un  Carro  c 
trionfale  fcoperto , mà  con  appoggio , fatto  la-  trionfi, 
vorar  tutto  di  nuovo  con  un  certo  ricamo,  d’o-  le. 
ro,  e d’argento*  con  le  Armi  di  Savoia,  e le  mie 
nelle  fpalle  di  fuori , & innanzi  due  Amoretti 
che  intralacciavano  un  laccio  d’amore , -con  Un 
colpo  d’imprefa  all’intorno  nunquam  rumpitur . 

\ Quello  Carro  trionfale  era  tirato  da  fei  Cavalli 
che  jo  havevo  condotto  di  Spagna , e che  ne 
haveva  al  Duca  fatto  prefente  , ma  orati  guar- 
, aliti  con  gualdrappe  , & arneli  di  grandittìmo 
prezzo,  e bellezza. 

Veftivail  Duca  mio  Marito  molto  gratiofa- 
mente  con  abito  di  Campagna , con  Spada  fen-  Abito 
za  mantello , con  certe  flivaletre  piegate  alla  delB^ 
Romana,  con  un  cintorino  di  Diamanti,  un  ca- 
Collare  à lamica , all’intorno  del  Collo,,  e pen- 
dente dalle  fue  Spalle  in  giù  ne}  petto,  il  Col- 
. lare  del  fuo  ordine,  tyttò  d’oro  inanellato  > tetn- 
pellato  di  più  di  tre  cento  Diaraauti'di  prezzo  ; 
con  un  Berrettone  à falda , & un  cerchio  di  per- 
le all’intorno , con  un  Diamante  nella  parte  din- 

P nunzi 
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J jor.  nanzi  di  valor  quali  incftimale  j & in  mano  por- 
tava un  baftoncino  formato  di  due  Bifcie  che 
s’inanellavanò  infieme , & in  mezo  le  due  Tefte 
in  alto  fi  vedeva  una  Medaglia  col  mio  Ritrat- 
to &:  il  motto  Securiut. 

Joveftivopure  alla  Campagna,  con  Gonna 
pendente  tempeftara  di  rofe  in  oro , con  un  Ca- 
Abito  facchino  lungo  alla  Spagnola,  tutto  liftato  di 
Duchef  ftrifcie  di  Perle  e Diamanti , che  dalla  Regina 
fa.  Ifabella  Madre  del  mio  defunto  Marito  di  po- 
chi giorni  mi  era  flato  inviato  in  dono , nell’  en- 
trar che  feci  in  Spagna , con  un  collare  di  finifli- 
mc  Perle  di  prezzo*  & una  Catena  d’oro  di  gran 
pefo  pendente  al  collo  dall’una  fpalla  al  fianco , 
dinnanzi  e di  dietro,  & un  ’altra  ancora  più 
piccola  che  pendeva  foura  le  due  fpalle  innanzi 
il  petto  , & ingiù  una  Medaglia  con  il  Ritratto 
del  Duca  circondato  di  Diamanti  : ma  fopra 
ogni  altra  cofa  ammirabile  era  ftimata  la  mia  in- 
trecciatura ad  un’ufo  Francefe,  con  Capelli  in- 
anellati con  Diamantini. 

Partimmo  tre  horedopo  il  levar  del  Sole  li 
Online  Settembre  in  Giovidi  > udita  prima  laMefi- 
Cavai»  k > e ^atca  codrione  tale  che  doveva  fervirci  di 
$au.  pranfo , caminava  innanzi  una  Compagnia  di 
Cavalli  Leggieri  che  fervivadi  feorta-  alla  ftra- 
da  nel  numero  di  25  con  due  Trombette  innanzi 
conlafpada  in  mano  sfodrara  : feguivano  24. 
Alabardieri , con  4.  Tambur'ri , dietro  a’  quali 
venivano  otto  carri  di  foma  à quattro  Cavalli 
ciafcuno,  con. coperture  rolfe  con  le  Arme  di 
Savoia  e mie  di  foura , in  ogni  Carro  due 
Cocchieri  che  guidavano  i Cavalli,  con  Cafac- 
% che  Roflè,  e due  Alabardieri  per  parte  di  ciaf- 
, cun  Carro  : poi  veniva  una  Compagnia  di  4o> 

Àr- 
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Arcieri  à piedi  con  4.  Cornamufe  innanzi  in  rjót. 
forma  d’ Arco,  che  facevano  grata  armonia  : fe- 
guivano  feflfanta  Muli  con  Carriaggi  coperti  di 
Gualdrappe  rofiTe  con  le  Armi  del  Duca , e mie  3 
l*un  dopo  l’altro , e di  due  in  due  muli  due  Mof- 
chettieri , e due  Mulattieri  con  cafacche  filiate 
. di  roflo,e.giallo. 

Marciava  una  Compagnia  di  Cavalli  del  Pae- 
fe  con  fei  Trombette  innanzi-,*  dietro  venivano 
^24.  Cavalli  à mano  con  nobiliffimi  Arrtefi  due 
àdue,  ciafcuno  condotto  perla  Briglia  da  uh 
Palafraniere  con  Caflacca  roda  : feguiva  una 
Compagnia  di  Mofchettieri  fino  à ioo.  con-*. 
Tamburri  ogni  venti,  con  Cafacche  verdi,  Ve- 
•nivano2o.  Paggi  à Cavallo-,  con  20.  Staffieri 
di  Livrea  dietro  à piedi  poi  12.  Alabardieri  di 
Guardia  jefucceffivamente  12.  Gentil’huomini 
di  Cafa  à Cavallo,  e dietro  il  Cavallerizzo  ‘mag- 
giore, con  dieci  Aiutanti  all*  intorno  con  'Caf- 
facche  rofle  à piedi , & à cui  feguiva  il  Cavallo 
del  Duca  con  una  Sella , & Arnefe  di  grandini-  ** 
mo  prezzOimenato  da  due  fottoCavallerizzicon 
dieci  Staffieri  all’intorno, feguito  da  12.  Gentil’- 
huomini di  Camera , due  à duei  ciafcuno  con  4. 
Staffieri  di  fua  Livrea  innanzi. 

Venivano  venti  Guardie  à Cavallo  con  un 
•concerto  innanzi  di  fei  Trombette,  poi  i2.Lan- 
•cie  à piedi, dietro  à quelle  il  maggiardomo  mag- 
giore, & il  tnaellro  di  Cafa  , ciafcuno  con  4.  A- 
jutanti  baffi  innanzi  fe  a piede , e fei  à Cavallo, 
c nel  mezo  di  quelli  Ajutanti  una  nobil  carretta 
tirata  da  due  Cavalli,  che  portava  le  due  cafi- 
certe  con  le  Gemme  del  Duca, e mie:  feguivano 
12.  Guardie  à Cavalloj  con  Trombette,  e 24.  à 
|>iedi  con  Tamburri;  e poi  li  Gentirhuomkii4H 
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ijer.  Cameradueà  due,  poi  una  Guardia  à piedi , e 
c dietro  fino  340.  Baroni,  e nobili  confidera- 
bili,  fuditi  e Feudatari  del  Duca,  poi  venti  Ala- 
baftrieri , & Arcieti  lenza  tamburro  , & à pie- 
di e dietro  à quelli  un  Nobil  Carro  lungo  vellito 
di  panno,  e feta  lillato  , tirato  da  fei  Cavalli  ,con 
Gualdrappe  ondate , e fopra  di  quello  vi  erano  i 
Mulìci  che  andavano  di  tempo  in  tempo  cantan- 
do : feguivano  Tei  Guardie  à Cavallo  12.  Lande 
à piedà  lenza  Trombette  , e tamburri  , dietro  i 
Prencipi  del  l'angue,  ciafcuno  fecondo  il  fuo  or- 
dine feguito  (erano  tre)  dalla  fua  Corte,  e dalle 
file  Guardie  à piedi , & à Cavallo  ; poi  veniva  il 
nollro  Carro  dentro  al  quale  il  Duca  era  à mano 
delira,  & jo  nella  finillra , cofi  havendolo  jo  vo- 
luto* mentre  quello  era  un  trionfo  per  lui , e per 
me,  ancorché  lui  ricercale  altramente,  & in- 
nanzi detto  Carro  Trionfale  ch’era  aliai  eleva- 
to andavano  le  Guardie  à Cavallo  nobilmente 
velli  te  con  Spada  in  mano  sfodrata  , e lei  à 
, dietro,  e ne’ due  lati 24.  Alabardieri  12.  per 
parte. 

Seguivano  due  Nobili  Lettiche  vuote,  quella 
del  Duca , & la  mia  : poi  una  Guardia  à piede  di 
venti  Soldati,  e fei  à Cavallo  con  Trombette , e 
dietro  tre  Lettiche  con  le  PrencipelTe  del  fan- 
gue,  poi  fei  Guardie  à Cavallo  , e dodeci  Lancie. 
à piede,  e dietro  i due  Vefcovi  con  i Cappellani 
due  à due  à Cavallo  ; poi  fei  Alabardieri  à 
piedi,  c dieci  Lettiche  con  le  mie  Dame , e Da- 
migelle,& intorno  alle  Lettiche  più  di  5 o.Gen- 
tiPhuomini  à Cavallo  delPaefe,poi  feiMofchet- 
tieri,  e dietro  un  Carro  tirato  da  fei  Cavalli , che 
conduceva  le  Serve  ordinarie  ; caminavano  fuc- 
qeilìvamcnte  à piedi, & à cavallo  gli  altri  Corte.* 
- giani. 
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giani  , e chiudeva  la  Cavalcata  una  Compa-  nor. 
gniaà  piedi  molto  numcrola  di  gente  colletti- 
zia del  Paefe, 

Un  miglio  fuori  il  Ponte  d’Arva  di  Geneva 
fconcrammo  una  Compagnia  di  40.  Cittadini, 
molto  gratiofamente  veftiti , e ben’Armati,  con 
buoni  Cavalli , & ogni  uno  haveva  innanzi  à fe 
due  Cittadini  a piedi  armati  uno  di  Lancia»' 
Paltro  di  Mofchetto , che  dall’ima  parte , e dell* 
altra  per  elfer  la  ftrada  larga , dopo  haverci  fa- 
lutato  profondamente  col  piego  della  Spada  » 
ci  feguirono  fpallegiando,  non  facendo  altro  che 
voltare,  di  modo  che  quei  ch’erano  primi , ven- 
nero ad  efler  gli  ultimi. 

Còn  quello  ordine  arrivammo  nel  Ponte 
d’Arva  » nè  lì  tolto  il  Cocchio  fali  sù  quello  Arn-  va 
Ponte,  che  s’intefe  una  falva  di  molti  tiri,  c no  nel 
tutte  le  Campane  della  Città  > principiarono  à tonte 
Tuonare  à gloria,  nel  mezo  del  Ponte  vi  era  un5  d’Arva 
Arco  trionfale  tutto  intrecciato  di  Rofe,  edi 
Margarite , molto  ben  dipinto , in  alto  vi  erano 
due  Amori  in  Statoa  che  foltenevano  nel  mezo 
una  Pianta  di  Rofe  infegna  della  Savoia , e dalla 
qual  Pianta  forgeva  una  grolla  Perla  figurante 
il  mio  nome  follenuta  da  una  mano , e di  fopra 
vi  era  fcritto  qui pourraic  cfpcrcr  davantagc.Da. 
quello  Ponte  lino  al  Palazzo  da  per  tutto  vi  era- 
no fpalliere  di  Soldatefche , che  con  difficoltà 
potevano  follener  la  calca  della  gente  che  corre- 
va da  tutte  le  parti  per  vederci,  e fi  videro  fino  à 
tre  Archi  trionfali  » con  differenti  CQlpi  d’ 
Imprefa  , e più  di  fei  altiffime  Fontane  di 
vino. 

Cento  palli  fuori  la  porta  ufcì  un  Carrolino 
di  trionfo  che  rapprefentava  quello  del  Sole 
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i molto  nobilmente  fatto , tirato  da  due  Cavai- 
Li  ven-jjccj  piccolini  gentili  (fi  mi,. con  Lucenti  Arne  1, 
g°n°  e Copra  vi  era  aflifa  una  Donzella  che  rapprefen- 
tava Geneva , riccamente,  egrariofamente  ve- 
Chiavi  (lira,  all’intorno  havevan.  Arcieri,  ma  no- 
bilmente vediti , e dietro  la  Seguivano  a.P>ede 
fino  à fefiànta  Cittadini  di  turni  Meftierich  er- 
rano nella  Città,  ciafcuno  col  fuo  memere  m. 
mano  j arrivati  nella  noftra prefenza,  la  Don- 
zella fcefc  con  molta  grada  in  giu  del  fuoCarro,. 
& auvicinatafi  dalla  parte  del  Duca,  con  un  pro- 
fondo inchino  , e con  un  breve  complimento 
mette  le  chiavi  della  Città  ne’ piedi  del  Duca  , 

• il  quale  tirato  dalla  Borfa  una  catenetta  d oro 
con  una  medaglia  col  fuo  impronto  gliela  getto* 
nel  collo,  poi  ritirato  il  carro  da  parte,  e ri- 
montata di  Copra , feguì  con  quella  gente  dietro 

le  Lettiche.  . v 

In  quella  maniera  arrivammo  nella  Citta  con 
una  calca  incredibile  di  Popolo.  Innanzi  la  por- 
Gcttan  radei  Palazzo  prima  di  feendere  dal  noftro Cir- 
ro di' trionfo , fipreCentò  dalla  parte  del  Duca 
un  Teforiere , e dalla  mia  un’  altro,  con  due  cal- 
cettine  piene  di  diverCe  forti  di  monete , il  Du- 
ca levatofi  in  piedi  > cominciò  à gettar  (ouradel 
Popolo  delle  monete,  come  feci  ancora  jo  , ma 
il  Duca  tome  più  forte  ne  gettava  piu  lungi  di 
rqe,  & havendo  fpedito  prima , ne  getto  molte 
ancora  di  quelle  della  mia,  mentre  il  1 ppolo 
con  le  mani  alzate  per  raccorle  con  altiflime 
voci  d^allegrezza  ci  acclamava. 

Con  gran  difficoltà  rifpetto  alla  gran  calca  po 
J Xr  Tìnm  fcefo  il  primo  , pre 


Mone 
te* 
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piìmeii  temmo  feendere,  & il  Duca  fcefo  d primo  > pre- 
te de*  forni  per  la  mano  fua  delira, mi  condutte  nell  ap- 
sindid  parlamento  molto  bcn’lavoratoj  in  capo  a meza 


f 


PARTE  II.  LIBRO  IV*.  343 
hora  vennero  i Sindici  con  il  loro  Bilione  in  isoi. 
mano , ch’erano  4.  accompagnaci  da  moki  Ma- 
giftrati.  Il  Duca  & jo  ci  femmo  trovare  allet- 
tati con  un  tavolino  innanzi , prefentatifi  li  Sni- 
dici nella  noltra  prefenza ci  alzammo ambiddé, 

& il  Duca  lì  fcoprì  , mà  jo  mi  raftcttai  Tubi  co,  li 
Sindici  pofcro  li  loro  baiioni  innanzi  il  Duca,  c 
poi  il  primo  fece  il  complimento,  fcoperto, 

& in  piedi  lì  tenne  anche  il  Duca  5 il  quale  finito 
ri  complimento  e rifpolio  civilmente  , ricoper- 
toli prefo  il  Ballane  di  cialcuno  glielo  diedi  di- 
cendogli vaila  qui  vous  app artieri  : poi  il  Duca 
coli  coperto  s’aflettò  , &i  Sindici  fi  voltarono 
dalla  mia  parte,  jo  m’alzai , fino  che  l’altro  co- 
minciò il  fuo  complimento , e poi  mi  nielli  à 
federe  j mà  nel  fine  del  complimento  jo  di  nuo- 
vo m’alzai , e fletti  fenza  movermi , nè  altro  gli 
rifpofi  in  brevi  parole  , che  gli  ringratiavo  dell ’ 
cfiùitioni3e  che  havevo  tanfo  affetto  per  loro  che  il 
Duca  mio  marito  : il  quale  levatoli  accompagnò 
|i  Sindici  fino  alla  porta  della  Camera,  e con 
quello  reftammo  pòi  al  quanto  in  ripofo. 

Laferapafsò  incognito  il  Duca  nella  Cafadi 
Renato  fuo  fratello  biliardo  che  infermo  fe  ne 
(lava  nel  letro , & il  di  cui  humore  era  comin- Ccna* 
ciato  à difpiacermi  fino  da  quel  primo  morqpn- 
to,  che  jolovidi , e quando  mi  venne  all’incon-  . 
tro,  e quando  aflìllì  alle  nollre  nozze  : e ritorna- 
to da  quella  vifita>  noi  cenammo  in  camera  pri- 
vatamente , elfendo  c lui,  & jo  bramofi  più  to- 
lto di  ripofo  che  di  cena. 

La  marina  andammoad  afcoltar  MelTa  nella  va  in 
Cathedralc  j ma  prima  venne  à vifitarci  in  abito  Chicfa 
Ceremoniale  (era  fiato  la  fera  incognito)  il  Vef- 
covo  mio  cognato,  con  molti  de’  Tuoi  Chierici  $ 
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e benché  joandafli  allaChiefa  condotta  per  la 
mano  dal  Duca  mio  Marito»  feguita  da  moki 
Cortegiani,  e Nobili,  il  concorfo  fu  cofi  grande, 
che  non  porevamo  palTare  per  le  llrade. 

Il  Vefcovodi  Nizza  ch’era  l’Amminiftrato- 
re,  & il  Vicario  ci  ricevè  nella  porta  della  Chie- 
fa  accompagnato  da  buona  parte  delCapitoloj  il 
Decano  della  Chiefa  celebrò  la  Mefla,  e lo  fteflb 
Vicario  cidiedea  bacciarla  pace  3 il  Vefcovc 
afcoltò  la  MelTa  con  Noi , nella  mia  mano  de- 
lira inginocchiato , & il  Conte  nella  finiftra  j e 
coli  in  mezzoad  ambidue  con  lo  fteflb  ordine  ri- 
tornammo in  cafa,  e pranfammo  in  publico  nel- 
la Sala,  e con  noi  pranfarono  il  VefcovO  mio  co- 
gnato, due  altri  Vefcovi  della  noftra  Corte,  i 
Prencipi,  ePrencipefledelfangue  »epiù  d’altri 
dieci  Cavalieri , e Dame  del  primo  ordine. 

Dopo  il  pranfo  andammo  à fare  un  giro  per 
la  Città,  fopra  il  medelimo  Carro  di  trionfo  ac- 
compagnati da  poche  guardie  , à piedi  &;  à Ca- 
vallo : mà  feguitidi  più  di  cento  Nobili  tut- 
ti à cavallo  , e da  per  tutto  fi  vide  applau- 
dirci nnmerofo  il  Popolo.  Veftivamo  con 
Io  fteflb  abito  , che  non  murammo  fino  à do- 
menica. 

Hora  e. Tendoni i jo  accorta  che  ilBaftardoRe- 
nato , fignoreggiava  con  gran  potere  afloluto non 
meno  il  Contado , che  lo  fpirito  del  Duca  mio 
* marito  procurai  con  delire  maniere  .di  metter 
lo  fpirito  di  quello  in  Libertà,  e di  levargli  dalle 
mani  il  Governo  : tanto  più  che  quali  tuttala 
rendita  del  Contado  entrava  nelle  lue  mani, e fi 
fpendeva  ò per  li  luoi  piaceri , ò per  il  Ilio  fallo  , 
o per  guadagnarli  Partigiani.  11  Velcovo  mio 
Cognato,  benché  Tuo  fratello  non  ramava  mol- 
to 
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toanzi  l’odiava  in  eccello  : di  modo  che  con- 1501. 
vennemo  indente  per  precipitarlo  ; ma  cornei! 
vedevamo  troppo  innanzi  nello  fpiritodel  Du- 
ca* (già  rirtabilito  in  fanità)  penfammo  d’afpet- 
tar  qualche  occafione  oportuna,  e fe  ne  prefen- 
tò  una , che  non  poteva  efler  più  favorevole  al 
noftro  difegno. 

Il  Duca  Filippo  Padre  del  Duca  mio  marito  Anto- 
haveva  havuto  un  Favorito  detto  Antonio  Ey-  nioEy- 
ria3  Gentil’huomo  di  Tarantalìa,  che  s’have-ria* 
va  guadagnato  la  gratia  del  Duca  con  buoni  e 
lunghi  fervigi . Renato  accortoli  che  quello  non 
inclinava  molto  al  fuo  fiero  procedere , e che 
dal  Vefcovo,  e da  me  era  tenuto  in  qualche  fti- 
ma , temendo  che  quello  non  folfe  per  fervir 
d’illromento  allafua  perdita  fi  mede  nell’ani- 
mo di  perder  prima  à Lui , onde  trovò  una  dia- 
bolica inventiore,  propria  del  fuo  cuore, per  mi- 
narlo per  Tempre  conia  fua  Famiglia. 

Rapportò  dunque  un  giorno  al  Duca  che  Ey- 
ria  havevaconfpirato  d’auvelenarli  ambidue,  e 
chea  quello  fine  faceva'  fabricare  due  Pallotte 
d’odore  con  veleno,  perprefentarneunaàcia-lio^a- 
fcuno;  &r  in  prova  di  ciò  conditile  feco  due  te- co. 
ftimoni  per  confirmarlo , e che  allegavano,  che 
un  Medico  di  Lione  haveva  compollo  il  Vele- 
no» e che  di  tutto  il  difegno  era  partecipe.  La 
fede  di  due  tellimoni , e la  particolarità  del 
Medico,  mollerò  l’animo  del  Ducaà  non  du- 
bitarne ; & alla  rifolutione  di  far  pigliare  fenza 
niagiori  informationi  1*  Eyria , e beti  munirò  di . 
guardie,  e di  ligami , farlo  condurre  nel  Cartel- 
lo di  Chillon,  articurandofi  nel  medefimo  terripo 
di  molti  fuor  Parenti, e de’  fuoi  Beni. 

Già  tre  giorni  prima  Renato , 'haveva  fpedi^ 

^ Pj  to< 
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i jot  . to  in  Lione  per  far  venire  il  Medico  , fatto  pro- 
tetta d’una  gran  confulta  per  un  riguardevole 
Infermo,  e come  nulla  fapeva  della  trama  , coti 
ogni  diligenza  fe  ne  venne  in  Geneva,  ma  in 
luogo  d’etter  condotto  in  Cafa  d un  Infeimo* 
fu  ttrafcinato  in  una  prigione , dove  convinto 
da’  due  tetti  moni,  fù  ligato  alla  tortura , faura  1 a 
quale  confefsò , non  ottante  l’innocenza,  d’efler 
colpevole , per  non  poter  foffrire  la  forza  d’un  ' 
con  gran  tormento.  . 

Appena  s’incefe  la  fua confeffìone,  e licom- 
Medi-  plici  nominati  > che  d’alcuni  fù  creduto  che  vi 
coCon  £0^e  qualche  colpa, che  fù  condannato  alla  mor- 
danna*  te  dal  Prevofto  & Officiali  del  Caftello  dell’  I- 
fola,  poiché  temendo  che  dal  Magiftrato  della 
Città  che  giudicava  del  criminale  > 'non  fi  fotte 
con  tanto  rigore  proceduto  » ordinò  la  caufa  in- 
nanzi detto  Prevofto , ch’era  fua  creatura , e da 
lui  pollo  in  quel  carico  ; non  fenza  difpiacere  de 
Sindici  che  pretendevano  l’appartenenza  di  tal 
giudicio,  dalla  loro  giuriditione  dipendente , n- 
?rati*  fpondendo  Renato  che  caufe  di  quella  natura 
r appartenevano  al  Soprano  ch’era  il  Conte.  Coti 
il  povero  Medico  condotto  dal  Caftello  aCham— 
pey  luogo  ordinario  dell’  Efecutione , quivi  fu 
decollato , e poi  fquartato  j e fe  il  Vefcovo  mio 
Cognato , & jo  non  haveftìmo  interceduto  per 
moTti  Parenti  dell’  Eyria , & altri  fuoi  odiofi  , 
che  fece  dechiarar  complici,  haurebbe  fatto am 
• macello  dèlie  vite , e delle  facoltà  con  confifca- 
tionidi  molti.  Anzi  per  meglio  afficurar  tutu 
'dopo  tale  efecutione  noi  fecemo  che  dal  Duca 
fi  publicaffe  una  grana , & un  perdono  genera- 
le, per  tutti  quei  che  potettero  haver  parte  u|. 
una  coli  fatta  confpiratione. . 
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' Iti  quello  mentre  ij  povero  Eyria  fi  falyo  del-  noi, 
la  prigione*  c portatoli  in  Berna,  non  fapendo.  V"3* 
la  buona  difpofitione  del  Vefcovo  mio  Cogna-  g°3tì3'_ 
to  e mia  yerfo  di  Lui , fi  fece  raccomandare  dà  to. 
quella  Città  al  Duca,  anzi  havendo  ricevuto 
molti  fervigi  da  quello  Huomo  li  Bernefi>e  mol- 
ti difgufti  da  Renato,  fcriflerocaldirtìmelette- 
.re  in  favore  di  quello , 0 molti;  concerti  forti 
contro  di  quello , feoprendo  al  Duca  molti  dife- 
nili cattivi  che  detto  Renato  haveva  , di  fpo- 
gliare  à lui  del  Contado, e del  Paefe  di  Vaux,per 
invertirne  fe  fterto.  Rapprefentationicheacco- 
piatc  con  le  nortre  dimollrattioni  hebbero  gran 
forza  nel  petto  del  Duca , il  quale  convinto  dal- 
le ragioni  che  jo  più  in  particolare  con  maggior 
confidenza  gli  fuggerivo , perche  in  fatti  m’a- 
mava, un  giorno  gli  mandò  quando  meno  pen- 
favail  Segretario  Pagnotta  per  fargli,  ordine  di 
noti  mef colar  fi  più  al  governo  j di  non  andar  più 
al  Caftello,  efè  baveva  qualche  cofa  à c omun- 
coli dì  farglielo  Japereper  lettera.  Di  modo 
che  vedendoli  in  quella  maniera  dilgraziato , fe  ’ 
ne  pafsò  à parlare  al  Duca,  & al  quale  efpofe 
con  molte  protette  il  Zelo  del  fuo  fervi tio,la  fe- 
deltà che  verfo  di  Lui  haveva  ufato  j e Io  pregò 
di  permettergli  d’andare  à cercare  la  fua  fortu- 
na altrove  : che  non  fologli  fù  concedo , ma  di 
più  gli  fu  ordinato  di  ufeire  della  fua  Corte  e de* 
liioi  Stati  fra  tre  giorni. 

Caduto  il  Baftardo  dà  fe  fterto  il  Duca  richia- 
mo al  fervido  l’Eyria , che  in  fatti  era  amaro.  Eyria* 

F ù fofpettato  che  forte  vero  quel  che  fcritto  ha*  reinte- 
veano  li  Bernefi , cioè  che  Renato  ha  verte  dife-  Statia* 
jgno  d’ùfurparfi  quel  Contado , già  che  s’era  fat-  t0* 
ti  .gran  numero  di  Partigiani , e con  regali, e con 

Ptf  carez- 
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firmato  da  Gregorio  XIII.  in  capo  à fette  anni,  150*; 
& innanzi  à quefto  tempo  non  s’eraintefo  par- 
lare di  Dcfcbaujfc^.  Se  le  Favole  del  Citadin 
fodero  hiftorie,  quefto  ordine  havrebbe  un  gran- 
de vantalo , poiché  precedendo  tra  di  loro , - 
l’antichitàdella  nafeita,  in  virtù  del  Citadin  fi 
feontra  havere  fefTanta  e più  anni  di  vita  di  più, 

• di  modo  che  potrebbe  precedere  molti  altri  Or- 
dini; ma  gli  altri  Frati  non  fono  coli  fciocchi 
vibrano  le  cofe  un  poco  meglio. 

Batta  che  vogliono  che  quefto  fra  Mulet 
Scalzo,  Predicatore  dèlia  Corte  del  Duca,  ba- 
velle predicato  con  tanto  ardore,  in*prefenza 
del  Duca , contro  le  attioni  del  Renato , che  lo 
fece  rifolvere  à portarvi  del  rimedio  ; jo  non  ne- 
goche  non  folle  polfibile  che  qualche  Predica- 
tore non  havefte  potuto  predicare  in  quella  ma- 
niera , mà  è certo  che  non  era  Scalzo. 

Ma  quefto  è nulla  fentafi  lo  Spon  che  tira  da-impCr. 
gli  accennati  A littori , nel  medejìmo  tempo  il  Dii  "tinen- 
ca  Filiberto , c Margarita  fua  Spofa  partirono  *cdcl 
per  ritornarfene  à Sciamberi , bavendo  intefo  dal  c.ita~ 
Prendente  di  Divonnc  ,&  d' Amblart  Goyet  depu-  ^ |Ca°u 
tati  della  Città , ebe  non  bavevano  alcuna  Giuri-  cafa  di 
ditione  : la  Duchejpt  bavendo  fatto  infanga  di  Savoia, 
faper  la  verità , acciò  che  fe  Gencvagli  appartene- 
va ella  vi  potefe  fare  edificare  una  Cbiefa  , àr  un 
Monailero.  Ma  fapendo  che  Geneva  non  era  in 
alcuna  maniera  al  Duca  andò  per  parlo  fabricare 
à Brou  effe  un  luogo  vicino  àBourg  nel  Contado 
di  Breffa. 

Ma  anche  quefto  è niente,  fentafi  ancora 
peggio  j introduce  il  Cittadin  cop  la  forza  della 
fua  imaginatione  una  pura  favola  d’un-  certo 
P.rigionero  détto  Cotton  accufato  dr  gran  crime 
• che 
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asos-  cheli  Sindici  tenevano  nella  Cittadella  delPI- 
pura  fa-  fola  » c*he  quantunque  tormentato  non  volle  mai 
vele  confettare  j In  tanto  un  Piemontefg  gli  infegnò 
non  ere  un  tormento  cioè,  di  fargli  inghiottì  re  con  Pac- 
chile qua  una  Servietta  5 e che  quello  Configlio,  fe- 
che'ad  8u!t:o  da’ Sindici»  nel  dar  tal  tormento  il  Reo 
un  Ro-  morì , e di  che  il  Configlio  della  Città  , e tutto 
manzo  il  Popolo,  Fù  molto  sdegnato  e forprefo,  eoa. 
l’aggiunta  che  i Fattioriari  del  bandito  Baftardo, 
cominciarono  ad  efclamar  contro  il  Duca  » che 
bisognava  punir  quelli  Sindici , e fe  non  d’una 
pena  corporale,  almeno  dovevano  ettcr  privi 
della  giuuditione  : ecco  le  proprie  parole  dello 
Spon  in  fuccefifo  dell’ affare. 

Il  Duca  hqvendovi  confentito  comandò  al  fu* 
Parole  Cow/Jg/io  fìjcale  dy  intra  prender  quefa  cat/fa.,  Li 
dello  Sindici  per  difender fi  deputarono  à Sciamar* 
Spon.  Tanna , e Levren  Procuratore  Pifcale , quali  rap *• 
prefentarono  , che  non  apparteneva  nè  al  Duca3 
nè  al  fuo  Confglio  di  conofccrne  j il  Ducafen ^4 
ojfenderfi  ( che battezza  d’animo  che  fe  gli  ap- 
plica ) di  quejla  oppojitione  dijje  che  hifognava  ri- 
metter questo  ad  arbitri.  Dalla  fua  parte  feelfe 
- alcuni  de'  fuoi  Configlieli , che  infieme  con  gli 
nitri  Arbitri  giurarono  di  non  lafciarfi  vincere 
d' alcuna  prevenlione  d'odio , à d' ine linat ione , e ' 
di  non  portare  altra  [antenna  che  quella  che  la  ve- 
rità , e la  giufli^ia  domandano. 

Sentali  più  oltre  , poiché  adclfo  comincia  * 
à venir  la  Sopranità.  Le  Patenti  dell'  una  > e l'al- 
# tra  parte  (che  grande  uguaglianza)  furono  con- 
gran  cura  prodotte  , & efaminato  il  dritto  Ju 
giudicato  in  favore  di  quei  di  Gene  va  : dechia- 
randa  gli  Arbitri  d'un  comune  accordo  al  Duca  , ? 
{ ofiervifi  bene  le  parole)  Ch'egli  nonhavevA' 

alca - - 
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alcuna  giuridit  ione , nè fopranità  [opra- la  dettanti 
Città  : Udito  ciò  il  Duca  diffe  con  cbiare^a  d'a- 
nimo : m'bavevano  dato  ad  intendere  , altramen- 
te , mà  già  ch'ecofi  come  voi  m'b avete  detto  , fac-  j 
e io  voto  à Dio , dir  à San  Pietro  » di  non  farne  pià 
querela  alcuna , & in  quanto  à quejla  caufa  par- 
ticolare , jo  riconofco  , e confido , che  il  giudicio 
appartiene  al  Vefcovo  mio  fratello , e non  à me  : 
per  quefio  jo  lo  rimetto  tutto  à lui  > quando  farà 
giunto  in  età  di  difcretiene , per  giudicare.  Di 
quejla  maniera  tuttofa  pacificato. 

Cerco  che  non  fi  è veduto  nel  mondo  mai  nè  II  dui 
Itnperadore , nè  Rè  che  habbia  hà  dato  e tolto  dm  dà 
la  Sopranità  à Tuo  piacere  come  fa  il  Citadin  ; 
altre  volte  ( come  rhabiamo  vifto)  l’hà  levato  |rfuD0K 
dal  Vefcovo  per  darla  al  Conte  j al  prefenre  la  piaceri 
leva  dal  Conte  per  darla  al  Vefcovo  j e non  penfa 
più  il  Citadin  che  poco  innanzi  hà  levato  la  So- 
pranità al  Vefcovo  & al  Conte  per  darla  alla  fua 
Città.  Egli  fa  appunto  nel  fuo  libro  come  Papa 
Celejlino  che  dava  li  benefici  la  fera , e li  levava 
ilmatino  : & in  fatti  quefto  buon  Papa , che  in 
farti  era  buono , dava  un  medefimo  beneficio  la 
fera  > ad  uno , e la  matina  ad  un*  altro  * e quando 
quello  della  fera  andava  pér  lamentarli,  gli  ris- 
pondeva , certo  che  non  me  n'ero  ricordato  d'ha • 
ver  lo  dato  à voi  tirate  alla  forte  con  l'altro  à chi 
di  voi  deve  appartenere , non  altrimente  fa  il 
Citadin  in  una  Pagina  dà  la  Sopranità  al  Conte, 
in  un’  altra  alla  Città,  & in  un*  altra  al  V efcovo, 

&in  diverfe  pagine  hora  la  toglie  all*  uno,  & 
hora  la  dà  all’  altro  : e per  me  credo  che  conver- 
rà giocar  lo  Sopranità  ai  Geneva  alla  Morra  fe- 
condo il  fuo  credere. 

Mà  quel  che  importa  dopo  haverfi  fatto  pan- 

lare 
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iiei-.  lare  il  Duca  con  tanta  battezza  d’animo,  final- 
Rimef-menl:e  fi  ^ conchiudere,  che  rimetteva  il  tutto  al 
fa  di  Vefcovo  Juo  fratello  per  giudicare  quando  che  Ja- 
caufa.  xà,  in  età , notili  che  lì  parlava  d’un’  affare  crimi- 
nale , mentre  lì  trattava  che  i Sindici  haveffero 
fatto  morire  quell’  huomo  contro  gli  ordini  del- 
la giuftitia,  & intanto  lì  rimetteva  ilgiudicio 
d’una  caufa  che  faceva  gran  ftrepito  nella  Città, 
quando  il  Vefcovo  farà  in  età , e che  il  Vefcovo. 
non  haveva  il  fuo  Vicario  ? non  haveva  il  fuo 
Tribunale  ? non  haveva  la  fua  Curia  ? e quelli 
TEtà  per non  fe  potevano  giudicare  ? Inoltre  prima 
li  Vef-  del  Conlìglio  di  Tremo , come  li  vede  in  tutte 
covi,  fhiflorie  , li  Vefcovi  potevano,  e molti  era- 
no ammeffi .all*  àmminiftratione  de’  Vefcova- 
v " di , negli  anni  14.  e 15.  & il  Vefcovo  di  Ge-- 

neva  in  quelli  tempi  n’haveva  più  di  1 5.  di  mo- 
do che  era  in  età  di  poterne  giudicare  e dare  gli 
ordini. 

A legger  quelle  parole  di  fopracennate  del 
Citadin,  rapportate  dallo  Spon,  fernbra  che  i 
Sindici  di  Geneva  , in  quelli  tempi  erano  come 
il  Triumvirato  di  Roma  nell’Europa  : & jo 
non  veggo  nella  vita  del  Triumvirato , che  que- 
llo ha  velie  mai  parlato  con  tanta  arrogarla,  ver- 
fo  quallìlìa  picciolo  Prencipe,  come  dal  Cita<- 
din  li  fa  parlare  il  fuo  Qjiatuor  viratum , contro 
un  gran  Prencipe , come  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voia : & in  fatti  quello  Dura  era  dell5  Itnpera- 
dore , del  Rè  di  Francia , del  Rè  d’Inghilterra, 
del  Rè  di  Spagna , del  Rè  di  Napoli , e di  tutti 
i gran  Prencipi  dell’  Europa , o Cogino  Germa- 
no i ò Cognato , ò Zio , ò Nipote  ,•  con  forze  in- 
credibilijcon  un  grandini  mollato,  con  una  Cor- 
te delle  più  numeroso  c delie'più  belle , di  <juai 
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fi  fia  altro  Potentato  dell*  Europa  : auverten-  150Z. 
doli  che  l’Imperadore  era  fuo  fuocero. 

Con  tutto  ciò  il  Citadin  in  quelli  tempi  Io  fa  II  Duca 
bravare  da'  Sindici , e lo  fa  parlare  in  modo  co- di 
me  fé  havefle  paura  dell’ombra  di  quelli  & of-^°“dei 
fervili  che  i Sindici  non  andarono  à Sciamberi,  tutto 
mandarono  due  per  difender  la  lorcaufa  teda  à Sopra- 
teda  col  Duca,  e quel  che  importa > che  fi  fanno  no  in 
vittoriofi,  con  la  conclulione , che  il  Duca  nonGcnc,a 
haveva  minima  giuriditionc  nè  Sopranità  in 
Geneva  3 e pure  da  quello  che  il  Citadino  delio 
fcrive  fi  può  conofcere  che  il  Duca  haveva  una 
Sopranità  adòluta  dentro  Geneva,  piùaliòluta 
di  quella  che  il  Rè  di  Francia  hà  inVerfaglia, 

Egli  haveva  il  Cajlello  , nel  Juo  potere  con  una 
buona  Guarnigione  à fuo  gufo  : li  Prigionieri 
che  i S indici  giudicavano  come  Giudici  fubalt  or- 
ni, erano  tenuti  in  quefta  Cittadella  3 in  nome,'  e 
fer  il%  Conte  , ir  lui  bifognava  ( fiaal  fuo  Vice- 
conte  ) informare  delle  caufe.  Le  Sentente  fi  da- 
vano fempre  in  nome  ddl  Conte , e delle  gitali  fe 
ne  veggono  le  continaia  negli  Archivi  inTor ino» 
tutte  Autentiche  dal T antichità  , dove  né  pure 
' uno  , ne  potrà  inoltrare  il  Citadin  in  Geneva  .* 
Efigeva  le  fue  [{indite  à fuo  piacere  : faceva  le- 
vate di  gente  à Juo  gufo,  entrata,  & ufeita  > 

quando , e come  gli  piaceva  di  Geneva. 

Notili  ancora  quell’  indolenza  del  Citadin  j offerta 
fcrive  che  quando  il  Duca  voleva  andare  in  Ge-  tione. 
neva,  mandava  à domandar  la  licenza  da’  Sin- 
dici , & alle  volte  gliela  concedevano,  & alle 
volte  nò  ; che  fipuòdirpiù,  eperche  efporfi 
d’andare  in  Geneva  fc  non  haveva  nulla  da  co- 
mandare ? che , gli  mancavano  forfè  Paeli  $ e fe 
non  haveva  nuda  da  comandare  in  Geneva,  per- 
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che  tenere  un  Gattello , e perche  i Sindici , So- 
prani, e Signori  glielo  lardavano?  Infomma 
nebbe  ragione  il  Signor  Coladondottiflìmo,  e 
prudente  di  dirmi  un  giorno  , che  non  trovava 
Libro  che  lonaufea{fe  più  del  Citadin.  Ma  Se- 
guiamo Thiftorie  perche  à dire  il  veronefenti- 
remo  dell*  altre. 

Afflittero  grandemente  in  quello  anno  la 
Suizza , e con  quella  il  Paefe  di  Vaux , e la  Sa- 
voia, una  violente  Pelle,  & una  penuria  di  vi- 
veri non  credibile , ecomeGeneva  era  nel  me- 
zo  degli  accennati  Paeli , più  d’ogni  altro  fé  ne 
rifenti,  mà  più  che  della  Pelle,  deila  fame  * 
poiché  la  morte  di  molti , e la  fuga  d’altri  & una 
penuria  grandittìma  d’acqua,  refero  li  Campi 
Pecchi,  di  modo  che  appena  li  vedevano  herbe 
felvageie  per  la  nodritura.  La  Duchetta  benché 
grave  fotte  la  careftia  anche  nella  Savoia,  con 
tutto  ciò,  mandò  trenta  muli  Carichi  di  Grano, 
e trenta  di  Segola , per  elfer  dittribuito  il  tutto 
ì poveri , & à Religiolì , e fù  cola  curiofa , che 
quando  s’intefe  la  vicinanza  di  quelli  Muli  ufei- 
rono  un’  infinità  di  Religiolì , e di  poveri,  & in» 
troduttero  quelli  Muli  nella  Città , ò fia  quello 
foccorfo  per  i miferi  proccflìonalmenre  cantan- 
do hinni. 

Aleflàndro  VI.  Pontefice  dopo  baver  lacera» 
to , & afflitto  la  Chiefa  > per  undeci  anni , final- 
mente nel  Mefe  d’Agolìo  di  quello  anno  fe  ne 
pafsò  per  render  conto  delle  fue  attioni  all’  altro 
mondo.  In  fuo  luogo  fu  creato  il  Cardinal  Pic- 
colomini  Senefe , che  prefe  il  nome  di  Pio  1 1 1. 
manonvittechego.  giorni  &à  cui  Cuccette  ij 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere , che  fi  fece 
chiamare  Giulio  IL  e come~era  originario  Su- 
dito 
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dito  del  Duca  di  Savoia , Filiberto  gli  fpedi  una  1 s ej,  . 
folcnne  Ambafciata , e nella  quale  s’accompa- 
gnarono più  di  25.  Cittadini  diGeneva,  Ila  di 
CJentil’huomini , fia  di  fervido  baffo. 

La  Pelle  che  nell’  Inverno  pareva  che  fi  foffe  PefteP 
ellinra  s’accefe  in  modo  verfo  il  fine  di  Maggio,  XJ#4,« 
che  fi  credeva  che  il  Delfinato , e la  Savoia , do- 
ve fi  fece  intendere  con  ellra  ordinaria  violenza, 
foffefo  per  fpopolarfi  del  tutto , Geneva  non  fù 
efente  la  fua  parte  » onde  dalla  fame,  e dalla  pe- 
fte  fi  trovò  che  in  due  anni  ne  moriffero  nella  fo- 
la Città  e fuoi  Borghi , màinurimanu- 

fcrittodel  Signor  Sindico  Buòn  trovai  7500. 
balla  ch’effendo  poi  verfo  l’Inverno  ceffata,  e 
fattoli  il  calcolo  di  quei  ch’erano  rellati  non  li 
trovò  altro  numero  nella  detta  Città,e  Borghi, 
che  di  9400.  e fù  offervato  ch’erano  morti  moU 
to  più  Donne , che  Huomini. 

Lo  Spon  parla  ( con  gli  Annali  Rozet  ) d’un  Raeeoi 
certo  Ladro  detto  Morrei  ch’entrava  per  tutto  to  d’un 
che  tubbava  per  tutto , e non  ollante  cna  da  tut-  Ladro, 
ti  fi  conofceva  , e da  tutti  fi  fape va  ch’egli  facef- 
fe  quello  melliere  , con  tutto  ciò  non  potevano' 
impedirli  d’effer  da  liiirubbati  di  notte  tempo 
di  più , poiché  entrava  dove  voleva , e pigliava 
le  chiavi  benché  più  nafcolle , e poi  rubbava  à 
fuo  piacere.  S’aggiunge  di  più  ch’era  flato  piu 
volte  nelle  prigioni,  e più  volte  tormentato, 
con  tortura,  & altri  tormenti,  fenzamaicon-  ^ 
fèflare,  e però  fempre  liberato  in  virtù  delle 
Leggi , del  Pacfe  che  non  condannano  niffuno 
fenza  la  propria  confeffione  : in  oltre  fi  fcrivc 
che  quando  gli  davano  le  llrappate  effendo  in  al- 
to diceva  , fcendetemi  à baffo  e confederò,  e 
quando  era  in  giù  poi  aggiungeva,  di  gratia  tira - 

temi 
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xj«4.  temi  ancora  una  volta , celatemi  una  frappata' 
peri' amor  delle  X^ame. Finalmente  fcrivono  che 
morifle  d’una  terribile  pelle , e che  la  madre  te- 
mendo che  non  fofie  per  guarire , & efler  poi 
impicato,  lo  repelli  vivo  dentro  la  Tomba  : li 
Signori  Sindici  Celadon , e Dupan  tenevano  tut- 
to ciò  per  una  pura  Favola , comejo  la  tengo; 
e mi  ricordo  che  parlando  un  giorno  di  quello 
Ladro  col  Sighor  Dupan  mi  dicelfe,/e  croi  Jfu'on 
peut  mettrecette  hiftoirc  avec  les  autres  Bulles 
du  Citadin.  Cioè,  credo  che  lì  può  mettere 
quella  hilloria  con  le  altre  Bulle  del  Citadin'o. 
Hòperò  trovato  in  diverlì  luoghi  che  la  Fame 
era  coli  grande , che  non  lì  fentiva  parlar  d’al- 
tro che  di  latrocini,  à legno  che  rifpetroalla 
grande  necellìtà  appena  li  Giudici  ardivano 
metterli  nelle  prigioni. 

Hora  il  Duca  Filiberto  mentre  ancor  conti- 
Korte  nuava  la  delolatione  della  pelle , effóndo  paflato 
«a  jFUi-  nel  P°nce  d’Ains  per  ricrearli  alcuni  giorni  nel* 
bcito.  piacer  della  caccia,  ò per  fcaldarli  troppo , ò* 
per  mangiar  troppo  frutti , ò per  l’una  e per  l’al- 
tra ragione,  balla  chealfalitoda  una  grave  fe- 
bre  fe  ne  pafsò  in  capo  à 14.  giorni  all’  altro 
mondo , con  grandiffìme  lagrime  de’  fuoi  Po- 
poli , e particolarmente  di  quei  di  Geneva , per- 
che in  fatti  erano  da  lui  amati , onde  non  ottan- 
te che continuafle la  pelle  effóndo  fpiraro  li  io.' 
. di  Settembre,  vollero  celebrarle  fontuoleefe- 
quie  nella  Cathedrale  di  San  Pietro. 

La  Città  deputò  fubito  alla  DuchelTa  vedova 
Com-  due  Sindici,  e quattro  del  Conliglio  per  fargli 
to'alla  ^ complimento  di  condoglienza.  Un  giorno 
Duchcf  sfogliettando  alcuni  vecchi  Manufcritti  col  Sin- 
fa.  dico  Coladon , trovammo  il  Complimento  che* 
• Bar- 
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Bartolomeo  Maillet,chehaveva  porrato  la  paro- 1504* , 
la  fece  in  quello  rancontro , alla  Duchefla  in  un 
cattivi ffimo  Francefe  , e egli  Hello  me  l’efpli-  m 
co  in  Italiano , che  jo  ferirti , e tra  le  altre  parole 
vi  erano.  Madama  voi  dovete  defjlere  di  fran- 
gere , perche  le  virtù , la  belle^a»è  la  nafeita  da- 
ranno à V-  A.  un * altroMarito  più  illujlre > ma 
la  Natura  non  darà  mar  à noi  un  Prcncipe  più 
gcncrofo  e più  prudente , e però  il  fogetto  delle  no- 
Pire  lagrime  è molto  più  giujlo. 

Dalla  natura  di  quefto  complimento  lì  può 
argomentare  che  ilMaillet  non  era  gran  dotto*  ^P°* 
re  mà  fé  fciocco  fu  il  complimento  tanto  più 
faviariufcì  la  Rifpofla  della  Ducheffa  nUréttachcfla," 
in  quelle  parole  , Voi  v'ingannate  MeJJìrc  il  S in- 
dico, jojoó  perjo  nn  Marito  cojì  degno  > cbeficura 
di  non  trovarne  mai  fimile , mi  Jono  risoluta  di 
viver  nelle  lagrime  d' una  perpetua  vedovanza  : 
ma  la  vojlra  conjolationc  non  dipende  che  da  voiy 
poiché  é nel  vojìro  potere  di  comportarvi  con  pru- 
denza , con  zelo , e con  amore  verfo  il  Succeflorc 
con  che  fi  compra  d'ordinario  la  grafia,  e /’  affetto 
del  P rencipc.  Quella  Duchelfa  dille  il  vero  per- 
che non  volle  mai  più  maritarli , e moi  i Gover- 
natricene’  PaelìBaflì.  In  breve  le  ne  andò  in 
Germania  dall’  Imperadore  Tuo  Padre,  e nel 
palTar  per  Geneva  con  poca  gente  andò  ad  allog- 
giare nel  Convento  de’Francelcani,dove  rellò 
quattro  giorni. 

Carlo  III.  fratello  di  Filiberto  pafsò  al  do- 
minio nonfenza  gravi  contraili  per  l’oppolìtio- Carj0 
nide’fratelli  di  Lodovica  fua  Sorella  d’altroLet-  iii.du 
to , che  pretendeva  in  virtù  del  Contratto  ma-  ca  disa. 
trimonialetrà  Filippo  Padre  comune,  e Mar-T0ia* 
garita  ch’eia  Madre  di  Lodovica  à Lei  do- 
verli 
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verfi  l’heredità  cioè  Che  a Lei  come  àVrimpgt- 
ritta  & in  virtù  del  patto  infirto  nello  firitto 
• Ruttiate  Raffrettava  Pheredità  P4«r«4.Rifpon- 
deva  à quello  Carlo , Ch'era  fiato  fimpre  ordi- 
ne  generale  dfilanatura  in  tutte  le  Famiglie  * 
non  che  in  quella  della  Savoia  in  particolare , di 
non  ammetter  maileDonne  alla  JucceJJione  pa- 
terna ne'  Feudi , benché  d'ordine  nella  P rimoge* 
' vitina  , fi  non  in  cajo  di  mancanza  di  maf- 
chi  lecitimi , quali  do  ve  ano  Jèmpre  precedere  ef- 

Tendone.  .. 

Scrive  lo  Spon , per  dittatura  del  Cittadin 
che  il  Duca  Carlo  refìà  quattro  anni  fin^a  veni- 
. •>  re  inGeneva  » benché  fìnge  fi  fpefj'o  di  preparar- 
fi  la  qual  cofa  mefje  la  Città  in  gra^dijfimejpcfr. 
ir  rn  tanto  li  funi  Officiali  facevano  mille  infir  at- 
tieni, erottine  alla  libertà ,èr  a'Fnvileggi  gran- 
di della  Città  : di  che  fi  ne  lamentavano  à lui 
ogni  giorno , ma  fi  burlava  di  tali  lamenti.  Che 
fpropofito  : poco  innanzi  il'Cittadinofcriflein 
più  luoghi , come  l’habbiamo  veduto  , che  il 
\)uca  non  haveva  giuri  ditione  alcuna , nè  mini- 
ma cofa  a far  dentro  Geneva , e qui  tutto  al  con- 
trario fà  vedere  che  li  Citadini  fi  maravigliava- 
no ch’egli  non  vi  andafle , e che  fpeflòli  prepa- 
ravano con  tanta  fpefa  per  riceverlo  : quelli  pre- 
parativi , e quelle  allettative  non  fi  fanno  che 
per  Soprani , & un  Duca  di  Savoia , non  vole- 
va andare  in  Geneva  perelfer  Sudito  de’  quat- 
tro Sindici  (chi  farà  mai  coli  fciocco  d’imagi- 
narlì  ciò)  vi  andava  perche  era  Soprano,  per- 
che haveva  à lui  la  Cittadella,  olia  il  Cartello, 
perche  comandava  à fuo  piacere  , & haveva  li 
Magiftrati  à fuo  modo  : notili  fe  quello  è vero , 
che  lo  fteffoCitadin  lcriYe  che  facevan  mille  in- 

frat- 
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fìattioni  i fu oi  Officiali  alla  Libertà  & a’ privi-  r y 04. 
leggi  della  Città.  Dunque  il  Duca  haveva  i Tuoi  Privi- 
Offi  ciali  nella  Città  , come  in  fatti  haveva  s & lc8Sì 
oflervifi  che  parla  il  Citadin  des  Liberto & des 
P rivileges  : e chi  può  rompere  quelli  Pnvileggi  no  -m. 
della  Città  che  il  Soprano  ? e fe  il  Duca  li  rom-  terdcr- 
peva  è un  fegno  ch’era  Soprano.  Nell’  Hiftorie  fi* 
di  Francia,  d’Inghilterra , di  Spagna  » e di  tanti 
altri  Prencipati  di  Germania,  e d’Iralia,  habbia- 
momigliaiad’efempi  delle  centinaia  di  Città, 
chedifputano  ogni  giorno  coni  Prencipii  loro 
privil’eggi,  e fe  ne  rimettono  le  caule  al  Confi- 
glio i mà  quelli  privileggi  non  efentano  i Popoli  . ‘ 

dalla  Sopranità  del  lor  Prencipe. 

Non  ci  é dubio  alcuno  che  ogni  giorno  nafce- 
Vano delle  Liti  tra  gli  Officiali  del  Duca,  & i 
Sindici,  poiché  ( come  s’è  detto  ) quelli  benché 
folfero  Giudici  del  criminale, ad  ogni  modo  non 
potevano  nulla  faré  che  all’  inftanza , c con  l’in- 
tervento del  Viceconte , & i Prigionieri  erano 
tenuti  nel  Cartello,  & con  Guardie  del  Vice- 
conte fi  mandavano  quando  dovevano  eflere  efa- 
minati  : Il  Signor  Coladon  mi  dille  à me  Hello, 
non  una  mà  più  volte  d’efferjì  per  lungo  tempo 
rotto  la  tejla  infìeme  col  dottijjìmo  Godofrey  emen- 
do Segretari]  di  flato , per  trovare  dove  foffero  le 
"Prigioni  de1  Studici,  effondo  certo  eh1  erano  re  flati 
lungo  tempo  Giudici  del  Criminale  » mà  non  ha- 
•veano  popputo  penetrare  altre  Prigioni,  che  ijuelle 
del  Vef  covo , che  fervivano  per  li  Delinquenti  Ec - 
clejiaìlici,  e quelle  del  Cartello  clf erano  nel  pote- 
re del  vidonet  e da  qui  fi  trafmettevano  4*  S indici 
_ per  effere  efaminati,  e fententiati.  E mi  ricordo 
che  mi  foggi  ungeva  mais  ces  chofes  ne  fe  doivent 
dire  qu'entre  Citoycns  i?  Bo  urge  ars. 


Il 


rjos. 
Tribu- 
nale 
per  li 
Privi- 

legS'* 


Diffe- 
renza 
dclDu- 
ca  con 
i Valle- 
faiii. 


1-506. 


3<jo  HTSTORI A GENE  VRIN  A. 

Il  Duca  Carlo  in  quello  principio  del  fuo  Go- 
verno , (labili  alcuni  Magiftrari  e Configli  parti- 
colari , non  ad  altro  fine  che  per  rimediare  a* 
difordini  > che  poteflero  nafeere  in  materie  di 
gluriditione , tra  le  Città , & i Cuoi  Officiali,  & 
in  ogni  Contado , c Signoria  particolare  * ne  (la- 
bili uno, come  per efempio,  per  la  Baronia  di 
Vaux  uno  in  Nion , e per  il  Contado  di  Geneva 
uno  in  Anecy , dove  fi  decidevano  tutte  le  con- 
troverfieche  nafeevano  in  materie  di  Giuridi- 
tione  tra  gli  Officiali  del  Conte , fia  del  Duca 
ch’era  il  Conte, & i Sindici , e di  quello  Tribu- 
nale era  .Prefidente  il  Signor  di  Divonne,  di  mo- 
do che  ii  Citadino  fcrive  che  havendo  quello  iti 
una  ‘cauta  di  controverfia  di  materia  giuridittio- 
nale  data  lentenza  in  favore  de’  Sindici , contro 
alle  ragioni  degli  Officiali  del  Duca  detti  Sindi- 
ci, gli  fecero  prefente  di  cento  fiorini. 

Li  Vallefani  efien  doli  già -refi  liberi  fotto  alla 
fola  Sopranità  del  Vefcovo  > mediante  un  final 
trattato  che  quello  fece  cól  Duca  Filippo  il  qua- 
' la  all’inftanze  d’Alelfandro  VI.  mediante  una 
fonatila  di  oro,  rinunciò  tutte  le  fue  pretencio- 
ni , rifervandofi  ad  ogni  modo  una  parte  del 
Paefe,  ma  non  elfendolt  bene  fpecificato  il  com- 
partimento di  limiti , ne  nacque  nel  principio 
di  quello  anno  una  grave  controverfia,  di  modo 
che  fi  venne  alla  riiòlutione  di  decidere  il  tutto 
con  le  Armiimà  li  Bernefi , & li  Friburgefi  che 
pon  vedevano  quella  guerra  volontieri  ne’ loro 
confini , e che  per  elfere  confederati  con  l’uno, 
e con  gli.altri  fi  vedevano  obligati  di  pigliareò 
l’uno , ò l’altro  partito , s’interpoféro  per  l’ac- 
.comodamento , chelegui , nell’ordinario  luogo  ' 
della  Dietà  che  yuoI  dire  nel  Cartello  di  Ba- 
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de  , nel  mefe  di  Luglio  di  quello  anno.  ij©$. 

Il  Citadin  che  li  confonde  nel  voler  far  lafua 
Patria  Republica,  in  quella  congiuntura  mefco- 
la  la  Favola , con  l’hiftoria  ; dice  che  il  Duca  ha- 
vendo  domandato  per  quella  guerra , una  leva- 
ta di  gente  nella  Città  di  Geneva  à fpefe  di  que- 
lla , che  fegui  di  200.  Huomini , ch’è  veri  filmo 
& il  Chiefa  aggiunge  che  s’ifcufarono  grande- 
mente conilDucaqueiCittadini  di  non  poter  far 
piùrifpetto  allecaiamità  che  haveano  fofferto 
della  pelle , e della  carellia  ; e di  quella  gente  il 
‘Duca  ne  diede  il  comando  al  Burdignin.  Vw 

Ma  eccola  curiofa  Favoletta  j il  Duca  non 
contento  di  quefto  domandò  ancora  fei  fe^i 
d*  Artiglieria , e quel  che  importa  che  lo  Spoit 
aggiunge  qu'on  lui  refufa  toutjtee  fenfo  che  non 
lì  può  ben  efprimere  in  Italiano , mà  in  fortanza 
vuol  dire  , che  i Genevrini  fi  burlarono  di  que- 
lla domanda , e gliela  ricufarono  con  grandiflì- 
ma  audacia. 

Quello  è un’inganno  manifello,  perche  la  ingan- 
Città  non  haveva  havuto  mai  potere  alcuno  no  fo- 
nell’  Armi , poiché  quelle  dipendevano  intiera-  Pra  al" 
mente  dal  Duca,  nevi  era  altro  Arfenale  che,*<"“ 
quello  del  Cartello  dell’  Ifola,  &in  quello  Ca-  dican- 
ftello  erano  li  Cannoni , e le  Monitioni  : & in  noni, 
fatti  che  havrebbe  fervito  al  Duca  il  Cartello , 
fe  i Genevrini  fodero  flati  li  padroni  dell’  Ar- 
mi, c delle  mònitioni  della  Città  , c fopra  tut- 
to de’ Cannoni  ? à nulla  : in  quattro  hore  l’ha- 
vrebbono  diftrutto.  Diciamo  il  vero,  ò che  il 
Conte,  fiail  Duca  era  un  {ciocco  nei  cuftodire 
dentro  la  Città,  già  che  dalla  Città  al  Cartello 
non  vi  eran  mura , ma  un  poco  d’acqua  con  una 
fola  di  danza  di  cento  parti  , e che  dominava , 

Q . & 
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x so «•  & era  dominata  dalla  Città  : mà  perche  dico  cq- 
ftodire  un  Coltello  con  tanta  fpefa,fe  li  Canonni, 
e le  altre  forze  della  Città  erano  in  mano  di  quei 
Sindici  che  non  volevano  riconofcerlo  per  So- 
prano ( fecondo  dice  il  Citadin  ) e che  navreb- 
bono  polTuto  diftrugerlo  in  tre  hore  ? 

Dall’altra  parte,  bifognava  dire,  òche  quel 
vationc  che  ferive  il  Citadin  è fallo, e falfiflìmo,come  jo 
non  ne  dubito, ò che  li  Signori  di  Geneva  in  quel 
tempo  fodero  fciocchi , e non  s*  intendeflero 
nulla  del  mondo:  già  hòdettoin  più  luoghi  quel 
che  il  Citadin  dice,  cioè,  che  il  Duca  non  ha -* 
veva  giuriditionc  alcuna  nella  Città , che  i S in- 
dici erano  Soprani , che  quando  il  Duca  voleva 
andare  nella  Città  domandava  licenza  a * S indi- 
ci , qu'on  lui  refusa  tout  net  , e mille  altre  cole 
limili  à injenfati  Galates , Voi  liete  Soprani  al 
creder  del  Citadin  , voihavete  le  Armi  in  ma- 
no , voi  vedete  che  vi  diminuifee  i voftri  privi- 
leggi , e voi  gli  lafciate  il  dominio  d’un  Caftel- 
lo  innanzi  i voftri  occhi , e dentro  la  voftra  Cit- 
tà , che  potrefte  diftruggere  in  tre  hore  ? mà  la 
' verità  è che  il  Duca  era  Soprano  nella  Città, che 
haveva  il  Coltello  à Aio  dominio,  & in  quelto 
tutte  le  x'Vrmi , e monitioni  j e che  i Sindici  di- 
pendevano in  ogni  cofa  dagli  ordini  che  li  veni- 
vano dati  dal  Duca. 

Sentali  un’  altro  fpropofito  del  Citadin,  che  fi 
ibropo  Pu°  dire  il  Capitan  generale  degli  fpropofiti  ; 
Aio.  egli  raporta  che  avi  fato  il  Duca  che  nel  Confi- 
glio s’era  propofto  il  rifiuto  per  la  domanda  de* 
Cannoni  da  PietroToccon , Lewery  » de  Ponte  & 
Hurie , con  altri , giurò  di  perderli  : ecco  le  pa- 
role dello  Spon  , li  tre  primi  intimoriti  3 anda- 
rono à comprare  la  Cittadinanza  di  Prihurg  me- 
diante 
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diante  un  Fiorino  d’oro  per  anno , per  potè-  isotf, 
re  vivere  in  Geneva , [otto  la  pretettìone  di  que- 
Jlo  Cantone , & evitare  con  qucfioia  colera  del 
Duca. 

Mi  ricordo  che  il  Signor  Sindico  Dupan  ri- 
dendo di  quello  articolo  diceva , fo  non  vorrei  cittrdi 
configliare  àtrf  noftri  nemici , d’andare  à coni-  nanza 
frare  la  Borghefia  di  Berna  , con  la  qual  Città  non  fcr 
noi  habiamo  una  firetta  confederati  ione , e poi  ve-  veruo“ 
nire  à bravarci  qui  nel  noflro  nafo , non  vorrei  ^ a-* 
rifpondere per  loro  di  quello  ne  arnvarebbe.  Per 
me  non  sò  ancora  quello  che  potrebbe  arrivare, 
fe  tre  nemici  del  Rè  di  Francia , andalfero  à 
comprare  la  Borghefia  de*  Suizzeri,'confedarati 
con  quello  Rè , e poi  lòtto  l’aura  di  quella  Bor- 
ghelia  andare  à llaDilirli  in  Marfeglia , ò in  altra  • 

Città  dell*  appartenenza  di  quello  Rè  j per  di- 
re il  vero  jo  non  li  conlìgliarei  , e non  vorrei  ha- 
ver  parte  diquelloche  potelTearrivargli , e chi  , 
Hà  giudicio  coli , ne  giudica:  chi  intefe  dir  mai 
quello  nel  mondo,  altro  che  al  Cittadin,  che 
la  Borghefia  d’una  Città  ferva  ad  alficurare  il 
nemico  d’un  Prencipe  dentro  il  fuo  flato  ? nè 
anche  i Cittadini  di  Roma  havevano  quello  pri-  ' 
vilegio. 

Se  il  Duca  di  Savoia  non  haveva  nulla  à far  Due 
dentro  Geneva , fe  già  nel  tempo  di  Filiberto  fe-  * 
condo  vuole  il  Citadin  s’era  decifo  in  Sciambe-'  va?0 
ri  dagli  Arbitri  che  il  Duca  non  haveva  minima 
giuriditione  fopra  i Cittadini  di  Geneva,  e che 
haveva  giurato  di  non  mefcolarfi  più  in  cola  al- 
cuna concernente  la  giuriditione  di  Geneva  per- 
che comprar  quella  Borghefia  ? gli  accennati  tre 
erano  fecondo  il  Citadino  iftelTo  due  Configlie- 
li , & uno  Sindico , dunque  ballava  quello  cari- 

Qi  co. 
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U6o.  co,  e la  Cittadinanza  di  Geneva  per  difenderli, 
fe  il  Duca  non  haveva  giuriditione  alcuna  fopra 
di  loro  ; ma  la  confcguenza  è chiara,  che  teme- 
vano del  Duca  per  che  era  Soprano  5 e s’era  So- 
prano, che  lerviva  à quelli  tali,  laBorghelia 
contro  alla  colera  delj)uca  ? La  Borgheha  non 
ferve  che  nella  propria  Patria  » di  fuori  non  vale 
nulla.  Qual  maggior  confederatione di  quella 
del  Rè  di  Francia  con  gli  Stati  Generali  ? hora 
farebbe  ben  bella  fe  tre  nemici  del  Rè  di  Fran- 
cia andalfero  à comprare  la  Cittadinanza  degli 
Stati  Generali , e poi  con  quella  fe  ne  andalfero 
ad  abitare  à Cambrey , ò nell’  Ifola , che  appar- 
tengono al  Rè  di  Francia  > per  bravarlo  nel  fuo 
Paefe  : di  quello  ne  arrivarebbe  jo  non  lo  so. 

Certo  è che  vi  è più  conformità  tra  la  poten- 
za del  Rè  di  Francia  e degli  Stati  di  quella  vi 
era  tra  la  Città  di  Friburgo,  & il  Dùca  'di  Sa- 
- voia , di  modo  che  fe  non  vi  è apparenza  che 
quello  lì  facelfe  trà  quelle  due  Potenze  > meno 
fi  farebbe  fatto , trà  Friburgo,  & il  Duca  di  Sa- 
‘ voia.  Mà  fentali  un  altra  cofa  : riferifce  lo  Spon 
che  il  Vicario  delVefcovo,  per  ordine  fenza 
dubio  del  Vefcovo  ilteffo  j per  fodisfare  al  Du- 
ca , fece  pigliare^  mettere  in  prigione  Levrere#, 
mai  fuoi  parenti  havendo  (critto  in  diligenza 
in  Frwurgo  la  Città  mandò  delti  Deputati  tn  po - 
Jla  per  farli  liberare  : edaqucjlo  tempo  in  poi  il 
Duca  , & il  fuo  Confìglio  celarono  d'ufar  violen- 
ta contro  quelli  di  Geneva.  Sto  à vedere  che  un 
ai  quelli  giorni , un  Sudito  del  Rè  di  Francia, 
e di  quello  nemico,  fattoli  Cittadino  di  Berna, 
imprigionandoli  dall*  Arcivefcovo  di  Lione, 
fiano  quello  & il  Rè  obligati  di  liberarlo  per  ef- 
fer  Borghcfe  di  Berna.  Felici  i Suditi  de*  Pren- 
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cipi  fe  quefto  folle  , perche  con  dieci  Scudi  s’an- 
darebbono  à farfi  Cittadini  in  Afterdamo , e poi 
con  quella  andare  à bravare  i Prencipi  nella  lor 
Cafa  j coli  lo  crede  il  Citadin. 

Mà  notili  un’  altra  cofa.queftoLevreri, ch’era 
nemico  del  Duca  e che  il  Ducai  ftelfo  più',  e 
più  volte  eoa  gran  colera  haveva  giurato  di 
perderlo  , fe  n’andò  in  Torino  ^dove  era  il 
Duca  in  tal  tempo  per  lamentarli  col  Ves- 
covo dell’  infulti  che  gli  Officiali  dei  Duca  faee- 
vano  contro  i dritti  della  Città  : & con  quefto 
Levreri  fù  anche  fpedito  Antonio  Pecolat,  per 
portarne  i lamenti  al  Duca  iftelfo  : che  appa- 
renza in  quefto  lo  lafciò  coniìderare  à chi  hà 
giudici© , almeno  coli  ft  fcrive  dal  Citadin. 

Nel  principio  di  quefto  anno  il  Duca  deliberò 
di  paflare  in  Geneva , venendo  molto  follecitato 
da  quei  Cittadini , erano  già  quattro  anni , per 
vedere  con  i fuoi  propri  occhi  e dare  ordine  con 
la  fua  auttorità  à quel  governo , fpefTo  arrivan- 
do difeordia  per  le  pretentiòni  di  ^maggioranza 
nelle  Cariche  tra  quei  Cittadini  : à quefto  fine  il 
Duca , fpedì  il  Domby  fuo  maftro  di  Cafa , con 
altri  Officiali  per  dare  gli  ordini  agli  alloggia- 
menti, & alla  fua  ricettione,  e provifiom  per 
il  vivere  : li  Sindici  intefa  quella  rifolutione 
propofero  al  Configlio  gli  honori  da  farfi  al  Du- 
ca nell’  entrata,  e fù  anche  conchiufo  per  un 
prefenteda  farli  che  fù  di  due  ( anche  il  Cita- 
din coli  lo  fcrive  ) Barili  d’argento , & una  gran 
Tazza  d’oro  alla  Duchelfa  madre. 

Il  Vefcovo  fratello  del  Duca  pafsòil  primo 
in  Geneva,  havendo  rifoluto  d’alloggiarlo' nel 
Palazzo  Vefcovale,che  l’ingrandì  con  l’aggiun- 
ta di  quattro  cafe  delle  contigue,  che  pagò  hono- 

Q.  3 re  vol- 
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revolmente  à quei  che  per  tre  meli  furono  obli- 
gati  à flogiare.  Il  Dugq  conduflè  una  Córte  di 
200.  Perfone  , col  fuo  Configlio  di  fiato  : e fece 
un*  entrata  folenniflìma:  e la  Ceremonia  del  dar 
delle  Chiavi , fù  fatta  da’  Sindici  ifteflì  , che  uf- 
cirono all’  incontro  con  il  Configlio  à Cavallo, 
fino  al  Ponte  d’Arva , mà  due  Compagnie  una 
a piedi;  & una  à Cavalo  erano  fiate  già  manda-’ 
te  all’  incontro , due  miglia  più  lungi  : li  Sindi- 
ci nell’ approffimarfi  al  Duca  dieci  palli  incirca 
fcefero  dal  Cavallo , come  fece  anche  il  Duca , 
e tutti  gli  altri  , Bernardo  Rjevilliot  ch’era  prifrio 
Sindico  con  il  battone  in  mano  , e con  le  chiavi 
-fece  il  complimento , fopra  l’allegrezza  grande 
di  quei  Cittadini  alla  quale  havevano  afpirato 
erano  tanti  anni , per  vedere  il  loro  Conte  , e 
Signore , aflìcurandolo  che  trovarebbe  un  zelo, 
una  divotione,  & un’ ubbidienza  molto  parti- 
colare nell'  animo  , e nel  procedere  dì  tutti  : 
nito  il  Complimento  confignò  con  una  profori-" 
da  riverenza  le  Chiavi  al  Duca,  che  prefole  gli 
diede  al  fuo  Cancelliere  . poi  gli  rimefle  in  ma- 
no il  fuo  battone  j il  Duca  lo  ricevè  e nel  mede- 
fimo  tempo  glielo  diede  come  fece  à tutti  gli  al- 
tri Sindici , ciò  feguito  il  Duca  rimontò  à Ca- 
vallo, & uno  de’  Sindici  gli  tenne  la  Staffale  l’al- 
tro la  Briglia  .*  cioè  i due  ultimi  de  i quattro:  pòi 
fi  rimefiero  à Cavallo , & il  Duca  chiamò  il  fuò 
primo  Paggio  di  Camera,  per  tener  la  Staffe 
al  primo  Smdico,  mà  quefto  non  volle  permet- 
terlo. In  tanto  arrivò  il  Vefcovo  legiadramerite 
a Cavallofeguito  da  molti  Canonici  tutti  in  abi- 
to di  Campagna  j e coli  s’incaminarono  ambi- 
due  il  Duca  in  mano  delira , & il  Vefcovo  nella 
finiftra  : marciando  innanzi  le  due  Compagnia 

della 
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della  .Cicca  a e leGuardie  del  Duca  à piedi  &à*sof. 
Cavallo.  Ilprimo  Sindico  fegui  va  à mano  fini  - 
lira  delCancelliere,gli  alcri  fi  tramezzarono  con 
Canonici , e Cavalieri  del  Cortegio , e con  que- 
llo ordine  entrò  il  Duca  in  Geneva  tra  una  gran 
calca  di  gente  li  24:  d’ Aprile. 

Alcuni  Meli  prima,  un  cerco  Savoiardo  che  Dona- 

haveva  fervito  d’Archivifta  al  Duca  rimeffe  me- 
diante  una  fomma  d’oro , alli  Bernefi , & Fri-  ,ucainó’ 
burgefi  una  Donatione  ( che  rubbata  havea  ne- 
gli Archivi  ) di  tre  cento , e cinquanta  mila  feu- 
di fatta  dal  DucaCarlo  primo  nel  principio  dell* 
anno  1489.  à quelle  due  Città , in  riguardo  de’ 
loro  buoni  fervigi  refi  alla  Cafa  di  Savoia  ( coli 
lo  feri  ve  la  Cronica  del  Paefe  di  Vaux)  Que- 
lla caufa  fù  molto  difeuffa  in  Baden , il  Rè  di 
Francia  mandò  il  Vefcovo  d’Arles , & il  Duca 
quello  di  Lufanaj  e due  celebri  Giiirifconfulti 
di  Genevàun  tal  Rozet,  e Fabry  : l’affare  fù  de- 
putato, e finalmente  rifoluto  con  leconditioni 
che  la  confederatione  del  Duca  con  li  Suizzeri , 
reflerà  nel  fuo  edere  j che  il  Duca  pagarebbe 
cento  e cinquanta  mila  feudi  s a dette  due  Città, 
e con  quello  la  donatione  rellarebbe  nulla,  & 
invalida. 

Reftò  il  Duca  due  Meli  in  circa  in  Geneva , e ^ltri 
poi  partì  per  la  volta  d’Anecy  havendo  fatto  ri- 
parare  ih  quello  tempo  le  mura  della  Città , &aci  cì- 
accrefciuta  una  punta  nel  Cartello  dell’Ifola.Mà  tadin. 
è lungo  tempo  che  non  habiamo  parlato  delle 
Bulle  del  noftro  Cittadino  : fentafene  una  bel, 
la  che  il  Signor  Sport  regiftra , e che  afterma  (col 
Citadin^)  che  il  Ducaproteftò  prima  d’entrare 
in  Geneva  che  non  haveva  nè  potenza,  nè  giurì - 
ditione  alcuna  dentro  à quejìa  Citta. 

Q.  4 Alcu-, 
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Alcuni  fi  maravigliano  che  g li  Spagnoli  trat- 
tafiero con  un  fmifurato  fopremo  Imperio  li 
Prencipi  d’Italia,  e di  Germania  : molti  fanno 
pafiare  il  Rè  di  Francia  Luigi  XIV.  come  un 
Prencipe  ingiufto  ch’è  un*  inganno,  perche  trat- 
ta gli  Spagnoli , & i Genoeficon  fmifurata  aut- 
torità  : ma  quello  è un  nulla  » bifogna  leggere  il 
Citadin  di  Geneva , per  vedere  come  i Genevri- 
ni  ( ma  però  nella  Tua  fola  imaginatione  ) 
trattafiTero  i Duchi  di  Savoia  : Tentali  quella 
Bulla. 

Comunque  Jìa  che  i nejlri  carijjimi  Stridici , e 
X>  echi  a Confici  io  della  Città  di  Geneva  e fendo  Jlati  ri- 
xarione  cercati , e volendoci  compiacere  bavendoci  per - 
rau1"  me(f°  tenere  il  noflro  Confai  io  f otto  l3  Halle  in- 
dal  ci-  nan\i  Cafa  della  Città , in  tanto  che  noi  fave - 
tadin.  mola  nojìra  refiden^a  : noi  attediamo  che  que- 
Jla  concezione  non  è d' obligo  , mà  eh* è procedu- 
ta da  una  pura  volontà  de ’ Sindici , e Confeglio  . 
della  quale  noi  non  vogliamo  tirare  alcuna  con- 
feguen^a , nè  formare  alcun  prcgiudicio  alla  li- 
bertà , e franchigie  della  Città.  Ecco  una  bel- 
• la  Bulla  del  gran  Bullario  del  nollro  Citadin , e 
mi  ricordo  che  il  Signor  Dupan  leggendo  que- 
lle parole  un  giorno  in  mia  préfenza  dille.  Morir 
inencì  Y*eur  $ Pon  fa?c  braver  li  Due  de  Savoye par  nos 
dei  sin  Sindiquet  toitt  le  mime  j camme  autrefiis  Qhqtf 
dico  V.  faifoit  au  Due  Sforce  diMilan  : & havenJ- 
i>»pan.  dogli  jo  rifpollo  che  lo  Spon  non  haveva  colpa 
alcuna  come  c vero , havendo  copiato  il  tutto 
dal  Citadin , mi  foggiunfe*  mais  c’ejì  lui  qui  pù- 
blie  ces  foltifcs , quz  Ics  mcilleurs  de  nos  amie 
ne  Ics  peuvent  erette  uvee  juftice. 

Vaglia  il  vero , chi  potrà  mai  imaginarfi  nel 
Mondo  che  un  Duca  Carlo  di  Savoia,  che  have- 
va 
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varante  Provincie  al  Tuo  comando,  con  dueijo*. 
milioni  d' Anime  almeno  lòtto  di  fe,  con  tante 
forze,  e ricchezze,  apparentato  ftrettamente 
con  le  prime  Cafe  Regie  dell’  Europa  che  ha- 
veva  un  Cartello  dentro  Geneva,  che  haveva  già 
conchiulo,  ò che  lì  (lava  fui  punto  di  conchiu-  ‘ 
dere  una  Lega  con  il  Papa , con  l’Imperadore , 
con  in  Rè  di  Francia , e col  Rè  Catholico  con- 
tro i Venetiani , cioè  quella  celebrata  Lega  in 
Cambray , che  tavelle  voluto  con  tanta  balfez- 
za  fare  una  limile  dechiaratione.  Mà  perche 
andare  in  Geneva  perelìer  fudirode*  Sindici  ? 
perche  ftabilirp  un  .Conlìglio  in  una  Città  dove 
non  haveva  nulla  da  far?  perche  obligarfi  à tante 
preghiere,à  tante  inftanze , à tante  bafifezze  con 
una  Città  di  dieci  mila  perfone  al  più  ? di  gratin 
chi  potrà  mai  imaginarfi  quello  ? mancavano 
forfè  Città  , e luoghi  per  tenere  i-1  fuo  Conlìglio: 
certo  è che  à ben  confiderare  tutto  quello  che  il 
Cittadino  dice  di  qua,  e di  là , hora  d’una , hora 
d’un’  altra  maniera,  li  troverà  che  in  luogo  di 
dertruggere  la  Sopranità  del  Duca  di  Savoia  fo 
pra  Geneva, la  rinforza  Tempre  più. 

ElTendoli  collegato  come  lì  è detto  il  Duca  Militie 
Carlo  contro  i Venetiani  per  la  parte  del  fuo  date  al 
Efercito,  tirò  fuori  di  Geneva,  à fpefe  della Duca* 
Città  trenta  Soldati  à Cavallo,  e cento  à piedi 
quelli  fotto  la  condotta  di  Pietro,  Nico/ar,  e.que- 
lti’di  Mauritio  Venerei , eli  feontrarono  fotto  il 
Generale  del  Duca  in  quella  celebrata  battaglia 
delGuiarcdalda,  nella  quale  i.  Venetiani  pen- 
dettero li  1 5 . di  Magio  tutta  l’ Armata , & il  lo- 
ro generale  Alviano  prigioniero.  Del  retto  di 
quella  gente  fe  ne  fervi  poi  il  Duca  per  rinfor- 
zare alcune  Guarnigioni  nei  Piemonte. 

0.5 
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1510.  In  tanto  ertendofi  dechiarato  Filippo  Vefco- 
Fi]ipp0v°di  Genova  della  fua  alienattione  d’humore 
fatto1  dallo  flato  Clericale  , e volendo  dall’  altra parté 
Conte  rimunerare  a*  grandi  ferviggi  che  haveyano  refo 
dl  Gc‘  alla  Cafa  di  Savoia  il  Barone  d’Aix , & Carlo  di 
ncva*  SeifTel  Tuo  fratello,  che  già  era  flato  nominato 
al  Vefcovado  di  Geneva,  e dopo  molti  contraili, 
fcacciato  dal  Vcfcovo  Antonio  Champion  , 
pensò  di  contentar  tutti  , onde  con  atto  folca- 
ne fcritto  dal  Notaro  Bozi  in  Anecy  il  Duca  in- 
verti del  Contado  di  Geneva  il  detto  Filippo 
fuo  Fratello  li  24.  Giugno , prefenti  due  Sindici 
havendo  quello  prima  con  licenza  > e facoltà 
del  Pontefice  Giulio  lì.  rinunciato  il  Vefcova- 
do in  favore  di  Carlo  di  SeifTel , & in  capo  à tre 
giorni  fe  ne  paflarono  in  Geneva  ambidue  dove 
l’uno  prefeil  pofeffo  come  Conte , rifervandófi 
però  il  Duca  il  Feudo , e la  principal  Soprani- 
• tà , e L’altro  come  Vefcovo. 

Quefto  k°  Spon  fia  il  Ciradinagginge  che  il  Seifel 
c un  in  e.ra  un'  bucino  datino  fpirito  molto  dolct p , e piace - 
ganno.  vele  » e che  fattofVefcovo  andòà  Srasburvo  dove 
era  MaJJìmiliano  Re  di  Romani  à fpefe  delia  Cit- 
tà , per  la  confìrmatione  della  libertà  della  Cit- 
tà , autt ori^at a dalla  Bulla  dell'  Imperadore 
! Federico  Barbatola , con  la  quale  vii  fece  co- 
noscere come  la  Città  era  franca , e ejente  di  certi 
dritti  che  pretèndevano  allora  della  medefima. 
Ma  quelche  importa  che  non  conchiude  nulla, 
-nè  dice  qual  rifpofla  riceverte  da  Maffimiliano  , 
e con  ragione , poiché  è certo  che  non  vi  fu e 
perconfeguenza  non  havendo  fatta  propofitio- 
ne , non  poteva  ha  ver  rifpofla  j & in  fatti  qual* 
apparenza  vi  era  che  un  Vefcovoche  dipende- 
va intieramente  dalla  Cafa  di  Savoia  t ch’era 

flato 
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flato  Cancelliere  in  Torino , che  haveva  il  fra-  «-su. 
iello  il  più  intereflàto  Cortegiano  del  Duca, 
ch’era  .ftato  fatto  Vefcovo  dalla  generofa  difpo- 
pofitione  del  Duca  » e dei  Conte , ch’era  d’hu- 
more  dolce , e piacevole , che  di  primo  tratto 
s’havefle  rifoluto  di  pagarli  d’ingratitudine  col 
procedere  contro  ì loro  dritti,  & intereflì,  e do- 
ve poi , e con  chi , con  Maflìmiliaho , ch’era 
ftrecto  parente  ,e  confederato  in  quello  anno  col 
Duca  : e quel  che  importa  in  virtù  d’una  Bulla 
dell*  Imperadore  Federico,  che  Dio  sà  fene 
bavèvano  nè  anche  memoria , e tanto  meno  l’o- 
riginale , poiché  è certo  fecondo  s’è  accennato, 
e che  dallo  fteflo  Cittadino  lì  confetta , che  già 
era  dn  Secolo,  epiù^che  tutte  le  feri  tture  della 
Città  erano  (late  trafportàte  à Turino. 

La  prima  cola  che  il  Conte  Filippo  fece,  do-  Mura 
po  il  fuo  pofeflòdi  quello  fuo  nuovo  Contado  diSan 
fu  di  finir  di  circondare  di  mura , e di  fortificare  Gerva- 
il  Borgo  di  San  Gervàfio , e per  le  fpefe  nicelfa-  fio* 
-rie  fè  porre  alcune  Gabelle;  e tirò  il  Duca  à con- 
.rribuirvi  la fua  parte  , come  fece,  mandò  una 
*fbmma  di  dieci  mila  Fiorini  ; e più  di  cento 
Operarii  pagati  da  un  fuo  teforiere  : nè  in  quer 
fio  il  buon  Cittadino  manca  di  tirar  pretella  per 
far  Republica  la  fua  Patria  coll’  aggiungere , che 
furono  prefe  dal  Duca  lettere  di  tejlimonian^e, 
comè  mandava  quefle  ajjìjlen^e  per  avanzar 
iauejle  forti f cationi  •,  femplicemente  come  un 
buon  vicino , e non  già  come  Prencipe  che  bave  fé 
dritto  alcuno  f opra  la  Città  : che  apparenze  di 
gratia  : mà  notili  che  aggiunge  lo  Spon.  I / re- 
Jlo  della  fua  condotta  non  giu /li fica  le  fu  e in - 
tcntioni ; 

Jìflendafi  il  Duca  Carlo  nuovamente  colle- 

. Q <S  gato 
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un.1  gato  col  Rè  di  Francia  Luigi  XII.  per  poter 
meglio  affìftere  à quefto  rinuovò  la  Tua  confede- 
ratione  con  tutti  li  Cantoni  per  anni  25. ma  Ste- 
• tler  fcrive  che  Carlo  fece  quefto  trattato  à cauta 
cheli  Suizzeri  lo  minacciavano  di  guerra,  per 
qualche  refto  di  danaro  che  da  quefto  gli  era  do- 
vuto , e che  in  fatti  pagò  in  parte  e l’altra  gli  fiì 
rimefla.  ‘ • 

Trovò  una  bella  inventione  il  Duca  per  ri- 
mcftc  '"ftabilir  le  Fiere  in  Genova , che  fecondo  s’è  det- 
ìn  Gc-  to  erano  ftate  levate  da  quella  Città , e traf- 
fica. mefte  in  Geneva  : per  primo  egli  fece  che  il 
Vefcovo  damandafte  al  Pontefice  Giulio  come 
eflendo  grande  amico  di  quefto , che  fotto  pena 
di  Scomunica  ordinaflc,  chè  le  Fiere  di  Lione 
foflero  rimeflfe  in  Geneva  ,.,a‘flìcurandolo fegre- 
tamente  che  con  quefto  fi  S&tebbono  due  cofe , fi 
morti ficarebbe  il  Rè  Luigi , e s’obligarebbe 
pian  piano  il  Duca  à diftorriarfi  dalla  confedeta- 
tionecon  Luigi  ; dall’ altra  parte  il  Duca  fece 
rapprefenrare  al  Rè  Luigi  dopo  che  il  Papa  per- 
fuafo  publicò  quella  Bulla , efler  molto  bene;, 
ch’egli  ( mà  quefto  non  pareva  che  venifle  dal 
Duca)  fteftò  trattalfe  col  Duca  per  lo  traspòr- 
to di  quelle  fiere  in  Geneva  s perche  con  quefto 
s’obligarebbe  il  Duca,  e fi  farebbe  vedere  al 
Pontefice  * che  tali  Fiere  s’erano  rimelfe  in  Ge- . 
neva,  non  già  in  virtù  delle  fue  fcomnciche, 
mà  per  un  trattato  d’efto  Rè  col  Duca  : & in 
fatti  la  cofa  riufeì  d’una  ftelfa  maniera:  & il  Du- 
> ca  fece  un  trattato  con  la  Città , e Vefcovo  li  2, 
di  Luglio  in  quella  maniera. 

Che  dal  Conte , dal  Vefcovo  , e dalla  Città  fi  * 
fi  ahi  li f e un  Sopra  fi  ante  alle  Fiere , con  due  Au- 
ditori per  tener  conto  degli  emolumenti  duali  dou - 

ranno 
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ranno  effer  compartiti  agli  JlejJi  un  terzo  à eia-  isxz» 
feuno  , & unitamente  poi  mandare  al  Duca  un  Tratta« 
prefente  di  cento  Fiorini  » come  in  fegno  d'ho-t  oper 
magio  » e per  riconofcer  tali  Fiere  dal  Duca  come  dette 
infeudo.  Fiere. 

Che  durante  tutto  quefio  tempo  delle  Fiere  il 
Duca  farà  tenuto  di  rinforzar  le  Forte  9 e (Caffì- 
curar  la  Città  àfue  Jpefe. 

Che  il  Duca  da  qui  innanzi  haurebbe  la  Si- 
gnoria diretta  fopra  tutti  li  dritti  lodali  del- 
le Cafe  » che  fi  fabricarebbono  nella  Città  , e 
nel  fuo  Territorio , & in  che  niffuno  potrà  pre- 
tender nuli  a. 

Ma  il  Citadin  raporta  le  cofe  altramente , & 
al  fuo  folito  aflirma  che  il  Duca  havendo  rap- 
prefentato  quelle  cofe  al  Configlio,  gliele  ricu- 
sò afjolutamente  : però  le  Fiere  furono  riftabili- 
te,  & il  Geofredo  nella  fua  Cronologia  fcrive, 
il  Duca  Carlo fù  affai  dejlro  in  tali  frangenti  per 
ristabilir  le  Fiere  nella  fua  Città  di  (Jeneva  » 
ccn  tanto  gufo  di  quei  Cittadini  da'  quali  ne  tiri 
una  nuova  impofitione  in  fuo  favore  : ma  nelle  * 
memorie  del  Chiefa  trovo  che  % quefie  Fiere  fu- 
rono di  gran  profitto  al  Duca  nel  fuor  iflabi  Imen- 
eo, ma  accommodatafi  poi  in  breve  la  pace  trà  la 
Sede  Apofiolica  j & il  Ré  di  Francia , le  cofe  fi 
rimeffero  nello  fiato  di  prima  con  danno  notabile 
della  Città  di  Genova. 

Già  erano  due  anni  che  continuava  la  Care- 
ftia  nella  Suiz/a  > e nella  Savoia,  & in  quefto 
anno  s’augumentò  molto  nella  Città  di  Geneva* 
onde  molti  la  foccorfero  con  il  lóro  proprio, 
particolarmente  Francefco  Mallet  Comanda- 
tore  di  Berna , & Arciprete  della  Cappella  de* 
Maccabei , difpensòal  benefìcio  comune  tutta  • ' 
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la  Tua  Argenteria , della  quale  le  ne  coniò  della 
moneta,  che  fervi  à comprarne  del  Grano  in 
Borgogna  j onde  in  fegno  di  gratitudine,  e della 
(lima  che  di  lui  faceva  la  Città , gli  fu  con  ap- 
plaufo  data  la  Cittadinanza. 

Nel  fine  di  quello  anno  occorfe  che  trovando-* 
fi  Pietro  Romeilli  Carceriere  delle  Carceri  del 
Cartello  dell’Ifola»  carico  di  debiti,  e particolar- 
mente Verfo  alcuni  Canonici , all’. ufo  di  quel 
tempo  fù  Scomunicato , dal  Vicàrio»  e noti  con- 
tenti di  ciò  li  creditori , un  giorno  che  il  Ro- 
meilli fi  trovava  nel  Mercato  della  Città  afla- 
lito  d’alcuni  fuoi  Creditori , fù  con  gran  violèn- 
za ftrafeinato  nelle  prigioni  del  Vefcovo  : Ama- 
deo  Confili  Viceconte,  fdegnato  di  quello  ( il 
Vefcovoerain  Torino  col  Duca)  fe  ne  pafsò 
rtélle  prigioni  > e domandò  che  fe  gli  reftituifle 
quel  Prigioniero  , poiché  le  prigioni  del  Ve- 
fcovo » non  erano  fiate  fatte  che  per  li  Chie- 
rici , e non  già  per  Secolari , e meno  per  li  Offi- 
ciali del  Duca.  ' a . a,|| 

Negò  il  Carceriere  del  Vefcovo  la  reftitutio- 
nè  dell’altro , di  che  irritato  il  Viceconte  fat- 
te (frapparle  Chiavi  dalla  cintola  del  Carcerie- 
re dagli  sbitri  che  feco  haveva  , non  folo  diede 
la  libertà  al  fuo  prigioniere,  màcondulfe  nelle 
prigioni  del  Cartello  lo  Hello  Carceriere  del 
Vefcovo  : ma  come  è cattiva  cofa  d’haver*  à far 
con  Preti,  foprà  tutto  quando  fe  gli  tocca  la  bor- 
fa  , sdegnati  quei  eh’ erano  Creditori  dell’ al- 
tro, fufeitarono-  molta  Canaglia  ad  una  quali 
mani  fella  ribellione  contro  il  Viceconte  , di 
modoche  la  Notte  una  gran  Ciurmaglia  fi  por- 
tarono nella  Cafa  di  quello,  e con  molta  vio- 
lenza lo  condufiero  nelle  prigioni  del  Vefcovo  t 

li* 
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li  Sindici,  &il  Vicario  del  Vefcovo  ch’era  il  151*#. 
Bellau  di  Lufana  prevedendo  le  difgratie  cheterà 
potevano  nafcerne  alla  Città , mediante  l’irrita- to* 
rione  del  Duca,  procurarono  di  portarvi  pron- ' 
to  rimedio, havendo  data  la  Libertà  al  Vicecon- 
te , e pregato  quello  di  voler  liberare  il  Carce- 
riere Vefcovale , come  di  tutto  ne  feguì  l’effet- 
to , & per  maggior  fodisfattione  del  Viceconte, 
furQno  mandati  nelle  Tue  prigioni  del  Cartello  4. 
di  quei  principali  che  haveano  ardito  mettergli 
le  mani  adoflò  per  condurlo  inprigione. 

Il  Citadin , e gli  Annali  del  Rozet  che  danno 
à tutte  le  cole  la  livrea  della  lor  Patria,  e quel  culo* 
colore  che  rapprefenta  il  Duca  Tempre  inferio- 
re a*  Sindici , colorilcono  quello  affare  à loro 
piacere  : ad  ogni  modo  non  poflòno  far  di  meno 
di  non  dire,  cheti  Duca,  bevendo  trite  fa  quefle 
nuove  ( fon  le  parole  dello  Spon  ) non  fu  motto 
contento,  efe  novenne  da  Sciamberi  in  Geneva 
con  il  Vefcovo , con  la  fperan^a  di  cajìivar  li  Ri- 
belli :offervifi  di  gratia  che  lìn’hora  lo  Spon  , contra. 
che  parla  col  Citadin,  hà  Tempre  mantenuto,  ditionc 
che  quando  coli  quello  Duca  come  gli  altri  ve- 
nivano in  Geneva , domandavano  licenza  à Sin- 
dici , ( parole  veramente  impertinenti  ) e pro- 
teftavano  Tempre  di  non  haver  giuriditione  al- 
cuna nella  Città  prima  d’entrare , e qui  tutto  al 
contrario , Te  ne  viene  fenza  licenza , con  inten- 
tane di  calli  gare  i Rubelli , però  conchiudono 
che  non  fece  nulla  perche  il  Vefcovo  ,•  e la  Cit- 
tà Te  gli  oppofero,  col  far  vedere  che  quel  chete- 
rà fatto  contro  il  Viccconte  era  flato  ligìt ima- 
mente operato  : e che  a loro  e non  al  Conte  appar- 
teneva dir  icona f cerne  la  cau fa. 

Mà  vi  è un’  altra  contradittione  più  curiofa , 

già 
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IJ12.  già  habbiamo  veduto  in  quella  pretefa  Bulla  del 
Duca  Carlo  quando  fùla  prima  volta  in  Gene- 
va,  che  haveva  atteftato  di  non  bavere  alcuna 
• -potcjlà , nè  giuridittione  alcuna  dentro  la  Città 
di  Geneva , fon  le  proprie  parole  dello  Spon  ; 
ecco  una  grande  dechiaratione  e perfcrittura  di 
più , e qui  tutto  al  contrario , feri  ve  eh’  entrato 
indifputa  col  Vefcovofoftenevail  Duca  contro 
di  quello  effer  lui  folo  il  Prencipe  della  Città  : fé- 
haveva  fatto  una  dechiaratione  coli  autentica 
prima,  perche  venir  hora  nella  Città  fenza  piu 
domandar  licenza,  con  la  pretentione  d’efler 
folo  Prencipe  ? veramente  hebbe  ragione  il  Si- 
. gnor  Dupan  di  dirmi  un  giorno  notre  Cit adiri 
n’a  par  affe%  d’ adì  effe  , ni  affé % d’efprit  polir 
bien  mentir  : cioè  , il  nollro  Citadin  non  hà 
deprezza,  e fpirito  ballante  per  ben  mentire  : 
ch’c  vero. 

Certo  è ad  ogni  modo  che  il  Duca  venne  io 
Sdegno  teneva  con  gran  sdegno  : e‘ che  nella  prima  vilì- 
dclDu-  ta  cheiSindici  vennero  per  fargli,  gli  fece  in- 
ca.  tendere  icbe  fe.fr a cinque  giorni  in  qualità  di 

Guidici  non  procedeano  ad  una  rigorofa  fenten - 
%a , contro  quei  Ribelli  » che  haveano  ardito  met- 
ter le  mani  adoffo , e condurre Jcn^a  alcun  rifpet- 
to  del  Prencipe  un  fio  principale  Officiale  in  pri- 
gione, ch'egli  feffio  faglierebbe  altri  Giudici  per 
farlo , e che  pretendeva  in  oltre  ch'effendi)  obliga- 
to  di  reftar  più  di  cinque  giorni  nella  Città  » 
intendeva  che  ciò  foffe  à fpefe  di  questa  ••  effon- 
do rifiuto  di  non  partire  prima  di  vedere  il  cajli- 
godi  tali  Ribelli. 

Hebbero  grandilfirria  difficoltà  i Sindici  di 
• placare  il  Duca,  e lo  placarono  con  una  rigoro- 
sa pi;oceditura , havendo  dechiarato  xS.  colpe- 
voli 
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voli  di  quel  misfatto,  de’ quali  tre  vennero  con* 
dannati  alla  FoxczfitavanniPcrol^acomin  > & Scnten 
"Mantrul , e mentre  erano  tutti  tre  fatto  ilPa*^,e^ta 
tibolo , in  precinto  di  fàlir  le  Scale , il  Duca 
mandò  la  gratia  per  li  due  primi  j il  terzo  fù  im- 
picato  ; gli  altri  furono  condannati  al  Bando,  e 
confifcationi  di  beni  j il  Duca  fece  gratia  di  tutto 
à cinque  ch’era  no  in  prigione  , & in  oltre  pub- 
licò  una  dechiaraiione  verfo  quei  ch’erano  fug- 
giti, e fù  che  prefentandofi  volontariamente  fra 
un  Mefe  ne*  piedi  del  Vidone  per  domandar- 
gli perdono  che  s’intendevano  comprefi  per 
lempre  nella  gratia,  e nel  godimento  de*  loro 
Beni. 

Il  Prefidente  Villanova  di  Digiuno , eflendofì 
trasferito  inGeneva,  per  trattare  alcuni  affari 
Ecclcfiaflici  con  quel  Capitolo , li  Bernefi>  e li  j**  £ 
Friburgefi  j fpedirono  in  tutta  diligenza  Am-  di  dì- 
bafciatori  alDuca  ch'era  àSciamberi,per  pregar-  giuno. 
Io  d’ordinare  di  volerglielo  rimettere  nelle  Jor 
mani,  mà  il  Ducarifpofe,  che  non  voleva  fare 
una  cofa  contro  il  dritto  delle  genti,  nell’ im- 
prigionare Officiali  d’altri  Prencipi , che  per  le 
pretentioni  che  fopra  di  lui  havevano,  pote- 
vano indrizzarfì  al  fuoPrencipe,  òveroafficu- 
rarfì  della  fua  perfona  per  firada  nel  ritorno , 
pure  che  ciò  feguiffe  fuori  delle  fue  terre.  Ma  il 
Signor  Spon  fcgucndo  gli  Annali  manufcritti , 
tratta  quello  affare  in  altra  maniera > e non  par- 
la niente  che  la  domanda  fìa  fiata  fatta  al  Duca, 
ma  al  Vefcovo,  & a ’ Sindici , che  non  vi  era  ap- 
parenza alcuna , che  quelli  voleffero  precedere 
lenza  la  partccipatione  del  Duca,  in  un  fatto  di 
tanta  importanza  , e con  un  Prefidente  d’un 
gran  Rèi  ad  ogni  modo  feri  ve,  che  il  Vefco- 
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gjij,  vo,  & i Sindici  rifpofero  agli  A mbafciatori  di 
Berna,  e di  Friburgo  che  ile  facevano  la  doman- 
da , che  per  loro  non  potevano  darglielo  mà  fe 
loro  fteflì  lo  volevano  imprigionare  in  fua  Cafa 
potevano  farlo  , e coli  imprigionatolo  dentro  la 
Cafa  iftefla  doue  eraallogiato,  lo  mandarono  le- 
gato à Friburgo  : che  razza  di  Soprani  fciocchi 
vero  è che  il  Prendente  fu  prefo  nell’  ufcir  del 
Paefe  di  Gex , e da  qui  poi  mandato  ben  condi- 
tionato à Friburgo. 

tran-  Parla  di  più  a lungo  lo  Spon  con  un’eftratto 
no?a  ' dagli  Annali  d’alcuni  euvenimenti  dopo  la  mor- 
te del  Vefcovo , & elettione  d’un’  altro , che  in 
molte  cofe  vi  è qualche  inganno 'al  folito  parti- 
colarmente mette  che  nel  Mefe  di  Luglio  Giu- 
lio II.  non  penetrando  i fini  della  Cafa  di  Savoia 
all’inftànza  del  Duca , contro  all’elettione  d’un- 
altro  che  fatto  havea  il  Popolo , & il  Clero,  de* 
chiaro  Vefcovo  con  Bulla  particolare  à Giovan- 
ni di  Savoia  j e che  quello  fece  la  fua  entrata  li 
3 1.  d’Agofto  j e pure  è certo  come  fi  può  vedé- 
re in  tutte  l’hiftorie  , e nelle  vite  de’  Papi , e net 
conclave  di  quello  Pontefice,  che  detto  Papa 
Giulio  mori  li  il.  di  Febraro  di  quello  anno,  di 
modo  che  non  poteva  fare  come  amico  del  Du- 
ca alle  fue  inllanze  un  Vefcovo  à fuo  modo  nél 
Mefe  di  Luglio  dello  Itefiò  anno. 

Dico  dunque  ch'eflendo  morto  Carlo  di  Seif- 
fel  Vefcovo  ai  Geneva  nella  Terra  di  Móriane, 
Morte  li  Sindici  fpediironoin  tutta  diligenza  iriSciam- 
deivef  ftery  per  impetrare  dal  Duca,  che  con  la  fua  aut- 
c°vo.  torltà  s’adopraffe  in  modo , che  la  Città  folfe  ri- 
melTa a’ fuoi antichi  dritti,  d’haver  parte  all’e- 
letriofie  infieme  col  Clero  ; rifpofe  il  Duca  che 
trovava  ragionevole  la  domanda,  e non  folo  non 
. g impe- 
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impediva  ciò,  mà  di  più  efortava  il  Clero  à tro- 1 j i i," 
vario  buono  j e benché  vi  foffero  molti  fenti- 
menri , che  conveniva  (opra  ciò  afpettare  il  con- 
fénfo  del  Papa  : tanto  più  che  di  frefco  era  afce- 
fo  nel  Vaticano  con  tutto  ciò  con  la  licenza  ta7 
cita  del  Duca , conferitendo  il  Clero  alla  parte- 
cipatione  del  Popolo  nell’  elettione,  fi  palsò  all* 
effetto  di  quella. 

Gli  Elettori  del  Clero  furono  48.  & altre  . .. 
tanti  quelli  del  Popolo  di  più  Antiani,e  tra  que-  nee(|^ 
fti  volle  il  Duca  che  foffe  comprefo  il  fuo  Vice-  ,movo 
conte,  il  quale  benché  in  apparenza  proteftaffe  Vcfco- 
che  il  Dùca  connune  Signore,  lafciava  libera  l’e-vo* 
letione , con  tutto  ciò  fotto  mano  faceva  inten- 
dere effer  fua  intentione  che  foffe  per  riufeire 
Giovanni  di  Savoia , del  quale  ne  parlarono  più 
fotto  : pure  effendofi  quello  pollo  nell’elettiorie 
con  Atrìadeo  de  Gingins  di  Nobil  Famiglia  , 
Commendatore  dell’Abbatia  di  Beaumont,  e 
Canonico  di  quella  Cathedràle , fi  feontrarono 
in  favore  di  quello  fette  voti  più  della  metà, onde 
in  fuo  favore  cade  l’elettione  li  i}.  di  Lugtip. 

Il  Duca  non  intefe  con  buon  fentimento  tale 
avifo , haVsndo  penetrato  il  difegnodi  quei  che 
gli  havevano  dato  il  voto,  cioè  perche  fe  l’erano 
imaginato  grandemente  interefato  & amico  de* 
Suizzeri , e come  quelli  due  Meli  innanzi  bave-gj^ 
vano  fatto  una  llretta  cónfederatione  con  Leo-  8 
ne  X.  ( non  già  con  Giulio  ) dal  quale  havevano 
ricevuto  quaranta  due  mila  Ducati  per  far  leva- 
te per  mandare  in  Italia  , non  dubitava^  che  i 
Suizzeri  non  foffero  per  protegerlo  acciò  dal 
Pontefice  veniffe  confirmato,  fperando  anche 
con  quello  d’indebolir  l’auttorità  d’eflò  Duca  ’ 
in  Geneva,&  in  che  in  fatti  andavano  formando 
qualche  difegno.  il 
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tfif.  Il  Duca  che  non  mancava  d’Huominifcaltri 
Non  nei  fuo  Configlio,  pensò.à  portarvi  il  dovuto  ri- 
P,aceal  medio,  di  impedire  che  il  Gingins  non  havefle 
Cwu’  il  pofettò  di  quella  Chiefa , non  ottante  rimetten- 
do andato  quefto  fubito  dopo  la  fua  elettione  in 
Sciambery,  per  tetti moniar  gli  atti  d’un  dovu- 
to olTequio  al  Duca , fotte  con  attai  piacevolezza 
accolto  , ma  in  foftanza  non  gli  ditte  altre»,  ch’ef- 
fendo  al  Papa  il  dritto  della  confìrmattione  à lui 
doveva  indir i^ar fi  : ch’era  tutto  quello  che  po- 
teva defiderare,  non  fapendo  qual  fotte  l’interio- 
re del  Duca  : il  quale  con  ogni  più  grande  di- 
ligenza haveva  fpedito  in  Roma  il  Signor  di 
Mantolo  , acciò  abboccatofi  con  i Cardinali  Tuoi 
partigiani  in  quella  Corte , rapprefen'tattero  co- 
me da  per  loro  al  Papa , non  etter  legitima  Pe- 
lettione  del  Gingins , per  riferii  fatta  con  la  par- 
tecipatone di  Secolari  , che  da  lungo  tempo, 
non  haveyano  havuto  alcuna  parte,  e fenza  aar- 
nc  avifo  alcuno  in  Roma. 

Leone  accerrimo  difenfore  dell  'Immunità 
Gl0“.  Ecclefiaftiche  , tanto  più  in  quel  principio  dì 
di  sa-  Ponteficato , non  hebbe  difficoltà.di  preftar  l’o- 
voìafet  recchie  à ciò,  e di  trovar  molto  cattivo  quel  me 
to  Vcf-  fcuglio  di  Popolo  nell’Elettione  , che  dechiarò  • 
covo,  nulla,  con  molta  colera , & eflendo  arriva#»  in 
ouefto  mentre  in  Roma  per  le  porte  Giovanni 
di  Savoia , & intefo  che  farebbe  del  gufto  del 
Duca  di  Savoia  che  il  Vefcovado  cadette  nella 
perfona  di  detto  Giovanni,  non  afpirando  , il 
Papa  ad  altro  che  ad  obligar  quefto  Duca,  acciò 
non  daflè  ( in  che  s’ingannò  ) il  patto  a’  Francefi 
in  Italia,  onde  dechiarata  l’altra  Elettione  il- 
* legitima  , con  Bulla  efprefla  promofle  Gio- 
vanni al  Vefcovado,  e di  fua  mano  lo  confegrò 
in  Roma.  . Que* 
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Quedo  Giovanni , olia  Giovanni  Francefco  rstj* 
di  Savoia,  erafiglivol  naturale  di  Francefco  di  Sua  en 
Savoia  Arcivefcovod’ Aux,chehebbe  in  Angers trataio 
mentre  era  Vefcovo  di  quella  Città , con  una  tal  facnc' 
Giacomina,  Donna  più  bella,  che  nobilejin  tan- 
to venuto  à morte  1* Arcivefcovo  fuo  Padre  , lo 
raccomandò  acciò  folle  allevato  nello  flato  Cle- 
ricale, e particolarmente  il  Duca  Carlo  trovato- 
lo proprio  à quello  lo  fece  crear  Protonotario 
d’Aux,  Canonico  di  Torino,  poi  Vicario  di  Ge- 
neva,  e finalmente  come  s’è  detto  Vefcovo  di 
quella  Città , nè  i Cittadini  ardirono  dir  cofa 
alcuna,  anzi  tedi moniarono  per  oblicare  al 
Duca,  & à lui  un  grand’affetto,  con  lefpefe 
e con  gli  honori  che  gli  fecero  nella  fua  Caval- 
cata li  31.  Agodo  con  folenne  protella  di  per 
donare  à quei  che  gli  erano  dati  contrarii , anzi 
diede  pinfione  ad  alcuni. 

Vuole  lo  Spon  in  conformità  di  quello  hà  ef- 
tratto  dagli  Annali  del  Rozet , che  il  Duca  in 
quefto  tempo  mede  fimo  per  dar  meno  ombra  a’ S in- 
aici %li  chiefe  un  luogo  dentro  la  Citta  per  render- 
vi giuflttia  a*  Cuoi  Suditi , per  qualche  tempo , e 
gli  diede  una  dechiaratione  con  la  quale  giura  fa 
che  quetta  concejftone  non  procede  d' alcun  dovere , vendo 
ma  d’ una pur  a loro  volontà , e che  non  pretende  nc* 
tirare  alcuna  conseguenza  contro  la  loro  libertà , 
anche  quedae  una  di  quelle  Bulle  copiate  dal 
Citadin,&  imaginate  da  quella  grande  ìmagina- 
tione  dell’Auttore.  Ma  come  fi  polfono  accom- 
modar  tutte  quelle  cofe,  con  le  alrre  $ hora  fi  fa 
Soprano,  hora  Sudito:  hora  fi  fa  conofcereil 
Duca  di  Savoia  fermo,  e codante,  &r  hora  fi  par- 
la di  Lui  in  modo,  come  fe  tremadc  dell’  ombra 
de’  Sindici  di  Geneva,  Gran  cofa , domandare 

un 
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jts  13.  un  cofi  gran  Prencipe  in  grana , ( che  non  s’affer- 
ma nè  anche  che  foffero  Soprani,)  con  tante  pro- 
tefte,  con  tante  baffezze,à  quattro  Sindici  d’u- 
na  Città  affai  piccola  la  licenza  per  andare  à mi- 
' niftrar  la  giuftitia  a’  fuoj  Suditi  j e chi  erano  que- 
lli Tuoi  Suditi , fe  non  erano  quei  di  Geneva  ? 
dunque  erano  gli  altri  : mà  chi  mai  hà  intefo 
parlare  nel  Mondo,  che  un  Prencipe  grande, 
ò picciolo  che  fìa  domandi  la  Città  d’  un* 
altro  per  andare  à rendere  giuftitia  a’  fuoi  Su- 
diti ? 

Luigi  XII.  havendorifoluto  di  maritar  Claii- 
Vefco-  dia  fua  fìglivolacon  Francefco  de  Valois  : Car- 
vodt  Io  venne  invitato  à quelle  Nozze , mapervarii 
vaenalVc  rifpettie  più  in  particolare  per  evitar  fpefe  quali 
Nozze  intolerabili  non  vi  andò  3 mà  vi  fpedì  il  Vefco- 
inFiaa  vo  Giovanni  di  Savoia,che  comparì  come  Am- 
eia.  bafciatore  del  Duca  in  San  Germano  all’  Haye- 
dove  fi  celebraron  le  nozze  li  14.  del  Mefe  di- 
Maggio.  Quello  Vefcovo  conduffe  una  Corte 
molto  numerala  per  honorar  tale  Ambiafciaria, 
e particolarmente  volle  haver  12.  Cittadini  de’ 
più  civili  di  Geneva,  alla fcelta de’  Sindici  che 
però  la  Città  all’  incontro , gli  fece  preferite  di 
due  mila  fiorini  d’oro. 

Canno  Morì  dopo  una  graviffima  malatia  Giovanni 
ni  com  Amadeo  de  Bonnivard , Priore  di  San  Vittorio, 
prati,  e Commendatore  dell’  Abbatie  di  Pignarolo, 
e di  Pagenna  nel  principio  del  Mefe  di  Decem- 
bre , & à cui  fucceffe  per  ragione  già  fatto  pri- 
ma Francefco  Bonnivardo  fuo  Nipote  : con 
l’obligo  che  fubito  prefoil  pofeffo  doveiTe  rom- 
pere cinque  pezzi  d’ Artiglieria , che  haveva  fat- 
to fare  per  fervirfene  nella  guerra  contro  il  Ba- 
rone di  Vicry , dovendofene  poi  fare  della  metà 

della 
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della  materia  campane  per  la  Chiefa  di  San  Vit*  xjul 
torio.  LiSindici  intercederò  con  le  loro  inftanze 
acciò  tali  Cannoni  non  fodero  rotti  : preme  cren-' 
do  di  dar  l’equivalente  in  danaro  ricufarono  fui 
principio  gli  heredi,  col  rapprefentare  che  la  vo- 
lontà del  Priore  Teftatore  era  data, che  s’impie- 
galfe  quella  materia  iftelfa  perii  fervido  della 
Chiefa,  perfpurgare  il  peccato  di  quel  cattivo 
difegno  che  haveva  hayutodi  fervirfene  per  una 
guerra  forfè  poco  giuda  : ad  ogni  modo  ha  ven- 
do detto  un  Teologo  che  fi  fodisfarebbe  alla  vo- 
lontà del  Teftatore, pure  che  fi  faceftero  leCam- 
pane  : di  modo  che  la  Città  pagò  l’equivalen- 
te in  contanti  mà  il  Duca  havendo  intefo  que- 
llo ordinò  che  tali  Cannoni  fodero  portati  nel 
Cartello  dell’  Ifola. 

Si  trattò , e confumò  nel  Marzo  di  quello  Matrl- 
anno  il  matrimonio  trà  Giuliano  di  Medicis  monio 
fratello  del  Pontefice  Leone  , e Filiberta  forel-  e.D°n» 
la  del  Duca  di  Savoia  : in  confideratione  del 
quale  Leone  confirmò  con  una  lunghirtìma  Bui-  ti. 
la  la  Donatione  che  Giovanni  di  Savoia  haveva 
fatto  al  Duca  di  tutti  i fuoi  dritti , e d’ogni  qua- 
lunque giuridittione  temporale  che  in  qualità  di 
Vefcovo  teneva  fopra  Geneva , e non  folo  in  fuo 
notile , mà  de’  fuoi  Succertòri  : onde  il  Duca  in 
ricompenfa  di  quella  donatione,  gli  procurò  do- 
po la  morte  del  Priore  di  San  Vittorio  l’Abba- 
tia  di  Pignerol , che  gli  portava  molto  più  utile, 
di  quelli  dritti  che  rinunciava. 

Se  n’era  palfato  il  Duca  in  Sciamberi  per  tre 
cofe  in  quello  medefimo tempo,  per  erter  vici- 
no alla  Suizza  , dove  con  ogni  ardore  manegia- 
va  la  continuatione  del  fervido  de’  Suizzeri  con* 
nuova  levava  di  gente,  yerfo  Francefcol.  Rè 

di 
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isti*  di  Francia  fuo  Nipote  che  in  quei  medefimi  . 

f forni  era  pattato  al  Regno  dopo  la  morte  di 
^uigiXH.  La  feconda  per  dar  gli  ordini  nicef* 
fari  per  il  palleggio  ne’  Tuoi  Stati  della  Savoia  di 
quel  grande  Efercito  che  il  detto  Rè  Francefco 
flava  in  procinto  di  condurre  come  condufle  in 
Milano  contro  il  Duca  Sforza  : & la  3 . per  fpal- 
leggiare  con  la  fua  vicinanza  il  credito  del  Vef- 
. covo  di  Geneva , che  da  Pinarolo  l’haveva  fatto 
vo  Aie"  Pa^re  in  'quella  Città  > con  intentione  di  tirar 
attiou»  qualche  cofa  col  Tribunale  fuo  Vefco vale  : già 
cheà  dire  il  vero  il  Duca  godeva  di  tutte  l’en- 
trate di  quello  povero  Vefcovo > tanto  del  Vef- 
covado  che  dell’ Abbatia  j non  lafciandogli  al- 
tro che  il  titolo  > e qualche  cofa  d’eftra  ordina- 
rio : ciò  che  l’obligava  fpelfo  à moftrarfi  troppo 
avido  d’emende,  procedere  mal’intefo  non  me- 
no da’  Cittadini  che  da’ Diocefani , tanto  più 
che  la  fua  vita  non  corrifpondeva  molto  allo  fla- 
to fagro,  ha  vendo  tra  gli  altri  vizi  quello  della 
Luffuria:  con  tutto  ciò  i Sindici  benché  havefiè- 
ro  materia  di  mortificarlo , rifpetto  alla  fua  vi- 
ta, ad  ogni  modo  non  ardivano  palfar  troppo 
innanzi  a’  rifentimenti  per  la  confideratione  del 
Duca,  ben’  è vero  che  l’obligarono  più  volte 
-n  di  certe  caufe  che  tirava  afe,  e che  da’  Sindi- 
ci lì  pretendeva  che  folfero  dalla  loro  gi.iri- 
dittione, oltre  che  anche  col  Vidone  ifleffo  heb- 
beliti. 

KLfpo-'j  Pafs>ò  in  quello  anno  all’altra  vita  Giuliano 
fta  del  di  Medici  fratello  di  Leone  X.  che  s’eramari- 
Papa  in  rato  come  s’è  detto  con  la  Sorella  del  Duca  di 
del<Di*>  Savoia;  ^ Cardinal  Francefco  di  Chiaromonte, 
ca  di  Nipote  del  Cardinal  d’Amboifa , che  s’era  mol- 
5-voia.  to  oppollo  alla  donatioue  che  il  Vefcoyo  haye- 

va 
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va  fatto  al  Duca , e tanto  più  alla  confirma  poi 
del  Pontefice,  vedendo  morto  il  fratello  del  Pa- 
pa che  difendeva  apprelfo  di  quello  il  Duca  fuo 
Cognato,  cominci^  à perfuadere  Leone,  non 
foloàfar  una  Bulla  contraria  alla  fatta  lopraà 
quella  materia , mà  di  più  à dechiarar  nulla  con 
la  fua  aurtorità  la  dechiaratione  fatta  dal  Vefco- 
vo,  atteftando  che  non  era  permeflo  al  Veicovo 
di  dare  quel  ch’era  di  giuriditione  della  Chiefa, 
nè  al  Papa  di  confirmarlo  : mà  quello  (colilo 
fetive  il  Bernacci  nella  fua  Hiftoria  intitolata  : 
Attioni  di  Leone  X.  verfo  i F rancefi  ) dopo  ha- 
vergli  fato  vedere  che  la  giuri dittione  del  Vefco- 
vo  ìlei  temporale  era  cojì  poca  in  Geneva , chi  non 
valeva  la  jpefa  d'una  Bulla  nova  , ejfendo  ag- 
iatamente la  Sopranità  al  Duca  : e con  quello 
continuò  poi  à dire  : la  Sede  Apojìolica  ha  più 
bisogno  d'un'  oncia  di  piti  di  %clo  del  Duca  di  Sa- 
voia che  di  cento  Libre  di  giuriditione  di  più 
nella  per  fona  del  Vcfcovo  di  Genova.  Duca 

Effendo  pattato  il  Ducain  Lione  per  vifìtar  Carlo 
la  ReginafuaNipote,  nel  ritorno  Tene  venne  in  «n  Ge- 
Geneva  fìa  per  goder  qualche  parte  dell’  A u t t u-  ncva*. 
no  in  quella  Città , fìa  per  quietare  con  la  fua 
auttorità  e prefenza  alcuni  torbidi  che  per  cau- 
fa  di  qualche  giuriditione  di  Prigionieri,  e di 
formalità  di  proceffi , fopra  alle  pretenrioni  à 
chi  ne  appartenefle  il  giudicio , s’andavano  cres- 
cendo, efemprepiù  di  nuovo  nafeendo  nuove 
materie  che  accendevano  la  difeordia.  Conduf- 
fe  feco  in  quello  viaggio  il  Duca  Claudio  di 
Seiflel , Giurifconfulto  famolìflìmo  , già  JVlac- 
flro  delle  Richiefle  in  Francia  > poi  pattato  allo 
flato  Clericale  divenuto  V efeovo  di  Marleglia , 
^finalmente  Carlo  lo  fece  promovere  all*  Arci- 

R vefeo- 
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Ui6.  vefcovadodi  Torino , ccome  gran  Cortegiarioy 
s’era  talmente  introdotto  nelle  grane  del  Duca 
che  fembrava  più  che  conigliere  di  quello  che 
fuo  Miniftrodi  Stato. Pafsò  jl  Duca  ad  allogiare 
nel  Convento  de’  Francefcani , e feco  l’Arcivéf- 
covo  e benché  non  faceflero  entrata  folenne  pu- 
re dalla  Città  fu  molto  ben  regalato  il  Duca  , 
non  sò  fé  per  vero  affetto , ò per  timore. 

S uoi  Non  ignorava  la  Città  che  quello  Arcivefco- 

Confi-  vo  odiava  al  fommo  Gencva,  e chefpeflo  in- 
giial  feriva  nel  petto  del  Duca»  d’introdur  potente 
Duca.  Guarnigione  in  Geneva , e di  fpogliar  del  tutto* 
di  quell’  apparente  auttorità  che  i Sindici  have- 
vano  nell’amminillrar  la  giullicia  benché  come 
Giudici  fubalterni  5 poiché  quella  picciola  aura, 
con  la  vicinanza , & amicitia  de’  Suizzeri  ch’e- 
ran  Popoli  liberi  non  poteva  che  dar  dell’ ap- 
prenlìone  ad  un  buon  politico,  onde  bifognava 
impedir  che  non  s’accendefie  qualche  fuoco,che 
A poi  accefo  non  fi  rendeffe  impoffibile  da  eflin- 
guerfi  : di  modo  cheli  Sindici  che  fapevano  che 
dall’ Arci vefeovo  fi  mettevano  tali  gelofie  nel 
petto  del  Duca  , tiravano  il  motivo  di  procurar 
tanto  più  la  buona  amicitia  con  li  Suifferi  : però 
non  hebbe  fogetto  la  Città  di  lamentarli  di  que- 
llo Arcivefcovo  che  ne’  fofpetti , perche  in 
quanto  alle  cofe  particolari  di  certe  differenze 
di  giuriditione  col  Viceconte  * e col  Vefeovo, 
non  h ebbero  motivo  di  Jamentarfene , havendo 
proceduto  con  qualche  circonfpetionein  quei 
quindeci  giorni  che  rcllò  col  Duca  ; terminan- 
do egli  fteffo  che  quello  ch’era  di  dritto  di  So- 
pranna apparteneva  folo  alPrencipe  ch’era  il 
Duca  ; mà  per  gli  atti  della  giuriditione  nell* 
amminillratione  del  Governo  c della  giuftizia, 

quelli 
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quelli  andavano  compartiti  tra  il  Vefcovo,  il  1*17.  1 
Viceconte  » e li  Sindici. 

Leone  X.  havendo  ricevuto  le  nuove  che  Se-  Pnbli- 
lim  Imperadòre  dè-’  Turchi  dopo havere  inrie-  “fio ne 
ramente  foggiogato  l’Impero  de’  Soldani  d'£-  cerQV_ 
gitro  , fi  vantava  di  voler  foggiogare  tutto  l’Im- 
periodell’  Europa  in  qualità  di  SucceflTore  di 
Collantino,  pensò  di  remediarvi  coll’  invitare 
tutti  i Prencipi  Chriftiani  alla  Tanta  imprefa 
contro  i Turchi , e per  maggiormente  accende- 
re anche  la  pietà  de’  Popoli , ordinò  à tutti  i 
Vefcovidi  publicare  la  Crociata , cheTeguì  in 
Geneva  nella  Cathedrale  prefente  il  Duca  iftef- 
lo , con  incredibile  concorfo  di  Popolo , e la  pu- 
blicationefi  fece  dal  Padre  Bartolomeo  da  Mo- 
riana  Domenicano  , Predicaror  del  Duca , nella 
Diocefe  fù  publicata  da’  Padri  Francefcani , ef- 
fendofi  raccolte  d’elemofirie  fino  à Tei  mila  fio- 
rini d’010 , Tdmma  grande  in  quei  tempi , e que- 
llo danaro  fù  pollo  nel  Convento  de’  Francef- 
cani molto  ben  cullodito  da  tre  Chiavi  delle 
quali  il  primo  Sindico  ne  hebbe  una. 

Il  Duca  fi  trovò  in  Geneva  in  quella  volta  co-  Ducajn 
me  di  pafiagio  per  Friburg , e Berna  , volendo  suiz^a, 
conferir  con  i Suizzeri , fecondo  fi  fparfela  voce  e pci- 
fopra  agli'interefiì  della  Francia  nell’  Italia;  ma  die.  * 
più  in  particolare  hebbe  il  difegno  d’obligarli 
con  rapprefentationi  talixhe  folfero  capaci  à 
fargli  defillcre  di  quella  troppo  llretta  amicitia 
con  Geneva,  perche  in  fatti  fiotto  pretello  d’al- 
lianza  per  il  commercio  fi  comunicavano  la  Cit- 
tadinanza gli  uni  con  gli  altri , e volontieri  cor- 
revano ad  abbracciare  ladifefia  de’  Génevriniiii 
ogni  grave  di  fipura , e tal  volta  anche  leggiera  ò 
col  Duca , ò col  V eficoyo  : di  modo  che  trattate 
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isn-  le  cofe  più  eflentiali , dechiarò  la  Tua  incerinone 
fopra  ciò  à detti  Cantoni  da’  quali  ne  ottenne 
' certe  rifpofte  equivoche. 

Duca  Dal  Signor  Spon  li  fcrive  che  nel  Tuo.  ritorno' 
Sopra.  11  Duca  di  Savoia , havendo  trovato  una  grande* 
nodi  difputa*  tra  il  Vefcovo,  & i Cittadini  di  Lo- 
.Lofana  Tana , foftenendo  egli  la  parte  del  Popolo , pro- 
curò d’accommodarli  , mà  vedendo  gli  uni  e gli 
altri,  che  il  Duca  pretendeva  di  far  ciò  come 
Giudice  naturale , che  vuol  dir  come  Prencipe, 
fdegnati , s’accordarono  fcnza  lui , e comincia- 
rono à cercar  la  confederatione  con  i Cantoni. 
Ma  certo  che  quello  è un’  inganno,  perche  il 
Duca  era  alfolutamente  padrone  di  quella  Cit- 
tà, il  Vefcovo  non  haveva  che  la  fola  giuriditio- 
ne  fpirituale , con  qualche  dritto  di  giuflitia  fii- 
balterna  per  l’emende,  che  in  ciò  pure  dipende- 
va dal  Conte,  come  ancora  i Cittadini  quali  % 
amminillravano  giuftitia  come  Giudici , fubal- 
terni,  ben’  è vero  che  fpelfo  il  Duca  dechiara- 
va  fuo  Governatore  il  Vefcovo  iflelfo. 

Da  Lofana  fe  ne  pafsò  ancora  il  Duca  in  Ge- 
neva,  e dagli  Annali  del  Rozet , Ila  dallo  Spon 
per  bocca  di  quelli  s’afferma  che  ciò  foffe  per 
veder  di  tirar  ragione  da  Giovanni  Pecolat,*  e 
da  un  tal  Berthelier,  accufati  d’haver  voluto  au- 
velenare  il  Duca , & il  Vefcovo,  quello  come 
complice , quello  come  Auttore , e tutto  ciò 
dhe  n fofle  preparato  dentro  un  palliccio  di  Pe- 
fee , aggiungendoli  in  oltre  che  il  Vefcovo  have- 
va trovato  quella  inventione  per  vendicarli 
dei  Pecolat  che  fi  burlava,  per  elferhuomo  fa- 
ceto di  lui.  ” 

Li  Signori  Sindici  Dupan , & Coladon  tene- 
vano quelli  racconti , e particolarmente  del  Pe- 
colat 
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colat  per  una  pura  inventione  : fia  rifpetto  alleisi*"; 
circollanze  di  quel  gran  Pafticcio  di  Pelcc  che  il 
Vefcovo  fece  fare  con  veleno  di  dentro  apporta 
per  havere  occafione  d’accufare  quelli  che  fi 
burlavano  di  Lui , come  Auttori  d’un*  intrapre- 
fa  contro  il  Préncipe  , e fi  fonda  il  fofpetto  fopra 
certe  parole  che  vogliono  havefle  detto  un  gior- 
no in  una  compagnia  nella  quale  alcuni  fi  lamen- 
tavano del  mal  governo  del  Vefcovo , & à che 
il  Pecolat  havenao  rifpofto  non  videbit  die : Pel- 
tri • cioè  che  non  viverà  tanto  quanto  San  Pie- 
tro haveva  vifluto,  imaginandofi  il  Vefcovo  che 

10  volerte  auvelenare , ne  giurarte  la  vendetta , 
onde  per  venire  à capo  trovò  quefta  inventione 
che  in  un*  occafione  di  viaggio  hà verte  trovato 

11  mczo  per  efter  confidente  di  far  quel  pafticcio 
per  auvelenare  il  Duca , & il  V efcovo. 

Ma  quel  che  importa  che  s*agginnge  ch’e£jravoi4 
fendo  ftato  prefo,  e porto  tre  volte  in  una  cru- del  Pe- 
dele  tortura  fenza  mai  confeflare , il  Vefcovo  colac. 
hebbeil  piacere  di  tenerlo  fofpefo  ( che  appa- 
renze ) innanzi  la  fua  tavola , tutto  il  lungo  del 
fuo  definare  ( fe  haverte  fatto  tavola  da  Suizzero 
gliel*  havrebbe  dato  bella  ) e che  in  quello  men- 
tre i Servidori  del  Vefcovo  feppero  coli  bene 

{>,erfuaderlo:,  che  Io  fecero  conrefiar  quanto  vo-  1 

evano,  collVaccufar  quei  complici  che  defidera- 
vano  : aggiunge  poi  ch’eflendofi  difdetto  3 e mi- 
nacciato nuovamente  dalla  tortura  > fece  un*  at- 
tione  maravigliofa , poiché  temendo  che  non 
hav.eftè  qualche  incantefmo,  fecero  venire  un 
Barbiero  ppr  raderlo  dalla  mano  del  qual  ftrap- 
patoun  Kafoioj  fi  tagliò  partedella  lingua, ma 
crefciuta  in  breve,  di  nuovo  venne  minacciato 
della  tortura.  ' 

R 3 Di  ' 
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Di  più  s’intralacciano  un  gran  numero  di  cir- 
coilanze  favolofiflìme,  in  di  minuti  one  della  So- 
pra ni  tà  del  Duca  ciocche  batte  tutto  il  penfiere 
col  fa  vedere  che  il  Configlio  della  Citta  con  la 
.futi  giuriditione  * s’oppofeà  quelle  violenze,  che 
PArcivefcovo  di  Vienna  (ch’.c  uria  colà.  ridicolo- 
fa  poiché  i Metropolitani  non  hanno  alcun  drit- 
to che  nelle  co fe  fpirituali)  chiamò  à fe  la  caufa, 
phe  il  Duca  parti  lenza,  havere  alcuna  fodisfàt- 
-trone  Ve  mille  cole  di  tal  natura  : mà  la  verità  è, 
che  il  Duca  venne  in  Geneva  per  quietare  certa 
feditione  che  vi  era  contro  il  Vefcovo , della 
(quale  erano  capi  principali  il  Sindico  Levreri 
die  hebbe  poi  la  teda  tagliata , il  Berthelier,  & 
il  Peco/at , quello  fi  ritirò  à Friburg  , e quello  fù 
.•mandato  nel  Caftello  di:Peney  > non  trovando 
ancora  rellimoni'  badanti  per  chianiarlo  alla 
r.  tortura  ad  ogni  diodo  il  Duca  coridefcelè  in 
bp.eve  à molte  raccommandationi , che.^reme*- 
vano  con  viviflìme  inflanze  per  la  fua  liber- 
tà » con  l’obligo  di  portarli  con  una  corda. al 
collo  ne’ piedi  del  Vefcovo  e chiedergli  pen- 
dono. ' j.  , . 

Metftce  il  Dadi  lì  trovava  in  Torino  Berthe? 
lie.r  ch’era , bucala  grànefeménte:-  accreditato 
B erthe-  nella  Città  i - cctìminciò  .a  trattare  .in'  Fribtirgp 
nTia.1^  d-’uria  Ccga  fia  confederarioné  della  Città  di  Ge^ 
conf2-  neva  con  il  detto  Cantone  di  Friburgo;  e non 
derario  ottante  che  i Partigiani  ,ei  Suditi  più  benemeriti 
nc  con  del  . Dùca  diceffero  clic  quella  era  una  ribellione 
Piibur-  juanifefla  contro  la  perfona  del  Principe, di  con» 
s°’  federarli  cón.alrridènza  fui  fàputa",  ;eon  tiirto 
ciò  fi  difpofero1  tutte  lei  cole, fi  trattalonoigli  Ar-* 
ricoli  , nè  altro  firifervò  che  la.  condition&di 
farlo  fapere  al  Duca  , & à quello  fine  furono 
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fpediti  in  Torino  al  Duca,  Antonio  Navis,  & ui?» 
Giovanni  Viterman,detto  per  fopranome  Blan- 
cher. 

Gli  Annali  del  Rozet  fcrivono  che  quelli  fu-  Deputa 
ronodue  GiovinotuidiGeneva,  che  paflavano  tiàlDu 
àcafoper  Torino ch’è  un’inganno  per  quautpcai» 
ho  pollino  raccorre  : elfendo  vero  che  furono  Toru,° 
inviati  al  Berthelier  in  nome  publico , ma  però 
non  vi  fu  che  una  fola  parte  del  Coniglio  che  vi 
condefcefe  5 la  propoftadi  quelli  fù , che  fuppli- 
cavano  fua  Altezza  di  trovare  buono  che  la  Cit- 
tà di  Geneva  fi  ftringefle  in  una  Lega  particolà- 
re per  gli  euveni menti  che  potettero  occorrere, 
con  la  Città  di  Friburgo,  promettendo  che  que- 
llo non  impedirebbe  di  rendere  quel  rifpetto 
che  dovevano  alla  Cafa  di  Savoia  : come  rifpetto 
( rifpofe  tutto  fdegnato  il  Duca  ) pretendo  che  i 
Ginevrini  mi  devono  un ' cfatta  abbienti , e quei 
che  vorrano  fare  il  contrario  faranno  puniti  come 
rubelli  con  la  Forca  : Rifpofe  il  primo  di  quelli , 
ce  ne  vorrebbono  delle  Forche  : pure  (replicò  il 
Duca  ) che  ve  ne  fiano  à bajlan^a  per  voi , che  vi 
mettete  in  briga  degli  altri. 

Comandò  poiché  fodero  ligati  condotti  in-  impj. 
nanzi  il  Luogotenente  criminale , e come  tradi-  cati. 
'tori  fottefo  efaminati , e trattati  : di  modo  che 
imbrogliatili  trà  di  loro  nell*  dame  feparato , i t» 
Vegliarono  indizi  ballanti,  per  meritar  la  tortu- 
ra nella  quale  confelfarono  una  manifella  ri-  7 * 
bellione  che  fi  manegiava  nella  Città , dal  Bere-  , 
helier , e ch’etti  erano  andati  per  mettere  S.  A . 
in  uno  fiato  di  timore , di  forte  che  il  Configlió 
del  Duca  trovò  che  quelli  meritavano  la  morte-, 
per  rompere  con  quello  il  nododelli  difegni e 
coli  dal  tribunale  criminale  di  Torino  vennero 
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»ji*.  condannati  alia  Forca , e poi  ad  efifere  fquartati, 
e li  quarti  con  le  Tefte  furono  mandati  dentro 
barili , & impicati  i quarti  , e follevate  le  Tefte 
fourail  Ponte  d’Arva. 

Deputa  Quello  feguì  di  notte,  ne  fi  toltola  matina 
ti  d ella  fu  (coperto  quello  fpettacolo  3 tanto  più  peref- 
.fer  conofciute  le  Tefte  3 che  forfè  un  grandiffi- 
011  mo  bilbiglio  nella  Città,  onde  s’unirono  infie- 
meil  Clero  col  Configlio  della  Città  3 per  pi- 
gliar fopra  ciò  qualche  rifolutione  e fu  concilili- 
fo  che  non  vi  era  altra  ftradapiù  ficura,che  quel- 
la di  procurar  di  placare  lo  fdegno  del  Duca , & 
à quello  fine  furono  fubito  pregati  in  nome  di 
tuttala  Città  il  Viceconte  A madeo  Concilii, 
Michele  Nergaz,  e Francefco  Talichet , ch’era-, 
no  tutti  Officiali , e dipendenti  del  Duca , acciò 
àfpefe  del  publico  rendelfero  quello  fervitio  a* 
Cittadini  di  trasferirli  in  Torino,e  veder  di  per- 
fuadere  S.  A . del  loro  zelo , e della  loro  buona, 
efèdeleintentione,  e che  quel  che  s’era  fatto  , 
non  era  ufcito  dalla  volontà  del  comune,  mà  dal 
capriccio  d’ alcuni  particolari  : di  à quelli  ag- 
giunsero li  Canonici  Magrey  , e Tonde! , 
con  il  Sindico  Blanchel,  & il  Configkere  To- 
mas. 

Vanno  Portatili  quelli  Deputati  in  Torino,  furono 
ddvef  dal  Duca  ricevuti  con  fevero  accoglio  di  pri- 
cóvo , c mo  tratto , eprima  di  parlar  di  cofa  alcuna  vol- 
ere che  andaflero  dal  Vefcovo  per  tellimoniar- 
accolti.  jj  -n  nome  publico , il  difpiacere  che  fentivano 
delle  male  fodisfattioni  che  fua  Signoria  Reve- 
rendiffima  haveva  ricevutodallaCittà. Ritornati 
da!Duca,dopo  elfere  flati  con  poco  affettoaccolr 
ridai  Vefcovo,  riceverono  una  più  favorevole 
udienza , dicendo  per  primo , che  la  conlìdera- 
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tìone'di  tre  de1  Tuoi  benemeriti  Officiali,che  ve-  itili-* 
déva  comprefi  in  qùella  deputa  tionéj  l’obligava 
à far  più  eli  quello  che  in  fatti  meritava  il  foget- 
to , che  havea  mollò  la  Città  à fpedirgliela  ; di 
modo  che  portar  potevano  per  rifpofta  à quei 
Cittadini:  r*  J.  "J 

~ Che  nòni  dubitava,  chiinolti  noti  fofferoi  /«««"Ij 
Suditi  fedeli  j e gelanti  del  fuo  fervitio  nella 
Città  di  Genova  a ma  quello  che  lo  mortificava 
'ch'era  pur  troppo  informato  che  tra  qttefii  fe  ne 
trovavano  molti  fedìtiofi  > e turbatori  della  quie- 
te, colpevoli  di  Lefa  maeSlà  , per  baver  conf pi- 
rata con  fegrete  trame  con  Prencipi  frani  eri, 
contro  il  loro  proprio  Signore  : e non  erano  degli 
Ultimi  quei  che  contró'il  fuo  naturale  che  lo  por- 
tava alla  clemenza  bàvevano  con  la  Forca  paga- 
ti i lóro  mitfatti  difirefeo  in  quella  Città , non  ef- 
fendo  colpa  ordinaria  quella  di  procurar  leghe 
con  altri  : echefenonvi  fi  portava  pronto  rime- 
dio , in  luogo  di  beneficio  ne  riceverebbe  dal  fuo 
jgiuSìo  f degno  danno  notàbile  la  Città  , e queflo  ri- 
medio era  che  Bcrtbclter  con  ix.  altri  che  nomi- 
nar ebbe , fo (fero  puniti  fen^a  alcun  ritardo  della 
: Torca , c quzìcWeran  fumiti,  e che  non  potrebbe 

(baverfi  nelle  mani , con  le  folitepene  che  fi  danno 
à fuggitivi. 

Soggiunfero  i Deputati  che  pregavano  S.  A.  T cttera 
di  darci  quella  domanda  in  una  Lettera  fcritta  al  & euve 
Configlio , e con  la  quale  fe  ne  ritornarono  , con  nimen- 
ordine  di  non  prefentar  la  Lettera , e che  non  fia to  ne* 
aperta  che  quando  il  Configlio  farebbe  convo-5?^ 
cato,e  coli  feguì  appunto:  anzi  Nergaz  foggiun- 8 * *■ 
fe , Signori  jo  devo  dirvi  che  il  Duca  ci  hà  ordi- 
nato di  farvi  fapere  » che  fe  dopo  la  lettura  della 
Lettera,  non  fi  metterebbe  fubito  in  efecutione 
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;ji«.  .il .fuo deliderio^che  non  porr  a. alcun , Cittadino 
pretendere  d’effer  ficurò  nella  Città . Quella.  pi'Q-i 
polla  parve  troppo  violente  a*  più  feditiofi , on- 
de alcuni  li  diedero  a gridare  » che  non  bifogna“ 
va  legger  la  lettera , ma  mandria  a Signori  di 
Friburgo  > che  già  parevano , & eratiojfi  giretto 
. . ' molto  ben  difpoft^ pigliar  Ja  protenqne 

contro  il  Duca  5 tutta  via  3;i  pm  moderati.  vm> 
-*fero,,  e la  lettera  :fu-aperta^ 'p^v^l  (entir;coq 
qualche  rigore  il  Duca  domandare  1 efecutione 
di  13.  de’  loro Citadini frdiefàero a<i  efclamare 
i più  furiofi , E che,  yihabbiam  dunque.manda-, 

- ] ti  di  là  d£  monti , '-per.  urtarci  ordini  di  quefaA 
natura  fono  i frutti-, cbe  babkiAte  rac^ 

colto  nel'  me] e '£  Ago  fio  v\ 

fe,te  fermati  in  Torino  ^ypffietùfaati  fefteggsatp 
con  lauttjjtme  Tavole  nella  Corte  del  Duca  peti 

vomitare  innanzi  à noi  vivande  cofi  fetenti  . Al 

Badano  tal  RflKKa  digerite  che  fon  nella  Patria , 
mà  non  per  la  Patria.  i;  A ■ • V •*- 

Veramente  fe  non  li  folle , fcoptrato  maggiore 
Bue  il  numero  delle  perfone  moderate e de  bencr 
partitì.  meriti  del  Duca , farebbono  arrivati  dilordirw 
in  quel  punto,  con  tutto  ciò  fini  il  Coniglio 
con  gravilfime  difcrepanze , di  modo  che  li  for- 
marono nella  Città  due  partiti , l’uno  comincio 
à (ottenere,  che  bifognava  munir  fi  con  la confo* 
s.rti-  • deratione  di  Friburgo  , p [cacciare  il  Duca  da  Ge- 
V neva  , enfi  confarme  li  Sumeri faacci^havear 
’ •:  no  per  metter  fi  in  libertà  gli  Àujlr taci,  e-tra.qiuh 

(li  non  erano  degli  ultimi  a gridare  i parenti  ygl* 
Amici , & altri  di  quei  che  dal  Duca  fi  domanda- 
vano per  la  Forca  • Al  contrario  li  Partigiani  et 
Prenci pe , e quei  che  prevedevano  le  meonve- 
niepze  ch’eran  per  nafeerne  formareup  un  afe 
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• fcro  Partito  che  riufci  più  forte,  col  rapprefen-  «si** 
tare  a che  Friburgo  non  poteva  riceverli  in  con- 
federatione,  fenzafapére  quella  che  havevano 
col  Duca  li  Friburgefi*  che  nello  ftringer  del- 
le Chiavi  t forfè  fi  trovarebbono  fenza  nulla 
in  mano  3 fe  non  folfe  la  difgratia  del  loro  Pren- 
cipe.  , 

*_  Quelli  due  Partiti  havevano  dunque  alftintO' 
ciafcuno  un  nome , d’altri  invertito  cioè  quel- 
lo che  teneva  per  l’unione  con  Friburgo  Eignots 
ò'fia  Eidgnoflen , che  vuol  dire  Confederati  con 
giuramento;  dove  che  tutto  al  contrario  quelli 
' chiamavano  quei  che  feguivano  il-  Partito  del 
Duca  Mammelli  inalbinone  al  nome  de’ Sol- 
dati fchiavi  del  Soldario  d’Egitto,  quali  haveva- 
no abgi  urato  il  Ch.riftianifmo , e rinunciato  alla 
libertà  della  Patria  dhé  veramente  era  un  nome 
molto  odiofo, e che  incitava  tanto  più  à fdegno 
il  Duca. 

Pervenute  tutte  quelle  nuove  all*  orrccchie  Ambaf 
del  Duca  fpedì  con  ogni  maggior  celerità  in 
Friburgo  il  Barone  di  Lufana  > per  rapprefenta-  c*1di  u‘ 
re  à quel  Magiftrato,  che  contro  il  dritto  delle  Savoia, 
genti , e delia  convenienza  ifieffd , procuravano 
ai  dijlornarli  dalla  dovuta  ubbidienza  i Juoi  Su- 
diti , contro  r antica  confedcratione  che  quei  Cit- 
tadini havevano  con  la  fuaCafa , & alla  quale 
li  pregava  d’haver  quella  confideratione  che  fi 
doveva  per  sfuggire  quelli  inconvenienti  che  po - 
trebbono  pregiudicarli. 

Gli  Annali  Manufcritti,  abbelliti  un  poco 
meglio  dalloSpon , parlano  di  cole  affai  ftrava- 
ganti  in  quelli  tempi , & in  quelle  congiunture, 
coli  fuori  del  fenfo  ideilo , e della  ragione , che 
il  Citadin  ideilo  che  non  hà  lafciatoinventioìie 
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«$18.  alcuna,  per  trovar  Stocchi  da  fchermire  contra 
Senti-  la  Sopranità  del  Duca  di  Savoia  in  Geneva,  e 
menti  per  ftabilirne  una  in  favore  di  quella  > non  hà 
fjlfi  de  voluto  toccarne  quelle  circoftanze , che  leggier- 
»a l itili  m£nce  : trovandole  fenza  dubio  troppo  favolo- 
nuferit  fe  ; &•  in  fatti  formano  due  Prencipi , e non  par- 
t . Jano  che  de : Princes  dividendo  la  Sopranità 
tra  il  Duca , & il  Duca , interefano  ambidue  > 
& in  ogni  cofa  li  fanno  campegiare  in  comune, 
non  ottante  che  ilVefcovo  non  fece  in  tutto 
quello  fecolo , & innanzi  figura  alcuna  nella  So- 
pranità non  folo  perche  in  fatti  non  haveva  che 
una  certa  giuriditione  fubalterna , in  certe  cofe 
che  riguardava  qualche  benefìcio  d’emende,  mà 
in  oltre  per  efler  del  tutto  dipendente  dalla  Ca- 
fa  di  Savoia. 

Di  più  parlano  delle  rifpofte  che  quei  di  Fri- 
burgo diedero  al  Duca , col  fargli  vedere  ch’ef- 
fo  non  haveva  alcun  dritto  di  giuriditione  in 
Geneva , mà  ben  fi  il  Vefcovo , di  modo  che  non 
havendo  il  Duca  interefle  in  Genova , & efli 
niuna  confederatone  col  Vefcovo,  potevano 
confederarli  con  Geneva , fenza  rompere  l’al- 
lianzacon  la  Savoia:  coli  ancora  fanno  parlare 
i Genevrini , mà  un  poco  peggio,  perche  nega- 
no, òli  fanno  negare  la  Sopranità  al  Duca,  & 
al  Vefcovo,  facendoli  elfi  medelìmi  liberi, e con 
facoltà  di  poter  trattare  Leghe  con  chi  gli  ag- 
grada : in  frafcandolìin  oltre  quel  mefcuglio  ai 
Cittadinanza  di  quei  di  Friburgo  con  quei  di 
Geneva,  e de’ Genevrini  coni  Friburgeli. 

Il  Signor  Colonello  Wis,  che  meritava  il 
titolo  del  più  curiofo  Gentil’  huomo  della  Suiz- 
Za , come  pur  l’hò  detto , haveva  le  Croniche 
del  Paefe  di  Vaux,  le  memorie  particolari 
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èftratte  dagli  Archivi  in-Lufana;  gli  Annali  del-  xjtf* 
la  Città  di  Friburgo,  e quelli  di  Berna  : come 
ancora  quei  del  Rozet  de*  quali  jo  medefimo 
gliene  haveva  dato  copia  ; e quelli  ultimi  erano 
tutti  fconformi  agli  altri , che  fi  conformava-  offer- 
no  aflài  bene , & eflendo  jo  con  lui  nelle  vende-  catione 
mie  del  1^77.  nella  Tua  Baronia  di  Monts,“eglS- 
habbiamo  havuto  il  piacere  di  conferire  il Ann 
. tutto  dal  principio  di  quello  Secolo , fino  al- 
la Riformatione , cioè  degli  altri  Annali, 
con  quelli  del  Rozet,  e dell*  Hiftoria  dello 
Spon , & habbiamo  trovato  una  differenza  ben 
grande , poiché  in  fatti  tutti  gli  altri  Annali  fan- 
no vedere , che  il  Duca  di  Savoia  era  Soprano, 
e fopraniflimo  della  Città  di  Geneva,  e del  Pae- 
fedi  Vaux  j e quei  di  Friburgo  non  dicono  ne 
pure  una  parola  di  quelli,  grandi  vantaggi  che  gli 
Annali  del  Rozet  mettono  in  favor  di  Gene- 
va in  quelli  tempi  : altro  non  trovo  in  follan- 
za  fe  non  che,  come  quei  di  Geneva  comin- 
ciavano à ftuffàrfi  del  dominio  del  Duca  di 
Savoia  loro  Signore,  ci  andavano  r più  ar- 
denti follecitando  per  haver  la  noftra  confe- 
deratione , e Cittadinanza , ma  anche  tra  noi 
vi  fu  difcordia  non  trovando  à propoli*)  i 
più  intelligenti  di  difgullarci  manifellamen- 
te  col  Duca  nollro  confederato,  e del  qua- 
le l’amicitia  ci  poteva  cflere  di  maggior  gio- 
vamento. , 

Martin  Lutero  dell*  Ordine  di  Sant*  Ago- 
ftino, Lettore  ordinario  in  Vittemberg  sdegna- 
to persie  il  carico  di  promulgare  la  Crocia- 
ta , fi  folle  tolto  dal  Pontefice  Leone  X.  a* 

Padri  del  fuo  ordine,  e dato  a*  Domenica- 
ni, c datoli  poàà  predicar  contro  tali  Indul- 
ge»- 
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Zftpi:  genze.,  promulgò  nel  fine  di  quefto  anno  , étà 
diede  à fcriver  molti  trattati  contro  l’auttorità 
- del  Pontefice.  • 

. Tra  le  altre  cofe  che  irritarono  l’animo  del 
Duca  una  fù  quella  chehavendo  fpedito  il  Duca 
Gofèt  con  una  partieolar  Patente  fotto  la  data  delli 
nitóre'  17^:  Gennaro  ( mà  ilChiefia  ficrive  li  22.  ) iti 
non  ri-  Moncagliere  il  Signor  di  Sallanova,  huomo  di 
^v“t0*  grand’efiperienza  negli  affari , e ch’era  fiato  due  . 
u ero  volte  Ambaficiatore  in  Francia  & in  Roma, per 
tfler  Governatore  della  Città  di  Geneva , e fiuo' 
Contado , negarono  i Cittadini  di  riconoficerlo 
come  tale , non  oftante  che  lo  ricevettero  con 
Ogni  maggiore  honore  > fcufiandofi  col  dire*  che 
nonhavendo  maiil  Duca  di  Savoia  coftumato 
ditenere  Governatore  in  quella  Città  conten- 
tandoli del  Viceconre,  che  pregavano  fiua  Altez- 
za di  volerli  contentare  di  quefto*  lenza  rino- 
mare in  quelle  congiunture  cola  alcuna  : e non  o- 
ftante  le  rapprefientationi  fattegli  non  vollero- 
eondefcendere.  : n - . * 

- Gi  a erano  due  anni  che  il  Conliglio  del  Dùca 
Duca  lo  fiollecirava  acciò  eftirpaffe  da  Geneva  quei 
perfua  violenti  tratti  di  contradi ttione  che  i Genevrinr 
fio  alla . facevano  agli  ordini  del  Duca  » e quei  pervertì 
guerra.  ^eorni  che  s’andavano  formando  non  lenza 
mettere  à manifefto  le  chimere  , per  rende- 
re il  loro  Configlio  fiotto  l’oppoggio  de’  Suiz- 
zeri  , fortificato  di  qualche  auttorità/ non  do- 
vuta : & à quefto  fine  lo  ruggèrivario  !di  pattare 
in  Geneva  con  un’  Armata , e far  morire  i Ru- 
bali ò come  Giudice  in  una  Forca , ò come 
Capitano  à fil  di  Spada  y mà  come  il  Duca  incli- 
nava molto  più  à governar  con  una  penna  in  un 
Cabinetco , che  con  una  Spada  in  un  Campo 

andò 
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^jidò  protongandó  la  rifolutione  : finoche  co-  Js*S«r 
nqbbe  che  non.  vi.era  più  tetàpoda  differir  li 
fornimenti  del  fuo  Gonfigli©  *;(&nofocndor  be-r  . 
ni  filmo  che  quanto  più  fi  lafciava  crefcere  il  > 
male,  tanto  più  difficile  farebbe  fiato  l’eftir- 
parlojf  offendo  vero  che  quel  germoglio  che  fi 
potrebbe  ^recidere  con  un  Coltclluecio  ^divenu- 
to Albero  i fi  romponi  Accette  jìel  tag- 
liarlo., . - . ' • « 

- j II  partito  contrario  al  Bucacheliàvevà-foget-  rinvìi 
to  d’apprendere  avifato  delle  fue  diligenze  nel  con  e- 
raunar  delle  militie  , fpedi -/ubito  due  fogetti  fercìto 
in  Friburgo  per  muover  quefto  Cantone  alla  rii-  verf° 
folutiooe  j ixon  folo.di  non  abbandonare,  k Cit-  ®enc? 
tà  di  Geneya,  mà  di  più  di  vplerkcon  lini  buon  ‘ 
foccorfo  punire  di  forze  ,-ad  ogni  modo  il  Du-  ' \~l 
ca  fi  troyò  in  San  giuliano  luogo  cinque  , ò feì 
miglia  difeofto  di  Geneva,  con  Un*  Efercitò  di 
8000.  Soldati  almeno , prima  che  i*Fribor-. 
gefi  fi  potettero  perfuadere  che  il  Duca  armava. 
Moftraya  quefto  di  feguire  il  jfuò  camino  verfo 
Geneva  appunto  come  fe  fqfle, certo  di  non;troH 
vare  oftacolo  alcuno  , ma  havendo  intéfo  in  San 
Giuliano  da’fuoi  Officiali  di  Geneva,  cheiTu^ 
multuanti  per  efier  più  forti  s’erano  refi  padro- 
ni delle  Porte,  & andavano  publicando  per  in- 
animirgli altri , che  il  Duca  veniva  non  come 
JPrcncipe , mà  come  nemico  per  pattar  tutti  à fil 
di  fpada , .e  che  però,  s’era  rifoluto  di  fargli  refiT 
ftenza,  fpedi  con  20*.  de’  fiioi  Soldati  e GentiP-! 
huomini  Francefco  ChablaisSenatore  di  Sciam- 
bery , al  quale  non  fù  fatta  oppofitione  alcu- 
na , anzi  con  molto  honore  ricevuto , & ac- 
colto. .• 

• r Dal  Signor  Sport  fi  ferirono  molte  particola- 
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rità,con  il  difcorfo  che  quello  fece  nelConfigiiò* 
della  ntaniera  dell’afiettarfi con  qnàfche' altro! 
andamento,  che  il  Sindico  Dtipan  non  trovava 
raporto  alcuno  con  lo  (lato  delle  cofe , nè  po- 
temmo mai  giudicare  di  dove  l’habbia  pofluro 
tirare,  perche  negli  Annali  non  fe  ne  fa  mentio-' 
ne  Mie  di  queftonèhò  letto  cofa  alcuna  in  altri? 
memòrie  che  finalmente  potrebbe  e fiere  : in 
fomma  dice,  che  havendo  fatto  convocare  il 
. Concilio  vi  entrò  fe'nza  fcoprirfi  con  una  Ve- 
lie d’Armi,  con  una  verga  in  mano,  e rjcd- 
t fato  di  federe  apprefló  li  Sindici  s*affèttò  in  altro 
luogo  e parlò  coli.  . • *•-  . j 

-1  ~Non  vi  maravigliati  Signori  S indici,  e Coni- 
glio di  Genova  , Je  jo  non  ho  voluto  affettarmi  in 
"virtù  del  vojlro  comando , e che  lo  fì  al  fremente 
Jensfà  che  voi  me  ne  fregate.  Eccone  la  ragione, 
fo  Jono^qui  dalla  parte  del  mio  formidabile 
Prencipe , mio  e vojlro  Signore , e Padrone , il  Si- 
gnor Duca  di  Savoia , al  quale  non  vi  appar- 
tiene di  dirgli  d'affettarfi,  mà  à Lui  di  farlo  dove 
più  gli  aggrada'ifopr  a di  voi,  come  vojlro  Sopra - 
no.Prencipe,e  Signore,  e come' j 6 Yapprefcnta  la fua 
per  fona  coji  l * hà  fatto . In  quejìa  maniera  dal . 
mio  Trono  vi  efpongo  il  mio  carico  il  quale  òche 
vi  manda,  e comanda,  che  voi  gli  prepariate  il 
fuo  Albergo  nella  Cafa  della  Città , con  tale  fon- 
tuojìtà  t e magnificenza  che  appartiene  ad  un  cofi 
gran  Prencipe  : in  oltre  che  vói  gli  ternate  in  ordi- 
ne i viveri  per  lui , e per  la  fua  Compagnia  che 
farà  di  dieci  mila  huomini  di  piede  Jen^a  la 
Cavalleria  : perche  la  fua  intentione  è di  ve- 
ntre con  quejlo  corteggio  per  rendere , & cfercitar 
lagìuflttia. 

Mi  ricordo  che  ir  Signor  Dupan  mi  dille 
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un  giorno  > che  quando  tutta  vera  fotte  Thi-isxiJ 
ftoria  dello  Spon , e che  non  vi  fotte  di  den- 
tro che  queftofolo  complimento,  farebbe  ba- 
llante per  farla  (limare  un  Romanzo , perche 
lenza  dubbio  l’hà  trafcritto  da  qualche  antico 
Romanzo.  Scrive  ancora  lo  Spon  che  li  Sindici 
rifpofcro  arditamente  con  quelle  parole. 

Noi  fiamo  ugualmente  [or prefi  Signor  Cbablait 
di  quel  che  fate , e di  quel  che  dite.  Quando  noi  Rjfpo- 
vihabbiamo  offerto  una  Sedia  l'havete  ricufa-ba*. 
ta,  e dopo  il  rifiuto  voi  l'havete  prefa  di  vojìra 
auttorità , col  dire  che  voi  l'havete  fatto  come 
rapprefentando  la  perfona  del  Signor  Duca  di 
Savoia  vojlro  Vrencipe  , enojìroy  laqualcofa 
eie  incognita  fino  al prefente.  Che  fia  ilvoflro 
Prencipe  noi poffiamo  crederlo , mà  il  noflro  oh 
queflo  non  i perche  quantunque  noi  ci  teniamo 
per  fuoi  humiliffwii  Servidori , noi  non  fiamo  per 
queflo  i fuoi  Suditi , nè  i fuoi  Vaffalli , e non  pre- 
tendiamo ch'egli  ci penfi  ( notili  quello  ) Noi  vo- 
gliamo anche perfuaderci  ch'egli  t troppo  buon  fi- 
glivolo  della  no  {Ir a Santa  Madre  Chiefa , alla 
quale  noi  fiamo  (òttomeffì  per  ufurpare  la  fua 
giuriditione.  Di  modo  che  non  appartiene  ned 
lui  nè  à voi  d'affettarfi  dove  voi  fiete.  In  quanto 
alle  vojìre  parole  voi  ci  domandate  albergo  da  fua 
parte  nella  nojìra  cafa  della  Città , non  folo  per 
lui s ma  per  dieci  mila  Fantiffens'a  la  Cavalleria 
d cattfa  che  vuol  qui  venire  per  far  giujìitia,  noi 
non  fapviamo  che  cofa  queflo  figni fichi.  Non  era 
f olito  d'allogiare  nella  Cafa  della  Città , e meno 
con  tanta  gente.  Se  come  voi  dite  età  è perfargiu- 
Jlitia , non  ha.  bifogno  di  condur  tanta  gente  ^per- 
che questa  non  fuoi  renderfi  da  lui  ma  dal  Vefco- 
vo  3 da'  S indici  3 e dal  Confglio , fecondo  che 
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lui  fi  e fio  ne  hà  giurato  le  Franchigie.  Che  [e  all* 
incontro  vi  e alcuno  tra  di  noi  che  merita  punitio-  » 
ne y per  haver  camme fio  qualche  delitto  contro  lui , 
ò contro  qualche  altro  , facendocelo  Japere  , noi 
gli  faremo  cofi  buona  giujlitia  che  haurà  motiva  1 
di  refiarne  J odisfatto  : ma  di  voler  venire  con  un 
co  fi  gran  numero  di  perfine-, noi  non  h abbiamo  una, 
buona  Cotina  per  tutti. 

Mà  quel  che  trovava  di  Arano  il  Signor  Du- 
oflcr-  Pan  era  conclusone  & ecco  le  proprie  parole  j 
vario-  inFrancefe.  Ntfanmoint  s’il  lui  plait  de  venir 
ne.  avec  fin  tr  ain  ordinane  y eut- il  me  me  500.  hom-  ‘ 

met  davantagc  il  fera  le  bien  venu  camme  il  a e'tts 
autrefiis.  Che  vuol  dire  mà  fe  gli  piace  di  venire 
con  la  Tua  Corte  ordinaria»  anche  con  00.  huo- 
mini  di  più, farà  il  ben  venuto  come  è flato  altre 
volte.  In  quel  tempo  (diceva  il  Signor  Dupan 
come  è vero  ) la  Città  non  era  comporta  che  di 
■dieci  mila  anime  al  più,  e trà  quefte,  appena 
mille  atti  à portar  le  Armi , e la  maggior  parte 
-inefperti  al  meftiere  della  guerra. 

Al  contrario  la  Corte  del  Duca  era  comporta 
Corte  d’otto  cento  e più  perfone  tutta  gente  (celta , e 
ddDu-  ^Q0<  dj picche  ]j  permettevano,  e che  fenza 
dubio  non  haurebbe  comprefo  in  quefto  nume- 
ro Sòldatucci  ordinar»  , di  modo  che  ùn  Duca  ; 
con  un  tal  numero  di  buona  gente  dentro  una 
< Città',  nella  quale  più  d’un  terzo  erano  del  tutto 
Tuoi  Partigiani  5 con  un  Cartello  di  fua  Guarni- 
gione, con  fette , e più  mila  Soldati  innanzi  la 
porta  che  haurebbe  egli  di  gratia  fatto  $ e quefta 
offerta  potcva-efier  ricufata  dal  Duca  ? Che  bel 
•Romanzo  mi  diceva  il  Dupan.  Quefto  è l’er- 
rore nel  quale  fpeffò  cadon  gli  Hiftorici , men- 
'tre  Scrivono  Senza,  confiderai  fe  quel  che  fi  feri- 
» . . ve 
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Ve  può  haver  del  verifimile  all’hifloria.  Ma  per  15 
quanto  poffo  tirar  dalle  memorie  del  Chie- 
fa,  e da  quelle  di  Fribourg,  e dell*  altre  rac- 
colte dal  Colonnello  Wis  > trovo  che  la  cofa 
pafsò  coli.  * 

Il  Senatore  Chablais  efTendo  flato  fpedito  dal 
Duca  in  Geneva  con  qualche  honorevole  corte , Difcoi 
&honorevolmente  accolto,  andò  adallogiarefo  del 
in  Cafa  del  Decano  ch’era  fuo  fratello,  enei  chab- 
medefìmo  tempo  efTendo  andati  i Sindici  per  . 
(aiutarlo,  gliefpofe  d’cfler  venuto  per  portargli  *n  l” 
la  pace  » àia-guerra,  mà  che  fapeva  che  fi  confort  . .■> 

meranno  con  le  buone  intentioni  del  Prencipe-,  ' 
cb' erano  portate  alla  prima  , e con  quello  pregò 
i Sindici  che  non  (offrendo  l’arrivo  del  Duca  in 
San  Giuliano  lunga  dilatione  agli  affari,  di  con- 
vocare immediatamente  il  Confìglio,  per  po- 
ter pigliare  le  ri folutioni  confecutive  alle  rifpo- 
flie.  Quello feguì damati na^ibuon’hora,  & il 
Cordìglio  fù  raunato  un’ bora  innanzi  il  mezo 
di.Un  Sindico  con  iz.Confìglieri,  & una  Com* 
pagnia  di  50.  Borghefi  con  le  Armi , andarono 
à pigliare  in  fua  Cafa  l’Ambafciatore  , che  àc- 
compagnaforio  honorevolmentej  epòflolo  à fe-  r 
dere  nella' mano'deflra  del  primo  Sindico  , cofi  : -b  ■ 
cominciò  à parlare,  \ 

, * Signori.  Il  Duca  nojlfo  Signore  mi  manda  (fui  .. 

'da  voi,  per  farvi  fapere,  eh' egli  trova  molto  ftra- 
no  , chi  h avendo  intefo  il  fuo  arrivo  in  San  Giu-  10* 
liana  » che  fìa  Slato  da  voi  conf entità  4*  fenti- 
tnentiifeditiojì  dì  quei  che  per  sfuggire  il  meri*  -, 
tato  cajligofono p ajfat  falla  rifolut  iòne  di  chie- 
derle porte  ,1  \t  di  munirle  di  Guardie,'  pei- impe- 
dirgli Pingrefo  : permettendo  voi  che  (Puna  Cit- 
tà a Lui  tanto  carà^f  fette facciàper  ‘vói  uni  Va - 
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tria  cofirubella.  Devo  dunque  dirvi  da  fua  parte 
che  per  dimane  Jh  l’hora  del  pranfo  (correvano 
li  1 3.  di  Maggio  ) egli  pretende  ejfer  dentro  que- 
jla  fua  Città  , e che  da  voi  fi  dia  l’ordine  per  il 
fino  alloggiamento  in  cjuefia  Cafa  publica  » e per 
ilfuo  E(ercito  nel  rejìo  della  Città.  Egli  non  pre- 
tende che  far  conoscere  una  benigna  benevolenza 
da  Prencipe  a’ fuoi benemeriti  Suditi , & un  ri- 
gore da  Giudice  a’  colpevoli.  E di  ciò  n’atten- 
do rifpofta. 

Rifpofe  il  Capo  del  Configlio , Che  la  caufa, 
chehaveva  mojjo  ad  una  tal  rifolutione  i Cittadi- 
nij non  era  per  mancanza  di  lo  verfo  laperfo - 
na  del  Prencipe  loro  Signore , mà  perche  conti- 
nuando ancora  le  calamità  della  pejle , e della  ca- 
restìa degli  anni  paffuti , Jìimavano  impoffibilt 
di  potervi  alloggiare  un’  Efircito.  Che  del  re  fio 
erano  apparecchiati  di  ricevere  e d’alloggiare  S» 
A.  con  la  fua  Corte , con  tutte  le  lor  for^e  poffi- 
bilì,  pure  che  quefia  non  fi  a comporla  che  di  5 00. 
perfine  al  più, e che  S.  A.  ci  mandi  prima  un  gene- 
rale perdono  di  tutto  quello  ch’era  figuito  fino  i 
quell’ bora. 

Soggiunfeil  Chablais  * che  il  Duca  non  l’ha - 
veva  mandato  per  pattuire  con  loro  j che  non  era 
. l’ufo  de’ Prencipi  e tanto  meno  della  Cafa  Serenifi 
filma  di  Savoia,  di  riceverle  Leggi  da’  Suditi, 
mà  ben  fi  didarle , e per  darle  dalla  parte. del 
Prencipe  egli  fi  trovava  in  quel  luogo.  Che  potè-, 
vano  molto  pretendere  dalla  fua  naturale  bontàa 
che  di  quello  farebbe  per  arrivarne  facendo  il  co n*. 
trario  delle  fue  giufle  intentioni  corrijpon- . 
denti  al  loro  dovere , non  vorrebbe  ejferne  il  Mal* 
lev  adoro.  h 

In  quello  gli  ruppe  la  parola  nella  bocca  Ste* 

fano 
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fatto  Delamer ch’era  primo  Sindico,  dandoli 
gridar  con  qualche  colera , nous  ne  voulontpat 
le  recevoir  Janr  ce:  conditions  : Alzatoli  à que- 
lle voci  l’Ambafciatore  con  maggior  colera  li 
lafcip  dire , •voti:  voulc % dotte  la  guerre , vour 
Paure % : e con  quello  fe  ne  ufcì  fuori , e nel  me- 
delimo  tempo  montato  à Cavallo  con  i Tuoi  che 
Balbettavano  innanzi  la  porta  del  Palazzo , fe 
ne  ritornò  in  San  Giuliano  per  informare  il  Du- 
ca. S’aggiunge  dallo  Spon , che  prefe  le  Armi 
l’Haraldo  fi  lafciò  dire , fe  vous  declare  Ribelle: 
àvotre  Prince  , àfeu}  àràfang,  & pour  mar- 
rjue  de  celale  vous  j ette  cette  baguette  qui  la  vou- 
dra  lever  la  leve , cioè  jo  vi  dechiaro  Ribelli  del 
vojlro  Prcncipe  a fuoco , & à f angue  , e per  fogno 
di  quefiojo  vi  getto  quejla  verga  , chi  vorrà  le- 
varla , la  levi.  *■  ^ 

La  fperanza  de’  Genevrini  era  ch’effcndo  ve- 
nuta la  nuova  dell’  elettione  di  Carlo  V.  all*  Carlo 
i mperio , feguita  li  24.di  Febraro  di  quello  an-'v« 
no,  contro  alle  grandi  pretentioni  di  Francefco 
primo  Rè  cji  Francia , e come  tutte  le  cofe  pare- 
vano difpolle  ad  un’  afpra  guerra  trà  quelli  due 
Prencipi , s’andavano  invaginando  che  per  effer 
Francefco  I.  Nipote  dei  Duca  Carlo,  farebbe 
flato  obligato  di  tenerli  unito  con  quello,  e però 
nonhaurebbe  voluto  impegnarli  ad  una  guerra 
con  Geneva,  che  haurebbe  interefato  fenza  dub- 
bio la  Suizza  s la  qu2l  cofa  li  faceva  credere  che 
il  Duca  haveva  inrencione  più  rollo  di  minaccia- 
re, che  d’efeguire,  tanto  più  che  lo  conofcevano 
alieno  della  guerra. 

Non  li  tolto  fu  di  ritorno  il  Chablais,  cheilEccje. 
Duca  fatto  fuonar  la  marcia  s’inviò  col  fuo  Efer-  riattici 
cito  alla  volta  di  Gaiilard , molto  vicino  di  Ge-  dalDu* 

nevaca* 
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jrirjk  neva  con  tutto  il  Tuo  Efercitoj  che  s’acorebbe 
con  l’aggiunta  d’altre  Milizie  del  Focigny,e  del  : 
Chablaisj  & ordinò  chela  Città  folle  invertita 
da  tutte  le  parti  in  modo  che  nulla  potette  entra-  i 
re  ò vero  ulcire.  Richar  Vicario  del  Vefcovo  * 
con  il  Decano  Chablais , & otto  Canonici , uf- 
cirono  dalla  Città  col  confenfo  de’  Sindici,  (qua-* 
li  havevano  già  dato  all’Arma  à tutti  i Cittadi- 
ni, e ben  munite  le  porte  : ) e giunti  alla  prefen- 
za  del  Duca  procurarono  con  ogni  maggior  zelo 
di  mitigarlo,  per  non  far  foffrire  i giudi  con  i 
colpevoli  : il  Duca  non  gli  rifpofe  altro  : Che 
pofino  le  Armi  , che  m’aprino  volontariamen- 
te le  porte  , che  mi  ricevino  come  loro  Frenci- 
pe  y e.cbejì  rimettino  alla  Clemenza , e tutto  an- 
elerà bene  per  loro. 

* Il  Conte  di  Geneva  fratello  del  Duca  feorfe 
Si  con-  con  molte  militie  lino  alla  Porta  di  Sant’  Anto- 
dirìce  n*°  ’ con  cl^c^ie  danno , e con  molta  furia,  con 
vcrcU  • c^ie  s’accrebbe  lo  fpavento alla  Città.  In  quello 
Duca,  ritornati  i Deputati  Eccl elladici , il  Confìgliolì- 
raunò,  con  quedi  prefenti , e nel  quale  interven- 
ne Federico  Marti , ch’era  dato  inviato  da’  Si- 
gnori di  Friburgo,  per  aflicurarli  della  lor  pro- 
tesone & havendointefo  dal  Marti,  cheiluoi 
. Signori  di  Friburgo  preparavano  gente  per  in- 
viarla, mi  che  non  credeva  che  fotte  per  arri- 
vare à tempo  : conchifero  i Sindici , che  vi  era 
più  da  (per are  dalla  Clemenza  del  Duca  * che  dal 
foccorfo  di  Friburgo  , e coli  fù  conchiufo  di  get- 
tar le  Armi , e ricevere  il  Duca. 

Prefalì  quedarifolutione  gli  dedì  Ecclettafti- 
ci  accompagnati  dal  Marti  Deputato  di  Fribur- 
go ritornarono  à Gnillard  dal  Duca  per  pregar- 
lo di  nou  far  per  quella  notte  alcuna  nodilità  già 
- & 
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che  la  rifolutione  era  di  riceverlo  per  la  matina  y 
&à  quello  fine  fi  preparavano  gli  Allogiamen— 
ti.  Lo  Spon  per  quanto  ne  hà  cavato  dagli  An-. 
nali  fcrive  che  i Genevrini  gli  accordarono  d'en- 
trar dentro  Geneva  (blamente  con  la  fua  Corte, 
e con  500.  pérfone,  ch’èun’  inganno  > perche 
non  era  tempo  di  dar  Leggi  al  Duca  : ben’è  ve- 
ro che  mandò  ordine  cheli  preparaflero  gli  al- 
logamenti, per  mille  perfone  in  circa  havendo  . 
dillribuite  l’altre  Milizie  ne’luoghialP  intorno, 
per  evirar  la  confulìone. 

La  matina  di  buon’hora  andarono  dal  Duca  à sindici 
Gaillard  li  quattro  Sindici  cioè  Stefano  Ozia-  vanno 
mer , Guido  Prevoft, Claudio  VandeJ , e Giovanni  dalDu- 
Baud,  con  otto  Depurati,  i Sindici  fecero  ilca* 
complimento  con  molta  humiltà , conchiuden- 
do che  meritavano  gran  caftigo , ma  che  fpera- 
vano  un  gran  perdono  dalla  Clemenza  diS.  A. 
prefentarono  poi  al  Duca  le  Chiavi  della  Città , 
che  prefele  gli  diede  al  Conte  diGeneva  fuo  fra- 
tello, poi  ciafcuno  prefentò  il  fuo  Battone , qua- 
li furono  dal  Duca  dati  tutti  quattro  ad  un  fuo 
Segretario , dicendogli  porta  quelli  in  Geneva, 
e ricordami  di  quel  che  devo  farne  : la  qual 
cofa  diede  molto  che  penfare  a’  buoni  Sindici,  e 
non  meno  agli  feditiofi. 

Entrò  il  Duca  nella  Città  con  un’  ordine  Mi- 
litare havendo  prima  fatto  precedere  il  Conte 
fuo  fratello  con  mille  Soldati,  mà  non  fecero Entrl 
altro  che  girar  la  Città.  Boi  entrò  il  Duca  fegui-in  Ge- 
to  da  5 00.  Guardie  , e da  2000.  Soldati , e tut-  nera, 
ti  quelli  furono  allogiati  dentro  la  Città  , elfen- 
do  fiato  riferito  al  Duca  che  dovette  guardarli 
di  qualche  inganno.  Lo  Spon  fcrive  che  il  Con- 
te fece  appianare  la  porta  per  potere  il  Duca  en- 
trare 
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xsip.  trare  con  maggior  commodo.  Il  Duca,  &il  , 
Conte  Tuo  fratello  allogarono  indenne  nella 
Cafa  della  Città  : gli  altri  Officiali  furono  di- 
flribuiti  in  altri  Quartieri , e certo  che  fecero 
molte  infolenze  , eflendo  li  Soldati  sdegnati 
di  ciò  che  havendogli  il  Duca  promeffo  prima 
di  dargli  il  facco  della  Città , cambiò  di  pa- 
rere poi. 

Bando,  U giorno  feguente  da  buon’hora  ( havendo 
già  la  sera  chiedo  le  Chiavi  di  tutta  la  polvere 
e di  tutte  le  monitioni  delle  quali  s’erano  pro- 
vini ) fece  publicare  il  Duca , che  fitto  pena  del - t 

le  Jlrappate  nifiuno  ar diffidi  portar  per  la  Città, 
fuori  quei  delle  fue  milizie  Arme  né  ojfenfive,  né 
difenfive  : s’aggiunge  dallo  Spon  , che  fu  di  più 
publicato  che  niffuno  ardiffe  metter  la  teda  dalla 
finedra  : che  non  trovo.  Si  fcrivono  anche  mol- 
te particolarità  che  nulla  fanno  all’hidoria  e che 
non  hò  pofluto  trovare  in  altri. 

Li  16.  di  Maggio  che  fu  il  3.  dopo  la  fua  en- 
Sìndici trata  *n  ^eneva  “ Duca  fatto  convocare  il  Con- 
privftti  nella  fua  prefenza  gli  dille , che  in  virtù  de* 
mitjatti  pafati  la  Città  meritava  di  perdere  tut- 
ti i fuoi  privileggi , ad  ogni  modo  voleva  con- 
fervarglili  per  grada  , e coli  riìnedoli  li  Bado-  | 
ni  de’ quattro  Sindici , gli  ordinò  di  convocare 
il  Coniglio  del- Popolo,  per  creare  altri  Sindi- 
ci > perche  non  voleva  ch’efercitaflero  più  tal 
r carico  quei  che  glieli  havfevano  rimedi , e che 
" non  meritavanodi  portarli  piii>  e coli  il  giorno  *1 
medefimo  furono  eletti  (benché  altri  lo  fcrivono 
in  altra  maniera  ) Pietro  de  Vcrfinne Pietro  de 
Ferney  > F rancefio  Delamont ^Guglielmo  Danti: 
e quedi  ricevuto  il  badone  vennero  per  prefen- 
tarlo  alDuca,che  volentieri  glielo  rimeflc  fubito 
nelle  mani.  Giuu-  I 
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Giunfero  in  quello  mentre  fino  à Tei  mila  Sol-  x si*  , 
dati  di  Friburgo,  che  entrati  nel  Paefe  di  Vaux, 
fecero  qualche  danno  alle  Terre  del  Duca  per 
obligarlo  à convenir  con  quei  di  Geneva,  efien- 
doli  accurati  dei  Lulin  che  n’era  il  Governa-  tirano, 
tore  : Il  Duca  mandò  contro  molta  gente,  e fi 
venne  à qualche  fcaramuccia  j ma  gli  altri  Can- 
toni havendo  mandati  Deputati  à Morges  fi 
conchiufe  un  trattato , havendo  quei  di  Fribur- 
go cercato  più  il  loroprofitto  che  quei  di  quei  di 
Genevarbafta  che  il  Lullin  fù  liberato,  Se  i Sufiz» 
zeri  ufeirono  dalle  Terre  del  Duca. Si  fcrive  che 
quella  guerra  fù  detta  la  guerre  dei  Harangi  > 
non  già  che  foffe  in  Quareuma  come  alcuni  fcri- 
vonoj'mà  perche  furono  trovati  molti  Barili  - 
d’Haranghe,  e non  havendo  altro  che  mangia- 
re mangiavano  di  quelle.  A quei  di  Friburgo 
per  ritirarli  furono  dati  4000.  Scudi,  che  m- 
rono  pagati  da  quei  di  Geneva  : ben’è  vero  che 
il  Conte  ne  predò  2000.  non  eflendo  però  ve- 
ro che  havefie  impegnato  la  lua  argenteria. 

Si  fermò  molti  Mefi  il  Duca  in  Geneva,  ri- 
fpetto  alla  pelle  che  vi  era  in  Savoia , & in  que- 
ilo  mentre,  fece  dar  le  frappate,  a molti , bau-  I0m' 
dire  un  buon  numero,  confifcare  ad  altri  li  Beni, 
impiccare  cinque,  e tagliar  la  teda  à Berthe- 
lier , che  veramente  era  fiato  caui'a  di  tutti  quei 
torbidi, e fedotto  quei  di  Friburgo  ad  abbracciar 
la  protetione  di  Geneva,  dopo  molte  repulfe. 

Il  Priore  di  San  Vittorio  come  grande  ami-  pri  ' 
co  del  Berthelier  anche  lui  s’era  molto  fcalda-  di 
to  per  il  trattato  dell’  allianza  di  Geneva  con  vieta- 
quei  di  Friburgo , mà  vedendo  che  il  Duca  en- la- 
trava nella  Citta  dopo  haver  molto  fudato,  ac- 
ciò fe  gli  impedilfc  l’entrava,  fe  ne  fuggì  mol- 

S to 


ISIS. 


Canto 
ni raco 
manda 
no  i 
Gene- 
vtini. 


Paiten 
za  del 
Puca. 


410HISTORIA  GENEVRIN A. 
to  Segretamente , mà  non  tanto  quanto  baftaffe, 
perone  tradito  da  un  Monaco  ifteffo>  venne  pre- 
So  e condotto  al  Duca  il  quale  lo  mandò  affai  al- 
la ftretta  nel  Cartello  di  Gex,  e da  qui  poi  à Gro- 
le  e dove  lo  tenne  due  anni  prigioniero,  e lo  li- 
berò alle  grandi  inftanze  di  Leone  X. 

Gli  Annali  parlano  d’una  Dieta  che  lì  tenne 
in  Zurigo,  per  trattar  degli  aflàridi  Genevacol 
Duca,  e della  morte  di  Bertheleir , che  quei  di 
Friburgo  per  effer  loro  Borghefe  efclamavano 
come  d’una  morte  ingiufta  , mà  non  hò  poffuto 
trovare  negli  Annali  di  Friburgo  tutte  quefte 
Canzoni,  ben’è  vero  che  la  Dieta  fu  tenuta , e 
lì  parlò  molto  delle  cole  di  Geneva , e la  conclu- 
sone fu  che  fpedirono  li  Cantoni  di  Berna,  e di 
Friburgo  quattro  Deputati  in  Geneva , per  pre- 
gare il  Duca  di  voler  far  godere  qualche  piace- 
volezza a’  Gcnevrini  per  loro  amore. 

Il  Duca  promeffe  molto  e fece  più,  poiché  ri- 
soluto nel  fine  d’Ottobre  di  partire,  liberò  la 
Città  d’ogni  aggravio,  eccetto  di  quello  d’una 
guarnigione  di  3 00.  Soldati, metà  alle  loro  fpefe, 
confirmò  i privileggi  , e publicò  un  perdono 
generale  lino  à quel  giorno  ultimo  d’Ottobre: 
proteftandogli  i Sindici  in  nome  del  comune  di 
non  far  cofa  alcuna  con  Prencipi  ftranieri  Senza 
parteciparglielo. 
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Argomento. 

Homicidio  in  Geneva  : Elettione  de*  Sindici  : 
Legato  del  Papa  : morte  del  Vefcovo  , Pietro  della 
Batime  : Confili  Viceconte  uccifo:Duca  Carlo fpo - 
fa  Beatrice  di  Portogallo:  Molti  Genevrini  al  f'oc- 
corfo  di  R$di:  Pietro  della  Beaume  paffainSciam- 
beri  : preparativi  per  il  ricevimento  della  Dii- 
chejfa  : fi  lafcia  lo  fcoruccio  : ordine  della  Caval- 
cata : Carro  trionfale  & abito  : Conte  di  Gencvaz 
Ducile  fa  rincontrata  dalle  Compagnie  della  Cit- 
tà : diverfe  particolarità  nel  trionfo  dì  quefla 
fua  ricettione  : parole  dello  Spon , £?*  offervationc  : 
Configlio  del  Duca  in  Geneva  : fvario  dello  Spon: 
difegni,  e muffirne  del  Duca  fopra  Geneva  : nuovo 
Viceconte  : Appellationt  del  civile  quali  verfo  il 
Vefcovo  : Levreri  decapitato  : Duca  parte  di  Ge- 
neva: fi  procura  di  fufeitar  tumulti  in  quefla  Cit- 
tà : Jlrepito  nel  Configlio'.Duca  in  Geneva: No^^e 
dell'  Imperadore  : Vefcovo  ritorna  in  Geneva  e 
quello  vi  operajfe:  Sindici  nuovi  e loro  operationi: 
Allian^a  con  li  Sui^eri  giurata  • D ifeorfo  Jopra 
alla  ribellione  : Duchi  di  Savoia  legitimi  Signori 
di  Geneva  : difcacciati  ingiuBamente  : parole 
dello  Spon  fopra  à quefio:  Impertinenze  degli  An - 
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nati  contro  a'  Dritti  de * Duchi  di  Savoia  : Dieta 
inSoleurre  qualc:Cantoni  non  potevano  cffer  Giu- 
dici : Sopr unità  fopra  Geneva  non  fi  pud  negare 
ai  Duca  di  Savoia : futi  dritti  indisputabili  : Am- 
bafeiatori  di  Savoia  in  Suizz*  e loro  difeorfo  : 
Editto  contro  Geneva  : Efecutione per  politica  : 
Rendite  fequefirate  e refe  al  Vefcovo  : va  in  Bor- 
gogna : offervatione  fopra  alcune  lettere  : Dupan 
e fuoi fentimenti  in  che  : Lettere  di  Carlo  V.  fcrit - 
tea  Geneva  fi  negano:  il  Duca  non  opprejfe  mai 
la  Città  : tìolandefi , e Sui^eri  hebbero  ragione 
giufia  à pigliar  le  armi  contro  i loro  Prencipi:Ge- 
neva  al  contrario  le  prefe  fen%a  ragione  : Citta- 
dinanza del  Vefcovo  : Geneva  affomigliataalP 
Arca  di  Noe  : cafiigo  di  due  Spioni , diverfi  eu- 
venimenti  nell'  Europa  : Ordine  della  Cocchi  ara 
contro  Geneva  ••  Gcnevrini  impicdti  : Conferenza 
in  Berna  per  la  Religione  : Dijcordia  tra  Berna  3 
e Friburgo  : foccorfi  de 5 Genevrini  negati  : Gene - 
vr  ini  fi  imolati  da  due  parti  per  la  Religione } ti- 
more del  Duca  Carlo  : S indici  divifii  in  fentimen- 
ti di  Religione  : Sermone  d'iin  Priore  : Tregua  : 

. T erny  uccifo  : diverfi  fentimenti  fopra  à quefio 
Deputati  de'Suizzeri  in  San  Giuliano  : Genevri - 
t'  ni  cominciano  à gufiate  il  comando  libero  j Slabi- 
W li  [cono  nuovi  Tribunali  da'  altra  forma  di  gover- 
no : Carlo  V.  coronato  in  Bologna  : Ambafciatori 
del  Duca  diSavoia:  P efie  inGencv  a ‘.Priore  di  San 
Vittorio  imprigionato: abboccamento  del  Duca  col 
Vejcovo : Guerra  contro  Geneva  : Suizz^ri  mina- 
no il  Paefe  di  Vaux : paffano  in  Geneva : Pace  con 
molte  offtrvationi  : Visconte  rift abilito  ,fi  propo- 
ne di  fortificar  la  Città  con  diverje  ojfervationi  : 
Sinodo  di  Protefianti  in  Berna  : Scritture  toccan- 
te la  Riforma  Jèminate  in  Geneva. 

Comia- 
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Cominciò  quefto  anno  con  un’ìnfaufto 
accidente.  Séleva  il  Capitolo  del  Cle- 
ro rallegrarli  il  giorno  dell’  Epifania,  IJ;o> 
col  creare  in  una  folenne  Cena  un  del  ‘ *. 
loro  Corpo  Rè  della  Fava,  fopra  di 
chei  parenti , e gli  Amici  facevano  molte  ri- 
creationi  publiche  , che  fervirono  di  pretefto  in 
quefto  anno  à Matteo  di  Conlìgnon,  Signor  di 
Marglia,  il  quale  elfendo  ftato  ferito  anni  innan-  . 
zi  da  un  tal  Goudard  de  Bonne  , e confervando 
Tempre  la  vendetta  nel  cuore , trovò  mezzo  d* 
inlardarli  con  altri  Tuoi  aderenti  nel  mezo  della 
calca,  da  un  de’  quali  colpito  da  un  colpo  di  fpà- 
da  dall’una  all’altra  parte  del  Corpo , cade  mor- 
to in  mezo  al  firn  l’angue  j cofa  che  diede  gran 
bisbiglio  nella  Città , e maggiore  poi  in  breve  ,• 

}>oiche  avifato  di  ciò  il  Duca  , cominciò  à for 
pettarcche  per  elfer  quefto  Goudard  grande- 
mente zelante  del  fervirio  del  Duca,  che  dal 
partito  contrario  gli  folle  ftata  tolta  la  vita, on- 
de fe  ne  fecero  graviflìme  perquifitioni , mà  cef- 
sò  tal  rigore,  quando  s’intefe  che  dal  Confignon 
gran  Cortegiano  del  Duca  dipendevano  quei, 
che  fatto  haveano  il  Colpo. 

Il  giorno  feguente  à quefto  homicidio  fuccef- 
fe  i’eìcttione  de*  Sindici  , pretendendo  alcuni  sindlci 
che  lì  dovelfe  palfare  ad  una  nuova  elettione , e 
gli  altri  allegavano,  non  elfer  bene  , di  levar  via 
quelli , che  non  haveano  ancor  finito  il  fello  Me-  ■ 
le  nel  Carico  j di  modo  che  fu  rifoluto  dopo 
qualche  contrailo, di  confirmar  gli  ftelfi  fenza  al- 
cuna elettione. 

Antonio  Pucci  Vefcovo  di  Piftoia  eftendo  Legato 
flato  fpedito  dal  Papa  in  Suizza  per  procurar  una  dcl  p a* 
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buona  levata  di  gente  per  li  bifogni  d’Italia,  heb- 
be  ordine  di  palfar  per  Gcneva , & ivi  con  la  pu- 
blication  d’un  perdono  generale , ò fia  d’un*  In- 
dulgenza,in  qualità  di  Legato  Pontificio,procu- 
ralfeditor  via  dal  petto  de’  Genevrini  tutte  le 
male  fodisfattioni  che  poteflero  ancor  regnare 
vcrfo  il  Duca  loro  Signore , e più  in  particolare 
verfo  il  Vefcovo  , che  fapeva  beniflìmo  Leone 
che  da  quei  Popoli,  non  folo  non  era  amato,mà 
quali  abborrito. 

Non  mancò  il  Pucci  al  Tuo  dovere,mà  il  mag- 
giore accommodamenro  verfo  l’uno  lo  fece  la 
natura , eflendo  pattato  in  breve  all’altra  vita  il 
buon  Vefcovo  Giovanni  di  Savoia,  non  fenza 
qualche  fofpetto di voleno , nè  fenza  un’altro 
lofpettopiù  conforme  alla  verità  d’effer  morto 
di  quel  male  che  tirala  fuaforfa  dalla  libidine, 
perche  veramente  vide  più  trà  Donne , che  trà 
Preti , più  nelle  Stufe , che  nelle  Chicle , e più 
penitente  col  Santo  Legno  Medicinale  , che  col 
Legno  Santo  della  Croce.  Morì  quello  V efcovo 
in  Pinarolo  li  28.  del  Mafe  di  Giugno , poiché 
timido  per  natura,  non  amò  molto  d’intrigarlr 
lo  fpiriro  nelle  cofe  del  Mondo,  godendo  di 
pattare  il  fuo  tempo  più  ne’  piaceri  che  negli 
imbrogli , ch’era  quello  appunto , che  cercava- 
no i Configlieri  del  Duca  , per  meglio  vanteggia- 
re gli  interettì  di  quello,  & i difegni  gli  riufciro- 
nò  appunto. 

Quello  Vefcovo  haveva  allevato  come  fua 
creatura  fin  dagli  anni  giovinili  Pietro  della 
Baume,  fratello  terzo  genito  del  Conte  di  Mon- 
darne trevel,  Cafa  Nobiliflìma  in  Borgogna, e l’indulfe 
à pigliar  gli  abiti  Sacerdotali  fin  dagli  anni  20 , e 
- * benché  ricco  di  fuo  patrimonio,  con  tutto  ciò 
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all’inftanze  del  medefimo  Vefcovo,  venne  crea- 
to  Abbate  Commendatario  di  Sufa,  & poi  dell* 
Abbatiadi  San  Claudio  ricchiflìme  ambidue, 
ma  non  hebbe  altro  fcopo  maggiore  , quanto 
quello  d’infinuarli  un  particolar  zelo  verfo  la 
Cafa  di  Savoia , di  modo  che  conofciutolo  tale , 
con  il  beneplacito  dello  ftefìfo  Duca  gli  raflegnò 
tutti  i Tuoi  Benefici , e Mobili , e lo  racomandò 
al  Duca  per  la  Chiefa  di  Geneva. 

Alla  morte  di  quello  Vefcovo  fcgui  anche  . 

?|uella  del  Viceconte  Confilii , di  cui  lo  Spon  ne 
à un  ritratto  che  non  trovo  altrove , e che  non  fo,uc01 
c troppo  vantagiofo  alla  fua  memoria  : per  pri- 
mo vuole  che  ha  (lato  privato  del  Vicecontado, 
che  fia  fiato  d’una  vita  infame, d’una  natura  vio- 
lente ; la  fua  Cafa  un  Bordello,  la  fua  Moglie  una 
Roffiana,  & altre  limili  galanterie  : comunqae 
fia  certo  è che  mori  uccifa  da  un  colpo  di  col- 
tello per  mano  d’ un  Servidore  di  Sardes  Tuo 
amico. 

Hora  termi  nata  la  guerra  di  Geneva  comin- 
ciòil  Ducaàpreftar  dabuonfenno  le  orecchie  Carlo 
alle  continue  inftanze  de’  fuoi  Suditi  quali  ve-  %>f*# 
dendo  il  lor  Prencipe  in  un’età  di  41.  anno,  e®6*1.11" 
non  ancora  accafato  lo  premevano  al  matrimo-  pe0rt'0. 
nio , onde  dopo  brevi  trattati  fposò  Beatrice  gallo, 
figlivola  d’Emanuele  Rè  di  Portogallo , ch’era 
nata  lo  Hello  anno  ch’egli  era  nato  al  Regno, 
cioè  ch’era  entrato  al  dominio.SpofolIa  per  pro- 
curatore in  Lisbona  nel  fine  di  Marzo,  e con- 
dotta poi  in  Torino  quivi  fi  Fecero  folenniflìme 
Nozze.  La  Città  di  Geneva  fpedi  per  felicitare 
il  Duca,  e congratularfi  di  quella  nuova  Du- 
chefia  li  due  Sindici  Luigi  di  Lcjlellay , e Tran - . 
cefco  Cartel  Iter  con  una  comitiva  di  più  di  12. 

S 4 Cita-  * 
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*t*2.  Citadini  : ettendopoi  morto  il  Rè  Emanuele 
Padre  della  nuova  Ducheflà,  mentre  ancor  lt 
celebra van  le  fette  Nuttiali,andarono  quelli  me- 
defimi  al  complimento  di  condoglienza. 

Solimano  Gran  Signore  de*  Turchi  dopoha- 
ver  minacciato  Rodi  fe  ne  pafsò  à quettalfola 
con  grandittìmo  Efercito.  Il  Cavalier  di  Savoia 
chiamato  daLgran  Maeftroà  quel  foccorfo , co- 
me ancora  tutti  gli  altri  Cavalieri , condulfe  fe- 
. co  2oo.  Soldati , la  maggior  parte  volontari , t 
tra  quelli  ve  ne  furono  otto  di  Geneva , Miche - 
le  Rjchardet , Claudio  Favre»  Giovanni  Bergeì '• 
ron}  Dominique  Mouthion,  Pietro  Danel , Pietre 
de  Fonte , Bartolomeo  P revo/l,  & Amadeo  D«- 
tnont  ; de’quali  ne  morirono  cinque  de’  primi  in 
quella  guerra  , che  veramente  fù  di  gran  perdita 
al!aChriftianità,e  non  meno  vergognofa  a’Prenr 
cipi. 

Pietro  della  Baume , dopo  morto  il  Vefco- 
deHa**  vo  Giovanni  ^u0  Benefattore , fe  n’era  pattato 
Baume  in  Geneva  con  Lettere  anche  del  Duca,  per  pro- 
ia  Ge-  curar  la  fua  promottione  à quella  Chiefa,  ma  ve- 
neta. dendo  che  il  Clero  non  penfava  molto  all’ elct- 
tione, poiché  coftumato  ad  una  lunga  alfenza  del 
Vefcovo,  (limava  quali  luperfluo  il  provederfi 
d’un’altroj  oltre  che  havendo  olfervato  le  calar 
mità  che  il  defunto  haveva  portato  a quella 
Chiefa>  & à quella  Città  , per  efler  troppo  inte- 
refato  d’affetto  col  Duca*  nonfapevano  quello 
rifolvere,  tanto  più  che  vedevano  anche  per  il 
medefimo  Duca  interefato  il  Baume , che  con 
premura  lo  raccomandava. 

yatro  Accortoli  Pietro  dell’animo  dubiofo  del  Cle- 
Velcc-  ro\  diede  principio  legatamente  à riferire  st 
vo.  quello,  Se  à quell 'altro Canonico , che  il  V ef- 

covo. 


4 


PARTE  II.  LIBRO  V.  417 

covo  defunto  s’era  pentito,  d’  cflerfi  molato  1525..  , 
troppo  partiale  per  la  Cafa  di  Savoia,  di  modo 
che  teftimoniava  d’elferper  havere  fentimenti 
molto  diverfia  con  che  fi  guadagnò  il  voto  di 
quei  del  partito  contrario  > 6c  eflendo  ficuro  di 
quei  che  Seguivano  quello  del  Duca  aflìcurò  in 
tal  maniera  dalla  fua  parte  i Vocali  che  prope- 
llali la  fua  eletione  fenza  alcuna  diferepanza  ot- 
tenne il  Vefcovado  ,*  epaflato  poi  in  Romafu 
d’ Adriano  VI.  confirmato.e  confagrato. 

Dopo  quella  conlegratione  fe  ne  venne  Pie-  s.n<J}c. 
tro  in  Torino  dove  fu  fubiro  ammeflo  nel  Con-inSci- 
• figlio  fegreto  del  Duca , e da  quello  fileggiato  ambe» 
per  molti  giorni , e dal  medefimo  Duca  accom- 
pagnato fe  ne  pafsò  in  Sciamberi  dove  vennero  à 
ritrovarlo  li  Sindici  Claudio  Vandel , e Giovanni 
Baud quali  hebbero  ordine  di  vilìtare  il  Duca,  e 
conferire  col  medefimo  fopra  alcuni  affari  del 
Governo  j e nello  ftelfo  tempo  di  palfare  offi- 
' ciò  col  Vefcovo,  & intender  da  lui  la  manie- 
ra, & il  tempo  fopra  alla  fua  entrata  folenne  nel- 
la Città. 

Rifpofe  à quello  il  Baume , che  in  quanto 
alla  fua  Cavalcata  non  voleva  che  folfe  che  ordi-  fan^‘ 
naria,.e  fenza  fpefa  alcuna  > dovendoli  rifervare  vefeo- 
tutti  gli  honorevoli  accogli , e li  falli , e trionfi  vo  in 
per  il  ricevimento  del  Duca,  e della  Duchelìa,  Gre- 
che in  breve  dovevano  trafportaifi- in  Geneva:  va‘ 
di  modo  che  il  Vefcovo  Iicentiatofi  s’inviò  verfo 
la  detta  Città  con  quelli  medefimi  Sindicijben’è 
yero  che  palfati  poi  quelli  innanzi,  redo  egli 
due  giorni  in  San  Giuliano,  fino  che  fi  fece  qual- 
che preparativo  ordinario  per  la  fua  entrara,che 
feguì  molto  alla  femplice , ricevuto  dal  Clero , 
dall’  Ordine  Monacale  , e da  molti  Cittadini 
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iji3-  proceffionalmentc  nella  Porta,  e condotto  nel 
fuo  Palazzo  , e quello  feguì  li  1 2. d* Aprile.  Fuo- 
ri la  porta  della  Città  fu  apparecchiato  un*  Al- 
tare con  una  Croce  di  fopra  &-un  Mettale  aper- 
to ; il  Vefcovo  fcefo  da  Cavallo  adorò  al  quanto 
la  Croce  , poi  porta  la  mano  foura  l’Evangelio 
giurò  d’oltervare , & haver  particolare  cura  de* 
Privileggi  della  Città  , affittendogli  ne*  due  lati 
in  quella  ceremonia  i quattro  Sindici, 
frena-  Immediatamente  poi  il  Vefcovocominciò  à 
rativi"  follecitar  con  tanta  premura  glihonori  da  farli 
per  il  al  Duca , & alla  Duchettà , e come  in  qillfto  te- 
ricevi-  (limonio  un  grand’ardore  il  Baume  > ne  tirarono 
deiDu  Vindici  argomento  ch’egli  fotte  per  moftrarlì 
ca.edci  più  del  defunto  partigiano  della  Cafa  di  Savoia, 
la  Du-  Scrive  lo  Spon  che  la  Duchefla  haveva  domanda - 
cbefià.  toperlafua  Un  venuta  d'alloggiare  nella  Cafa 
della  Città  , di  che  i S indici  fe  n'efcu furono  : un 
ricco  Mercante  gli  ojfrì  lafua  Cafa  ch'era  molta 
più  bella , e più  eommodajnà  la  Duchejfa  non  vol- 
le riceverla  : ne  dice  poi  una  parola  dove  fotte 
andata  ad  alloggiare  : per  primo  il  Duca  veniva 
in  Geneva  conda  Duchettà , dimodoché  nona 
quella  > mà  à quello  apparteneva  di  domandare 
ma  è certo  che  allogiò  nel  Palazzo  publico  del- 
la Città , che  in  tal  tempo  portava  titolo  di  Pa- 
lazzo Ducale , e la  Città  non  haveva  che  alcune 
Camere  per  il  fuo  Conlìglio  à parte  > e quando  il 
Duca  veniva  cedeva  il  tutto  à quello. 

Antonio  da  Minda  Portoghefe , ch’era  Cap- 
pellano dì  quella  Duchettà , fcrittè  la  vita  del 
Rè  Don  Emanuele , e come  era  prefente  nell* 
entrata  in  Geneva  di  detta  Duchettà , fi  ftefe  al- 
lungo fopra  tal  ricevi  mento , che  trovo  affiti  dif- 
ferente da  certe  aggiunzioni  che  fi  veggono  negli 
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Annali  Manufcritti,da  quali  ne  hà  tirato loSpon 
le  Tue  memorie  : Ecco  oome  s’accenna  quella 
Cavalcata  dal  Minda. 

Li  Tei  di  Maggio  partì  il  Duca  con  la  Duchef- 
fa  da  Sciamberi  con  una  Corte  di  500.  perfone  s}  !*£■ 
con  Livree  fuperbiffime  , e con  abiti , & Arnefi  ^ 
Reali , che  parvero  tanto  più  fcintillanti , quan- 
to  che  già  era  un*  anno , e più  che  la  Corte  ve-  patte» 
ftiva  di  lutto  rifpetto  alla  morte  del  Rè  Don 
Emanuele , e quella  fù  la  prima  comparfa  fallo- 
fa  dopo  il  Lutto.  Benché  S.  A.  ha  velie  ri- 
foluto  per  evitar  confufionidi  non  voler  altra 
Corte  comprefe  le  Guardie  che  di  500.  Perfo- 
ne , ad.ogni  modo  più  di  mille  fe  ne  aggiunfero, 
elfendo  concorli  diverlì  Titolati,  e Nobili  dagli 
Stati  del  Duca  per  honorare,  e per  havereil  pia- 
cere di  affillere  in  una  Cavalcata  coli  folenne , 
ellendofene  fparfa  la  fama  per  tutto , rifpetto 
ad  un  fupcrbo  Carro  Trionfale  che  lì  faceva  la- 
vorare à quello  fine , & agli  Abiti , e nuove  Li- 
vree, che  s’erano  preparate  con  fpefe  grandif- 
rtme. 

Lo  Hello  giorno  fenza  incommodo  alcuno  , 
màperò  àbuon  palio  s’arrivò  in  San  Giuliano, 
Cartello  cinque  miglia  difcollo  di  Geneva  j già 
erano  più  d’otto  giorni  che  il  Duca  haveva 
mandato  in  Geneva  molti  fuoi  Officiali  alti , e 
baffi,  per  li  preparativi  nicclfarii , con  un’  In- 
gegnere , & un  fuo  maellro  di  Cerenaonie  ; 

& in  oltre  il  Signor  de  Coudree  con  300.  fcel- 
ti  Soldati  per  la  cuftodia  della  Città , e delle 
Porte.  _ .. 

Li  fette  li  reftò  in  San  Giuliano , e verfo  la  fe-  dcrj1^ne 
ra  il  Dcafene  pafsòin  Geneva  con  cinquanta  caval-j 
Cavalli , cavalcati  da  Nobili  , con  poche  Guar-  cata. 
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*su.  die.  Gli  Otto  poi  due  hore  dopo  lo  (puntar  del 
Sole,  s’ordinò  la  Cavalcata.  Precedevano  di- 
verfe  Trombette  , e poi  una  Compagnia  di  gen- 
te d’ Arme  del  Pacfe  comandata  dal  Signor  di 
Vaubrun  ,♦  mi  più  innanzi  andavano  24.  Ala-  - 
bai  dieri  delle  Guardie  del  Duca  : le  Compagnie 
à piedi  del  Paefe  furono  tutte  quali  ordinate  à 
fpalliera,  nella  ftrada,  intramefehiate  li  Mof- 
chetieri , li  Pichieri , gli  Arcieri , e li  Balaftne- 
ri , e feri  ve  il  Minda  d’effer  reftato  ftupito  nel 
veder  tanta  Soldatefca  cofi  bene  ordinata , per 
un  coli  lungo  corfo  di  camino , poiché  da  San 
Giuliano  fino  al  Ponte  d’Arva,  non  fi  videro  che 
fpalliere  di  Milizie  non  con  altra  diftanzal’uno 
dall’ altro  che  diduepafli  incirca,  tutta  gente 
ben’ordinata,  e benveftita.  Si  vedevano  dieci 
Carri  di  Carriaggi  tirato  ciafcuno  da  fei  Caval- 
li, e più  di  cinquanta  muli  , tutti  coperti  con 
Gualdrappe  nobiliffime  con  le  Armi  di  Savoia  , 
e di  Portogallo  con  più  di  40*  Cavalli  à mano  , 
c 24.  muli  da  fella  pure  amano.  Gli  Officiali 
Ducali  della  Corre  andavano  fecondo  il  loro  or- 
dine, tramefehiari  dalle  Guardie  à piedi  & à 
Cavallo. 

Il  Marchefe  de  Lullin  fece  gran  pompa , an- 
lullin.  dava  folo  à cavallo  nobilmente  veftito , con  14. 
Staffieri  innanzi  d’una  bella  Livrea,  feguitoda 
ac.  Gentil’  huomini  à cavallo  ben  vediti  due  à 
due  ciafcuno  con  4.  Staffieri  innanzi  di  fua  Li- 
vrea, poi  venivano  12.  Alabardieri,  della  Guar- 
dia del  Duca , e dietro  à quelli  feguiva  la  Du- 
cheffa  foura  un  Carro  di  Trionfo  tirato  da fei 
Darficf  Cavalli , rapprefentante  quello  d’Apollo , che 
f*  non  rifplendeva  altro  che  oro,  argento , e Gem- 
me , mà  d’una  manufatta  eftra  ordinaria  : la 
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Duchefla  era  veftita  all’ ufo  Francefeper  la pri- 1 
ma  volta , con  un*  abito  nuovo-,  tutto  tempe- 
flat^di  Gemme , coir  molte  Collane  di  perle , 
c d’oro  con  Diamanti , & un’  intrecciatura  nel- 
la tefta  con  molte  rofettine  di  Diamanti , e con 
due  Ceffi  di  Capelli  fparfi  al  vento , dall*  una , e 
e l’altra  parte  : che  veramente  non  poteva  ve- 
derli villa  più  nobile. 

, Dal  lato  finillro  della  Duchefla  andava  à cs-  Conré 
vallo  il  Conte  fuo  Cognato  fratello  del  Duca , dl  Ge* 
con  alcuni  Staffieri  à piedi,  fcguito  da  più  di  3o,ncTa*J 
Signori  de’  principali  del  Paefe.  Dietro  al  Car- 
ro trionfale*  veniva  un’altro  carro,  olia  coc- 
chio , nobilmente  lovorato , ^on  quattro  Dame 
de’  principali  della  Duchefla  j poi  feguivano  fee- 
riche con  altre  Dame,  lino  al  numero  di  12.  8g 
ogni  Dama  haveva  nella  fua  Lettica  una  don- 
zella di  fervitù  di  Cafa  * e finalmente  venivano 
molti  Officiali  di  fervitù  bafla  à piedi , &à  ca- 
vano. _ ' 

Due  miglia  fuori  il  Ponte  d’Arva  fu  rancon- 
trata  la  Duchefla  da  quattro  Compagnie  di  Cit- 
tadini , gente  ben  fatta , e ben  veftita  * la  prima 
di  Baleflieri , la  feconda  di  Mofchettieri , e Pic- 
chieri, <juali  falutati  la  Duchefla  fìmeflerofe- 
guendo  à fpalliera  : la  3 . fù  di  Cavalleria  nume- 
rolà  di  30.  fenza  il  Comandante  con  Cafacche 
roffe , con  una  gran  fafcia  di  feta  bianca  penden- 
te dalla  fpalla  al  fianco , con  un  Berrettone  rollo, 
all’  ufo  Romano , e con  un  piumaccio  bianco*  e 
dopo  haver  falutato  la  Duchefla  hebbero  luogo 
innanzi  il  Signor  ,'Marchefe  Lullin  : s’auvicinò 
poi  la  quarta1  d’Arcieri  che  in  fatti  non  poteva 
eflernèpiù  nobile,  nè  più  viftofa,numcrofa  di 
fcflànra fenza  i Comandanti,  vediti  d’azzurro 
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fjti.  all’ antico  ufo  Romano , con  un  Capello  àllret>  . 
ta  faldaToflo  , e piumaccia  verde , con  la  Fare- 
tra dorata  pendente  al  fianco , e l’Arco  in  ma- 
no , ornato  tutto  di  fiocchetti  rolli , e gfcrnti  è 
nella  prefenza  della  Duchefla  fcaricarono  all* 
aria  tutti  in  nn  colpo  i loro  Archi , che  fecero  •! 
• una  bella  villa  j il  Conte  Cognato  della  Duchef- 

fa4  volle  che  s’ordinaflero  quattro  à quattro  in- 
nanzi il  Carro  trionfale. 

Ufcì  intanto  dalla  Città  il  Duca  veflito  da 
Dal  Da  Campagna  , mà  con  mantello  con  il  Tuo  Collare 
Marito  dell’  àrdine  pendente  al  collo , havendo  nella 
fua  mano  delira  l’Abbate  di  Beaumont , e nella 
finillra  il  Marchefe  d’Aullria , ambidue  ben  ve- 
iliti , precedevano  il  Duca  24.  Alabardieri  » 
e 24.  Guardie  à Cavallo , & innanzi  gli  andava  il 
Signor  di  Coudry  gran  Scudiere , e quattro  à 
quattro  feguivano  il  Duca  più  di  cento  Gentil* 
huomini  differentemente  velliti , benché  alcuni 
fi  conformavano  : in  quella  maniera  incontrò  il 
Duca  la  Ducheffa  poco  meno  d’un  miglio  fuori 
il  Ponte  d’Arva , e fenza  fmontar  dalla  fua  gen-  . 
til  Moietta  foura  la  quale  era  à cavallo , l’ab- 
bracciò per  qualche  momento , poi  gli  parlò  in 
Com-  Italiano,  e difle,  li  miei  cari  [uditi  della  Città 
flimen  di  Geneva  > non  [afendo  ebe  mandarvi  in  fegno 
toi  della  loro  ubbidienza  vi  mandano  me  fieffò  » 
rifpofe  à quello  la  Duchefla  tenendo  il  Duca  per 
la  mano , ma  in  lingua  Portoghefe  le  proprie  pa- 
role equeme  poderiaà  mandar  que  me  Jvfemaif 
' grato  que  omeu  propio  Corafao. 

Ama-  Dalla  parte  di  dentro  il  Ponte  d’ Arva  fi  vide 
zone,  comparir  una  Compagnia  di  16.  Donzelle, 
tutte  d’un’  iftefia  età,  di  20.  anni  incirca,  e 
quanto  più  fu  polfibile  corrifpondenti,  nella  ftar 
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tura  a uniformi  in  tutto  nell’  abito  , d’Amazoni  *5*1* 
aaolto'ricco  e gentile , con  l’Arco,  laFeratra, 

& il  coltello  pendente , con  una  lancia  molto  ’ 
lucente  in  mano  » e fu  offervato  che  calumava- 
no con  un  garbo  veramente  d’Amazoni,  co- 
mandate dalla  Signora  Anna  de  V oully  Spagna^ 
la,  ch’era  quella  che  l’haveva  inftrutte,  & afir 
quale  la  Duchefla  chiefe  Todat  eflar  Donfelat 
faò  nafidat  de  hu  ventre  tede  hud  ver  ? cioè,  tut- 
te quelle  Donzelle  fon  nate  d’un’  ifleflò  ventre, 

& in  un’  iftelfa  volta  ? 

Seguivano  quelle  Amazoni  venti  Giovini  di 
2,0. anni  in  circa  ciafcuno,  ben  fatti,  e d’una 
flefla  grandezza , vediti  di  Domafco  rolfo , con 
Scimitarra  in  fianco , e pica  foura  la  fpalla  , e 
tutti  quelli  dopo  haver  falutato  la  Duchefla  fe- 
guirono  il  trionfo  à fpalliera. 

«.  _ Ma  forpafsò  ogni  altra  curiofità  quella  che  fi 

vide  fabncata  una  gran  fala  tutta  intefluta  di  deHa* 
verdegianti  frafche,  e di  fiori  d’ogni  colore,  con  porti* 
una  manufattura  molto  nobile , lunga  cinquanta 
piedi , larga  24.  & altri  tanti  alta , mà  però  era 
in  forma  d* Arcata  apperta  innanzi  e dietro  : 
dall’  una , e l’altra  parte  vi  erano  le  fedie  alte 
due  fcalini , tutte  tra  frafche  e fiori , dove  dall* 
una  parte , e dall’  altra  fedevano  i Configlieri, 
velliti  di  bigio  con  mantello , & un  fcalino  più 
alto  due  per  partej  nell*  entrare  vi  erano  li  quat- 
tro Sindici  con  il  loro  baffone  in  mano, velliti  di 
rolfo  con  Robba , e Berrettone  rollò  alla  Ro- 
mana. Nell’ entrare  il  Carro  trionfale  in  quella 
Arcada,  rellando  al  quanto  in  dietro  il  Duca  eh* 
era  nella  delira  & il  Conte  nella  niniflraj  fcefero 
dentro  due  Nuvole  duefanciulletti  di  ottoanni, 
in  circa , l’uno  yellito  come  la  Faina*  l’altro  cor 
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JftSj.  me  Amore , quella  preferito  alla  Ducheflà  le 
Chiavi  della  Città , quello  un  Mazzetto  di  fior-i; 
e poi  furono  tirati  in  alto'; 

Entrata  poi  la  DuchelTa  dentro  alla  fala  in 
Com-  mezo  a*  Sindici , quelli  ( come  pure  feceroì 
A^onfìglieri  ) fcoperti  fcefero  in  giù>  e pofero  ne* 
todc  »p^e(jj  della  óuchelfa  il  Ballone , la  quale  grado- 
famente  pigliandolo  refe  à ciafcuno  il  fuo , il 
primo  de’  Sindici  poi  fece  il  complimento  fopra 
all’  obligo  che  haveva  tutta  quella  Città  al  Du- 
ca loro  Signore  > per  haver  fcelto  prima , e per- 
meilo poi  che  quella  ricevere  Thonore  della  fo- 
prema  Padronanza , e prefenza  d’una  delle  più 
illullri  PrencipelTe  del  mondo,  fupplicandola 
della  fua  benigna  ptotetione  > e amorevolezza-; 
la  DuchelTa  cortefemente  rifpofe  iivPortoghe- 
fe,  P odeir  fer  feguros  de  minha  nf  cifao  vijlo 
qua  o Duque  meo  marido  ejìeta  Jegurado  di 

VtfÓk 

In  quella  maniera  {palleggiando  il  Carro  tri- 
onfale dall* altra  parte  accompagnarono  à piede 
i Conliglieri  e Sindici  la  DuchelTa , lino  à Cafa  * 
mà  entrata  dalla  parte  di  dentro  la  porta  della 
Città>,  la  DuchelTa  apri  una  cafcettache  haveva 
innanzi  i fuoi  ginocchi  tutta  piena  di  medagliuc- 
cie  > e di  monete  d’argento , col  fuo  inpronto,  e 
del  Marito  j e ne  andò  gettando  al  Popolo  dall* 
una  parte  e l’altra  lino  che  arrivata  nella  por- 
ta del  Palazzo fcefe in  giù,  ajutata  dal  Duca.} 
Scrive  ilMinda,  che  veramente  fù  ricevuta 
la  DuchelTa  con  maggior  trionfo  di  quello  fe 
gli efa fattoin  Sciambery,  & in  Torino,  non 

'j.  folamsnte  in  quello  giorno  mà  per  tutto  l’anno 

tri  con-  che  vi  rellò  : e che  il  terzo  giorno  efTendo  anda- 
ta alla  Cathedrale  venne  accompagnata  foura  lo 
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fteflò  Carro  trionfale  Riavendola  il  Vefcovo  ri- 1 siti 
cevuta  nella  porta  con  tutto  il  fuo  Clero , che  fi 
poteva  dire  un  fecondo  trionfo,  Mà  il  Signor  * 
Spon,  che  tira  le  fue  memorie  dal  Citadin  , e ‘ 
dagli  Annali  manufcritti , che  non  hanno  altro 
fcopo  , che  di  far  vedere,  che  li  Sindici  riceve- 
vano il  Duca  Carlo  in  Geneva , come  per  carità* 
appunto  come  (è  folle  nella  pioggia  fcoperto , e 
che  non  havelfe  luogo,  di  ritirarli , Icrive  d’un’ 
altra  maniera  ad  ogni  modo  anche  non  volendo, 
fcopre  l’intiera  fdpranicà  del  Buca.  Sentali  le 
fue  parole. 

La  Ducbejfahavendo  paffuto  il  Ponte  d’ArvaJ3^* 
rincontrò  per  primo  le  Amazzoni  della  quale  la  Ca-  Sp0°# 
f stanagli prefentà  unSonetto  in  Ungila  Spagnola y 
con  elogi , di  titoli  fuperbi , ed? offro  di  Jervitio 
dalla  parte  della  Città  : ma  ella  non  le  ringratid3 
nè  fi  degnò  nè  anche  guardarle  j vennero  à rice- 
verla fucceffv  amente  %li  Hvomini,ne'  quefii  ber- 
bero da  lei  migliore  accaglio  > della  qualcosa  li 
Cittadinine  furono  molto  irritati , col  dire , ebe 
non  gli  facevano  quefio  honore  per  debito  come 
fuoi  Suditi , mà  per  affetto  come  amici.  Al  con- 
trario là  Ducbejfa  ch'era  V or-toghe fe  , faceva 
ben  conofcere , che  da  cflà  non  erano  folamente  te- 
nutiper  S uditi , ma  per  f chiavi  alla  maniera  di 
Portogallo.  Vi  furono  alcuni  Cittadini  che  con- 
figliarono d'abbattere  liPeatri , e li  Palchi , che 
fogli  erano  preparati , come  t'ejfanonci  havejfe 
havuto  del  piacere  :faubbemo  meglio  ( dicevano ) 
d'impiegare  il  danaro  che  fi  Jpcndeper  h onorare 
il  Duca  y eia  fua  nuova  Spoja , à fortificare  la 
Città , & à farli  refiar  di  fuori  » e nengià  intro- 
durli , per  ejjer  feriti  con  le  nofire  proprie. 

Armi.  ' ; 
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Con  tutto  ciò  furono  profeguite  le  fette  » e fu- 
rono accompagnati  fempre  tra  una  gran  calca  di 
perfine  per  tutte  le  firade , con  concerti  di  muficay 
& altri  figni  d' allegrerà.  S'ifcufava  la  fuper- 
bia  della  Ducbejfa  col  dire  ch’eran  los  coftumbles 
de  Portugal.  Ella  fece  però  un  fuperbo  fejlino 
alle  Dame , accompagnato  di  Balli,  di  Mafcara- 
da  , e di  Comedie  : di  modo  che  dal  tempo  del  Du- 
ca Filiberto  in  poi  non  s' erano  mai  cofi  ben  ralle- 
grati. Si  fecero  di  Formili,  e diGiofire , nelle 
quali  li  Cittadini  Aerano  fatti  cono fiere  più  de- 
liri de ’ Cortegiani  ijlejji.  In  fimma  non  fi  penfà 
in  tutto  quefio  anno  che  à rallegrare  il  Duca , e la 
Ducbejfa,  accommodando,& à loro,  àr  a ’ loro  Cor- 
tegiani di  viveri , e di  mobili  per  il  loro  bifigno,  e 
per  il  piacere.  An^i  fi  poteva  ancora  dire  ite- 
rano meglio  ubbiditi  à Genova  per  cortefia  , cbt  à 
Sciamberi per  obligatione. 

La  Republicadi  Venetia ch’èia  maggiorPo- 
ra none  tenza  libera  della  Chriftianità  > non  fi  è fatta 
fopra  mai  parlare  in  quella  maniera  contro  i)  picciol 
Prencipe  della  Mirandola  ; almeno  è certo  che 
nell’  Illorie  non  fi  vede  efempio  alcuno  : e non 
folo  una  , mà  più  volte  mi  diflfe  il  Signor  Cola- 
don  ch’era  un’huomo  verfatiflìmonell’  Hifto- 
rie , che  non  fi  ricordava  d'baver  mai  letto  che 
Auttore  alcuno , habbia  fatto  parlare  Potenza 
alcuna  benché  grande , contro  qualfifìaPrencipe 
benché  picciolo  > come  il  Signor  Spon  faceva  della 
picciola  Città  di  Geneva  contro  un  cofi  gran 
Prencipe  come  era  il  Duca  Carlo.  Notifiche 
tutte  Phiftorie  parlano  che  quello  Duca  haveva 
la  Corte  la  più  fplendida  dell*  Eutopa,  fuori 
qualche  Corona,  e feco  conduceva  almeno 
2000.  perfone  , e tutu  la  Nobiltà  circonvicina 
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Tempre  nella  Tua  Corte  in  gran  Copia , in  tanto  tu;?- 
fette,  o otto  cento  perfone  al  più,  che  potevano 
alfiere  in  Gene  va  attià  portar  le  Armi , e la  mag- 
gior parte  alla  di  votione  d’elfio  Duca , lo  brava- 
vano in  quella  maniera , come  vuole  lo  Spon  , 
che  non  hà  colpa  ha  vendo  copiato  dagli  An- 
nali. 

In  Comma  il  Duca  (labili  il  Tuo  Configlio  diConfi- 
flato  di  14.  Configlieli  un  Prefidente , e tra  §lio» 
quelli  vi  animelle  Giovanni  Luigi  Carnei , & 
Giacomo  Richardct  Cittadini  di  molta  efpe- 
rienza  in  Geneva  : e quello  Configlio  regolava 
tutto  il  Governo  della  Città,  e del  Contado, 
tanto  politico  che  militare  3 & i Sindici  ch’era- 
no  Giudici  del  Criminàle  riferivano  à quello  la  Gratic 
natura  del  procelle»  prima  di  dar  fentenza.  Il 
Mindafcrive,  chela  flelTa  fera  che  la  Ducheflà 
entrò  nella  Città  fece  far  dal  Duca  fuo  marito 

§ratia  à tutti  i Prigionieri  ch’erano  nel  numero 
i iS.  e che  nello  fpatio  di  14.  meli  che  la  Corte 
rellò  in  Geneva,  vide  far  la  gratia  à cinque  ili 
diverfi  tempi  mentre  erano  à Champey. 

In  quello  anno  piglia  due  fvarii  il  mio  cariffi- 
mo  Spon , Puno  nel  dire  che  la  Duchella  partorì 
un  figlio  che  fù  chiamato  Carlo  , e che  mori  in 
Spagna  j ma  però  è certo  che  fi  chiamava  Lui- 
gi, e nacque  nelli  4.  Decembre  delmedefimo 
anno  1513  ben’  è vero  che  fu  battezzato  folen- 
nemente  il  giorno  di  Pafca  dell*  anno  notato  in 
margine , prefente  il  Cardinal  Luigi  di  Borbon 
de  Vendomo,  che  fi  trovava  di  ritorno  del  Con- 
clave d’Adriano  VI.  nel  quale  fù  creato  Cle- 
mente VII.  e quello  Cardinale  gli  fervi  di 
Padrino,  & il  VefcoYO  lo  battezzò  di  fua 
inano. 
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Il  fecondo  fvario  è che  fcrivc  ch’eflendo  in 
quello  anno  Carlo  V.c  Francefco  primo  in  gran 
guerra , e volendo  ciafcuno  tirare  al  fuo  partito 
il  Duca  Carlo,  fi  tenne  neutro  ejjendo  vacuilo  e 
t Cognato  dell ' Imperadore:  ad  ogni  modo  Carlo 
Duca  di  Sauoia , non  fu  cognato  di  Carlo  Im- 
peradore  che  nell’  anno  1526.  come  lo  vede- 
mmo. 

Hora-  il  Duca  vedendoli  in  quella  maniera 
‘nella  Città,  con  forze,  con  auttorità , con  un 
’ Vefcovo  da  lui  dipendente  > e con  la  maggior 
parte  de’  Cittadini  fuoi  dipendenti  e nel  fuo  fer- 
vido , rammemorandoli  col  fuo  Configliole  co- 
ffe palfate , e la  confederatione  che  s’era  mane- 
giata,  e trattata  da’  Malcontenti  in  quella  Città, 
colCantone  diFriburgo  vedendo  difpofle  lecofe 
di  fuori  in  modo  che  nicelfariamente  bifognava 
impegnarli  in  qualche  partito  6 col  Rèdi  Fran- 
ciao  conCarloV  e pero  dillornar  tutte  le  fuefor- 
ze  altrove,  & in  oltre  confiderando  che  Tefem- 
pio della  libertà  de  Suizzeri , non  poteva  fcrvir 
che  d*un*  adefcamentoa’Genevrini  di  cattivi 
difegni  contro  il  Prencipe  pensò  di  diminuire 

aualche  poco  li  privilegi  di  quella  Città  , e ri- 
urreinmodoi  Popoli,  che  non  potelfero  coll 
facilmente  muoverli , e fu  il  principal  motivo- 
che  lo  fece  rifolvere  à trasferire  lafua  Corre , & 
il  fuo  Configlio , e con  tanto  fallo e con  tanta- 
auttorità  in  Geneva. 

Prima  d’ogni  cofa  previde  di  cariche  honore- 
vòli  s e nella  fua  Corte  e ne’  fuoi  Stati  alcuni- 
Capi  delle  principali  Famiglie  > e particolar- 
mente Antonio  Hugues  celebre  Giurifconfulto> 
che  lo  creò  fuo  Procurator  Filcale  : Girar dtno 
dtlla  RJva  fu  fatto  Tefori  ere  delle  fue  Milide 
f nel 


e 


PARTE  fi.  LIBRO  V.  429 

nel  Contado, Benedetto  Genoud  fù  mandato  Ca- 
po  Giudice  in  Tonon  : al  figlivolo  di  Nicolò  di 
Crejl  diede  un  Abatia  nella  Moriana  : un’  altra 
al  figli  volo  di  Matteo  Bergeiron  » e fece  far 
Cantore  nella  Cathedrale  di  Torino  al  fratello 
del  Sindico  Favre,  &infomma  provide  molti 
di  buoni  offici  con  emolumenti , le  perfone  di 
maggior  dima  delle  più  accreditate  Famiglie* 

In  oltre  con  cento , e mille  iionori , garbatez- 
ze, e fefte  nella  Corte , adefeò  alla  fua  intiera  di- 
votionc  la  gioventù , di  modo  che  infenfibil- 
mente  adormentò  in  maniera  lo  fpirito  di  tut- 
ti, che  nifluno  penfava  piu  a’  privileggi  della 
Città. 

Intanto  eflendo  morto  Bernardino  Salagire  vice- 
Viceconte -della  Città , il  Duca  fodituì  in  fuocontc- 
luogo  Marco  Vernau  : il  quale  predò  il  giura- 
mento folito  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  come 
pure  facevano  i Sindici , che  confiderà  una  pro- 
meiraall’  olfervanza  , e dovere  del  loro  carico, 
e per  quello  fi  faceva  inChiefa,mà  non  giàper  la 
confideratione  che  vanno  aggiungendo  gli  An- 
nali e lo  Spon,  cioè  che  ciò  fegui  va  per  fegno  che 
riconofcevano  il  V efeovo  Soprano,  perche  que- 
llo è un’  inganno  manifedo , poiché  nè  li  Sindi- 
ci , nè  il  Luogotenente  del  Duca  riconofcevano 
altro  Soprano  che  il  Duca  iftelfo  j e tal  giura- 
mento fi  faceva  nella  Chiefa  in  publico  per  im- 
primere meglio  nell’ animo. 

Sino  à quello  tempo  come -li  Vefcovi  per  un  Appel- 
lungo  corfo  d’anni  erano  dati  ò fratelli  ò figlivo-  latiòni 
li  de’  Duchi > e l’ultimo  Giovanni  di  Savoia  na-  d?lci* 
turale  della  defla  Famiglia , fe  gli  era  lafciato  vllc* 
nel  civile  il  dritto  dell’ Appellationi  dalTribu- 
uale  del  Vidone  à quello  del  Vefcovo  : mà  il 
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jtj24<  Vernau  folle  nne  che  quell’era  un’ abufo,  poi- 
ché di  tali  appellationi  non  doveva  ha  ver  dritto 
che  il  folo  Soprano  : e coli  dal  Duca  con  lettere 
% patenziali  fù  aecifo , che  le  Appellationi  del  Vi- 
done  fi  por  tufferò  al  fuo  ConfaHo , con  dechi  ara- 
none  che  quantunque  fino  allora  tali  appellatio- 
ni s’erano  portati  al  Tribunale  del  Vefcovo, 
quello  non  precedeva  da  pretentione  alcuna  di 
aritto  che  in  ciò  potelfero  ha  vere  i Vefcovi , ma 
d’una  pura  compiacenza  de*  Duchi  per  hono- 
rar  e i Vefcovi  della  lor  Cafa. 

Giovanni  Le  vriery,  ò Levrery, ch’era  figli  vo- 
Senti-  Pietro  di  quello  nome  già  primo  Sindico 
menti  in  Geneva,  e che  s’era  fempre  mollrato  gran  ne- 
del  Le-  mico  del  Duca  j trovandoli  Giudice  nella  Curia, 
vreriinenel  Configlio  degli  Officiali  del  Vefcovo,  fi 
del°Vcf  diede  con  molto  ardore  à rapprefentare  varie 
covo,  ragioni  in  favore  del  Vefcovo*  pretendendo  che 
il  Duca  non  poteva  fpogliarlo  di  quello  dritto 
antico , fcavando  fin  da  quatro , e cinque  Secoli 
a dietro  alcune  ragioni , che  facevano  vedere 
certi  vecchi  dritti  diSopranità  in  favore  de’  Vef- 
covi , à fegno  che  manifellamente  benché  fenza 
prove , fofteneva  che  la  Sopranità  di  quella  Cit- 
tà doveva  elfer  divifa  nel  Governo , e nell’  am- 
minillratione  della  giullitia  tra  il  Duca , & il 
Vefcovo , come  era  Hata  ne’  tempi  antichi. 

Il  Vefcovo  Pietro  della  Baume  fogetto  di  po- 
co cuore  , e di  poca  vaglia  prellava  le  orecchie  > 
& haurebbe  voluto  tirare  à fe  quello  dritto,  fen- 
za perdere  ladivotione  del  Duca  ; il  quale  ve- 
dendolo coli  indeterminato  , lo  mandò  nel  Pie- 
' monte , e poi  nel  Campo  di  Pavia  per  parlare  à 
Francefco  I.  che  fi  trovava  nellfa(Tedio  di  que- 
lla Città  fecondo  fi  fcrive  dal  Minda  # ma  però 
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Pavia  non  era  ancora  aflediata,  certo  è che  lo  152 j. 
mandò  nel  Piemonte , e volle  che  in  Tuo  luogo, 
come  fuo  Vicario  lafciafle  l’Abbate  di  San  Sor-  • 
lin  fuo  fratello , che  più  del  Vefcovo  dipendeva  # 

da’  Cenni  del  Duca  in  ogni  cofa  : & il  quale  dif- 
faprovò  tutte  quelle  propofte  del  Levrery  » co- 
me fecero  tutti  gli  altri  Officiali. 

Non  fi  fermò  qui  il  Duca  e meno  il  fuo  Con- 
figlio,  trovando  l’uno  e l’altro  à propofito  » di 
chiuder  la  bocca  à quefto  huomo , col  cavargli  t0# 
fangue  dal  collo  , onde  d’ordine  del  Duca  venne 
prelo , e ligato  fu  condotto  nel  Cartello  di  Bon- 
ne  ; dove  compilatoli  fra  tre  giorni  il  fuo  pro- 
cedo , dal  fuo  Prevofto  di  Campo , venne  con- 
dannato alla  tefta  come  huomo  feditiofo , e ru- 
belle  del  fuo  Signore  : e furono  banditi  dagli 
Stati  del  Duca  tre  complici  del  partito  di  quello 
Levreri. 

Racquetate  tutte  le  cofe  partì  il  Duca  con  la  r 
Duchefla , havendo  lafciato  il  Configlio  del  go-  c*  I# 
verno  in  Geneva  » che  veramente  faceva  tutto  prigio- 
e difponeva  d’ogni  cofa , non  havendo  li  Sindi-  niero. 
ci  nè  anche  l’apparenza  in  alcuna  parte  del  Go- 
verno , ben’  è vero  che  giudicavano  le  caufe  cri- 
minali all*  inftanzedel  Vidone,  fia  Viceconte. 

Si  fermarono  molti  molti  meli  in  Tonon  j e da 
qui  poi  fe  ne  partirono  in  Sciamberi , dove  rice- 
vuta la  nuova  della  disfatta  de’  Francefi  j e della 
prigionia  di  Francefco  primo  feguita  li  24.  di 
Febraro,  cominciarono  à penfar  meglio  alle  co- 
fe più  particolari  fopra  tutto  del  Piemonte  3 che 
s’imaginava  il  Duca  tutto  efpoftoalla  diferet- 
tionede*  Vittoriolì  Imperialifti:  dimodoché 
fe  nepafsò  con  gran  fretta  nel  Piemonte,  per 
negotiar  col  Marchefe  di  Pefcara  , col  Borbone, 
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WS-  e con  altri  Minidri  di  Cefare  una  confederati  o- 
ne  con  quello , edèndo  allora  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia unito  à Francefco  I.  contro  Carlo  Impe- 
Tadorc  : bada  che  ottenne  parola  di  non  edere 
ofFefo  ne’  fuoi  Stati  , & in  tanto  che  dovefle  ac- 
commodarfi  con  Cefare. 

Non  mancava  il  Duca  di  Nemici,che  andava- 
( no  fufcitandogli  tumulti , particolarmente  nella 
Si pr°-  cittàdiGeneva, perche  ne  vedevano tneglioladì- 
S511.  fpofitione  degli  animi, &iSuizzernftedì  cioè  del 
tumui-  Cantone  diBerna,  e di  Friburgo, che  mal  volon- 
«.  rieri  vedeano  un  Prencipe  coli  dettamente  con- 
finante con  loro  tanto  potente,  con  tante  forze, 
e con  tanti  parentati  con  li  primi  Monarchi  dell* 
Europa  accrefcerfi.fempre  più  d’auttorità  ne’lo- 
ro  confini , di  modo  che  andavano  dalla  lor  par- 
te adefeando  gli  Spiriti  ; promettendo  fotto  ma- 
no la  loro  aflìdenza  in  calo  che  volelfero  fcuoter- 
fi  il  giogo. 

Succede  in  quello  che  Claudio  Richardet 
ch’era  dato  Sindico  l’anno  innanzi,  propofe  nel 
Strepi-  Configlio  della  Città , che  bifognava  far  render 
c nr  conto,  à quei  tali  che  haveva’amminidrato  il 
glio! l"  danaro  publico  nel  tempo  che  il  Duca  s era  fer- 
mato in  Geneva  , e come  s’erano  fatte  molte 
fpefe  inutili  „ alle  quali  la  Città  non  era  obligata 
faceva  di  medieri , che  dette  fpele  folfero  pa- 
gati 6 dal  Duca , oda’ fuoi  Partigiani 3 la  qnal 
cofa  fconvolfe  molto  gli  animi , e le  perfone , à 
fegno  che  Boulet  ch’era  Teforiere,  e che  vedeva 
che  contro  lui  s’indrizzavail  più  quel  difeorfo, 
fi  mede  à gridare,  Qttoiria  MI  par  le  moyen  4’e- 
tendre  la  (emcnce  de  maxtres  en  notre  Ville.  Il  Ri- 
chardet che  portava  come  podagrqfo  un  Bado- 
re  in  mano  ( non  già  quello  di  Sindico  come 
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fcrive  lo  Spon , poiché  non  era  Sindico  attuale)  rjzy„‘ 
con  gran  colera  lo  (caricò  con  tanta  furia  fopra 
lefpalledelBoulet,cheIoruppe  , follcvahdofi  . 
un  gran  bisbiglio  tra  le  Fattioni. 

Il  Viceconte  intefo  il  rumore  fpedì  fubito 
Corriere  al  Duca  in  Sciamberi , & in  tanto  cer-  Duca 
cò  d’afficurarfi  delle  perfone  che  Rimava  più  in  gc- 
colpevoli,  comedi  Francefco  Rozet,  Bcfan-ucva. 
zon  Hugues  > Claudio  Band  , Giovanni  Lullin , 
Amadeo  Girardo , Se  Tei  altri,  mà  auvertiti  pre- 
fero la  fuga’,  & à gran  palli  lì  portarono  in  Fri- 
burgo & in  Berna.  Il  Duca  fe  ne  pafsò  in  per-  • 
fona  in  Gene  va,  dove  confifcò  li  beni  di  quei 
fuggitivi,  li  fece  proclamare  come  rubelli  fe  non 
venivano  à'render  conto  della  ri volutione  cau- 
fata  nel  Coniglio  j e portone  fei  in  prigione  an- 
che de’  meno  colpevoli  fe  ne  ritornò  in  Sciam- 
beri , havendo  prima  fpedito,  il  Senatore  Bocas 
inFriburgo,&  inBerna  per  portare  i fuoi  lamen- 
ti , à quei  Magiftrari,  come  quelli  che  protegen- 
doi  fuoi  Suditi  rubelli , fomentavano  contro  la 
confederatone  li  tumulti.  In  fomma  parte  ban- 
diti , e parte  fuggitivi , la  Città  nel  fine  d’Ot- 
tobre  lì  trovò  mancante  ,•  e deferta  di  zòo.  e più  ‘ 
anime.  v • 

Fu  in  tanto  conchiufo  il  matrimonio  tra  Ifa- 
belladi  Portogallo  Sorella  di  Beatrice  moglie  j. 
del  Duca  Carlo  di  Savoia , e l’Imperador  Carlo  ^ zzc 
V.  e le  Nozze  furono  celebrate  in  Siviglia , nei! 
Mpfedi  Aprile, do  ve  il  Duca  mandò  il  Marchefe 
di  San  Michele  in  unafolenne  Ambafciata , non 
folo  per  alfiftere  da  fua  parte  à tali  Nozze , mà  * s " 
incora  per  conchiudere  un  trattato  di  confede- 
ratone tra  lui , e Cefare  : che  non  fervi  ad  altro 
che  ad  un  principio  di  dilgratic,  poiché  FVan- 
- T cefca 


434HISTORIA  GENEVRIN A._ 

ts  itf . cefco  I.liberato  dalle  prigioni  di  Carlo,conchiu- 
fe  Lega  con  i Venedani , con  i Fiorentini,  e con 
li  Suizzeri , per  difcacciare  gli  Spagnoli  dal  Du- 
cato di  Milano,  la  qual  cofa  non  ottante  il  nuovo 
parentado , e la  Lega  con  l’Imperadore  fù  obli- 
gato  il  Duca  Carlo,  di  ftarfene  neutro. 

Ma  Copra  tutto  mortificava  il  Duca  la  ragione 
ch’eflendofi  li  Suizzeri  con  quella  Lega  con 
Francia , e Venetia , accrefciuti  di  credito,  e di 
forze  , s’erano dada  bravarlo  tanto  più  per  le 
cofe  di  Geneva,  e come  molte  erano  le  Famiglie 
che  da  Geneva  s’erano  ritirate  ne’  Cantoni, tan- 
to più  quelli  venivano  obligati  i pigliare  il  parti- 
to de*  Genevrini. 

Ha  vendo  intefo  il  Duca  che  quelle  Famiglie 
uTu-  fuggitive  di  Geneva  che  s’erano  ritirate  in  Ber-. 
!rie  ti-  na  & in  Friburgo,  have  vano  fatto  rifol vere  tutti 
parta  in  quei  Magillrati  à conchiudere  una  nuova  allian- 
Gc  ne-  za  con  Geneva  non  trovando  à propofito  diri- 
va*  tornar  più  tra  quettellifcordie  che  in  quella  Cit- 
tà regnavano,  pentito  d’haver  prima  levate  via 
tutte  le  Milizie  che  Coleva  tenere  in  Geneva,  ec- 
cetto poche  che  ancor  confervavane!  Cartello, 
pensò  di  farvi  ritornare  il  Vefcovo  che  Ce  ne 
flava  nella  fua  Abbatiadi  Pinarolo,  trattenuto 
dalle  lufinghe  del  Duca,  che  fin’  hora  haveva  fti- 
mato  convenirli  iL  tenerlo  lontano  del  Tuo  Vef- 
covado , e dalla  fua  inclinatione  che  non  gli  per- 
metteva molto  d’intrigarfi  lo  fpirito  ne’  diuur- 
bi  degli  affari  polidci.  Ma  quel  che  importa  che 
nel  medefimo  tempo  che  il  Duca  haveva  rappre- 
fentato  al  V efcovo  la  neceffità  del  fuo  ritorno  in 
Genova , con  le  inftruttioni  di  quello  che  fàr  do- 
veva  in  fervido  della  fua  Cafa:  li  Sindici  gli  feri  fi- 
fero  per  premerlo  di  rippaflare  à vivere  col  fuo 
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^regge3  di  modo  che  fuggerito  da  tali  ftimoli  fé  : sic. 
ne  venne  in  Geneva. 

Nel  principio  di  quello  anno  sbrano  dal  Con-  Sindici 
figlio  del  Popolo  come  al  {olito  creati  li  Sindici, 
e furono  Giovanni  Tilippe  > Gir  ariino  Borgei- 
ron»  Nicolo  de  Villard  » e Matteo  Bergeiron-,  tut-, 
ti  quattro'  pochi  partigiani  del  Duca  > la  qual 
cofa  rinforzò  molto  1 tumulti,  poiché  tutti i 
fuggitivi  cheli  trovavano  nella  Strizza  lì  ripat- 
riàrono > di  modo  che  quando  il  Vefcovo  arrivò 
nella  Città  trovò  che  non  lì  parlava  d’altro  che 
di  Mammoli  ch’erano  quei  che  feguivano  il  par- 
tito del  Duca,  e d 'Eidnot%  : che  fermavano  l’al- 
tro partito  contrario,  in  favore  della  libertà  del- 
ia Città  j alcuni  lì  fono  dati  à credere  & à fcri- 
vere,  che  gli  Ugonòtti  in  Francia  hanno  tirato 
tal  nome  da  quello  titolo  Eidnot 

Procurò  il  Vefcovo  d’efòrtare  prima  d’ogni 
cofa  il  Popolo  alla  pace,  & alla  folita  ubbidienza  offici^ 
yerfo  del  Duca , rapprefentando  effer  bene  che  dci  Vet 
i Sindici  come  al  foliro  andaffero  à ritrovare  ilcovo* 
Duca  per  ricever  da  lui  come  al  folito  la  confìr- 
ma , ma  vedendo'che  à quello  officio  non  incli- 
navano nè  i Sindici , nè  gli  altri  Eidnot^,  non 
pafsò  più  oltre,  contendandofì  d’andar  tem  po- 
ggiando, moflràndofì  per  lettera  tutto  colmo  " ' 
di  Zelo  per  il  Duca  come  era  in  effetto  ; & affai 
ben’intentionato  con  le  parole  verfo  li  Eidnotz: 
e benché  non  foflè  grana’huomo  , per  li  giri,  ,[ 
e raggiri,  con  flirto  ciò  controbilanciava  affai 
bene. 

In  oltre  pròcùrò  il  Vefcovo  d’impedire  che 
nonìì conchiudeflè  l’Alliànza  trà  Berna,  Fri- Co n- 
burgo , e Geneva , rapprefentandola  come  una 
oofafeditiofa  contro  il  beneplacito  del  Duca  : 2aJaa* 

Ti  ma 
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iS2ó.  ' rnàil  partito  contrario  haveva  troppo  innanzi" 
incaminato  le  cofe , per liaver  forza  l’efortatio- 
,ne  d’un  Vefcovo  di  poco  cuore  : anzi  il  Cano- 
. nico  Luni  partigiano  del  Duca*  pernonhaver 
voluto  permettere  di  fonar  la  Campana  per  con- 
vocare il  Configlio  generale  per  la  propofta  di 
detta  Allianza  » rcftò  affai  maltrattato  d’alcuni 
più  violenti. , 

Hora  effendofi  approvata  dal  Configlio  gene- 
Giura-  rale  la  rifolutione  dell’ Allianza  furono  mandati 
*a-  in  Berna,  & in  Friburgo  li  due  Sindici  Girardi- 
no  Bergeiron,  e Nicolo  de  Villardo  per  giurarla 
con  fei  altri  Deputati  ; li  Signori  di  Berna  ne 
mandarono  nel  medefimo  tempo  4.  in  Geneva* 
& altre  tanti  li  Signori  di  F riburgo  j quali  ven- 
nero ricevuti  à. tiro  di  Cannone  con  Cavalleria 
fuori  della  porta.  In  capo  à due  giorni  poi  che 
furono  li  12.  di  Marzo  T Allianza  fu  folenne- 
, mente  giurata  nel  Gran  Configlio  , e la  fera  fi  fe- 
cero molti  fuochi  d’allegrezza. 

Con  quefto  cominciò  la  manifefta  ribellione 
de’  Genevrini  contro  i Duchi  di  Savoia, loro  ve-' 
ri,  legitimi , e Soprani  Signori.  Son  dardi  que- 
Ribel-  ftì  nel  petto  de’ Genevrini  tosò  beniffimos  mà 
lione  come  difenderli  $ So  ben’jo  che  nel  Mondo  non 
habbiamo  havuto  forfè  mai  che-un  foto  Davide, 
nVfo-  che  habbia  confeffato  la  fuacolpa  & tnalumco- 
praall*  rtim  pefèci  : gli  altri  huomini  comindando  d’A- 
ifcufe  damo  fono  andati  fempre  paliaudo  le  lor  colpe 
della  ri  e particolarmente  quclledove  fifon  mefcolate  le . 
maflìme  di  fiato.  Li  Portoglieli  fi  chiamarono 
forfè  rubelli  quando  difcacciarono  Filippo  IV  ? 
-Quei  Francefi  che  difcacciarono  il  Rè  col  fuo 
Miniftro  di  Parigi , e che  formarono  il  governo 
» dell*  Armi,  e politico  à loro  piacere  U diflero 

^ ‘ " forfè 
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Forfè  rubelli  ? LiSuizzeri  che  con  tanto  fangue  * 
diedero  il  bando  agli  Atìltriaci  loro  Signori  fi 
diflero  mai  rubelli  ? Gli  Inglefi  che  nel  tempo  di 
Cromuele  s’infanguinarono  le  mani  nel-  fangue 
del  loro  Rè,  e con  tanta  crudeltà  conltrinfero  ad 
andar  raminghi  per  ilMondo  i Tuoi  figlivoli  s’ap- 
plicarono mar  quello  titolo  di  rubelli  ? Ohibò. 

Li  Napolitani  col  loro  Mafanello  che  fparfero 
tanto  fangue,  che  incendiarono  tanti  Palazzi, 
furono  rubelli  ? Dio  ne  guardi.  Adamo  s’if- 
cusò  con  Èva , Èva  col  Scpente  j Caino  che  non 
era  Cultode  del  fratello  > e che  so  jo,  le  colpe 
fe fi paliano innanzi  Iddio,  tanto  più  innanzi* i 
Giudici. 

Legganfi  l’hiftorie  delle  parti  interefate , e fi  jj 
▼edera  che  mai  nel  Mondo,  è (lata  ribellione  al-  noVuoI 
cuna  ì perche  ciafcuno  è andato  paliando  la  fua , eflcr 
e quel  che  importa  con  certe  ragioni  tanto  piùrubelle 
chimeriche,  quanto-che  fi  fanno  defcendere  per 
linea  Cronologica  da  Noe  fino  al  prefente. . A 
quello  fi  confirmano  anche  li  Signori  di  Geneva;, 
almeno  nell’apparenza  per  inoltrar  zelo  verfo  il 
volgo  ignorante  , perche  in  quanto  al  retto  gli 
Huomini  giudiciofi  conofcono  la  verità , mà 
non  ardifcono  dirla , perche  vi  andarebbe  dellà 
vita. 

Un  giorno  parlando  con  quella  Fenice  della 
fila  Patria  Giovanni  Dupan,  il  quale  haveva  pia- 
cere confidentemente  che  jo  gli  diedi!  Tempre  il  Etero- 
mio vero  fentimento  nell*  hiftoria , come  lui  mi  PloD,t* 
diceva  il  fuo,  e per  quello  non  parlavamo  mai 
di  cofe  elfentiali  nell*  Iltoria  che  tra  Noi  due, 
balla  dico  che  dicendogli  jo.  un  giorno , che  non 
fapevo  trovare  ragione  alcuna  con  qualche  ombra 
di  Verità , che  potè fle  ifcufarc  la  ribellione  dc'Ge- 

T 3 nevrini 
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. * j i6,  nevrini  verfo  li  Duchi  di  Savoia  , perche  la  tro- 
vavo troppo  chiara  : A che  egli  mi  foggi  un  fe  le  _ 
precife  parole  > che  andato  à cafa  le  notai  Cubito 
nelle  mie  memorie  : famoi  tuffi  j e lecroiainfì, 
mais gu arde  vous  en  de  le  dire  a d'autres , ou  de 
V far  ir  e pendant  quevous  faes  dans  Gencve  , car 
perforine  vous  poun  a fauvcr  dugibet  : cioè,  & 
jo  ancora  lo  credo  coli , ma  guardatevi  di  dirlo 
àchi  fili  a,  perche  niffuno  porrà  liberarvi  dalla 
forca:  & in  fatti  molti  mi  domandavano  à me 
fpeflò  Capendo  chejo  intendevo  un  poco  l’hifio- 
ria, nè  mai  riCpofi  altro,  che  le  pretensioni  de*  D«- 
ehi  di  Savoia  erano  bagatelle. 

?ior«-  Protetto  che  hò  cercato  quanto  mi  è foto 
fta  dell  poffibile  qualche  ragio  d’apparente  ragione , per 
Autto-  diflìpare  la  ribellione  di  Geneva , contro  i Duchi 
rc*  di  Savoia , mà  non  hò  poflfuto  trovarla  » quelle 
tante  filza  di  Bulle,  di  Dritti , e di  preterjtioni 
di  Libertà  che  fi  veggono  pel  Citadjn, negli  An- 
nali Manufcritti  d’unCifadinj  e nell’  Difteria 
del  Signor  Spon  che  Cegue  à quefti  due  come  il 
ferro  alla  calamita.  Con  Chimere  , Con  fantafie , 
fon  traCporti  di  paflìone,  che  in  un  Cittadino  Co- 
no iCcuCabili , e che  quanto  più  pretendono  far 
vedere  che  Geneva  fu  libera  innanzi  i Secoli, tan- 
to piùl’accufano. 

Duchi  Certo  è per  quanto  con  ogni  efatta  diligenza  . 
di  sa-  hò  polfuto  Ccavare  dall’  Hifiorie  antiche  con- 
vola temporanee,  dadiverfi  Annali  ManuCcritti , e 
fono  da  un’infinità  d’antiche  memorie , che  i Duchi 
. ft.aV di  Savoia , Cono  fiati  veri , e leghimi  Succeflòri 
signori  degli  antichi  Conci  di  Geneva  j che  Cono  fiati  in- 
di5 Gc-  veftiti  della  Sopranità  di  auefta  Città , con  Bul- 
neva.  le,  e Lettere  eCprefie  da  aiverfi  Imperadori , e 
Pontefici  : che  hanno  goduto  più  d’un  Secolo 

Cucef- 
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fuccelfivamente  fenza  interruttione  alcuna  fino  isti* 
à quello  anno  notato  in  margine  l’afioluto  do- 
minio -,  che  fono  venuti  à loro  piacere , dati  gli  ' 
ordini  à loro  gufto , tenuto  il  Cartello , e le  car- 
ceri , con  Caftellani , e Carcerieri  di  loro  arbi-  « 
triojaggiunte,  levate,  e mutate  le  Guarnigioni  à 
loro  piacere,  Fatto  grazie  à Tentennati  fourale 
Forche  iftefle  : nominati  li  Vefcovi  più  volte 
fenza  alcuna  contradittione  ; levato  il  Baftone  à 
Sindici,  e dato  ad  altri  : ftabiliti  Officiali  j im- 
porto gravezze , tenuti  Configli  di  Stato  j & iti 
fomma  li  Duchi  di  Savoia  Tono  flati  pàtròfai  di 
Geneva  come  hoggidi  fono  di  Torino  , e di 
Sciamberi , e lo  fteflo  Citadin , e gli  fteffi  An- 
nali ManuTcritti  del  Rozet , &•  altri  ; nel  vole- 
re, ò diftruggere,  6 paliare  quefta  Sopranità  de* . 
Duchi  la  manifertano. 

In  tanto  ecco  la  ribellionè  mànifefta  , poiché 
fenza  alcun  grave  maltrattamento  dalla  parte 
del  Duca  Hi  Savoia,  per  una  Violenza  d*alcu-cwu* 
ni  particolari , fanno  una  allianza  con  Prencipi 
ftranieri,  e diTcacciano  dalla  Città  il  lòto  Signo- 
re : Tentali  come  ne  parla  lo  Sport , che  tira  dagli 
Annali,  &oflervin  bene  le  parole  3 cheli  ve- 
drà violenre  la  ribellione. 

In  Breve  quei  diBetna  diedero  aviTO  & ilLul- 
lin  era  comparTo  per  il  Duca  in  una  Dieta  tenu-  dèlio 
ta  à Lucerna , per  far  rivocare  la  Allianza  , co-  Spon. 
me  ancora  Nergaz,  Servant , e 40.  altri  Mam- 
tnelij  la  giornata  era  ftata  rimeflà  à Berna  per  li  ' 

7.  d’ Aprile , dove  fi  trovarono  li  Depurati  di 
Geneva  Hugues * e del  Molard.  La  conclufione 
fù  che  quei  di  Geneva , di  Berna > e Friburg  non 
vollero  per  qualfivoglia  coTa  del  Mondo-revoca- 

T 4 re 
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ijz«.  re  l’Allianza  : & alla  quale  non  volendoli  Duca 
condefcendere,  fe  gli  renderebbono  le  fuc  lette- 
re d’Allianza,  con  Berna,  e Friburgo- 

La  deputationede’  Mamme  Ili  , ofTefe -molto 
gli  Eidgnot^y  ch’erario  allora  fuperiori-  Quelli 
furono  fcacciati  della  Città  per  via  d’un  tumul- 
to popolare , ritiratili  nelle  terre  del  Duca.  la 
Capo  ad  alcuni  giorni  chiefero  fe  gli  foffe  per- 
meilo di  ritornare , gli  fù  rifpofto  di  n , pure  che 
vogliono  vivere  da  perfone  da  bene  : non  ardi- 
rono farlo.  Si  prefero  contro  gliftelG  le  infor- 
mationi,  e fu  trovato  che havevano  confpirato 
con  il  Viceconte  Verneau  per  pigliare  li  princi- 
pali Eidgnotz  e decapitarli. 

Pietro  Gruet  Vicario.del  Vefcovo,  ftimato 
complice , e Ducale  fù  deporto  >.&  in  fuo  luogo 
porto  l’Abbate  de  Beatermont , ( che  non  è vero 
però  perche  in  tal  tempo  era  Vicario  in  Torino . ) 
Li  42.  Mammelli  cn’erano  andati  alla  Dieta, 
- furono  proclamati , & non  comparii  condanna- 
ti à contumacia,  e i loro  beni  confifcati , che 
causò  gran  procelTò  innanzi  li  Collegati,  Il  Vi- 
ceconte auvertito  chel’accufavanodi  confpira- 
tione  abbandonò  la  Città,  lafciando  il  fuo  Ca- 
rtellano Dulcis  in  fuo  luogo,  mà  non  fu  Iongo 
tempo , mentre  il  Popolo  non  volle  che  litigaf- 
fe  più  nel  Vicecontato , mà  che  lì  renelle  à quel- 
Io  che  farebbono  li  Sindici , onde  li  ritirò  per 
quello  nel  fuo  Paefe  di  Focigni.  Il  Carceriere 
delPIfola  ne  fece  ancora  tanto,  e lafciò  un’ al- 
tro per  cuftodia  de’  Prigionieri  : de’  quali  l’uno 
acculato  di  Latrocinio  fù  condannato  à morte 
da’quattro  Sindici. 

Già  lifapeva  benilfimo  che  il  Viceconte  era 
aliente  , pure  per  non  dar  pretefto  al  Duca  di 

lamen- 
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Famentarfi  fi  fpedì  per  cercarlo  in  Cafa  con  due*5i^« 
Teftimoni,  e un  Notaro,  & hebbero  in  rifpofta, 
chehaveya  abbandonato  la  Città.  Lo  fletto  fi 
fece  nella  Cafa  del  Cartellano , e s’hebbe  la  me- 
defima  rifpofta,  e di  tutto  fe  ne  tirò  atto.  Fù  or- 
dinato al  Capitan  di  Sbirri  che  chiamavano,  e 
noi  chiamarono  Sautizr  di  pigliare  il  luogo  del 
Viceconte , come  fece , e dòpo  che  la  fenten- 
za  fu  pronunciata , condufle  il  Reo  verfo  la  por- 
ta del  Cartello  > facendo  chiamare  if  Cartellano 
di  Gaillard,  fecondo  il  folito.  Quello  Carico  era 
ftato  dato  dal  Duca  àServant  in  riguardo  de’fuoi 
ferviggi,  edelfuoEfiliodiGeneva,  & il  quale 
mandò  in fuo luogo  un’altro  per  riceverlo,  e 
quello  venuto  domandò  al  Sautier  r'egli  era  Vi- 
ceconte , ma  rifpofe  d’eflèr  Servidore  del  Confi- 
glio e della  Città  : allora  quello  Luogotenente 
del  Cartellano  foggiunfe , non  lo  riceverò  dunque 
dalle  voStre  mani  3 poiché  voi  non  fiete  Officiale 
del  mio  Signore , perche  n&voi,  nè  i vojlri  Sindici 
h avete  cofa  alcuna  dà  comandarmi:  e con  quello 
dato  di  (pirone  al  cavallo  fe  ne  andò  via.  Il  Sau- 
tier  riferì  il  tutto  a’ Sindici , quali  conchiufero 
che  bifognava  pattare  oltre,  e coli  gli  diedero  or- 
dine di  far  fare  Pelecutione  rcome  fece’ 5 di 
modo  che  da  queftò  tempo  in  poi  il  Duca  ^ 
di  Savoia  non  hà  havuto  alcun’  Officio  in- 
Geneva. 

L’Arma  del  Duca  era  fcolpita  ih  un  marino  , 
fópra  la  porta  del  Cartèllo  dell’Ifola , ma  di  not- 
te tempo , fù  lévata  Via  à colpi  di  Martello , fen- 
za  moftrar  confentimento.  Anche  il  Ponte  che' 
dall’Ifola  fi  congiungeva  col  gran  ponte  fu  ror*1 
to.  Il  Duca  accoppiò  quelli  lamenti  agli  alrri 
che  già  hareva  contro  Geneva,  e fi  litigo  innata 

X 5 . A 
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x s *6 . zi  li  Cantoni  fino  all’anno  1530.  durante  il  tem** 
po  del  qual  procedo  gli  oltraggi  de  fatto  furono 
fofpefi  dall’una , e l’altra  parte :con  tutto  ciò  ar- 
rivava di  quando  in  quando  qualche  motione. 
Anzi  per  impedire  gli  infoiti  de’  Ducali  fi  tene- 
vano al  foldoin  Geneva  fei  di  Berna,e  Tei  di  Fri- 
burgo , per  la  certezza  che  non  fi  farebbe  dal 
Duca  intrapefio  cofa  alcuna  per  non  diflòbliga- 
re  li  Suizzeri  che  protegevano  tal  Città. 

Il  Vefcovo  procurò  di  fare  entrare  li  Marci- 
meli efiliati > & il  Configlio  cadeva  al  fuo  lenti- 
mento , almeno  per  li  più. moderati , col  pagare 
tm’emenda  di  diece  otto  mila  Scudi  d’oro  j mà 
il  Duca  non  lo  permette,  » minacciandoli  di  te- 
nerli per  nemici , e dall’altra  parte  affienandoli 
di  farli  entrare  tutti  infieme  al  più  torto  più  glo- 
riofiamente.  In  tanto  efiendo  fiato  ficritto  con  le 
forme  il  Trattato  dell’  Allianza  furono  chiama- 
ti tutti  i Cittadini  per  fiotto  ficriverlo , non  tan- 
to per  maggior  validità , quanto  che  per  difiin- 
guere  li  M ammeli , dagli  Eidgnot% , & in  fatti  i 
Partigiani  del  Duca  che  furono molti , non  vol- 
lero  fottoficriverlo,  onde  da  quefto  tempo  in  poi 
fi  tennero  per  fiofipetti. 

Si  tenne  poi  in  breve  una  Dieta  à Soleurre  , 
dove  da’ Cantoni  fù  importo  agli  Ambafciato- 
ri  del  Duca  di  Savoia , di  non  parlar  più  di 
quefto  affare  poiché  non  havevano  potuto 
provare  che  il  Duca  havefle  alcun  dritto  legi- 
timo  fiopra  Geneva,.  e fopra  Lufiana,  e che  al 
contrario  i Genevrini  havevano  mofirato  i loro 
titoli. 

Si  veggono  in  quefte  parole  molte  cofie  che 
«anifeftano  la  ribellione , e quelle  bravate , e 

quell? 
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quelle  minacele  che  fi  fanno  al  Duca  di  Savoia, e 
da’  Suizzeri,  e da’  Genevrini,  non  hanno  fale  in 
iella  : mà  quel  che  trovo  di  curiofo  quella 
emenda  alla  quale  erano  ftati  condannati  li 
Alatomeli  , cioè  , à diece  otto  mila  ducati 
d’oro,  e pure  fé  in  quel  tempo  fi  folle  diftil- 
lata  tutta  Geneva  non  fi  farebbe  pollino  trovare 
tale  fomma. 

Quelli  fono  errori  di  calcolo , benché  fenza 
Zero  dirteli  allungo,  ma  quelli  che  fi  pretendo-  itnper- 
no  crivellati  in  una  Dieta,  fono  inconpatibili  :tinen- 
replichiàmo  quelle  ultime  parole  cheloSpon  hàz®  ^ 
eftratte  dagli  Annali  Manufcritti.  In  breve 
tenne  una  Dieta  iti  Solenne  dove  ti.  Cantoni  ri- Marni- 
fpofero  agli  Ambdfciatori  del  Duca , che  non  par-  fcritci. 
taffero  piu  di  tjuejlo  affare , poiché  non  haveva- 
no potuto  provare  che  il  Duca  haveffe  alcun  drit- 
to legitvnùjopra  Geneva,  e fopra  Lufana  > e che 
al  contrario  i Gefievrini  havévano  mojlrato  i loro 
titoli.  Polli  ritrovar  nel  Mondo  impertinenza 
maggiore  di  quella  ? fi  è mai  trovato  penna  nel 
Mondo  tutto  che  habbia  fCricto  fprópoliri  limili  E(-em. 
fenza  giudicio , perche  fenza  ragione  ? la  Satira  pj. 
jfteffa  hàmai  detto  cofad’una  tal  natura  contro 
il  più  mefehino  huomodell’Univerfo,  e ramo 
più  contro  ad  una  Cafa  fimileà  quella  di  Savoia  > 

In  Parigi  trovandomi  jo  à tavola  col  SignorFof- 
carini  Ambafciator di  Veneria,  fi riufeìà  par- 
lar dell’  Iftoria  di  Geneva  del  Signor  Spon  > e 
tutti  generalmente  conchilifero  , che  non  s*era 
mai  fatta  Satira  Jìmile>  e che  in  fatti  quejla  Iflo » 
rìderà  ima  pura , & acerba  J atira  contro  la  Co.- 
fa  di  Savoia , affai  lordamente  fatta  fen^a  alcun 
buon  tei  mine , ò minima  giudiciofa  provaie  fe- 
condo l’ordinario  cominciò  ad  accufarfi  l’Aut- 

T e tore, 
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i jstf.  tore , mà  jo  gli  feci  chiaramente  vedere , come 
è pur  vero , che  il  dottiflimo  Signor  Spora  non 
haveva  colpa  akuna  in  quello,  poiché  non  ha- 
veva fatto  che  copiare  il  Citadin , e gli  Annali 
Manufatti. 

Ma  veniamo  al  fatto.  Per  primo  liSuizzeri 
»icta.  in  quello  medefimo  tempo  erano  congregati 
alla  Dieta  di  Bade.,  cioè  nel  Giugno , e Luglio 
ch’è  quello  che  lì  accenna  della  Dieta  di  Soleur- 
re*  e dove  che  vuol  dire  in  Bade  fi  trattavano 
fopra gli  affari  importanti  della  Religione,  già 
che  la  dottrina  di  Lutero  cominciava  ad  aprirli 
la  llrada , per  via  d’Eccolampadio , e di  Zwìn- 
glio,  ecll’erano  cofechepiù  premevano.  Ma 
concediamo  quella  Dieta  in  Soleurre  j vorrei 
Capere  chi  era  quello  che  haveva  Ha bilito  Giudi- 
ci fopra  il  Duca  di  Savoia , Copra  un  coli  gran 
Prencipe  , fopra  un  Cognato  deli*  Imperador 
Carlo  V.  Copra  un  Zio  di  Francefco  primo  Rè 
Si  ere-  di  Francia  ? Il  Duca  Carlo  non  era  coli  friocco*. 
deima-  di  pigliar  per  Giudici  quegli  Hrefli  ch’erano  par- 
ginaria  te  principale  j queiche  havevano  protetto  mol- 
to prima  i Cuoi  Kubelli  di  Geneva , quei  che  con. 
una  Alleanza  cofifolennemente  giurata,  have- 
vano refi  proprii  gli  intereffi  de*  Genevrini.  In. 
quefla  pretefa,  ò vera  che  folfe  Dietanon  vi  era- 
no che  i foli  Deputaridi  Berna,  di  Friburgo,e  di; 
Geneva  perche  gli  altri  Cantoni  nons’erano  meP 
colati  : fiora  qual  cosa  fi  poteva  fperareda  quei 
ch’etano  giudici , e parte  ? é che  il  Configlio  del 
Duca  farebbe  flato  coli  fciocco  dico ,,  di  pigliar 
quelli  tali  per  Cuoi  Giudici,  & à loro  rimet- 
terne la  derilione  l di  due  cofePuna,  ò che  la 
Dieta  non  è vera , òche  quelli  Cantoni  hanno 
ifoto  una  grandiffima'ingiullitia , nelPuCurparll, 

temfr 
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temerariamente  un  dritto]  che  nifluno  poteva  isz$ì 
dargli,  che  non  gli  era  dovuto,,  e che.non<  dove-  * 
vano  havere.. 

Gli  Annali  di  Geneva,  contro  àgli  Annali 
iftefli  di  Friburg,e  contro  alle  Croniche  delPae- 
fe  di  Vauxjrenaono  un  cattivo  OfHcio^rton  par- 
lo dello  Spon).  à quelli  due  Cantoni dittando* 
li  da  empi,  da  temerari , da  impertinenti , e da 
ufurpatori , nel  dire  che  contro-  al  pendere  del 
Duca  di  Savoia  di  pigliarli  per  Giudici.,  che  in 
fatti  non  potevano  , nè  dovevano  efière,  fi 
rendefiero  tali > e cdn  tanta  impertinenza  fi  daf* 

• fero  à (labili r leggi  contro  alle  ragioni  del  Duca, 
di  Savoia; ma fentiamodi  gradala  Sentenza  an* 
corauna  volta. 

Li  Cantoni  rifpofero  agl’Amhafciatori  del  Du- 
ca t che  non  par  lacero  piu  di  quefto  affare:  che  ar- 
dire , che  auttorità  > che  tribunale  di  comedia  :Ecofa- 
mà  perche  non  volevano  che  ne  pariafiero  più  ? 
cccone  la  ragione  perche  non  havevano  potuto  J 
provare  che  il  Duca havejìe  alcun  dritto  leciti-  ia  'fo. 
mo  J opra  Geneva .,  e fopra.Lufana , e che  al  con - pianiti 
trario  i Ginevrini  havevano  mejìrato  s loro  titoli:  loPia 
Vbrrei  fapere fe  quando  il  Signor  Spon  mio 
cariflìmo  , hà  eftratto  quelle  cole  dagli  Anna- 
irper  mettergli.nella  fua-hiftoria  fefel’hà  ima» 
ginate  vere  ? le  quello  è non  bavera  nè  meuodu- 
bio  d’imagi  narfi,  ejfer poffibile  ad  un  Bue  de’  più 
grandi , di  volar  per  l'aria , come  un  Aquila  del- 
le più  leggiere  perche  in  fatti  bifogna  (limar  ciò, 
per  una  cofa  più.poflibile.,  che  non  già  quella 
cheli  feri  ve,  che  gli  Ambafciarori  di  Savoia, 
non  havevano  potuto  provare  alcun  dritto  legiti - 
model  Duca  Jopra  Geneva. 

Eovero  Duca  di  Savoia,  poveri  Erencipi  dell! 

. Eurc- 


* 
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?S2  6.  Europa  : per  menonfo  trovar  più  alcuno  ne! 
Mondo  che  poffa  pretendere  di  provar  legitima 
la  Tuo  Sopranità,  fé  non  follerò  i due  Cantoni  di 
Berna , e di  Friburgo,  e la  Città  di  Geneva  , che 
fon  quelli  che  giudicano  dell’altrui  fopranità, 
che  la  trovano  buona , ò cattiva  , e che  la  danno 
agli  uni,e  la  togliono  agli  altri  à loro  piacere.  Se 
gli  Ambafciatori  di  Savoia  non  potevano  pro- 
vatela Sopranità  del  loro  Duca  fopra  Geneva  , 
come  havrebbono  potuto  prò  vare  quella  del  me- 
defimo  fopra  Torino , fopra  Sciamberi , e fopra 
altri  Stati  à luiappartenentf  ? come  fi  potrebbe 
profar  per  legitima  la  Sopranità  del  Rè  di  Fran- 
cia , fopra  la  Francia , del  Rè  di  Spagna  fopra 
la  Spagna,  e di  tanti  altri  Prencipi  fopra  i loro 
Stati  ?\ 

Notili  che  quelli  Ambafciatori  erano  il  Mar- 
gini chefedi  San  Michele,  &ilLultrn,  ch’erano  i 
duefogettipiùauttorevoli , e più  efperti  negli 
Duca  di  afl^ri>e  che  havevauo  havuto  più  d’impieghi  di 
Savoia.  putri  altri,  della  Corte  di  Savoia  j e quelli  tali 
in  un  cafo  di  tanta  confeguenza  non  faper  ren- 
dere ragione  alcuna  de’dritti  coli  chiari  del  lqjo 
' Prencipe , come  li  fcrive"  dallo  Spon  : e qual 
Sopranità  più  manifefia,  e più  legitima  pote- 
va trovarli  nel  mondo  più  facile  da  provare,  che 
quella  del  Duca  di  Savoia  foura  Geneva  * il  po- 
feffo  di  più  d’un  fecolo  fucceflìvo , l’heredità 
( come  già  s*è  detto,}  legitima  de’  Conti  di  Ge- 
meva e per  compra,  eperdanatione  : ITnvelli- 
tura  di  tanti  Imperadori , e Pontefici  ? La  llan- 
za  più  volte  delia  Corte  de*  Duchi , la  crearione 
de’ Ve. covi  à loro  piacere,  ò loro  figlivoli , 6 
fratelli}  lo Ibbili mento  più  volte  d’un  Conliglio 
di  Stato}  la  continua  permanenza  d’un  Vicecon- 
te 
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te,  le  Carceri,  il  Cartello,  e le  Guarnigioni 
nel  Aio  potere  : Tamminirtratione  del  governo  à 
fuo  arbitrio  : la  difpofitione  delle  gratie  à Tuo 
piacere , la  levata  di  gente , e di  danari , quando 

10  (limava  di  bifogno  j il  privar  Giudici , & il 
metterne  degli  altri:  la  presentanone  delle  chia- 
vi j in  Comma  non  vi  era  Sopranicà  che  fi  potef- 
fe  efercitare  da  un  Soprano , che  li  Duchi  di  Sa- 
voia non  refercitartero  in  Geneva  j per  lungo 
tempo  : e lo  fterto  Citadin , egli  Annali  ifteffi, 
nel  voler  diftruggere  quella  Sopranicà  la  confir- 
mano j & in  tanto  con  tanta  impertinenza  fan- 
no parlare  i Cantoni  , d' bavere  fatto  tacere  gli 
Ambaf datori  per  non  baverla  potuto  pro- 
vare. 

Mà  di  tutto  ciò  la  verità  fi  legge  negli  Anna-  Difcor- 

11  di  Friburgo , che  dal  Colonnello  Wis  mi  fu-Co  de- 
rono  à me  preftati , cioè , Che  bavendo  intefo  il 
Duca  Carlo  di  Savoia , che  li  Cantoni  di  Berna , toridi" 
e diFriburgo  s' erano  raunati  in  Soleurre , dove  Savoia 
anche  sperano  trasferiti  li  Deputati  di  Geneva  fi- nella 
no  al  numero  di  quattro , tutti  nemici  alle  fue  r4-Dicla* 
gioni , vi  fpedi  due  Ambafciatori de’  principali 
Signori  della  Jua  Corte , quali  con  molta  attori - 
tarappre fintarono  con  un * ecceffo  d'ardire , igiu- 

fti  lamenti  che  il  Duca  loro  Signore  beveva  moti- 
vo di  fare , come  per  loro  bocca  faceva , dell'  al- 
itante contratta  con  iGenevrini  di  lui  ribelli  $ 
facendo  infanga  che  fi  dovefle  rompere , poiché 
non  filo  era  contro  à quella  che  fico  bevevano  con- 
tratto , mà  contro  la  Società  ifiejfa , & il  dritto 
delle  genti , il  difèndere , e proteggere  i Ribelli 
degli  altri  Prencipi  3protefiando  che  del  male  che 
fife  per  nafeere  » non  ne  farebbe  acc  ufato  il  Duca 
loro  Signore , ma  quei  che  ne  davano  la  caufa‘ , 
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>}z(k  f otcbe  era  certo , che  i Genevrini  non  fi  farebbe* 
rv)  da  lui  ribellati , /e  da  e]Jì  Cantoni  non  fo fiero 
fiati  [palleggiati.  Nói  procurammo  di  renderli 
capaci  delle  ragioni  che  ci  bavevano  ? no  fio  à quel- 
la Allietavate  che  non  intendevamo  di gregiudica* 
re  in  conto  alcuno  Vallianva  che  tenevamo  con  fua 
Altera  i nè  alle Juegiuriditioni  che  teneva  den- 
tro Geneva  - Quei  di  Genova  foggiunfero  che  cjfi 
non  havevano  [cacciato  né  il  Vinone  » nè  il  Ca- 
rtellano di  S.  A.  mà  che  da  per  loro  [e  n- erano  an- 
dati j e quefia  era  la  caufa  eh' erano  fiati  obligati 
di  far  procedere  in  altra  maniera  Ingiù  filtra-  mà 
il  LuÙin  con-  fiere%Va  rifpofe  che  non  h'avtvanor 
nulla  da  rifondere  alle  bugie  manifèste  de'  r libelli 
del  f ito  PrenCipe.  Quefio  fegui  li  7.  di  Luglio . e 
gli  otto  poi  partirono  gli  Ambafciatori , nè  altro  fi 
conchiufe  che  di  tener  firmi  all*  al lian^a fatta'. 
Nel  Decembre  verfo  le  fefie  di  Natale  ci  unintmar 
ancora  una  volta  in  Berna  , mà  gli  AmbaJ datori 
di  Savoia  non  vennero , e da  noi  fi)  preda  ta  con-, 
clufixonedi  mandare  Deputati  al  Duca  ch'era  in 
Sciambery  per  veder  di  mitigarlo  e di  farli  trovar 
buona  la  nofira  rif  Autione , mà  lo  trovarono  cofi «. 
in  colera  contro  Geneva  che  [e  ne  ritornarono- 

VAìtt0fen*afar&l/d- 

contro  Havendo  dunque  renraro  il  Duca  di  tirare. 

6cncvaal  loro-dovere  i Genevrini,  e vedendo  che  la; 
guerra  che  s’andava  rallignando  tra  Carlo  V.  è 
Francefcol.  Fobligavano  à non  impegnarli  ad 
una  guèrra  parti  cola  re,per  gli  intere!!!  gravi  che1 
’.havevaconambidtie  quelli  Prencipi  : pensò  di* 
poterli  ridur  fenza  armi  con  altri  mezi  all*  ubbi- 
dienza j ondepublicòrigorofo  editto  infumi  i 
fooi  Stati  acciò  nifluno  de’ Tuoi  Suditi,  poteffe 
portare , nè  mandare , nè  far  trafficare  j nò  gra- 
no,* 
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no , nè  altra  cola  comeftibile , nè  Mercantia  al-  *5*7- 
cuna  in  Geneva , nè  che  fofTe  per  riufcire  di  prò-  ; 
fìtto  à quei  Cittadini  : la  quale  cofa  veramente 
incomtnodò  la  Città  : di  modo  che  li  Cantoni 
di  Berna , e di  Friburgo , fpedirono  altri  Am- 
bafciatori  al  Duca , per  pregarlo  di  voler  defi- 
flere  di  quello  rigore,  per  efler  di  grande  incom- 
modo  à molti  loro  Cittadini  ch’erano  dentro 
Geneva  : alle  quali  propolle  rifpofe  il  Duca , 
che  fe  h avevano  contribuito  à levargli  uno  Stato , 
non  voleva  che  lo  comandajjero  negli  altri,  che  £ 
Genevrini  non  potevano  lamentarfi  di  quel  ca- 
stigo perejfer  più  leggiero  di  quello  meritava  la 
colpa  -»*>-'  . 

Gli  Annali  di  Geneva , e lo  Spon  , come  an- 
che il  Pianti  n fcrivonoche  havendo  li  Cantoni 
accennati  mandato  Ambafciatori  al  Duca  , ac- 
ciò contromandafie  gli  ordini  , per  la  priva- 
tone del  comercio  eoa  Geneva > & havendo»  - 
promefio  di  farlo , e poi  non  mantenendo  la 
parola,  gli  rimandarono  le  lettere  dell*  Allian- 
z a , ma  lui  non  volle  rendere  quelle  che  teneva 
in  luo  potere  fotto  fcritte,e  sigillate  da’Cantoni. 

Con  quello  entrò  l’accennato  anno  in  margi- 
ne nel  principio  del  quale  il  Vefcovo  Pietro  del- 
la  Baume , che  in  tutte  quelle  co Te  non  haveva  rione  * 
fatto  figura  alcuna , fe  non  in  favore  del  Duca , per  po* 
{limolato  da  molti  Tuoi  aderenti,  cominciò  à lmca* 
gallare  che  i frutti  della  fopranitànon  devono 
edere  di  naufea  à ni  filino.  Li  Genevrini  veden- 
do quali  imponibile  di  mantenerli  in  libertà 
contro  alle  forze  d’un  Duca,  Cognato  d’un* 
Impcradore,  e Zio  d’un  Francefco.  I.  con  tan- 
te forze, e con  tantiStati  che  circondavano  la  lo- 
r-oCittàjpenfajonad’interefiare  del  tutto  il  Ves- 
covo* 
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i sis.  covo , col  fargli  vedere  effer  di  fuo  dritto  la  So- 
pranità  di  Genevaionde  à quello  fine,condanna- 
rono  i Sindici  à morte , un  partegiano  del  Duca 
fia  un  mammelo , più  permaflìmadi  (lato  che 
per  giuftitia , eflendo  caduti  d’accordo  con  li 
parenti  iftefli , che  fe  gli  farebbe  la  gratia  dal 
Vefcovo  : il  pretefto  rù  d’aver  confettato  con- 
tro la  Città,  e contro  il  Vefcovo  j li  Sindici  lo 
condannarono  ad  haver  la  tella  tagliata , e nella 
fentenza  fpecificarono , riservata  la  gratia  dei 
Vefcovo. come  Soprano.  Mentre  lo  conducevano 
al  patibolo,  il  Vefcovo  fattoli  innanzi  nella 
Porta  gli  fece  la  gratia  : gridando  tutti  con  mol- 
toapplaufo,  fcrive  lo  Spon  che  quello  Reo  era 
podagrofo , e che  li  mette  à correre  con  tanta 
allegrezza  ottenuta  la  gratia,  che  mai  più  hebbe 
podagra. 

Difpiacque  al  Duca  che  un  Vefcovo  da  lui 
Beni  fe  obligato , e da  lui  dipendente  che  allaperfuafìVa 
£^de’  fuor  nemici  fi  lafciafle  vincere  à cofe  di  fuo 
fi’aiycfpregiudicio , e s’ufurpafle  un  dritto  di  far  grafie 
covo,  à Rei  non  appartenente  che  à lui  folo , onde  or- 
dinò che  li  fequeftraflero  tutte  le  fue  rendite,che 
godeva  dentro  i Tuoi  Stati , e particolarmente 
quelle  dell’  Abbazie  diNjza,  e di  Pinarolo  : 
di  modo  che  accortoli  il  Vefcovo  del  gran  pre- 
giudicio  che  quello  gli  portava,  procurò  di  ri- 
conciliarli col  Duca , e come  era  debole  d’ani- 
mo, temendo  che  non  folfeper  arrivargli  gual- 
che cofa  in  Geneva , fegretamente  li  ritiro  in 
Borgogna,  protetta n do  al  Duca  in  fegreto, 
d’haver  ciò  fatto,  per  non  elTere  obligato  di 
far  più  cofa  in  Geneva  che  potette  difpia- 
cergli , di  che  contento  il  Duca  annullò  il  fe- 
queftto. 


Seri- 
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Scrive  lo  Spon  con  gli  Annali, che  il  Duca  per  1 5*7* 
via  del  fuo  Carpitan  delle  Guardie,  haveva  ten- 
tato con'un*  imbofcata  di  gente  vicino  alla  Città 
di  forprendere  il  Vefcovo,  per  renderlo  fuo  va  in 
prigioniero  j ma  Bifan^one  Huguet  Capitari  BorS°* 
Generale  della  Città , fette  chiuder  le  porte , £na*' 
ruppe  i difegni  del  Duca , con  l’aggiunta  che  in- 
timorito il  VefcoYO,non  tenendoli  lìcuro  in  Ge- 
neva  fé  ne  ritornò  legatamente  inBorgogna;ag- 
giungendolì  ch’eflendo  arrivato  in  Borgogna, 
incapo  à quindeci giorni , che  vuol  dire  li  18. 
Agofto , mandò  alli  Sindici  la  Copia  d’una  Let- 
tera che  l’Imperador  Carlo  V.  feri  veva  al  Duca, 
e che  gli  era  caduta  nelle  mani  palfando  per  San 
Claudio , il  contenuto  era. 

Che  fua  Maejlà  Imperiale  havendo  intefo  che  inven. 
i Ginevrini  > bavevano  fatto  allian\a  con  li  Can-  tion«, 
toni , per  mantenerfi  contro  le  oppreffioni  del  Du- 
ca , e de ’ fuoi  Officiali , che  mole  fi  avano  la  liber- 
tà della  Città , el’auttorità  del  Vefcovo  5 detto 
Carlo  ordinava  al  Duca  che  per  l'auvenire  dei 
tutto  fi  difornajfe  dal  penfiere  delle  fue  preterì - 
tioni  di  Sopranità  f opra  Genova , altramente  gli 
farebbe  conofcere , ch'egli  faceva  contro  alla  fua 
intentione , e (fendo  rifiuto  di  mantenere  tutto 
quello  che  i fuoi  Prcdeceffori  bavevano  fatto  e fa- 
cilito in  quefa  Città  Imperiale. 

Diceva  il  Signor  Dupan  con  quel  fuo  giudi-  _ 
ciò  quali  inpeccabile  che  /e  Citadin , let  Amale: 3 e * 

le  bon  Monfieur  Spon , pour  let  vouloir  fuivre , fénti- 
ont  fait  des  fautet  trù-groffieres  : e particolar-  menti, 
niente  mi  ricordo  che  non  trovava  inferiori  all* 
altre  quelle  rre  : la  prima , nel  far  vedere  che  i 
Genevrini  havevàno  difcacciato  il  Duca  dalla 
Città , e richiamato  il  Vefcovo  > e tolta  à quel- 
■ " ' io 
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Xj  17.  lo  la  Sopranità  per  darla  à quello  5 già  che  have- 
vano  voluto  ch’efercitaflc  il  dritto  di  far  grader* 
che  non  lì  può  efercitare  che  dal  Soprano  : e ciò 
per  far  tanto  più  grave  la  ribellione  che  preten- 
dono i Duchi  di  Savoia  de’Genevrini , apparen- 
* • do  in  quella  matiera  due  volte  rubelli  Puna  con- 
tro la  Cafa  di  Savoia  > e l’altra  contro  il  Ves- 
covo , già  che  non  vollero  riceverlo  nella 
Città. 

S*  nega  Riportava  il  fecondo  errore  nella  Lettera  di 
la  lette  fopracennata  che  credeva  una  pura  inventione  j 
ra  di  e qual ’ huomo  ( diceva  ) che  fi  a nato  con  un  gra- 
Carlo  rullo  dell ’ uf  > della  ragione  ,fi  può  imaginare  che 
Duca  lyL)nPerador  Carlo  V.  che  fochi  mejì  prima  bave - 
di  sa-  vafpofato  la  forella  della  moglie  del  Duca  Car- 
voia.  lo,  che  Thaveva  tirato  al fuo  partito , e che  tene- 
va in  tal  tempo  nella  Corte  ai  quejloin  fegnodi 
maggior  filma , e per  tener  tanto  meglio  alla  fua 
divotione  congiunto  il  fuo  affetto:  accio  che  con» 
tradì  lui  non  fi  confederale  conFrancefco  5 che 
volefe  fcrivergli  lettere  di  quella  natura  , e che 
voleffe  fpofeffarto  co  fi  in  breve  ferula  alcuna  infor- 
mai ione  d'una  tale  Città  : tutto  il  contrario  jo 
credo- che  Sbaverà  fcritto  che  F affiderebbe  con 
tutte  le  fue  for^e  contro  tali  rubelli:  chcfcioc- 
ebetfa.  Veramente  per  non  creder  favola  que- 
lla lettera , bifogna  invaginarli  hillorie  le  favole 
d’Ifopo  .*  mà  fopra  tutto  trovo  impertinenti 
quelle  parole, per  mantenerfi contro  le  oppoftioni 
del  Duca  e de ’ fuoi  Officiai i.  Un*  Imperatore  è 
certo  che  non  huarebbe  fcritto  con  termini  coli 
pungenti , contro  un  nemico  rubelle  dell’Impe- 
rio,e  quanto  meno  l’havrebbe  fatto  unCarlo  V. 
verfo  un  nuovocognato  coli  benemerito,  verfo 
anPrencipeladicui  amicitiagli  era  coli  pre*- 

nofa* 
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I tiofa,  per  diltornarlo  di  quella  del  Rè  Fran- 1517* 

/ cefco. 

Ma  oflervifi  di  più  che  fi  trattava  d’accufare  il 
Ducad’unacofa  falfa,  poiché  nè  quello  Duca 
nè  la  DuchefTa  fua  moglie  che  haveva  gran  par- 
te nel  governo , non  commellero  mai  cofa  che  fi 
potefle  chiamare  pppofitiorie  ,*  nè  mai  tennero'  - 
Officiali  infoienti , ò ladri , e l’ifteflò  Ciradin, 
che  fcava  ogni  punticello  per  farlo  un  gran  palo 
^contro  il  Duca , non  hà  faputo , ò non  nà  voluto 
effèr  coli  iniquo  d’inventar  fù  quella  meteria 
bugie  manifefte  : non  ci  èdubioche  il  Duca, 
che  conofceva  la  mala  intentione  di  molti  faci- 
norofi  che  fi  trovavano  nella  Città , dopo  haver- 
ne  veduti  gli  efempi  1 e l’efperienze , procurò  di 
tenere  un  poco  in  freno i loro  privileggi,mà  più 
vtofto  con  la  dolcezza , che  col  rigore , ben’  è ve- 
ro che  fece  morire  quel  Levrcri , e due  ò tre  al- 
tri , con  qualche  Dando,  e confifcatione  di 
beni  , verfo  alcuni  che  manifefiamente  ha- 
veano  fufeitato  un  tumulto  contro  il  Duca. 

- Li  Suizzeri  hebbero  ragione  dì  pigliar  le  Ar-Rj  . 
mi  contro  gli  Auftriaci,e  non  meno  di  loro  heb-  ni  f*®" 
bero  giuda  .ragione  gli  Holandefi  di  far  lo  ftefio  gu  ho- 
contro  il  Rè  di  Spagna , perche  in  fatti  erano  te-  landcfi 
nuti  come  fchiavi  quelli,  poiché  dagli  Auftriici c 
s’erano  mandati  Governatori  li  più  ladri,  elizca* 
più  tiranni  che  fi  trovaflero  nell’ Europa  : ma 
più  ragione  dico  hebbero  gli  Holandefi  d’ar- 
marfi  contro  gli  Spagnoli  , perche  da  quelli  non 
falò  erano  fiati  oppreflì  nel  goveno,  ma  nella 
Religione  ifteffa  j e fpogliati  de’  loro  privileggi 
eran  tenuti  come  fchiaui. 

Ma  i Genev.rini  non  hanno  minima  ragione 
per  coprire  la  loro  manifefta  ribellione  contro  i 

Duchi 
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ij*7»  Duchi  di  Savoia  loro  Signori  , tìè  il  Citadin  1 
ifteflo  fa  trovar  colori , per  colorirla , benché 
tanti  ne  và  mendicando , mentre  è vero  che  go- 
vernarono Tempre  con  gran  piacevolezza , nevi  \jj 
tennero  mai  che  un  Visconte  per  il  civile,  e 
quando  il  Duca  andava  per  farvi  la  Tua  ftanza 
vi  conduceva  il  Tuo  Configlio , & faceva  am- 
mjniftrare  fopranamente  la  giufiitia  , e le 
gratic. 

La  3.  fchiocchezza , òffa  il  terzo  error?  che 
travava  il  Dupan  era  quella  della  lettera  che  il 
Citadin  dicechel’Imperador  Carlo  V.  fcrifle 
a*  Signori  di  Geneva , per  dargli  auvifo  del  Par-  • 
todell*  Imperadrice.  Sentiamola  Lettera,  Ho - 
norabilibus  nojlris  ir  f acri  lmperii  fidelibu s , 

Altra  dilectir  Nobilibus  S indie  ir , Confiliarii  Civita - 
Lette-  tii  nofirec  Imperiai is  Gebcnnenfis.  CAROLUS 
ventata  divina /avente  clementi* , elcttus  Romancrum 

Imperator , femper  Auguflus , ire.  Honorabilesy , \ 

fi  del  et , ir  dilehi , Placuit  Deo  Opt.  Max.  Qiii 
fua  gratuita  benignitate  magna  nobis  munera  • 
nunquam  non  elargitur , nunc  nobis  dicm dupli- 
ci nomini  bilarcmfxlicemque  prxflare , fervala 
ab  angufliis  partus  Screniffìma  Imperadrice 
Conjuge  nofbra  > Novòque  nobis  pr  £ fi  ito  fuccef- 
fort.  Hodie  enim  ( quod  fauflum  fxlixque  Jìt  ) 
filium  nobis  in  lucem  emifit.  Quod  cum  explora - 
tum  habeamus  quàrn  jucundtffimus  vobis  fu t li- 
rum  fit , vos  minime  Intere  voluimus.  Qjnlno - 1 
bifeum  hoegratiffimum  Dei  donumgraiulemini , 
uthunc  par  tum  quàm  fpliciffìmum  effe  velitto- 
tiReip.  Cbrittianx.  D a\um  in  oppido  noflro  Val- 
icateti die  lo.  Menfis  Maii,  anno  Domini M. 

D XXVII.  Mandato  Cafarx  ir  Chat  folte*  ma- 
jejlatis.  Alphmfus  Valdafiur 
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Il  Signor  Spon  che  non  lafcia  nulla  di  quel  u* 7* 
che  hà  trovato  ( ò almeno  ben  poca)  nel  Cita- 
din , e negli  Annali  con  tutto  ciò  non  dice  nul- 
la di  quella  lettera , forfè  perche  l’ha  trovato  offerva 
troppo  impertinente..  Il  Signor  Sindico  Dupan  rione, 
dj  felice  memoria,  per  lo  più  era  un’  huomo 
molto  faceto  nelle  compagnie,  e con 'grada  di 
più,  non  oftante  che  folle  più  bello  difpirito 
che  di  faccia , di  modo  che  mi  ricordo  che  leg- 
gendo quella  lettera,  meco , replicava  con  gra- 
da quelle  parole.  Hodie  entm  filium  nobis  in  lu- 
cem  emifit , e poi  tornava  à replicare  , voilà  qui 
cft  beau  > Hodie  nobis , voilà  qut  ejl  %/oricuxd 
notre  Ville.  Gran  cola  ( diceva  ) che  l’Impera- 
dore  haveva  tanti  d’affari  nella  tella , che  habbia 
havuto  nel  cuore,  e nella  penna  la  Città  di  Ge- 
neva , per  dargli  avifo  lo  fteflb  giorno  del  parto 
della  Regina  j un’  Imperadore  che  haveva  tanti 
Regni , tante  Provincie , tanti  Prencipi  alla  fua 
divodone, tante  Republiche , tante  Città  confi- 
derabili , tanti  Grandi  per  amici , ad  ogni  modo 
fcrive  à Geneva  ch’era  tenuta  per  rubelle  del 
Duca  di  Savoia  Tuo  Cognato. 

Mà  bifogna  oflervare  quello  Hodie  nobis , poi- 
ché Filippo  II.  (che  fù  quello  parto  ) nacque 
nel  mezodì,  fecondo  fi  legge  nella  fua  vita  del 
Vefcovo  di  Vera , di  modo  che  la  lettera  fu 
fcritta  di  là  à poco  hore  : un’  altra  cofa  ch’è  cu- 
riofa,  Alfonfo  d’LJlloa  che  fcrilfe  la  vita  di  Car- 
lo V.  e che  era  Paggio  dell’  Imperadrice,  quan- 
do partorì»  e che  fi  trovava  nelt’anricamera  in 
quell’  hora  fcrive  che  quello  Parto  fegui  il  pri- 
mo di  Magio,  3c  altri  Auttori  tirano  prefagi 
fopraà  tal  giorno,  nell’  attioni di  Filippo.  In 
tanto  il  buon  Citadin  mette  la  data  della  fua  let- 
tela 
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tera.  die  20.  Menf.  Mari  con  quelle  parole  Ilo- 
die  nóbit.  Ma  di  gratfa  mettiamo  tutte  quelle 
lettere  infieme  con  le  Bulle  nel  Bullario  del  no- 
ftro  Citadin , già  che  tutte  fono  fcritre  d’uno 
Hello  ftile , e forfè  tutte  inventate  in  un  giorno. 

Io  quello  anno  s’accenna  dal  Signor  Spon  , 
Vcfco-  fecondo  che  da  lui  è flato  ellratto  dagli  Annali, 
to  Bor”  c^e  ^ Vefcovo  per  mollrar  d’elfere  affettionato 
alla  Città  > e del  tutto  attaccato  agli  intereffidi 
quella , domandò  d’effer  fatto  Borghefe , e che 
di  ciò  le  ne  vede  un’atto  fotto  li  1 5 .di  Luglio,  e 
che  da  quello  fdegnato  il  Duca , gli  fece  feque- 
llrare  le  Rendite  : certo  è che  quello  fequellro 
fegui  nel  mefe  di  Luglio , e forfè  che  tutte  le  co- 
fe  unite  infieme  havrebbono  polfuto  contribui- 
rei il  Signor  Coladon  mi  diceva,  che  il  Godo- 
frey  non  credeva  quella  Borghefia  nel  Vefcovo, 
e lui  non  più  : perchequantunque  fi  ìeggefle  ciò 
in  un  vecchio  libro , ad  ogni  modo  non  appari- 
vano circoftanze  autentiche.  E per  me  non  pof- 
fo  comprendere  che  un  Vefcovo  tenuto  per 
Soprano  fi  volefle  far  Borghefe  , per  renderli 
( oltre  ch’era  nobiliilìmo  ) uguale,  à Zabattieri, 
e Facchini. 

Màfentafi  un’altra  cofa , cheiTSignor  Sindi— 
•Genera  co  Butin , foleva  dirmi,  che  tra  tutte  le  imperti- 
nenze trovava  quella  la  più  grande  : li  fcrive*' 
dagli  Annali , & lo  Spon  lo  regiftra  con  quelle 
parole , li  Mamme! i non  havendo  potuto  tirar 
ragione  da'  Cantoni  per  rientrar  nella  Città  por- 
tarono la  lor  caufa  à Vienna  nella  Corte  : ma  il 
Configlio  generale  effendoti  unito  in  Genova  tfù  • 
fatta  una  lettura  dell  a Bulla  imperiale  diFederi - 
co , nella  quale  Slimarono  d’haver  trovato  che  Ge- 
nova non  era.  fottopojla  alla  Corte  d»  Vienna , e da 
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qui  in  poi  fu  conchiufo  che  per  Pauvenire  nillu-  j 5 tj. 
noardi/Te  portar  più  li  Tuoi  lamenti  nella  Corte 
di  Vienna  : cheAgoftino  della  C'hiefa  efplica 
quella  Vienna  per  l’Imperiale,  mà  per  me  credo 
che  s’intedenlfe  quella  del  Delfìnato. 

Comunque  fìa , ecco  la  Città  di  Geneva  che 
in  pochi  giorni  fi  è fatta  Republica  che  non  fa- 
prei  à chi  applicarla  , fe  non  folle  all’  Arca  di 
Noe  , la  quale  racchiudeva  di  dentro  pochi  huo- 
mini } ma  ben  pochi,  ma  molti  Animali , ma 
ben  molti}  e dalla  parte  di  fuori  efpoftaalie  tem- 
pefte  3 a’  venti,  alle  pioggie  3 fenza  timone , fen- 
za  nocchieri,  fenza  condotta , foftenuta  fola- 
mente  dalla  mifericordia  divina. 

Nel  Mefe  di  Settembre  furono  prefi  inSci- 
ambeti  due  Genevrini  Matteo  Forniret  ,c  Car- 
lo Drufy  quali  contra  facendo  due  giovini  Mer- 
canti Borgognoni , eflendo  reftati  in  fatti  lungo 
tempo  in  Borgogna  andavano  fpiando,  e fcn  ten- 
do quello  che  fi  diceva  di  Geneva , mà  prefi  , e 
torturati  ambiduc  confeflarono  il  tutto , il  Du- 
ca ne  fece impicare l’uno,  e rimandò  indietro 
l’altro,  dopo  havergli  fattola  grana  della  vita 
fiotto  alle  Forche  col  dirgli , vattene  con  Dio  alla 
tua  Cafa  , e di  a'  tuoi  compatrhti3  che  in  Sciam - 
beri  r'impicano  i traditori. 

Si  videro  arrivar  cofe  molto  eftra  ordinarie  , 
nell’ Europa  in  quelle  anno,  per  pi  imo  la  do>  D,ver" 
trina  di  Lutero’,  ò Lutero  conia  fua  dottrina  » ,nenti 
fcaftrò  dallaChiefa  Romana  le  più  belle  Provi n-  nell» 
eie  della  Germania.  Tomafo  Volley  Cardinale*  Euioj^ 
e gran  Miniftro  d’Henrico  Vili.  Rè  d’Inghil- 
terra , per  vendicarli  dell’  Imperador  Carlo  V. 
che  havea  promelfo  di  farlo  Papa  , e che  non  lo 
fece*  mdulTeilRèàripudiare  Caterina  Zia  di 

V Carlo , 
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i st7.  Carlo , & à fpofare  Anna  Bolena , Damigella  di 
Caterina  ,’euvenimentoche  fervidi  Chiave  all] 
appertura  di  mille  difgratie  in  quel  Regno  , e di 
forfa  ad  un  Mare  difangue  che  fi  versò  poi  ne* 
Catafalchi.  Francefco  Duca  di  Borbone,  do- 
po efierfi  ribellato  da  Francefco  Rèdi  Francia 
e divenutoGenerale  dell’Efercito  Imperiale, nel 
dar  le  Scalade  alla  Città  di  Roma , col  fuo  Efer- 
cito  colpito  da  Mofchetto  cade  morto  à terra  » 
con  grandiflìmo  difpiacere  de’fuoi  Soldati  da* 
quali  veramente  fapeva  con  particolar  grafia 
farfi  amare. 

Il  Prencipe  d’Orange , che  haveva  il  bigliet- 

Roma  to  fegreto  d’entrar  nel  luogo  del  Borbone  in  ca- 

prefa.  f0  morce } prefo  il  bafton  del  comando  conti- 
nuò Tafiàlto  con  tanto  impeto,  chela  fletta  fe- 
ra che  furono  li  feidi  Maggio,  entrò  nella  Città 
à forza  con  40000. Soldati,  20000.  Tedefchi, 
tfooo.  Spagnoli , e 14000.  Italiani , conftitui  il 
Pontefice  prigioniero , che  con  molti  Cardinali 
fe  n’era  fugito  nel  Cartello  di  Sant’  Angelo,  e 
per  lo  fpatio  di  nove  meli  che  quello  Efercito  fi 
fermò  in  Roma , diede  il  più  terribile  facco  Ri- 
mato di  quindeci  milioni  d’oro , del  quale  fi  fo fi- 
fe mai  parlato , non  rifparmiando , nè  a Vergi- 
ni , nè  à Chiefe , nè  à cofa  alcuna  : e fù  offerva- 
to  che  quantunque  vi  fofifer»  tra  li  Soldati  più 
d’otto  mila  de’  nuovi  Luterani , ad  ogni  modo 
l’empietà  maggiori  furono  commeffe  dagli  Spa- 
gnoli , e dagli  italiani. 

Cario  V.  ch’era  in  Spagna  ricevè  quella  nuo- 
va nel  punto  ifteffo  che  cominciavano  le  Gio- 
ire, &i fuochi  d’allegrezza  perla  nafcita  del 
fuo  primogenito,  e fingendo,  (ò  che  vero  foffe  ) 
difpiacere,  ordinò  che  ccffaffero,  & havendo 
» . poi 
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poi  in  breve  ricevuto  altre  nuoveiche  tutta  PEu- 1 $17, 
ropa  era  in  gran  bisbiglio  per  vedere  Tuoi  prigio- 
nieri il  Papa,  & il  Rè  di  Francia,  e che  quali 
tutti  i Prencipi  (lavano  fui  punto  di  confederarli 
inlìeme  contro  di  lui , cominciò  à predar  l’or- 
recchie  alla  pace , elTendolì  data  la  libertà  al  Rè» 

& al  Papa  » con  conditioni  onerofi,  che  non  du- 
rarono che  ben  poco.  , 

: Hora  il  Duca  Carlo  vedendo  lTmperadore  Duca 
fuo  Cognato  coll  victoriofo , pensò  di  rinforzarli  di  sa- 
idii gente,  e cominciar  dà  buon  fenno  la  guerra  voia  fà 
coptro  Geneva , e contro  i- Cantoni  che  volefle-  prepara 
■ro  difenderla;  di  modo  che  accortili  i Genevrini  tlvl‘ 
«le*  preparativi  dira  ordinari  del  Duca , comin- 
ciarono anche  loro  4 penfar  meglio  ad  una 
buona  èifefa  col  difponere  l’ordine  della  Cit- 
tadinanza all’  Armi , e col  vegliar  di  notte  e di 
rgiorno. 

Ma  quello  che  gli  diede  più  all*  Arma  fu,  una 
certa  raunanza  di  nobili  del  Paefc  che  forfè  in 
quelli  tempi  : poiché  mentre  Carlo  flava  fui 
punto  di  far  venire  le  fue  militie  del  Piemonte, 
che  già  erano  Hate  comandate,  come  anche 
quelle  della  Savoia  s’allumò  nuovamente  la 
guerra  tra  il  Rè  Francelco,  e Carlo  V.  e da 
quello  gli  fù  chiedo  il  paflaggio  della  Savoia  , di  ^ 
■modo  che  intrigato  in  coli  fatti  euvenimenti, 
non  trovò  à propolito  d’impegnarli  ad  una  ma- 
ntella guerra  con  le  fue  forze  contro  Geneva 
protetta  da’  Suizzeri.  Hora  in  quello  mentre  lì 
raunarono  inlieme  nel  Cartello  del  Signor  di 
Borfeney  nel  Paefc  di  Vaux  > lino  à fefianta  no- 
bili de’  principali  del  Paefe,  e della  Savoia» 
per  trattar  tra  di  loro  del  mezod’aflìftere  il  loro 
Prencipe,  contro i Genevrini  rubelli,  perridur- 

V a li 
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iji74  li  àfegnoconun caftigoefemplàre,  ementre  fi 
Con^re  trovavanoà  tavola  mangiando  del  rifo , ò della 
gatìo-  frefcatola,x:on  Cocchiariue  di  Legno, il  Signor 
nc  del-  di  Terny  Capitano  bravo,  & intrepido,  fi  lafciò 
la  Coc-  dire  s [>ij'cg7ia.  mangiare  i Genevrini  come  faccia * 
c ara*  mo  cjuefti  rifi , e per  me  mi  voglio  attaccar  quejla 
Cocchi  ara  nel  petto  ,fmo  che  li  vedrà  tutti  ò mor- 
ti, ò ligati  né*  piedi  del  noftra,  e del  loro  Prcncipe, 
Alla  qual  propofta  tutti  rifpofero  di  voler  far  lo 
. fleflo  a e cofi  dechiarato  lo  He  fio  Signor  de  Ter- 
ny loro  Capitano  j ciafcuno  fi  mefle  pendente  la 
•f  Cocchiara  nel  petrose  nel  medefimo  tempo  poi 

andarono  feorrendo  di  qua,  e di  là  feparatamen- 
te  per  trovar  altri  Confratelli , ma  prima  fi  peri- 
tarono tutti  infieme  dal  Duca,  per  dargli  parte 
del  tutto  ; che  aggradi  i!  zelo  «Cui  pricipio,  mi 
quando  intefe  poi  che,  s’erano  grefeiuti  fino  à 
3000.  e che  facevano  quel  chea  loro  piaceva^ 
cominciò  a dubitare  che  i loro  difegni  non 
fi  ftendefiero  più  oltre  che  nelle  cofe  di  Ge- 
meva. 

Grande  fùl’incommodo  che  quella  Società 
commefie  contro  Geneva,  infulrandola  fpefio 
fino  alle  porte , col  fare  impicar  negli  Alberi 
quanti  Genevrini  li  capitavano  nelle  mani  à fe- 
gno  che  li  2<j.  di  Novembre  vicino  al  Ponte 
d’Arva  ne  impicarono  17.  Di  tutto  ciò  non  ha- 
vevano  i Genevrini  altro  ricorfo , nè  altra  fpe- 
ranza  che  alle  due  Città  di  Friburgo,  e di  Ber- 
na, a’  quali  fi  lamentavano  d’efièr  da  loro  abban- 
donati!, poiché  in  fatti  non  l’havevano  provillo 
i d’altri  foccorfi,  in  quelle  gravi  frangenti,  che 
d’otto  Depurati,  quattro  per  Cantone, de’  quali 
non  havevano  gran  paura  i Cavalieri  della  Coc- 
chiata, efiendo  cola  ordinaria,  che  di  rado  la 

lingua 
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lingua  d’un’  Ambafciatore  fpavenca  la  Spada  1517*  ' 
d’un  buon  Soldato, 

Benché  quelli  Cantoni  , haveflèro  buona  Confg. 
parte  del  loro  penliere  verfo  le  cole  di  Geneva,  xcnza 
più  tallo  per  tenere  occupato  il  Duca  , e per  in-*per  la 
debolire  le  forze  che  per  altro  , con  tutto  ciò  la  ReV§l° 
loro  maggior  cura  era  negli  affari  della  Religio- 
ne  3 e particolarmente  del  Cantone  di  Berna  , 
il  quale  mal  contento  della  Difpura  che  s’era  te- 
nuta in  Bade  , ne  haveva  ordinata  un’  altra  nel- 
la fua  Città  di  Berna , & à quello  fine  ordinato 
haveano  a1  Vefcovi  di  Coftanza  , di  Balilea  3 di  ‘ 

Sion  , e di  Lofaria  > di  trovarli  con  i loroTeo-  '* 
logi  : fotto  pena  della  confifcatione  de’  Beni  che 
tenevano  dentro  la  Signoria  di  quello  Cantone  j 
mà  però  nilfun  Vefcovo  volle  andarvi > mà-vi 
fpedirono  i loro  Theologi , & i Genevrinì  folle- 
citati  da’  Bernefi , vi  mandarono  con  il  confenfo 
tacito  del  Vefcovo  tre  Teologi  : il  Canonico 
de  Fernet' , Giovanni  Le  Favre , Prevosto  de * 
Maccabei,  & il  Padre  Azier  Franccfcano , e 
quella  difpura  cominciò  li  13.  diDecembre, 
affittendovi  dalla  parte  de’  Luterani  Zuiri- 
glio  , Eccolampadio , Bucero  > Capito , Bla u- 
tero,  e divedi  altri , & i quali  prevalfero 
molto. 

Ma  come  i Genevrini  premevano  per  la  falu-  Soc* 
te  della  loro  Città  che  ftava  ingran  pericolo  , vi colfi* 
furono’  fpediti  400.  Soldati  di  Berna  fotto  là 
condotta  del  Signor  d’Hocbergt,  e 400.  da  quei  * 
di  Friburgo  comandati  dai  Capitan  Merin , che 
fe  l’intendevano  bene  trà  di  loro  fellegiandoli 
fpelfoàfpcfe  della  Città,  à fegno  che  i Gene- 
vrini dicevano  che  li  S tùberi  gli  bavevano 
mandato  quefii  Soldati  per  far  la  guerra  a’  loro 

V 3 Capita- 
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iji7.  Capitarti ,r & in  fatti  effóndo  flati  ricercati  di  vo- 
ler fare  qualche  fortita  foura  i. nemici  rifpofero* 
di  non  ejjergli  fìat  a data  altra  e tira , che  di  cufìo- 
dir  la  Città:  e tale  veramente  fu  Perdine  , per- 
che i Cantoni  volevano  confervar  FAllianza- 
con  il  Duca,  e con  Geneva. 

Tifcor  ^on  ^^P’acclue  a^  Duca  la  nuova  d’una  gran- 
dia pei  de  difcordia  cheli  vide  forgere  nel  principio  di 
mate-  quefto  anno  tra  il  Cantone  di  Berna,  e di  Fri-* 
ria  di  bourg , à caufa  delle  nuove  mutationi  nella  Re- 
ligiorle  j poiché  dopò  la  Dieta  tenuta  à Berna* 
gi°r.e.  ^ qUejja  dirputa  fopra  agli  articoli  della  Reli- 
*ii8.  gione - Bertoldo  Haller  gran  Predicatore  fi  die- 
de à predicar  con  tanto  frutto , di  qua  > e di  Jà^ 
che  in  meno  di  fei  meli  riduffe  i Màgiftrati , e 
quali  tuttii  Popoli  di  queffo  Cantone  ad  abolir 
la  Meffa , e diftruggefe  gli  Ordini  Fratefchi , Ss 
à creder  come  diabolica  l’auttorità  del  Papa  5. 
jnà  due  Villotte  dove  non  era  ancor  ben  decifa 
Pappartenenza  caufaróno  il  diftuibo,  poiché- 
pretendevano  quei  di  Berna  l’obligarli  à far  lo 
ftelTo  , furono  affiditi  da  quei  di  Friburgo  acciò 
fi  mantcneffero  nella  Religione  Catolica  > con  il 
pretefto  che  à loro  apparteneflero  dette  Vii- 
lotte,  di  modo  che  fi  venne  ad  unamanifefta 
guerra. 


Già  quelli  Cantoni  havevano  ritirate,  leloro- 
Sòccor  Milizie  di  Geneva , fia  perche  non  facevano  nul- 
| \n  la , fi  a perche  vedevano  lontano  il  Duca  Carlo- 
illzza  dal  penfiere  d’attaccar  con  guerra  aperta  Gene- 
va , e non  contenti  di  ciò,  follecitò  ciafcuno  dal- 
la fua  parte  Geneva  acciò  gli  folle  in  virtù  dell* 
Allianza  mandato  foccorfo,  ma  i Genevri-. 
ni  s’  ifeufarono  con  la  legitima  ragione  di  non 
poterlo  fare  per  haver  troppo. bifogno  delle 

loro 
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loro  genti,  per  la  propria  confervatione.  u**. 

Scrivefi  dallo  Spon  che  li  Signori  di  Geneva  si  ne- 
mandarono  due  Compagnie  di  i<;o.  huominigano, 
ciafcuna , la  prima  in  Berna  lotto  la  condotta  di 
Giovanni  Filippo  , e la  feconda  in  Friburgo  co- 
mandata dal  Richardet  : ma  il  Signor  Colonello 
Wis  , che  haveva  tutti  gli  Annali  della  Suizza , 
che  intendeva  à maraviglia  l’hiftoria  di  quello 
Paefe  , e che  era  uno  de’  principali  Senatori  di 
Berna , diceva  che  tutto  quello  era  una  manife- 
lla fallita  degli  Annali  Manufcritti  di  Geneva, 
poiché  con  tutte  le  diligenze  fatte  non  haveva 
mai  potuto  trovare  cofa  alcuna  di  quello  ne’  lo- 
ro Annali , e veramente  quei  che  fcriffe  gli  An- 
nali di  Geneva  gli  fcrifie  à fua  fantafia,  certo  che 
non  vi  era  apparenza  che  i Genevrini  fi  privafle- 
ro  della  maggior  parte  delle  lor  genti,  mentre 
l’Ordine  delia  Cochiara  li  moleilava  in  tutti  i 
momenti , e 300.  huomini  tirati  fuori  d’una 
Città  piccolina  l’incomodano  molto  : al  prcfen- 
te  Geneva  è al  doppio  più  grande  di  quei  ch’era 
allora  d’habiranti  > ad  ogni  modo  'mandando- 
li fuori  300.  Soldati  ,fo  ben*  jo  l’incomodo  che 
li  portarebbe  in  cafo  di  timore  di  guerra. 

Certo  è chela  mutatione  feguita  nel  Canto-  Geneva 
ne  di  Berna , e la  ferma  rifolutione  del  Cantone 
di  Friburgo  di  mantenerli  fermo  nel  grembo  jjaucapat 
della  Religione  Catolica,  fcònvolfe  molto  gli  tirella 
Animi  de’  Genevrini,  tanto  più  che  molti  fu-  Religio 
giti  di  Berna,  e ritirati  in  Geneva,  rapprefen- nc* 
tavano  molto  empiala  nuova  Riforma  : mà 
quello  che  più  moleilava  i Genevrini  eral’inllan- 
ze  grandi  che  per  via  de’  Deputati  dell’  uno , e 
l’altro  Cantone,  gli  venivano  fatte  j poiché 
quelli  di  Friburgo  minacciavano  di  romper  l'al- 
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lian^a  ohe  con  ejjt  loro  baveano  fatto } fe  abban- 
donavano la  [{eligioneCatolic  a ,cbc  per  tanti fe  co- 
lo feguito  baveano  i loro  Antenati , per  abbrac- 
ciarne una  inventata  dado  [ 'degno , e dalla  ven- 
detta d’un  empio  Apoftata  come  era  Lutero.  Dall* 
altra  parte  premevano  i Deputati  di  Berna,  e 
con  gran  calore  rapprefentavano  3 che  troppo  bi - 
fogno  baveva  la  Cbiefa  di  Dio  in  generale,  c quel- 
la di  Geneva più  in  particolare  d'effer  riformata 
per  trafeurarfene  quei  mc^i  che  gli  venivano 
rappreferitati , che  per  affi  curar  fi  dalla  violenta 
di  nemici  ch'cran  potenti  bifognava  raccoman- 
dar fi  con  Dio  ch'era  più  forte , e ebenon  vi  era  al- 
tro me%o  da  farlo , che  col  difcacciare  dalla  Cbie- 
fa gli  abufi  t e le  Jupcr flit  ioni  , per  ridurla  nel  pri- 
mo fato  Apoftolico  : e che  negando  d’  abbracciar 
un  bene  cojì  ] 'aiutare  non  potevano  crederli  loro 
veri  amici , c per  confegucn^a  fen^a  effetto  la  loro 
alliant^a ► 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  fe  il  Duca  Carlo 
folle  flato  un  Prencipedi  grancoftanza,  e non 
dico  d’un  gran  valore , mi  d’un  cuore  ordinario 
che  havrebbe  prefa  > e forprefa  Geneva  à fuo  ar- 
bitrio, poiché  la  congiuntura  non  poteva  efier 
più  oportuna , fe  haveffe  faputo  prevalerfene  à 
tempo  debito  j mà  quello  Prencipe  per  fortuna 
de’  Genevrini  era  lento  nelle  rifolutioni  » e te- 
meva tanto  di  perdere , che  non  poteva  riviver- 
li ad  abbracciare  i Configli  che  l'aflìcura vano 
di  vincere  3 anzi  impediva  i difegni  a’  Cavalieri 
della  Cocchiara. 

Quelli  (limoli  coli  diverfì  negli  fpiriti  de*  Ge- 
nevrini , cominciarono  à riempir  la  Città  di  dif- 
ferenti partiti  ì e fentimenti,  conformandoli  gli 
uni  con  quelli  de’  Bernelì  » e gli  altri  con  quei 

di 
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dì  Friburgo,  nc  di  quella  discordia  mancava  *saS» 
d’efatta  informàtione  il  Duca,  per  haver  gran 
numero  di  partigiani  alla  Tua  divotione  nella 
Dieta  » mà  la  fortuna  de5  Genevrini  non  gli 
pertneffe  che  fe  ne  prevalere.  Intanto  i Sindi- 
ci eh ‘erano  pure  divifi  cioè  Bifan^one  Hugues, 

& Stefano  Màcbcret  primo  quello , quarto que- 
llo : domandavanacon  i Berncfi  la  Riforma  : e 
Nicolino  du  Crejl  » e Gir  ardine  de  la  Riva  (la- 
vano fermi  per  la  Religione  Catolica  : fi  porta- 
rono congiuntamenre  da  Don  Pietro  Bonivard 
Priore  di  Sfn  Vittorio,  per  configliarfi  da 
lui.  * 

Quello  Priore  attempato  non  meno  nella  predio 
prudenza,  che  negli  anni , e che  conofceVa dal  d’un 
fondo  l’humqre , e lo  flato  delle  perfone , dille  Pliorc' 
che  dovendo  predicare  domenica  profiìma  eh* 
era  la  terza  di  Novembre , dal  Tuo  fermone  s’ha- 
vrebbe  potuto  comprendere  quella  rifpofla  che 
hayrebbe  pofiuro  darli  in  quel  punto , & in  fatti 
prefe  per  fuo  tema  quelle  parole  di  San  Paolo, 

Cajìigo  corpus  meum , ne  forte  cum  aliis predi- 
cavi erim  ipfe  reproùus  cfficiar , efage  rande  mol- 
to fopra  alla  riforma  dei  coflumi  particolari, 
facendo  vedere  non  effervi  miglior  rifórma  di 
quella  di  riformar  ciafcuno  fe  delio , e che  quei 
che  come  capi  pretendevano  di  riformar  gli  al- 
tri, bifognava  riformar  prima  loro  (ledi,  &in 
fatti  quello  fermone  mitigò  per  allora  un  gran 
calore  negli  fpiriti. 

Non  tralafciavano  in  tanto  benché  divifi  di  Tregua 
Religione  i due  Contoni  di  Friburg,  e di  Berna, 
d’ajfaticarfi  al  più  potere  apprefiò  il  Duca  Car- 
lo , acciò  ordinale  che  fi  defiftefie  di  quegli  tan-  1 
zi  atti  d’hoflilità  contro  Gcneva , dimodoché 
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dopo  lunghe  preghiere , e rapprefentationi , ftk 
conchiufa  nel  giorno  de*  Rè  di  quello  anno  » che 
vuol  dir  li  Tei  di  Gennaro  una  Tregua  per  due- 
anni,  e della  quale  fe  ne  celebrarono  molte  fé-. 
Ile  in  Geneva , perche  in  fatti  haveva  bifogno  di 
refpirare. 

Mà  quella  allegrezza  non  durò  lungo  tempo, 
elfendo  fopra  giunto  in  breve  un  calò,  che  aprì 
la  porta  ad  una  guerra  maggiore.  Francefco  di- 
Pontuerne , Signor  di  Terny  Capitano  della 
Congregatione  della  Cocchiara^  trovandoli  di 
paffaggio  per  Geneva  , mentre  da  San  Giuliano- 
andava  àGex,venne  riconofciuto  foura  il  Ponte, 
nell’  entrar  la  porta  della  Città  feguito  da  tre 
fuoi  Domellici  à cavallo , onde  il  primo  che  lè- 
ne accorfe  cominciò  à gridare  ecco  il  Pontuerre , 
ecco  il  Pontuerre  nojlro  nemico.  Se  ne  andava  il- 
Pentuerre  affai  fpenlìerato  per  rifpetto  della. 
Tregua , mà  con  tutto  ciò  non  haveva  la  volon- 
tà nè  di  fermarli  in  Geneva , nè  di  farli  conofce- 
re,  mà  fentendo  quelle  voci  diede  di  fpirone 
al  cavallo  come  fecero  i fuoi , mà  trovatala  por- 
ta della  Corra teria  chiufa , e concorrendo  a*  gri- 
di Tempre  maggior  numero  contro  di  lui , fi  vi- 
de forzato  di  sfodrar  la  Spada , e diffenderlì,  co- 
me pure  fecero  i fuoi , mà  come  ogni  uno  s*in- 
drizzava  contro  di  lui,  mortalmente  ferito  ca- 
de à terra,  dove  aflalito  con  altri  colpi  fpirò  , 
reflando  tre  de’  Cittadini  anche  gravemente  fe- 
riti , etra  quelli  Amadeo Bondieres  : de’ Tuoi 
rellò  pure  ferito  il  Signor  di  San  Simon.  Ama- 
deo Girardo  primo  Sindico , con  due  altri  fuoi 
Colleglli  che  lì  trovavano  nella  Cafa  della  Città 
auvifati  corfero  fubito  , & ordinato  che  lì  por- 
tali il.  Corpo  nella  Cappella  dell’  Hofpicale , 

accom- 
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accompagnarono  per  evitare  altro  infulto  del 
Popolo  le  Genti  dell’  uccifo  fino  al  Ponte 
d’Arva. 

Gli  Annali  manufcritti  il  di  cui  Auttore  pri- 
ma di  cominciare  ad  imaginarfeli  giurò  di 
contropefare  Geneva  con  la  Republica  Roma- 
na, e di  farla  conofcere  per  più  fortunata , epiìì 
delira,  formando  un  cu riofo  Romanzo , & lo 
Spon  che  gli  trafcrive  l’abbellifce  con  grana, 
fentiamolo  un  poco. 

Li  Gentil’  huomini  della  Cócchiara  furono  Parole 
molto  irritati  di  quella  morte  particolarmente  délla 
il  Barone  della  Serra  che  faceva  più  llrepito  che  sPon* 
male , & il  Commendatore  di  Bellevaux,  Fran- 
cefco  di  Beaufort,  che  cambiò  poi  la  Robba  con 
la  Spada , col  titolo  di  Signor  di  Rollo , del  no- 
me d’una  terra  che  haveva  comprato.  Si  la- 
mentarono col  Duca  che  non  Tenti  gran  difpia- 
cere  , ad  ogni  modo  fpedì  di  Deputati  in  Suiz- 
za  per  lamcntarfene.  Quei  di  Geneva  volevano 
andare  per  gi unificarli , ma  i Ducali  tenevano 
d’una  tal  maniera  invertitala  Città  che  fu  (li- 
mata cofa  imponìbile  di  poterlo  fare. 

Con  tutto  ciò  Vandelli  s’arrifchiò  fui  lago 
col  favor  del  vento , e rilpofe  in  Berna  a’  Depu- 
tati di  Savoia  di  forte  che  fù  trovato  che  i Gene- 
vrini  havevano  havuto  ragione  ; Li  Bernefi  fe- 
cero Taccommodamento  , & Vandelli  fe  ne  ri- 
tornò. Con  tutto,  ciò  li  Gentil’ huomini  della 
Cócchiara  non  lafciarono  d’incommodar  la  Qit- 
tà  , con  l’intercettare  le  Lettere,  e col  far  di 
fcorrerie  fino  a’  Borghefi  Berna , e Friburgo 
concerterò  delle  milirie  a’  Genevrini , e Con- 
ci untamente  con  Bafilea  e Zurigo  , mandarono 

V * nobili 
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rjw,  nobili  Depuratfin  una  giornata  che  fi  propone- 
va di  tener  in  San  Giu  liano.  Paflarono  per  Ge- 
nera , prefero  informationi  de*  dritti  della  Cit- 
tà, e li  trovarono  favorevoli  alla  Città.  Que- 
lli Deputati  fecero  diverfi  viaggi  di  Geneva  à 
San  Giuliano  qualfnon  fecero  altra  cofa  fe  non 
cheilDiica  conienti  di  dare  unafomma  di  da- 
naro, per  fare  ritirare  le  militie  di  Berna,  e di 
Friburgo , che  potevano  efiere  fette  cento  Sol- 
dati incirca. 

Croni-  Povero  Duca  di  Savoia bifogna  che  paghi  i 
che  ma  fuoj  nemici  che  lo  battono-,  e che  riceva  per 
tedi*1  Giudici,  quelli  fteflì  che  fon  parte  contraria, 
labili-  soggiungono  molte  altre  cofej  e tra  le  altre, 
go.  che  i Suizzeri  romperò  il  figillo  dell’  allianza 
che  ha vevano  fatto  col  Duca  Filiberto,  ftiman-, 
• do  molto  più  pretiofa quella  di  Geneva  : màgli 
Annali  di  Friburgo  che  non  hanno  interefle  al- 
cuno, e che  jo  ho  veduto  in  mano  delColon- 
issilo  Wis  parlano  d’un’ altra  maniera,  ecco  il 
proprio  fenfo  delle  parole. 

Benché  grandemente  afflitti  ci  trovajjìmo  noi 
per  veder  la  nofira  Santa  Religione  vilipefa-t 
calpejlrata  , & abbattuta  da'  nofiri  vicini , e che 
ei bisognava  notte , e giorno  Bare  all' erta,  acoid 
quefio  morbo  d'herefia  non  penetrale  ne ' noftri 
fiati  ; con  tutto  cid  i Gcnevrini  con  l'imprudenza, 
e violenza  d' alcuni-  di  loro , ci  agqiunfero  nuovi 
intrighi  , poiché  havendo  afflajfmato  dentro  la  lo- 
ro Cittd , il  Signor  di  Fontuerre  , uno  de' princi- 
pali Signori , e Capitani  del  Duca  di  Savoia  * in- 
un  giorno  che  fi  [contro  di  pa faggio  > mojfcro  l'a- 
nimo di  quejlo  Duca  y e de'  Gentil'  huomini  della 
G occhiar  a tdc'  quali  il  Pentii  erre  era  Capitano,ad 
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un  giti fto  riffentimento 3 e benché  mi  fofemo  an-  ira»*-4 
cor  a olir  agiati  come  glitaltri , già  che  con  quefio 
a fj affinato  ruppero  i Genevrini  quella  Tregua 
che  con  tanti  ffudori  mi  havevamo  poco  prima 
trattata  ad  ogni  modo  fù  nice fario  permafima 
di  fiato  che  noi  correjfimo  al  rimedio. 

Vrima  d'ogni  coffa  noi  mandammo  in  Genev*  > 
perche  non  dubitavamo  della  vendetta  del  Duca, 

350.  hu omini  3 ir  altri  tanti  li  Bernefi 3 ir  arri- 
varono à tempo 3 non  afflante  il  rigor  dell ' Inverno , 
poiché  in  capo  à tre  giorni  che  furono  li  13.  maf- 

, raccolteli  le  genti  del  Duca  , invefiirono  la 
Città , e me  fero  al  fiacco , ir  al  fuoco  tutte  le  caffè 
all ' intorno  della  Città  3 tagliando  le  vigne  ir  al- 
beri fino  alle  porte , an%i  fi  tfor furono  fino  à tre 
volte  di  notte  tempo  à dar  le  Scalale  : però  de? 
nofiri  y e da'  Genevrini  furono  con  gran  valore 
reffpinti  j che  non  fù  poco , nè  fù  pofffibile  d'altre 
fare  , mentre  i Ducali  erano  numerofi  di  più  di 
fette  mila , tutta  quafi  gente  nobile  , di  modo  che 
e fendo  infinitamente  inferiori  quei  di  dentro , 
filmarono  ffano  configlio  di  foftenere  ffen^a  ffor- 
tire  à porte  chiuffe  laaifeffa  3 e lo  fecero  con  gloria. 

In  tanto  li  Bernefi  e noi  pregammo  li  Signori  di 
Baffi  le  a , e di  Zurigo , di  volere  accoppiare  alcuni 
de'  loro  Deputati  a'  nofiri , per  andare  dal  Duca, 
che  fecero  volontàri , onde  fùconchiu ffo  diman- 
darne otto  due  per  Cantone ,&  havendo  fieri tto  per 
il  paf aporto  delDuca  , ci  venne  ampiamente fire- 
dito  3 cnelmedejìmo  tempo  il  Duca  ifiefo  fi  fece 
intender r,  che  dovendo  egli  partire  per  Torino  , 
potevamo  indritfarci  per  negati  are  nella  fu  a 
Terra  di  San  Giuliano , dove  haveva  fiabilito  à 
quefio  fìnefuoi  Commi  far  iì , il  Barone  della  Ser- 
rù  3 il  Commendatore  di  Bellevaux  > ir  il  Senator 

rà 
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Montrey.  Arrivarono  i nottri  Deputati  in&tnevc? 
li  17.  Aprile  , dove  furono  ricevuti  con  molto  ho- 
nore. 

Al  contrario  quei  di  Savoia  non  vennero  che' 
molto  tempo  dopo,  eccetto  il  Baron  della  Surra  , 
onde  credevamo  che  il  Duca  fi  voi  effe  burlar  di- 
Noi , pure  comparvero  finalmente , te‘fi  comin- 
ciò àparlamentare  li  5-.  di  Maggio  , e per  più  di- 
due  Me  fi:  non  fi  fece  altro  che  andare , e venire  da< 
San  Giuliano . à Geneva,  non  effendofi  poffùto  con- 
chiudere  che  una  parola  che  fi  diede  dalla  parte 
del  Duca , molto  pofitivamente  , e con  termi- 
ni requisiti  di  non  permettere  alcuna  hofii * 
lità , fino  ai  fine  d’uri*  altra  R^tunan^a  che 
fu  conchiufa  in  Paierna  perii  3.  del  Mcfe' 
d’Ottobre  , e con  quefio  partirono  fubito  per' 
evitar  la  fpefa  le  Militie  B ernefi , e le  Nofire  co- 
me ancor  i Deputati , fe  ne  ritornarono  in  Cafa. 
La  Conferenza  di  Paierna  non  hebbe  migliore 
efito  , non  volendo  il  Due  a intender  parlare  d’ al- 
cun’ accommodamento , fe  prima  li  Sui^erinotr- 
rev  oc  afferò  la  loro  Alitatila  con  Geneva , ir  à 
quefio  infifiev ano  anche  i Duputati  del  Vejccvo , 
ir  il  Conte  de  Grueret  > ch’era  fiato  feelto  di  co- 
mune accordo  diede  fenten^a  contro  di  noi  , cioè , 
ch’effendo  fiata  la  noftra  Allian^a  con  Geneva  ,, 
trattata : e conchiufa  fen^a  alcun  dritto  legitimo, . 
e con  gran pregiudicio  del  Duca,  e del  Vefcovo  y. 
che  per  conseguenza  non  poteva  haver  luogo , e c/je 
bifognava  romper  quefia , prima  di  trattar  d’al- 
tra cofa  ; à che  non  potendo fi,  nè  dovendofi  accon - 
fentire  da’  nofiri , refiò  tutto  indecifo. 

In  tanto  i Genevrini  inanimiti  Tempre  pia- 
nella loro  ribellione , vedendo  fermi  e cortami 
i Suizzeri  nella  lorodifefa*  il  Duca  ad  ogni  altra 

cola- 
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cofa  inclinato  che  alla  guerra,  &in  quella  affai  iS3®* 
.sfor  tunato  5 il  Vefcovo  timido , & irrefoluto,  e Gene, 
che  havendo  promeflò  al  Duca  di  non  rientrare,  J 

in  Geneva  fenza  di  Lui  à quello  ne  Jafciava  il  ciano 
j>efo  per  procurarne  il  riftabilmento  d’ambidue,  guftare 
cominciarono  à guftare  l’efca  del  comando  libe-  i1  co- 
ro , onde  non  folo  fi  refero  padroni  dell’  ammi-  Jjland®‘ 
niftrattione  della  giuftitia  à loro  piacere  > tanto11  cw’’’ 
civile , che  criminale , mà  di  più  penfarono  di 
formare  un  Governo  più  commodo,  &à  lo- 
ro gufto.. 

Hora  eflendofi  raunatoil  Configlio  Generale 
del  Popolo  per  l’elettione  de’  Sindici , & eletto 
dalla  pluralità  de’  Voti  Giovanili  Ballarci , Grò- sin  dW 
vanni  Levrier , Giovanni  Amadeo  Curtet , detto  alCotr- 
Botelier  e P errino  Villier , appena  all’ufo  di  quel  figlio* 
tempo  gli  fu  rimelTo  in  mano  il  Baftone , che  fi 
diedero  à rapprefentare  effer  cofa  impojjìbile  a* 
foli  Sindici  in  quei  gravi  affari  ne* quali  fi  trova- 
va involta  la  Città  , d'aff'umerfì  tutto  il pefo  del 
Governo , e tutto  il  Carico  delTammini Sir att ione 
della  giujli^ia  criminale  » e civile  : e già  che  il 
Duca  non  voleva  intender  parlare  dello  rifa  fru- 
mento del  fuo  Viceconte  , fé  alla  Sopranità  egli 
Beffo  non  x’ ammettevate  che  il  Vefcovo  fe  ne  Sfava 
in  Borgogna,  con  ogni  altra  cura  che  con  quella- 
de’  fuoi  Dritti  t che  faceva  di  meftieri  penfar  da 
buon  fentio , ad  un  buon'ordine  di  Governo,pcr  non- 
Jlraccare  i foli  S indici’  e per  meglio  ajjicurare  la 
giujlitia,i  maneggiagli intereffi. 

F ù aggradita  la  propofta  de’  Sindici , e prima  Triba».- 
d’ogni  cofa  ^.fù  creato  dal  medefimo  generai  naie 
Configlio',  urr-Magiftrato , con  la  fteffa  giuridit-  delLu0. 
rione  che  haveva  havutoperlo  innanzi  il  Vice-  gotc' 
conte  > con. un  Luogotenente  4.  Afleflòri,&  un  ncfltCi 
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Segretario  > il  Luogotenente  fò  Claudio  Rjchar *' 
det}c he  fù  poi  primo  Sindico,  Nicolino  de  Crefl , 
Gir  ardine  de  la  Rjva,  Claudio  di  Savoia,  e Gio- 
vanni Baiar d , tutti  Sindici  furono  fatti  Afìfef- 
fori  : & Antonio  Gerbel  Segretario  j e quello  è 
hora  il  Magiflrato  civile , nel  quale  ilLuogote- 
nente  porta  fempre  lo  ftelfo  titolo , ma  gli  A£- 
fellori  (come  meglio di  diremo ) fon  chiamati 
Auditori,  & in  luogo  di  quattro  fon  fei  > & i 
Segretari  fon  due  ; q-uefli  durano  due  anni,  gli 
altri  tre , & il  Luogotenente  uno , che  di  tutto 
fene  darà  più  diftinta  notitia.  j 

In  oltre  fu  ordinato  che  il  Configlio  ordina^ 
rio  fofle  di  25.  Configlieri,  e di  dueBegretari  di 
ftato>ma  che  in  quello  numero foffero  comprefi, 
il  Luogotenente , & i. quattro  AfTelTori , ( qual’ 
ordine  fu  poi  mutato  ) e di  quello  Configlio  do- 
vevano elfer  fempre  capi,  i quattro  Sindici,  i 
quali , e con  il  quale  dovevano  haver  aflfolutar. 
mente  Pamminillratione  del  Criminale  » & in 
oltre  dovevano  digerir  certe  materie  gravi  di 
flato  : Di  più  fù  flabilito  un  Configlio  dÌ2oo. 
all’ufo  antico , per  li  foli  affari  di  fiato,  &un* 
altro  di  Seflanta  pure  per  lo  Hello  effetto  ; mà 
che  quelli  fefianta  fodero  comprefi  al  200.  Però 
all’arbitrio  de’ Sindici  furono  lafciati  tutti  gli 
affari  di  fiato»  & a loro  difpofitione  il  convo- 
care quel  Configlio  che  haurebbono  ftimato  à 
propofito , per  confultare' , e decidere  le  materie 
di  confegùenza. 

Della  creatione  del  Luogotenente , e degli 
Afleflòri  nediederoi  Sindici  parte  al  Vefcovo 
che  le  ne  flava  in  Borgogna  : & à quello  fine  vi 
fpedirono  Girardino  della  Riva  con  due  altri  ac- 
ciò facelfc  dal  Vefcoyo  confìrmare  tal’ elettio* 
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ne  , che  non  folo  negò  di  farlo , ( ma  dagli  Àn- 
nali  fi  fcrive  altramente)  ma  di  più  protetto  nul- 
lità, per  non  havereauttorità  alcuna  di  torre  i 
dritti  che  fi  dovevano  al  Duca  : rifpofe  Giardi- 
no , che  non  havendo  efiì  fatto  Cofa  alcuna,con- 
troil  Viceconte,  & havendo  quello  abbando- 
nato il  fuo  tribunale  perfuogutto,  ch’effi  fi  (li- 
mavano nel  dritto  di  provedere  all’ammxnittra- 
tione  della  giuftitia  : il  Vefcovo  lo  rimandò  in 
dietro  con  quelle  parole,  ftà  à vqi  à penfare  à ca - 
fi  vofiri  : in  fomma  non  oftante  ki  eontraditione 
del  Vefcovo  mdfero  nel  pofeffo  dei  carico  i 
nuovi  Giudici  eletti. 

Se  n’era  paflato  il  Duca  Carlo  in  Torino  con  coro- 
ferma  rifolutione  di  apparecchiarli  per  paflàre  a natio- 
Bologna,  &affillereallaCoronatione  dell’Im-  ne  di 
perador  Carlo  V.  fuo  Cognato,  il  quale  mol- ?eB30Tf 
to  defideraya  di  vederlo , ma  ammalatoli  grave-  i0gaa« 
mente  , e premendo  il  tempo  * fu  forza  con- 
tentarli di  fpedire  due  Ambalciatori , con  un 
cortegio  Reale , e quelli  Ambafciatori  tennero 
lungo  difcorfo  à Carlo  fopra  alla  ribellione  de* 
Genevrini,  & al  cattivo  procedere  de’ Cantoni 
di  Berna,  e di  Friburgo , nel  protegcrli,  & heb- 
bero  in  rifpolla  da  Carlo  V.  che  vi  fi  porterebbe 
rimedio  àfuo  tempo.  La  Coronatione  feguì  nella 
Chicfa  di  San  Petronio  li  24.  di  Febraro. 

Nell’ufcir  dell*  Inverno  s’intefe  pullular  con  Pelle», 
molta  violenza  la  pelle  che  s’andò  crefcendo 
nella  Città  di  Genova  à mifura  dell’  augumento 
de’calprijfu  creduto  che  ciò  procedefife  da  un  tal 
Michele  Cadox , che  nodrito  di  grandi  fperanze, 
fe  havefle  trovato  mezo  di  defertar  con  un  tal 
morbo  quella  Città  trovò  il  mezo  di  farlo  j e fc 
ciò  vero  folle  nulla  ne  trovo  di  certo  che  negli 
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annali,  e nell’hiftoria  dello  Spon  : comunque  fiz 
certo  è che  ne  furono  intanagliati  tre  & uno* 
quello  Cadoz,&  un  Prete. 

Il  Priore  Bonnivard  di  San  Vitrorioys’era  del 
tutto  ribellato  dal  partito  del  Duca  , e di  quello 
del  Vefcovo,  foftenendo  con  Scritture  le  pre- 
tentioni  de’Genevrini , anzi  contro  al  fuo  po- 
tere iftelfo,  non  eflendo  permeilo  ad  un  Priore 
d’annullare  il  benepublico  della  Chiefa , fece  un 
publico  teftamento , edechiarò  heredi  univer- 
sali del  fuo  Priorato  la  Città,  di  che  auvertitO' 
il  Duca,  confifcò  tutti  i Beni  del  Priorato,  per 
effer  quafi  tutti  dentro  i Tuoi  Stati , di  modo  che 
i Signori  di  Geneva  gli  allignarono  per  fuo  trat- 
tenimento quattro  Scudi  e mezo  il  rnefe  : in  ol- 
tre cercavano  i Partigiani , e Miniftri  del  Duca> 
tutti  i mezi  polfibile  per  haverlo  in  mano , e ne 
venne  à capo  con  le  lue  indullrie  , il  Signor  di 
Bellagarde,  e con  quello  un  tal  Rofey , di  modo- 
che  prefo , fù  pollo  in  una  ofeura  prigione  nel 
Cartello  di  Chillon,  dove  vi  rertò  fei  annni  e me- 
zo , cioè  lino  à tanto  che  li  Bernelì  fi  refero  pa- 
droni del  Paefe  di  Vaux. 

Eflendofi  il  Duca  riftabilito  fe  ne  venne  anco- 
ra in  Savoia , e da  qui  in  Gexdove  pafsò  à ritro- 
varlo il  Vefcovo , e quello  abboccamento  feguì 
li  14.  del  Mefe  di  Maggio , & in  quello  conven- 
nero infieme  di  far  l’ultimo  sforzo  per  fotto- 
mettere  all*  ubbidienza  quella  Città  rubella  r 
quello  che  dispiaceva  al  Vefcovo  era,  l’effergli 
fpello riferito che  una  buona  parte  de’Gene- 
vrini andavano  parlando  molto  manifeftamente 
della  buona  rifolutione  de’  Bernefi  d’abbracciar 
la  Riforma,  e della  neceffità  che  vi  era  perii  ri- 
pofo  della  cofcienza,  e dello  flato  di  farne  lo 

fteffo. 
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fletto,  motivo  appunto  che  gli  dava  molto  che  x jj*} 
penfare , havendo  innanzi  gli  occhi  l’efempio  di 
quello  fatto  haveano  alla  Chiefa  Romana , & a* 

Beni  Ecclefiaftici  li  Bernefi  s di  modo  che  fi  mo- 
ftrò  molto  ardente  nel  premere  una  buona  guer- 
ra contro  Geneva . lafciandofi  dire  > che  non  folo 
era  contento  che  t’impiega  (fero  tutte  le  Jue  rendite 
del  Vefcovado  , e dell’  Abbatie , ma  ancora  quel 
■poco  di  patrimonio  particolare  che  glirefiava.  II 
• Duca  della  Tua  parte  l’aflìcurò  che  conoscendo  Ice 
necejjità  di  quefia  guerra  prima  che  il  male  pajfi 
in  Cancherena  , già  che  putrefatta  era  la  piaga 
s’eracon  ogni  più  forte  rifolutione  difpofio  dive- 
derne il  fine. 

Dopo  la  morte  di  Pentuerre , era  fiato  fatto  Guerra 
Capitano  de’  Gcntil’huomini  della  Cocchiara  il  contro' 
Signor  d’Aluffans,  che  trovandoli  nella  confe- Gcn«r 
renza,  s’efibi , d’unire  un  Corpo  di  2000.  di  tal* Ta* 
ordine  di  Gentil’huomini , & alla  difpofitione 
di  quello  il  Vefcovo  rimette  tutte  le  fue  JRendis* 
tedi  quell’anno } il  Duca  fece  venir  a^oo.Huo- 
mini  del  Piemonte  » comprefi  500.  Cavalli,  ol- 
tre à dooo.chene  havevagià  nella  Savoia.  Tut- 
ta quella  gente  difpòfta  fottodiverfiComandan- 
ti , attaccarono  da  più  parti  là  Città , con  fer- 
ma fperanza,  rifpetto  à qualche  intelligenza  di 
dentro,  di  renderfene  padroni  per  l’ultimo  di 
Settembre,  e conia  rifolutione  di  palfar  tutti  à 
fil  di  Spada  j e benché  non  gli  riufcifle  il  difegno 
con  tutto  ciò  minarono  li  Borghi  di  San  Vitto- 
rio, e di  San  Legiere  , che  s’erano  aflai  ben 
riftabiliti  dopo  che  dagli  ftelfi  erano  flati  mi- 
nati. 

Li  Suizzeri  havendo  intefo  che  Geneva  flava  - 
fiù.  l’orlo  del  precipitio,  hayendo  molta  gente  sà 

le 
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i no.  le  Armi  di  quella  ch’era  (lata  licentiara  di  frefeo 
Suizze  dopo  la  conclusoti  della  pace  tra  l’Imperador 
xiruina  Carlo-V.  e Francefco  I.  con  ogni  maggior  dili- 
no  genzaraunarono  un’Efercito:  li  Bernefi  diedero 
divlux  7°°°*  Huomini,  e 12.  Cannoni , fotto  la  con- 
t dotta  del  Signor  d’Erlach  : quei  di  Fribur^ 
2000.  con  quattro  pezzi  di  Cannone  : oltre  à 
2500.  Volontari  che  s’unirono  à detta  Arma- 
ta, &olrreà  ^00.  che  in  breve  furono  Spediti 
da’  Signori  di  Soleurre  : di  modo  che  tutto  que- 
llo Efercitofe  n’entrò  à gran  partì  nel  Paefe  di 
Vaux,  che  minarono  da  per  tutto,  mentre  IL 
Suizzeri  non  li  promeffero  altro  pagamen- 
to , che  il  Sacco  del  Paefe  di  Vaux  > che  in  fatti 
del  tutto  minarono',  e particolarmente  le  Sig- 
norie cheappartenevanaa’Gentil’huomini  della 
Cocchiara. 

Entra*  L’Armata  del  Duca  nell’  intender  che  s’auvi- 
no  m cina vailo  i Suizzeri  e che  trattavano  il  Paefe  di 
Gene*  Vaux,  peggio  che  Turchi , nou  effendo  affai  for- 
ja.  te  per  opporli , fi  ritirò  dalla  parte  di  Seiflel.  In 
tanto  l’Efercito  di  Suizzeri  arrivò  in  Geneva  ca- 
rico di  Bottino  che  venderono  affai  à bon  mer- 
cato ; e benché  numerofo  non  lafciò  ad  ogni 
modo,  d’alloggiar  tutto  di  dentro,  accufati  i Ge- 
, nevrini  d’imprudenti  per  have^e  ammeflo  dieci 
volte  più  d’huomini  ftranieri  di  quei  ch’erano 
nella  Città  : & i Suizzeri  per  non  haverfi  Sapu- 
to prevalere  dell’  occaflione,  e renderfene  Si- 
gnori. 

Confe-  Immediatamente  fi  cominciò  à parlare  di 
icnza  qualche,  trattato  di  pace  T li  Gentil'huomini  del- 
pet  la  la  Cocchiara  la  deaeravano , per  raccommo- 
pace,  dar  il  loro  paefe  ch’era  flato  tutto  ruinato  , e 
.quei  di  Geneva  l’anhelayano , per  liberarli  di 

quella. 


•* 


ì 


PARTE  li.  LIBRO  V.  477 

quella  moltitudine  di  gente  che  con  grande  ap-is^'f 
petitto  gli  rodeva  le  vifcere. 

Qua»  nell’  hora  medefima  che  cominciò  ad 
introdurli  la  propofitione  di  pace  dal  Cantore 
della  Cathedrale,  fogetto  di  gran  concetto  nella 
bontà,  ottogenario  e fenza  alcun  partito , che  fi 
conchiufe  il  mezo  , che  fù  fcelto  il  luogo  di  San 
.Giuliano  e che  furono  fpediti  li  PafTa  porti,  per 
rifpetto  che  il  Signor  de  Vaurù  Plenipotentiario 
del  Duca  fi  teneva  nei  Ponte  d’ Arva.  Li  12. 
d’Ottobre  fi  fece  la  raunanza  in  San  Giuliano, 
con  dieci  Deputati  de*  Suizzeri,  quattro  di  Ge-  ' 
neva,  e tre  del  Duca , ma  il  Signor  de  Vaurù  fa- 
cevailtutto.  La  pace  fùconchiufa  il  giorno  fe-  . 
guente  nella  feconda  conferenza  con  grandilfi- 
ma  fretta  : f$nza  altra  condi  tione,  che  direfti- 
•tuirfi  reciprocamente  i prigionieri  : di  rimetter 
le  deferenze  in  una  Dieta  che  doveva  tenerli  in 
Suizza  per  elfer  ivi  decife  , e particolarmente 
quelle  concernenti  lo  riftabilmento  del  Vice- 
conte, e delle  fpefe  della  guerra , e che  tra  tan- 
to non  fi  farebbe  hoftilità  alcuna , reftando  Mal- 
levadori li  Suizzeri , con  promeflà  dalla  parte 
del  Duca  di  perdere  il  Paefe  di  Vaux  mancando 
allapàrola,  ediqueidiGenevàd’elTerpriviper 
Tempre  della  protezione , e dell’  allianza  de* 
Suizzeri  : Agoftino  della  Chiefa  nega  aleuta- 
mente che  il  Duca  habbia  obligato  il  Paefe  di 
Vaux  in  quello  trattato  : partirono  poi  fubito 
Je  Militie  de’  Suizzeri  dferano  in  Geneva,e  che 
veramente  la  Iafciarono  efaulladi  tutto,  di  mor^^ 
do  che  qon  una  penuria  di  viveri  coli  grande, che  com- 
molti  morirono  di  fame,  perche  il  Duca  non  pagnie 
-ollante  quella  pace  non  voleva , permettere  che in 
vi  yenilfero  dalla  Savoia  grani  : & in  fatti  fi  può  ncva’ 
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&30.  dire  un  miracolo  che  una  Città  ruinata  del  tutto 
da’  nemici  di  fuori , e devorata  dall*  Efercito 
degli  Amici  di  dentro , che  poteflfe  continuare 
àconfervarfi  j anzi  adaccrefcerfi  : aggiunto  che 
havendo  intefo  i Genevrini  che  il  Duca  prepa- 
rava un  grande  Efercito  chiefto  per  meglio  alfi- 
curar  la  loro  Città  dueCompagnie  di  cento  huo- 
mini  ciafcuna,  à Berna  l’una,  à Friburgo  l’al- 
tra,  pagate  al  foldo  di  Geneva,  e vireftarono 
lungo  tempo. 

Nella  Città  di  Paierna  fi  convocò  la  Confe- 
Confe-  renza . puca  haveva  molto  follecitato  prima , 
In  Pai-  acciò  le  differenze  follerò  rimefle  all’Imperado- 
erna.  re,  alla  qual  cofa  non  vollero  mai  condefcendere 
i Genevrini , conofcendo  beniflìmo  che  non  po- 
tevano fperar  nulla  di  buono  per  loro  3 perefler 
Carlo  V.  Cognato  del  Duca  j & all’ incontrò 
quello  non  poteva  non  più  fperar  da’  Suizzeri 
cofa  favorevole , per  effer  troppo  interefati  ver- 
fo  Geneva  : ad  ogni  modo  cade  d’accordo  per 
veder  quello  che  ne  farà, cor  il  penfiere  in  fe  fief- 
fo , che  dando  altra  fentenza  che  corrifpondentc 
a’  fuoi  intereffidi  burlarli  dell’olTcrvanza  come 
fece.  > .••• 

Domandava  il*Duca  lo  rifacimento  del  fuo 
mandé  Viceconte  in  Geneva  ; che  /’  Allian^a  de3Sui%%eri 
delDu-  con  qucjla  Città  fofe  nulla  : fecondo  portava  la 
ca.  fentenza  ciberà  Hata  data  dal  Conte  di  Gruycrcìi 
che  tutti  li  fuoi  dritti  nella  Città  gli  fo  fero  refi- 
tuiti  : Che  li  Banditi  foffcro  richiamati , e rimcffi 
nelThonorcj  e c uriche , e facoltà  : e che  le  tre  Città 
gli  pagafero  due  cento  mila  Scudi  per  le  fpefe 
della  guerra. 

Séaten  Dopo  fette , b vero  otto  Conferenze,  fempre 
zz,  con  l’honor  della  mano  al  Signor  de  V aurù  Am- 
ba!- 
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bafciatore del  Duca  : li  Suizzeri  diedero  fenten*  isitj 
za  come  qui  fotto,  li  19.  di  Decembre  : Che  fua 
Altera  farà  rime ([0  tte’fuoi  dritti  fopra  Geneva , 
e che  da  lui  fi  filabili  fe  à fuo  arbitrio  un  Vicecon- 
■te  •*  Che  l’affare  de’  Banditi  re  fiera  fòfpefo  : Che 
r Al  tanta  con  Geneva  refilerà firma  : Che  dal  Si- 
gnor Ducajarà  pojlo  in  libertà,  il  P'rior  B onni- 
vard':  Che  il  trattato  di  San  Giuliano  fi offe  ojler- 
vato  : e che  il  detto  Signor  Duca  fofilc  obligato  di 
pagare  fette  mila  Scudi  à Bcrw<*  3 altre  tanti  à 
Friburgo  , e lo  filefo  à Geneva , rcjlando  à lui  il 
ricor fo  fopra  il  Vefcovado,  ó fopra  i Gentil' h uomi- 
ni della  Cocchiara. 

Quandoli  Suizzeri  prefentarono  la  Scrittura 
con  quella  derilione  alPAmbafciator  Vaurù  per  cònte 
fotrofcriverla , lì  mede  à ridere  coi  dire,  fo  /^riftabi- 
fottoferivo  perche  fono  Ambafciatore , mà  non  l»to. 
l'ofìcrvarei  fe  Prencipcfofijì , & in  fatti  il  Duca, 
mà  molto  più  la  Duchefla  , Donna  d’animo  in- 
trepido, fi  burlò  di  tutto  quello  trattato  i e del- 
la fentenza  ne  feelfe  quel  tanto  che  ftimò  di  fuo 
interefie,  e di  fuo  beneficio,  e quello  vuol  di t 
re  in  copendio  il  folo  articolo  dello  riftabil- 
mento  del  fuo  Viceconte,  eh’ elelfe  fubito  il 
Giurifconfulto  Mayner , e che  coni  Politi  Offi- 
ciali mandò  in  Geneva,  dove  gli  venne  dato  il 
pofellò,  e cominciò  la  funtione  del  fuo  carico  li 
tre  Gennaro  : ben’è  vero  che  tutti  i Prigionieri 
erano  fiati , o puniti,  ò liberati  prima  del  fuo  ar- 
rivo nella  Città. 

Hora  vedendo  iGenevrini  che  il  Duca  non  si  _ 
haveva  altro  difegno  che  à foggiogarli > e che  poncdi 
Tempre  più  s’andava  preparando  di  forze  contro  Fortifi- 
di loro  deliberarono  d’afficurarfi  in  modo  dalla  ca.r  1» 
.lor  parte,  che  fe  li  levalle  via  dall’  animo  quella  Clttà* 

• con- 
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continua  apprenfione  che  havevano  d’cffer  for- 
prefi,  rifpetto  alla  debolezza  delle  loro  fortifi- 
cationi.  Li  nuovi  Sindici  creati  in  quello  anno 
che  furono  Claudio  RJchardct, Bonifacio  Ojfchct 
PietroBenvenu  3&  Antonio  Chiquand , furono 
quelli  che  raprefentarono  al  Popolo , la  neccfli- 
tà  grande  che  vi  era  di  provedere  alla  lìcurezza 
della  loro  Città  che  rifpetto  al  numero , & alla 
qualità  de’Borghi , fi  rendeva  facile  alle  forpre- 
fe,  e difficile  da  difenderli  fenza  una  continua 
cuftodia  d’un  numero  infinito  di  gente.  Il  Con- 
figlio generale  applaudì  alla  rapprefentatione 
de*  Sindici  , e particolarmente  dell’Offichet , 
ch’era  in  Hi  ma  di  huomo  celebre  nella  Matema- 
tica, e ne  rimette  per  evitar  la  confufione  il  fo- 
premo  potere  per  deliberare  in  una  materia  di 
tanta  importanza  a*  Sindici , & al  Configlio  del 
200.  con  protefta  che  terrebbono  per  buono 
ogni  qualunque  difpofitione. 

Raunatofi  dunque  il  200.  à ta l’effetto , for- 
fero  molte  difficoltà , nella  diverfità  de’  fenti- 
menti,  poiché  gli  uni  volevano  che  fi  fòrtificafle 
la  Città  con  tutti  i Borghi, & altri  che  fi  diftr  ug- 
gefie  quello , e fi  lafciatte  quello , & al  contra- 
rio molti  volevano  quello  , e non  quello  : e per 
ben’  intendere  il  tutto  farà  bene  di  dechiararfi 
un  poco  meglio. 

Vi  erano  nella  Città  fei  Borghi , che  vera- 
mente componevano  la  fua  maggior  parte  il 
primo  era  quello  diSanGervafio  che  con  unPon- 
te  s’univa  alla  Città,  della  quale  era  divifo  dal 
Rodano , e che  in  fatti  haveva  tfatto  il  fuo  ori- 
gine con  la  Città  ideila  : il  2.  quello  di  Borgo 
di  fuori,  6 Ila  Borgo  del  Forno,  pureantichif- 
fimo  come  l’altro  : il  3. di  San  Vittorio  che  heb- 
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be  il  fuo  principio  con  quella  Abaria , che  però  ijjr. 
dipendeva  in  molte  cole  dalla  fuagiuridittione : 
il  4.  quello  di  Riva,  che  filtendeva  dalla  Porta 
di  quello  nome, fino  all’acque  vive  : il  V.  detto 
il  Borgo  nuovo  cominciava  dalla  Corratteria,&: 
arrivava  fino  all’Hofpitale  di  Lazareto  : & il 
VI  . era  quello  di  San  Legero  j che  cominciava 
dalla  Porta  di  Pianpalazzo , & arrivava  fino  al 
Ponte  d’Arva. 

Ciafcuno  diquei  che  havevano  ìnterefle  in  uno  Aup 
di  quelli  Borghi,  ne  protegeva  la  confervatione,  accf>m_ 
di  modo  che  per  lo  (patio  d’un  Mefe  continuo  moda- 
li tennero  molti  Configli , fino  che  fi  cade  d’ac-  mento 
cordo  in  due  cofe,  la  prima , che  le  parti  inrere- 
fatein  quei  Borghi  che  farà  niceflariodi  diilrug- 
gere  > farebbono  ricompenfati  dal  publico,  della 
metà  dell’Equivalenre , & in  oltre  reitarebbono 
franchi  per  un’anno  dell’aflìilenza  alle  fortifica- 
tioni , mà  che  però  cofi  le  materiali  { fuori  mo- 
bili ) come  il  fondo  della  Terra , relterà  alla  di- 
fpofitione  della  Città  : & in  fecondoi  luogo  fu- 
rono fedri  fette  perfone  delle  più  intelligenti 
nella  matematica  , e al  parere  e fentimento 
de’  quali  giurarono  tutti  gli  altri , di  condefcen- 
dere. 

Quelli  fette  furono  Nicolino  duCreft , Girar-  Defj{,e 
dirlo  de  la  Rjva  : Bonifacio  Ojficet , Claudio  Vari  ratione 
delli , Amadeo  de  Cbappcaurotige , Bernardo  per 
tncl,  & Fravcefco  Forncrct  > quali  giurato  in  pu-  f [ Bor£ 
blico  di  decidere  fenza  alcuna  paffione,  quello  u’ 
che  ftimarebbono  convemrfi  al  benefìcio,  & alla 
ficurtà  publica , dopo  efierfi  per  due  giorni  più 
volte  raunati  tràdi  loro,  raportarono  in 200. 
la  lorodeliberatione  che  fù  ai  difìruggere  tutti 
gli  altri  quattro  Borghi,  e di  incorporare  nella 
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uà  r.  Città  i due  foli  di  San  Gervafìo , e di  Borgo  del  , 
Forno,  e delle  mine  delle  cafe  degli  altri  Bor- 
ghi predetti , fabricafleroi  Baloardi  : & il  tutto 
approvato,  fi  deliberò  di  dar  principiò  fubito 
al  lavoro,  ma  prima  fi  fecero  le  tafle  niceffarie 
per  le  contributioni  delle  fpefe  che  fi  (limavano 
grandi. 

Fu  in  oltre  rifoluto  di  deputare  due  di  loro 
al  Vefcovo,  che  furono  Pietro  B enventi , e Gi- 
rardino  de  la  Rive , per  dargli  parte  di  quella  ri* 
folutione , e per  pregarlo  di  voler  contribuire , e 
0ePu*  far  contribuire  il  Clero, per  una  opera  cofi  nicef- 
vcfco-  feria,  nella  quale  fi  trattava  della  confervatione 
vo.  delfagro,  e del  profano  : rifpofe  il  Vefcovo*  che 
fe  Gcneva  fi  fortificava  per  difenderfi  da'Turchi , 
che  concorrerebbero  volontieri  al  loro  fentimento , 
mafacendoji  ciò  per  e pporfia ’ dritti  degitimi  deì 
Duca,  che  non  foto  non  voleva  che  il  fuo  Clero  vi 
contribuire,  ma  di  piu  che  Phaurebbe  ordinato  di 
portarne  ojìaeoli  : però  i Genevrini  feppero  in 
breve  trovar  mezi  per  haver  tutto. 

Premevano  fotto  mano  li  Bernefì  molto  in 
Sinodo  £jencvaj  per  io  ftabilmento  dellaRiforma  come 
tcftaBti  effi  fatto  haveano , e tanto  più  ne  andavano  ten- 
tando i mezi,  quanto  che  giornalmente  venj- 
U3Z.  vano  informati  della  difpofitione  degli  animi  in 

molti.  S’era  raunato  in  quelli  tempi  in  Berna  un 
Sinodo  che  riufeì  nnmerofo  di  246.  Predicanti, 
e nel  quale  fi  parlò  molto  de’  mezi  per  opporfi 
a’  difegni  de’Cat olici  contro  di  loro , e per  Ren- 
dere la  nuova  Riforma  ne’  Paefi  circonvicini 
quanto  foffe  poffibile. 

Auvenne  in  quello  che  alcuni  dellaGioventù, 
(fi  crede  per  opera  di  tal  Sinodo  ) andavano  at- 
taccando in  di  verdi  angoli  publici  della  Città, 

; certi 
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certi  Biglietti  che  contenevano  quelle  parole,  1531. 
la  confezione  di  Fede  prefentata  da'  Protefianti  Bigliet 
all'lmperador  Carlo  V . in  Aufbourg  li  21  di  Giu-  11  alrac 
gno  del  1530.  è fiata  confinata  q ue  (li  giorni 
p affati  nella  Dieta  di  Rat  ir  bona:  li  primi  Prenci-  va> 
pii  e le  Città  maggiori  della  Germania , fi  fon  già 
riformati  ; nella  Sitila  s'augumcnta  giornal- 
mente la  Riforma  : Henrico  Vili.  Re  d' Inghil- 
terra, due  Mefi  fono  ha  del  tutto  abolito  l'aut ti- 
rila del  Papa  in  quel  Regno  : li  più  favii  cadono 
d'accordo , che  la  Chiefà  di  Dio  hà  bifogno  d'ima 
buona  Riforma  , e quei  che  hanno  più  cura  della 
loro  falute  non  perdono  tempo  ad  abbracciarla . 
Quando  un  braccio  c corrotto  bi fogna  reciderlo  , 
che  altramente  ridurrà  in  cancarena  tutto  il  cor- 
po. La  Religione  Apoflolica  , deve  eflerpiù  pre- 
do fa  a * Chrijliani  di  quella  degli  Huommi  : bir 
fogna  infurmarfi  d' ambi  due  j per  porer  dijlinguere 
la  migliore. 

Marco  Verly  di  Friburg  Canonico  nella  Ca- 
thedrale  di  San  Pietro,  vedendo  che  un  tal  Gio- 
vanni Goulas  attaccava  in  una  Colonna  quella  StrcP1' 
Scrittura,  corfo  gliela  drappo  dalle  mani,  colj°^atn 
dargli  anche  una  guanciata , la  qual  cola  obligò  queftci. 
il  giovine  à metter  mano  alla  fpada , come  fece 
uncogino  del  Canonico  che  fecoera,  onde  fi 
fece  gran  ftrepito , e concorfe  molte , e molte 
perfone, cominciarono  parte  à difender  le  ragio- 
ni del  Canonico , che  fu  ferito  in  un  braccio , e 
molti  quelle  del  Goulas , e del  di  cui  partito  ne 
furono  mortalmente  feriti  due. 

Da  tutto  quello  ne  nacque  grandiflìmorumo- 
re,&  un  bisbiglio  non  ordinario  nella  Città, cor- 
rendo tutti  à formar  partito>e  fattioni,  non  fen- 
za  qualche  violenza  : la  qual  cofa  obligò  i Sin- 
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Tante Saunier  Predicanti  Calvinijfi  vrttgt* 
neper  predicare  in  Genova  t con  diverti  njjhya* 
tieni  : Antonio  Froment  Calvinijìa  pi  edita  m Ge- 
nova & euvenimenti  i Deputati  di  Vribmg  in  G& 
nova',  prima  Cena  allupi)  Calvinijìa  in  Genova 
in  Caja  del  Guerin  : Banditi  per  la  Re  l igiene  ^Vt- 
eecontjì  in  Genova  : Lamenti  de'Bernijlulue  Fah 
tieni  in  Genova  per  eauja  di  R*ligi<we  i tumulti 
grandi  : accommodamonto , e eon  quali  articoli  ; 
Lettere  t e Deputati  di  Berna  ? altri  tumulti  con- 
ia morto  d* un  Canonico  j Deputati  di  Friiurg  v 
di  Berna  : Bullo  del  Papa  al  Vejcovo  * is  a!  Du- 
ca', VoJ'covo  ritorna  in  Genova  : ordine  delia  ea*> 
valcata \\ùa  entrata  in  Genova , con  molte  offe r- 
vationi  i difprtta  dtl  dritto  della  g infinta ; Ytfi 
covo  ritorna  in  Borgogna  ; e poi  pafl'adal  Pont  e fi. 
ce  in  fiLufeglia  : fatto  d' Armi  \ H indici  vogliono 
effer  Soprani y ir  oflcrvationi  fopra  alla  loro  So- 
pranità:Jenten^a  di  morte  contro  T becberet; Pre~ 
diche  del  Forl’ity  : contradittioni  del  Farei  3 del 
Frowmt,  ir  del  Camus  3 bando  controdi  Ioni  La- 
menti de1  Berne  fi , «?  me^i  per  fodisfarli  ; cauja 
dinuovi  tumulti  : editto  contro  gli  Evangelici;- 

X 3 hmenti 
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lamenti  de'  S indici  -•  Defittati  di  Berna , e di  Fri - 
burgo  in  Genova  • Infrange  de' Sindici  al  Vicario : 
creationc  di  nuovi  Sindici  : h cinici , e tumulti  : 
Pennet  decapitato  : Premure  de'  Bernejì  : Porte - 
ry  Segretario  del  Vefcovo  decapitato  : lite  per  il 
Monferrato  : Difputa  negata  : fentimenti  fopra 
al  Predicator  Furbity  : Religione  Profetante  da 
chi  Riabilita  in  Geneva  : Vefcovo  accufato  : Fri- 
burgefi  accufati  : Sopranità 3 c Religione  in  Geno- 
va : Deputati  di  Berna  ; propojìe » erifpofh:  Pro - 
tefianti  cominciano  à pregiudicare  in  publico  : 
Deputati  di  Fribur<g  in  Geneva  e lamenti  : Depu- 
tati di  Geneva  in  Friburg  mal  ricevuti  : Allian- 
\a  rotta  : Protefianti  divenuti  auttorcvoli:Pr  etti 
e Frati  maritati:  dijpute  '.infoiente  contro  le  Sta - 
toe  ••  Vefcovo  in  Sciamberi  : conjpiratione per  là 
for prefa  della  Città  : o ffici  à voce  alta  difefi , Ab- 
jur adoni  : Curia  Vefcovale  trasportata  : Depu - 
tati  al  Vefcovo : diverfe  Frodarne  contro  Cat olici? 
Morte  di  Clemente  VII.  Deputati  di  Berna  al 
Duca,  e rifpofla  : Furbity , e Saunier  liberatori - 
J'poftc-del  Papa  al  Vefcovo  : nuovi  Sindici  : comò 
eletti:  Predicatori  in  San  Germano  e fuomatri - 
monio  : Boudichon , & Cologny  liberati  ; Capitan 
di  Suifóeri  in  Geneva  : fi  tenta  d'auvelenare  ì 
Minifiri  : Intraprefa  fopra  Peny  mal  riufeita  : 
Guardiano  di  San  Franccfco  fi  fà  Protefiante  : 
difputa  contro  i Catolici  e poi  fi  marita  : Prote- 
stanti non  trovano  più  oppofitioni  : predicane 
in  tutte  le  Chiefe  , le  danno  al  fiacco  : Dignità t 
e qualità  del  Clero  , & Elettioni  : fua  Spendi- 
ta : Parrocchie  , Monaflcri , & Hffjpita/i , e 
loro  rendite  : Fard  predica  nel  due  cento  RJ- 
fpojla  de'  Frati  a' Sindici:  Savoia:  Ricufate  : 
Jocccrfo  mandato  a'  Ginevrini  : bando  contro 

la 
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f la  Chieja  Rimana  in  Geneva , Monache  eforta- 
te  à maritarci  : partono  : Deputati  impr istoria- 
ti:foccor fi  ricevuti  i Genevrini  : Monete , In - 

fcrrttioni. 

GApitarono  in  quello  mentre  in  Gene- 
neva  ne’  primi  giorni  del  Mefe  di  Set- 
tembre Guglielmo  Farei  de  Gap , & 
Antonio  Saunier  > ambidue  Predica-  esau- 
tori Protettami , ch’erano  pattati  nel-  nicrAii 
le  Valli  del  Piemonte,  dove  faceva  gran  ftrepi- 
to  la  dottrina  del  Calvino  : e dove  quelli  due in  Gc" 
Predicanti  hayevanò  predicato  qualche  tempo  ncva* 
la  fteflà  dottrina,-  ma  accortili  che  contro  di  lo- 
ro fi  tendevano  delPinfidie  nafcoftamente  par- 
tirono , & arrivati  in  Berna  quivi  fi  fermarono 
alcuni  Meli,  e mentre  che  s’andava  premeditan- 
do al  mezodi  darli  impiego  ,- capitate  le  nuove 
delle  difcordie  arrivate  in  Geneva , per  cauli 
degli  accennati  biglietti,  e della  buona  fperan- 
za  che  molti  havevano  per  Io  riìlabifmento  del- 
la nuova  Riforma , furono  efortati  dal  Magiftra- 
to  ifteflò  di  Berna , c da  quei  Predicanti , di 
voler  pattare in  quella  Città,  poiché  come  quelli 
che  profilavano  la  fletta  lingua  del  Paefe,  e che 
bavevano  zelo,  e fa  pere,  non  potevano  farvi 
che  gran  frutto , e coli  con  raccomandationi  di 
Berna  fe  ne  vennero  in  Geneva. 

Quivi  furono  alloggiati  ambidue  infieme  nel- 
la cafa  d'un  Berncfe  die  teneva  Cammera  Lo-  softe- 
canda , nè  fi  toilo  vi  giunfero  che  cominciarono  nuti  da 
ad  introdurli  nell’àrmcitia  di  molti , mà  più  in  sindici 
parrticolai-e  di  Giovanni  fattizi  e di  Claudio  du 
Mollard,  ambidue  Sindici  che  fentivano  aliai 
bene  delhr Riforma  i & in  prefenza  de*  quali 
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tennero  molte  Raunanzein  cafa  loro,  per  far 
conofcere  il  prezzo  della  dottrina  che  predica- 
vano. Di  tuttociò  fe  ne  fparfe  la  voce  per  la  Cit- 
tà, c tanto  più  che  molti  gufavano  quella  loro, 
dottrina  : la  qual  cola  molle  il  Clero  alla  rifolu- 
tionedi  portarvi  qualche  rimedio;  & .eflendofi 
lamentati  a’ Sindici , comedi  quelli  i due  ac- 
cennati erano  ben  difpofti  per  la  riforma  , e 
Claudio  Hugues  ch’era  il  primo  , dubiofo  di 
quello  far  fi  dovelTe , li  diedero  in  rifpofta,  che 
bisognava  afcoltarli  in  una  difputa  preferite  ik 
Configli p Vef covale  ; & in  tanto  li  due  Sindici 
li  fecero  intendere  chefoltenendobene  la  c^ufa 
farebbono  da  loro  protetti  , per  do  ftabilimento 
della  Riforma. 

Quella  difputa  li  tenne  li  14-  d’Ottobre  nel-r 
la  prefenza  della  Corte  Vefcovale , de’  due  Sinr 
dici,  e di  più  di  40.  Preti  , Canapai  , e Frati  1 
Farei  cominciò  à parlare.il  primo , e difefe  affai 
bene  le  fue  ragioni  fui  principio  , come  fece  i| 
Saunier  ; mà  entrati  pòi  à parlar  li  Teologi  de* 
Frati , e de’  Preti,  ò che  il  gran  numero  li  con^ 
fondetTe,ache  mancaffero  di.  petto  pcrrefpinge- 
rele  propofitioni  degli  altri,  certo  è che  fi  tror 
yarono  un.'poco,,  anzi  non  mediocremente  im- 
brogliati , a feguo.chc  li  Sindici  ite  (frettarono 
al  qm.HO. fenditói  di  qucfti,  mà  "Oj>  P«~ 
fpurgati  devloroJenti nienti  da  modo  che  per 
fentenza  della  Corte.  Vefcovale,  hebbero  ordi- 
ne di  sfrattar  4rà. tre  giórni  della  Città,  fotto 

W oilo  n/r  *bci*> 

Coli  l’hò  eilrattp  d^  un  yecchip  Manufcruto 

che  ho  veduto  in  mano  del. Signor  Celadon; 
mà  però  i Miniftri  Calvinifti  fcrivono  altramen- 
te, perche  d’ordinario  ciafcuno  tira  l’acqua  al 

tuo 
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«io  ivlolinojJi  Gì  colici  ferivano  che  una  Mpfcha  Ui*« 

• lof.°A  nà  fempre  confuto  à migliaia  li  più 
giandj  Elefanti  de’ Teologi  de*  Proteilanti  $ e • 
quelli  alnncontro  hannp  fempre  fcritco  e par-  - r 
lato  che  una  polce  de’  loro  Teologi , hà  oppref-  ' 
lo  nella  dottrina  i maggiori  Giganti  de*  Taea* 

Ipgi  ivo  mani..  ; j 

Non  fi  perderono  d’animo  quelli  Miniftri,  il 
primo  de’ quali  pafsò  à predicare  ad  Orba,  e 
| altro  a Granfon.  Haveva  il  Farei  un  fuo  Difce-  Anto- 
polo  detto  Antonio  Fromentdél  Delfinato , che  DÌoFto 
efiendo  venuto  à ritrovarloin  Orba  il’etortòà/UCIU' 
rar  qualche  tentativo  in  Geneva  per  non  perde- 
rei occafione  di  riformar  quella  Città , dove  la 
uiipofitione  era  troppo  mantella.  Abbracciato 
I impiego  il  F roment,e  portatoli  in  Geneva,  tro- 
vo un’ottimo  pretefto  per  introdurli  alla  pratica 
oc  alla  cornfpondenza  con  altri  * ha  vendo  gli 
otto  di  Novembre  fatto  metter  di  Cartelli  da- 
per  tutto  , ch’egli  haveva  un  metodo  particola-’ 
te  d infegnare  à leggere,  & feri  vere  in  meno  . 
d’unMefe. 

Piacque  quello  metodo  à tutto  '^pubico , e- 
fopra  tutto  a quei  particolari,  che  fapevano  l 'in- 
venti one,.e-che  lo  pipregcvanorin  fegreto,  e che 
mgran  copia  gli  procuravano  di  Difcepolì  deli*  ‘ ' 2 

uno,  e l’altro  Seflb  : e quel  che  importa  huoTVii- 
nt,  e Donneatrcmpate  : mà  le  lue  elèi  rióni  noru 
cpnlìftevano.in  altro , chctopra  la  dottrina  di 
Calvino,  e -nella  quale  molti  vi  pigliavan  gran  ‘ 
grillo^  e particolarmente  le  Donne  ,°à  legno  che ? 
i Preti  andavano  leininando,  ch’egli  haveva -il* 
fegreto  d’incantar  lo  fpirito  delle  Donne, 
i Succefle  che  havendo  predicato  il  primo 
giorno  dell’anno  il  Padre  Cjtuslofolo  Bouquet. 
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dell’Ordine  de’Francelcanijche  haveva  un  grati 
concorfo  e merito, &il  quale  fi  filmava  chehavef- 
fe  Tenti  menti  della  nuovaRifòrma>non  già  che  li 
predicali  all’aperta , ma  perche  parlandone  lafi- 
clava  gli  animi  fofpefi , di  modo  che  molti  nell* 
tìfeir  della  Tua  predica , andavano  per  afcoltar 
Froment  nella  Tua  Sala  d.ell’Eletioni , mà  che  in 
fatti  fervi  va  à Lui  di  Chiefa  per  predicare  : par- 
ticolarmente ocèorfe  che  nell’ufcir  del  Semone 
del  Bouquet  > il  quale  haveva  molto  efageraro 
(opra  alla  circondìfione  checiafcuno  doveva  fe- 
re delle  Tue  colpe  ; e degli  abufi  introdottofi  nel- 
la Religione,  e che  fervi  ad  accender  tanto  piti 
gli  animi  di  molti  ad  andare  ad  afcoltare  il  Fro- 
mént  à fegno  che  il  Cóncorfd  fù  cofi  grande, che. 
non  potendo  capir  tutti  nella  Sala , fi  diedero  ad; 
efclamare.  Al  Molarci , al  Violar  d.  ch’èuna 
Piazza  fpatiofi fiìma , & in  fatti  fù  condotto  con 
grande  applaufo  in  quella  Piazza , che  fi  vide 
piena  in  un  momento,  e dove  falito  fopra  un 
banco  di  Pefcivendolo,  cominciò  ilfuo  Sermo- 
ne , per  fodisfare  al  Popolo  che  gridava,  "Predi- 
cate la  parola  di  Dio. 

Intefofi  da’  Sindici  quefto  tumulto , fpediroi 
no  fubito  il  Soutier  con  due  Afieflòri  > per  dar- 
gli ordine  di  tacerli , & à quella  gente  di  fgom- 
brar  quella  Piazza,con  tutto  ciò  nifiuno  fi  molTe, 
& il  Froment  diede  in  rifpofta , che  valeva  me •* : 
gl  io  ubbidire  al  comando  di  Dio , che  à quello  de- 
gli Huomini  : e cofi  à difpetto  dell’Ordine  del 
Magiftrato  profegui  lafùa  predièa.  In  tanto  li 
Sindici  ha  vendo  fatto  convocare  il  Configlio,  e 
nel  quale  intefofi  il  raporto  d d Sautier , e degli 
Afiefiòri,  reftò  decretato  , che  fimandafle  di 
nuovo  per  farlo  ftrafeinare  in  prigione,  mà  pre- 
corra 


» v-f  ì;  ''il;  r • i ts ’V 
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teoria  la  voce  prittia,  fò  falvato  in  Caia  d’un  Cit- 1 j 
radino , e poi  in  capo  atre  giorni,  trovato  mezo 
difarloufciredi  nottetempo  dalla  Città  , ac- 
compagnati da’ Tuoi  amici. 

Quella  attione  del  Fromerit  di  predicar  nel 
Molard,  adifpetto  del  Ma  gì  (Irato  , s’approva  Attloni 
negli  Annali  come  una  cofa  heroica , e da’ Mi-  di  Fro- 
Mitri  di  Géneva  fi  predica  ( almeno  d’alcuni  che  meni 
jo  hò  infero)  Wme ; uh  gran  raggio  della  difpofi- 
tiorré  del  Santo  Spirito  : ma  1 piu  fava  la  tengo- 
no per  una  pura  temerità.  V orrei  fapere  fc  hog- 
gì  qualchè  Predicatore  Catolico , ò Arminiano, 
anaalfeài  fiàìe  un-  tùfh.uìtò  limile  in  Gene  va  in 
qual  maniera  farebbe  trattato  : ferva  l’efempio 
aella  ghuià  univerfale  come  fi  dirà  à luogo  fuo  ^ 
thè  rfón  fi curò  d’alcuni.di metter  tutta  la  Città 
In  maniféfto  pericolo  di  perderli , per  havereil 
gufto  di  far  perire  quei  ch’èranó  di  quello  fenti- 
mento.  Chi  ha  ve  va  dato  ài  Froment,ad  un  gio- 
vine che  infegnava  à leggere  e.fcrivere  , per 
guanto  fi  crede  da  byónfenno,  lavocatione  di 
predicati  ? é ^uePdie  importa  in  una  Piazza 
publica  à difpetto  degli  ordini  del  Magi  firato? 

Se  ogni  giovinotto  fi  faceffe  lecito  d’andar  pre- 
dicando una  nuova  dottrina  per  il  Mondo,  ce 
ne  vorrebbono  Pulpiti , & oh  quante  Religioni  J 
fi  vederebbono. 

' Pervenuto  l’àuvifo  di  quelli  euvenimenti  Depil- 
ali’orecchie  de’  Signori  di  Friburgo  , fpedi-.tati  di 
ròno  in  tutta  diligenza  due  Deputati  in  Gene- FriburS 
va, per  fare  inllanze  à quel  Configlio  di  voler  ri- 
mediare con  la  fua  auttòrità  à tali  fcandali , 
dechiarando  che  ricevendoli  quella  nuova  dot- 
trina in  Geneva,  che  per  loro  erano  rifolutifen- 
za  altra  dechiaratione  di  rompere  per  Tempre 
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* s 5.3  • rAJ!iahzà-|  e miefti  Deputati  furono  intrpdotfcì 
nel  Configlio  li  2.3*  di 


Gli  rifpoìe  il  Ccnfiglìo,  chB'faceva  tutto  il  fuó 
sfòrzo  per  impedirli,  e che  haveva  efortato  il 
Vicario  di  profeguiré  vivamente  contro  una  tal 
materia  Ecclefiaftica , Crper.  fargliene  vedere 
meglio  gli  lóro  publica- 

da 

prCuiviiy  miiwi^ui  .‘Myy  y 

in  dietro  i Deputati  molto jòdi$fattL' ' f. 

Ma  era  troppo  gr^napj|  numerosi]  quei  che 
hàveyanovcornii,J  ‘f  J“ 


Riforma  per  < 


la  lYlqnn'acleila 
J.rcilp.àhw  tour 


2 ; 'Ti  : r /Tv  ;d:  : olCTfisilswnSTL  tf'crrn  -J -e 

E.dari  44 

Configli  5 eritxo  A.ag^o.fj,ul  wr^parenza, 
c per  contentar  ,que.  <tf  te?urSoFhe*er,?Itr<y 
non  lafciavancf  di.rquparfi  di  qua  , e di  la  in  cafa 
d’amici  particolari , e di  quei  che  havc.va  no  più. 
di  zelo;  ò di  cognitione intimile  dóttrinàje  par- 
ticolarmente ih  Cafa  blindai  Giovarini-Guerin, 
che  per  èffer  Avódel  Padpe  della  mia  moglie  ne 

dirò  qualche  cola.,...  1 VmsoÌìW 

Quello  Giovanni  Giierin:era  figlivolo  di  Bar- 
Gl0\  tolomeoGuerin  Medico  in  Vienna  nel  Deifina- 
Guciin to*  Dal  Padre  che  haveva  molti  figlivóli  era. 
flato  feelto  per  farlo  Frate,  & à quefio  fine  l’ha- 
veva  fatto  fludiare  , mà  lui  non  inclinando  à ciò 
abbandonata  la  Cafa  paterna  fe  nè  vehnd  afìTai 
t . mal  proviftoinGeneva,  dove  abbracciò  il  me- 
ftieredi  far  Berrettini  e divenuto  maeflro  con 
molti  Operari  vi  faceva  degli  fteffi  qualche  traf- 
fico. In  tanto  come  huomodi  qualche  ftudio  x 
s’infinuò  il  primo  nella  dottrina  di  Calvino,  on- 
de in  fua  Cafa , come  in  quella  d’un  Miniftro 

'fpdfo. 
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fpeflo  fi  tannavano  quei  della  nuova  Riforma;  à rj 
fegnp  che' li  dieci  di  Marzo  fù  celebrata  per  la 
prima  volta  nella  Cafa  d’un  fuo  Giardino  di 
Campagna  la  Cena , &egli  fù  quello  che  la  di» 
ftribuì  di  fua  mano  : mà  feopertofi  ciò  da’  Caro- 
lici , per  evitar  lo  sdegno  della  Cqrre  Vefco va- 
le fc  ne  fuggì  in  Novocaflello , dove  ìn  breve  fù . 
fatto  Mi niflro.. 

Non  £ù;  falò  che  offrì  una  tale  perfecutione  «ai™»* 
effendone  flati  banditi  più  di  fei,  & un  buon  nu-5baaditi 
mero  fuggiti , havendo  il  V efeovo  mandato  per  per  la 
fuo  Vicario  Roberto  Mortier  Borgognone  > e 
Canonico  diBifanzone^huomodotto,  ma  eftre-rgionc’ 
mamenxe'rigorofo  contrala  nuova  Riforma q 
fcco  condotto  havea  per  il  Tribunale  Vefcova- 
le  ^ltrif  officiali  del  fuo  hnmore.  Vi  fù  uno  con- 
dannato al  bando,  per  haver  detto,  che  quei 
che  andavano  alla  mefià  erano  Idolatri  .*  Pietra 
Roberto  Olivetano , che  fece  la  prima  tradut- 
tione  Francefe  della  Bibia , e che  fù  ffampata  à 
Caftelnovo,neì  15  3 S.  fù  ancora  bandito  per, ha? 
ver  .contradetto  ad  un  Predicatore  che  nel  Pul- 
pito gridava  contro  li  Luterani  ; & Simone  Si- 
gnù  fù  condannato  alle  ftrappate,  per  haver  det- 
to, che  fe  Gcnev  a non-Jì  riformava  fra  due  anni 
■ferirebbe  prima  di  tre , ben’  è vero  che  i Sindi- 
ci gli  mutarono  la  pena  in  un  bando. 

Il  Vicecpnte  in  quello  mentre  vedendo  che 
non  fe  gli  portava  nifTun  rifpetto,  e che  dal  Luo- 
gotenente della  Città  jc  non  dalui  ricorrevano 
per  la  caufe  avifatone  il  Duca  fù  da  quello  ri- 
chiamato , con  tutti  li  fuoi  Officiali , e di  che  la 
DuchelTa  che  fi  trovava  al  comando  in  Sciambe- 
ri,  pcrefler  pafTato  il  Duca  in  Torino,  fcrifie 
Tetterà  inBerna,& in  Friburgo,  che  controal 
. ' " Tratta. 
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usa.'-  Trattato  di  Paierna  s’era  data  licenza  tacitai 
v Viceconte  3 mà  di  quello  nonfe  ne  Fece  cafo  al- 
cuno , non  ha  vendo  il  Duta  offervato  alcun*  ar- 
ticolo. 

Ma  come  HBernefi  già  Riformati  tenevano 
molto  aperto  l’occhio  fopra  Geneva , & affai 
Berne  A chiaro  il  di  regno  per  tirar  quella  Città  à feguiro 
il  Tuo  efempio  , vedendo  che  ben  lungi  di  quello 
..intento,  fi  sforzavano  i Genevrini  di  periegui- 
tare  quei  che  già  voleano  abbracciare  la  nuova 
Riforma , fdegnati  gravemente  : fpedirbno  un* 

' Haraldo  d’Armicon  lettere  affai  minaccievoli 
a1Sindiei,  e Configlio,  quali  portavano,  che 
trovavano  molto  frano , che  con  tanto  rigore  con- 
tinuavano à perfegu  ilare  quei  che  .predicavano 
It&v'angclio  nella  fua  purità  dentro  la  loro  Città', 
è'ótiit  appunto  hàveano  fatto  à Farei  attiri7], 
ùljré  fe  non  defijlevano  di  quejfa  imprefa  col  làff 
ciHr  ciafcuno  nella  fu  ali  berta  , che  in  breve  fer- 
nèpentirebbono , con  gran  pregiudicio  della  lori 
allìant^a. 

• Sparlafi  quella  voceper  la  Città , lì  videro  iù- 
Due  continente  due  gran  Partiti  l’uno  rauriato  in  Sari 
Battio-  Pietro , buona  parte  di  gente  volgare , e pero 
ni  per  molto  più  nùmerofo,"  & il  quale  domandava 
la  Re-  che  A caftigaffero  quei  Luterani  ^ che  havevano 
ligione  follecitato  HBernefi  à feri  ver  lettere  di  quella 
natura,  per  muovere  il  Configlio  à far  cofe* 
contfo  à quelloche  promeffo  havea  alla  Città  dt 
Friburgo , :e  che  eflì. erano  tutti  apparecchiati  à 
perder  mille  volte  la  vita  per  la  conférvationp 
della  Religione  , ch’era  Hata  profeffata  da  loft/ 
Antenati.  L’altro  Partito  era  compollo  di  gen- 
te un  poco  più  intelligente,  e della  quale  s’era 
refo  capo  un  tal  B oudichon  dt  la  Maifon  Neuveà 
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Soldato  ardito.  & accorto,  & in  Tua  Cafas'e- un. 
ran  tutti  raunati , e quelli  chiedevano  che  s’ha-  ' 
vede  riguardo,  e confìderatione  alle  Lettere  de*  :f 
Bernefi  loro  Confederati , e che  fi  lafciatte  ogni  1: 
uno  alla  fua  libertà.  * 

AI  primo  lampeggiar  di  quello  tumulto  cor-  nr/i;„- 
fero  immediatamente  tutti  i quattro  Sindici  con  de*  sfa, 
li  loro  battone  in  mano , due  in  San  Pietro  cioè  dici. 
Nicol  ino  du  Crejl , e Giovanni  Cocquet , e due  ili 
Cafa  del  Boudichon , che  furono  Pietro  Mal- 
tuiff  ,n , & èr  C l audio  Raguet  j & in  oltre  fpedi- 
rono  per  la  Città  il  Luogotenente  Claudio  di 
Cattelnovo , acciò  girando  di  quà , e di  là  con  i 
fuoi  A {Tenori , impedire  che  non  lì  raccogl  i ette 
maggior  numero  di  gente  per  accrefccre  ò l’uno 
ò 1 altro  de  due  Partiti. 

. *n  ^nto  ha  vendo  iqtefoif  Partito  de*  Catoli- 

in  San  Pietro , che  il  Bondichon  con  i fuoi 
Partigiani  s’erano  molto  muniti  d’Armi , corfì mttiuta 
al_  Campanaro  diedero  con  la  Campana  la 
Citta  all  Arma  : Ger ardiri  della  Riva , Lui zi 
dePergerons  Antonio  F avrò , Amadeo  Viltard . 
eh  erano  i pnl  interefati  per  il  partito  Catolico.  • 
corfero  fubitoin  San  Pietro,  come  fecero  altri 
dalla  parte  del  Boudichon.  Pietro  Vandel  che 
gridava  per  la  Riforma  : venne  prima  d’ogni  al- 
frorcrito  : e fe  il  Favronon  l’havette  falvato 
correva  rifehio  della  vita.  Refolìgrande  il  nu- 
mero con  il  fuon  della  Campana  per  etterfi 
giunti  tutti  gli  Ecclefiaftici  tanto  Regolari  che 
Secolari , fe  ne  pattarono  i Carolici  nel  Mo- 
lardo  , con  propolìto  d’andare  ad  attaccare  la 
Cafa  del  Boudichon.  Claudio  Balleferd  che  di 
San  Gervafo  correva  per  unirli  col  Boudichon 
venne  gravemente  ferito  in  prefenza  d’  un 
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X5ij.,  de’  S indici , che  pero  gli  falvò  la  vira; 
Confa-  Furonchiufe  le  porte  della  Città,  e dal  par- 
fionc  ètico  Catolico  preparati  i Cannoni  per  andare  ad 
grandc-  afìediare  la  Cafa  del  Boudichon  dentro  acquar- 
le s’erano  fortificati  fino  à due  cento  e più  per- 
fone  tutta  gente  d’animo  rifoluto  : i Sindici , tte. 
il_Gonfiglios’erandivifi,efcguaci  ò dell’uno-,  ò 
' u<  dell*  altrofartitoj  le  Donnefcapigliate  lagrima- 
vano, e gridàvan  dalle  Fineflre-,  come  fe  la 
Città  fofTe-tutta  in  Breve  per  perire  j nè  vi  era 
alcuno  per  parlar  di  giurtitia  ,.ò  d’accommoda- 
mento:  gli  Ecclefiaftici  ch’eran  più  di  cento, 
andavano  per  le  firade  Armati  procurando  d’ir- 
ritar piccioli  e grandi  contro  i Luterani,  che  vo- 
levano torre  dal  cuore  , e dalle  Chiefe  la  Reli- 
gióne decloro  Padri , non  per  altro  che  per  vi- 
vere con  una  vita  libertina  » e per  mettere  à fiac- 
co, & alle  rapine  le  cole  fagre , per  fiatiar  la  loro 
. ingordigia.  In  fiomma  chi  piangeva  il  Padre,chir 
il  fratello  , chi  il  figlio. . 

Mentre  in  quello, flato  calamitofo  fi  trovava 
Fùtmr-  la-città.^  & in  un  punto  appunto  di  vederli  un 
H'jj.  ArtnacelIo  di  carnè  humana,  & un  fiume  di  fan- 
lue  chrilliàno  perle  ftrade , la  previdenza  divi- 
na volle  che  ficontratifTalcuni  Mercanti  di  Fri- 
burgo che  venivano  di  Lione , e tra  quelli  un  tal 
Simone  Raiz  huomo  di  vaglia , c di  Magiflratu- 
ranella  fina  Pàtria,  (gli  Annali-di  Friburgo  ap- 
plicano alla  prudenza di.qyeflò  fiolo  la  diflipatio- 
ne  di  quello  tumulto  ) s’intramefiero  per  l’ac- 
commodamento , che  li  ri ufcì  facije  à caufia  che: 
I,  iCatolicì  ch’erario  molto  maggiorfi nel  numero» 
non  hebbero  difficoltà  di  ricevere  Tarbitrio  di 
quelli  ch’eran  Carolici , e gli  altri  per  effier  piu. 
deboli  5 e per  fentire  le  buone  ragióni  del  Bai tL 
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volentieri  fi  fottomeflero  allo  (letto  arbitrio.  1 $3*. 

Furono  dunque  dati  dall*  una,  e Paltra  parte  ortaggi' 
gli  Ortaggi  ì li  Catolici  diedero  il  Canonico 
Goyet , Giovanni  Malbuirton,  & Giovanni  Pef- 
mes,  che  da’  Protettami  vennero  allogiati  in 
Cafadi  Giovanni  Philippe  che  poi  fù  Sindico  : 

& i Protettami  diedero  Michele  Sept , Giovati- 
niLuilin,,  e Stefano  delCappelrotto , che  da* 
Catolici  vennero  alloggiati  dal  Sindico  Malbuif* 
fonjpremevano  quelli  per  havere  il  Boudichon: 
mà  gli  altri  non  vi  acconfentirono  j unitoli  poi 
il  Configlio , fù  in  quello  ammetto  per  trattar, 
dellanaturadell’accommodamentoil  Raiz,  & 
conchiufafi  la  pace  furono  d’ordine  de*  Sindici 
publicati  il. giorno  feguente  emetti  Articoli  nel- 
la Città  di  San  Pietro  , cioè  li  29.  di  Marzo. 

Che  cestirebbe  tra  li  due  Partiti  ogni  qualun-  ^rtico- 
4 ite  atto  dì  bofiilità , &ogni  forte  di  ncmicitia , li  di 
e che  viverebhono  infìcme  come  buoni  Concitadi - pace».  : 
nii  fin^a  farfi  violenta , è infu  Ito  nè  confatti3  nè 
con  parole. 

Che  non  farà  lecito  à chi  fi  fia  fotto  pena  d’efer 
punito  feveramente  di  parlare  contro  /’ ordine  3 e. 
fagramenti  della  Chiejà  Catolica  , tale  che  fi 
era. profe  fata  da  lungo  tempo  in  Genova. 

Che  ni funo  dove  fé  mangiar  carne  il  vmnerdi 
• vero  il  Sabato  nè  parlare  che  fe  ne  potè fe  man- 
giare feno'a  peccato  , al  meno  in  publico  , & alcu- 
no facendolo  , e venendo  allanoti\ia  della  Corte*, 
à Tribunale  Vcfcovale , ft.potefe  da  quefio  pu- 
nire. 

Che  eia  firmo  potè f e vivere  fivretamentee  fin- 

fcandalo  in  quella  opinione  che  gli  venijjefug - 
gerita  da  propri  Jlimoli. 

Che  non  fi  potè f e d' alcuno  predicare  in  pub  li-, 
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UJ3-  co  j eccetto  con  licenza  del  Vefcovo , ó fuo  Vicari?, 
e quejla  riconosciuta  da’  S indici  , e che  non  vii 
fofle  perme{fo  di  avan^arjì  à concetto  alcuno , (en- 
%a  provarlo  con  la  fanta  fcrittura , e / 'agri  Evan- 
geli. .. 

Dunque  raunatifi  nella  Cathedrale  , e letti 
f1 ttlc0  ' quelli  Articoli  dal  Segretario  del  Configlio  , 
iute™  ogni  un0  alzò  la  mano  per  giurarli  : cioè  gli  Ec- 
clefiaftici  innanzi  il  Vicario,  & i Secolari  de* 
Sindici.  Mà  per  dire  il  vero  gli  Huomini  di 
qualche  fenno  fi. burlavano  di  quefti  Articoli , 
che  chiamavano  Impiastri  di  S alt  abianchi , per 
mancare  anche  d’un  buon  fenfo  : con  tutto  ciò  > 
perche  gli  animi  erano  difpofti , furono  affai 
valevoli  a quietare , ò per  meglio  dire  à fofpen- 
dere  gli  inconvenienti  fcandalofi  che  veramente^ 
minacciavano  quei  tumulti. 

Mà  come  i Protettami , ( che  eflì  fi  facevano 
lettere  chiamare  Evangelifti , e da*  Catolici  venivano 
e Dcpu chiamati  Luterani,)  mal  volontieri  potevano 
tati  di  raffrenarfi  , ò di  parlare , q di  far  qualche  eferci- 
®crna*  rio  à villa  d’altri  della  nuova  Riforma , temèn- 
do  di  qualche  nuovo  infulto  fecero  venire  nuo- 
ve Lettere  di  Berna , che  da  un’  Haraldo  d*  Ar- 
mi furono  prefentate  al  Configlio , e le  quali 
portavano,  che  non  fi  doveffe  fare  infulto  alcuno 
ò difpiacere  al  Boudichon , nè  ad  alcun’  altro  di 
quei  che  fi  chiamavano  Evangelifti , poiché  ef~ 
fendo  loro  fratelli  intendevano  di  ricevere  co- 
me propria  l’offefa.  Nè  contenti  di  quelle  pro- 
tette li  Bernefi , fpedirono  quattro  Deputati  iti 
Geneva,  quali  conduffero  con  elfi  loro  il  Farei 
non  ottante  chefoflè  bandito  dalla  Città  , con 
qualche  altro  compagno  dello  fteffo  Farei , per 
farli  disputare  fopra  alla  nuova  Riforma- col 
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Predicatore  che  nella  Cathedrale  haveva  predi- 1 j 33* 
caro  la  quarefima , e quelli  Deputati  arrivarono 
in  Geneva  le  Fede  di  Pafca. 

Veramente  quelli  Deputati  incalorirono 
molto  le  cole,  erinovarono  con  la  loro  auto- 
rità i mezzi  a’  tumulti , poiché  gli  Evangelici» 
ò liano  Evangelifti , con  l’appoggio  di  quelli , e 
coni ’aflìllenza  del  Farei  cominciarono  à parlar 
in  publico  arditamente,  la  qual  cofa  irritava 
tanto  più  i Carolici  alla  contradittione. 

Con  fommo  honore  i Deputati  vennero  rice-  Propo- 
vuti  nel  Conlìglio,  nel  quale  domandarono  mol- ftc  ln 
te  cole  di  primo  tratto,  e particolarmente  di  vo- 
ler  permettere  la  libertà  à tutte  due  le  Religio- 
ni, e che  dal  Farei  lì  poteflc  predicare  in  publi- 
co, ò in  qualche  Piazza,  ò in  qualche  caladi 
particolare  à porte  aperte  ••  la  qual  cofa  fconvol- 
fe  per  più  giorni  il  Conlìglio,  mentre  divili  di 
fentimenti  i Conlìglieri,  chi  voleva  una  cofa  chi 
jin’  altra  ; ben’  è vero  che  cadero  d’accordo , che 
fino  che  li  dalTe  qualche  ripiego  agli  affari,  che 
fi  pregaffcro  i Deputati  di  non  permettere  che  il 
Farei  ufciffe  di  Cafa , almeno  lenza  la  lor  Com- 
pagnia, nè  di  muoverli  à cofa  alcuna  fino  che  jl 
Configlio  ne  difponefìe. 

In  tanto  quei  dell’uno,  e dell*  altro  partito  Tumuj 
fcontrandofi  fpeflò  s’attaccavano  con  parole  fo-  to  nei 
pra  al  fatto  della  Religione  j particolarmente  li  Molarci 
quattro  di  Maggio  in  giorno  di  Domenica  nel- 
la Piazza  del  Molard  dopo  alcune  parole  trà 
qualche  numero  degli  uni , e gli  altri , fi  venne  al 
Fatto  d’Armi  con  la  Spada  alle  mani , preten- 
dendo ciafcuno  di  foftener  le  fue  ragioni  j con 
tutro  ciò  come  il  primo  origine  era  cominciato 
trà  due  benché  altri  per  l’uno,  e per  l’altro  fi 

frap- 


500  HI  STO  R-I A GENE  VRIN:A. 
x s 3 3 . frapponelfero,  fcontratifi alcuni  Huomini  mo* 
dérati,  operarono  in  modo  che  rimette  le  Spa- 
de nelfodro,  fi  difponeflero  à fepararfi  come 
amici.  Mà  non  feguì  à tempo , perche  Mari- 
no Verfonnez  appena  vide  sfodrare  una  Spada* 
checorfo  con  gran  furia  nella  Chiefà  di  San  Pie- 
tro dove  erano  ancora  negli  Efercizi  fagri  li  Ca- 
nonici fi  diede  à gridare  che  da'  Luterani  net 
Molard  t* ammalavano  tutti  i Cato/isi ->  onde 
con  fiamma  preftczzafi  diede  ordine  al  Cam- 
panaio di  dare  all’  Arma  con  la  gran  Cam- 
pana. 

Il  Canonico  Verly  corife  de’  primi  al  Molard 
sfito  ^ con  un  Spadone  in  mano,  gridando  per  le  drap* 
multo"  àz  > fizuitemìbuoni  Chr  itti  ani  > andiamo  Àtno* 

' r ir  perla  fide  contro  i Luther  ani,  e giunto  nel 
Molard  cominciò  à gridare,  Dove  dove  fono  0 
buon  D io  juejli  Luther  ani  nemici  di  Chrifio  i 
Ma  concorlo  in  tanto  al  Tuono  della  Campana  ? 
un  numero  cjuafi  di  1500.  Perfonecon  le  armi 
in  mano,  fu  creduro  che  in  una  Montagna  di- 
Cadaveri , uccifi  folle  per  vederli  cambiata  in 
un  momento  la  Piazza  del  Molardo , ad  ogni 
modo  uon  fi  fvaporò-  la  tempera  che  contro  il- 
povero  Canonico  Verly,  cheferiroda  più’coU 
pi  di  Spada  cade  à terra  fepolto  «rei  Tuo  (angue  ; 
fu  inoltre  colpito  di  due  ferite  nella  tefta  il  Sin-r 
' dico  Giovanni  Coquct,  mentre  andava  (epa-; 
rando  li  partiti  j renarono  anche  alcuni  altri  po- 
chi feriti  leggiermente  ; & in  quello  fopra  giun- 
to la  Notte,,  e li  Sindici  interpolala  loro  auc-> 
rorità & le  loro  preghiere  fi  ritiròogni  uno  itv 
fua  Cafa  , eccetto  Verfonnez , & il  Campanaro, 
che  furono ambidue  mandari  in  prigione  per  ha- 
ver  dato  all*  Arma  la  Città. 
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Il  Boudichon  con  più  di  cento  del  fuo  partito,  un. 
per  ordine , & avifo  delli  Udii  Sindici  al  primo 
fnono  della  Campana,  corfe  in  Cala  de’  Deputa- 
ti di  Berna  per  alficurar  la  loro  perfona , temen- 
dofi  che  la  furia  de’  Catolici  non  fi  fofie  gettata 
fopra  di  loro, per  effere  (limati  caufa  primaria  di 
tutti  mali  della  Città, che  fenza  dutyo  havr.ebbe 
potuto  (decederli  del  male , & il  povero  Farei  , 
tinto  tremante  pregava  Iddio  perla  Santa  Ri- 
forma in  un’angolo  della  Cafa. 

Con  nobil  pompa  funebre  fù  fepellito  il  giorno 
feguente  il  Canonico  Verly , con  Palli  (lenza  de’  P'Pl11* 
Sindici , e del  Configlio , havendofi  riguardo  al- 
la  fua  Patria  ch’era  Friburgo , e dove  teneva  pa- 
tentato con  i principali  di  quella  Città  : haven- 
do  già  fpedito  il  Configlio  la  marina  à buon’  hc- 
rain  Friburgo  Michele  Morel  uno  degli  Aficf- 
fori , con  ordine  <li  correr  per  le  polle,  o con 
lettere  al  Magillratodi  quello  Cantone,  che  af- 
ficuravano  ildifp:acereche  il  Con  lìgi  io  haveva 
della  morte  del  Canonico  Verly  loro  Patrioto» 
eie  grandi  diligenze  che  fi  facevano  dal  Confi- 
glio per  feoprire  quei  che  havevano  fatto  il  col- 
po.^ acciò  folfero  puniti. 

Fù  ricevuto  fredamente -l’ A flefibre,  e fenza 
rifpollafe  ne  ritornò  il  giorno  feguente,  mà  con  si  m>n 
la  promelfa  che  fpedirebbono  Deputati  ben  to-dain 
fto  j col  medefimo  AflefTore  vennero  in  GenevaFribur* 
due  Parenti  dePCanico  uccifo,  per  domanda-  &°- 
rei!  fuo  corpo,  che  gli  fù  rimefio.  Li  13.  di 
Maggio  comparvero  in  Geneva  i Deputati  di 
Friburg,  per  domandar  giullitia  non  falò  contro 
quei  che  havevano  ammazzato  il  Verly , mà 
ancora  contro  quei  che  havendo .pofiuto  impe- 
dire il  male , non  Phaveano  fatto,  c tra  gli  altri 
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nominavano  il  Sindico  Coquec  j Affiorarono  i 
Sindici  i Deputati  che  non  fi  manca rebbe  à ren- 
dercene buona  giuftitia , e che  à quefto  fine  s’an-r 
davano  facendo  tutte  le  diligenze  per  le  infor- 
mationi  : ma  in  quanto  al  Coquet  la  Città  ha- 
veva  motivo  di  lamentarli , poiché  non  oftante 
che  haveffe  in  mano  il  battone  Sindicale,  fenza 
alcun  rifpetft)  venne  ferito. 

In  tanto  li  Deputati  di  Berna  con  nuovo  or- 
dine de’  loro  Signori  fi  prefentarono  ftel  Confi- 
glio per  offrire  la  loro  mediatione  per  un’ ac- 
cora modamento  j e dopo  haverfi  affatigato  per 
un  Mefe  continuo  , finalmente  fù  riabilito  un 
Decreto  da’ Sindici,  e dal  Configlio,  che  ciaf- 
ctino  haveffe  la  libertà  di  feguire  quel  pentimen- 
to che  fi imar ebbe  difua  etnfeien^a.  Che  non  fi 
faceffe  violenta  al  cuna  nè  dall'  una , ne  dall' al- 
tra parte,  nè  con  fatti  nè  con  parole  : che /offe  per - 
meffò  à quei  che  volevano  feguire  la  Riforma  ebbe- 
ro, fiata  abbracciata  da'  Bernefi  loro  confederati 
di  farla  predicare  nelle  cafe  de'  loro  P artigiani  , 
mà  un  poco  difeofio  dalle  Chiefe  de'  Catolici. 

Tutto  quefto  fù  publicato  li  26.  di  Giugno 
nella  Chiefa  di  San  Pietro , prefente  un’infinità 
di  Popolo,  e tutto  il  Clero  , quefto  giurò  l’of- 
fervanza  con  le  mani  levate  innanzi  il  Vicario, 
&ilrefto  del  Popolo  innanzi  i Sindici  : mà  il 
Clero  proteftò  prima  che  bi fognava  limitare  un 
tempo , non  eftendo  poftìbile  di  tener  la  Città 
in  quella  maniera  , e coli  fù  aggiunto  che  quel 
trattato  s’intendeva  durabile  per  fei  Meli , fe  co- 
fi  lo  ftimarebbe  à propofito  Monfignor  Vefco- 
vo  , e che  in  tanto  fi  trovarebbe  miglior  ri- 


piego. 
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ilfùo  viaggio  in  Francia,  dopo  havere  intefo  ijj j. 
quelli  tanti  tumulti  di  Geneva , con  il  parere  °.rdi" 
del  fuo  Concilloro , fcriffe  lettera  al  Duca  Car- 
lo  di  Savoia  fotto  la  data  delli  6.  Giugno  pre-  „,en"te 
mendolocon  grau  zelo,  acciò  adopralTe  l’ulti- vii.  al 
mo  sforzo  delle  fue  forze,  non  folo  per  riftabi-  poca 
lirfinel  pofelfo  di  Geneva,  come  d’antico  pa-^ar,° 
tritnonio  della  Tua^Cafa,  mà  per  proregere 
mantenere  la  Religione  Catholica  , che  oppref- 
fa  già  da’  Bernefi,  con  l’empie  perfuaiìve  di  que- 
lli fi  trovava  vacillante  anche  in  quella  Città. 
Aggiutife  un’altra  Bulla  al  Vefcovo,  piena  di 
gravillìme  cenfure,  imponendogliele  fotto  pe- 
na di  Scomunica  dovere  al  ricever  di  quella  Bul- 
la pafarfene  in  Geneva  per  difendere , e torvia 
dalla  gola  de ’ Lupi  rapaci  dell’ bercila  quel  Greg-  1 

ge  innocente,  che  da  Cbrifio , e dalla  Santa  Sede 
Apofiòlica  gli  era  fiato  dato  in  custodia  : già 
che  di  tutti  i tumulti  à lui  fe  ne  dava  la  colpa  » 
mentre  fe  ne  viveva  in  una  Provincia  straniera 
comefeVeJcovo  non  f offe. 

Già  era  lungo  tempo  che  li  Signori  di  Fribur- 
go con  lettere , écon  Deputati  follecitavano  ilvefco- 
Vefcovo  ad  andarfene  nella  Tua  Chiefa  in  Gene-  vo  fidif 
va,  come  pur  facevano  li  Sindici,  & il  Confi-  Poncdl 
glio  ifteflò  della  Città  e con  più  premure  qufei 
che  moflravanopiù  Zelo  per  la  Religione  Ca- Gene-, 
tolica,  e vedendo  tutti  quelli  inutili  i loro  offi- va. 
ci , ricorfero  dal  Pontefice  acciò  adopralTe  i 
fuoi. 

Di  modo  che  premuto  in  quella  maniera  il 
Vefcovo , carico  più  timore , e d'apprenfione , 
che  di  Zelo,  e d’animo,  rifolutodi  ritornarfe- 
ne  in  Geneva  per  non  poter  far  di  meno  , ricer- 
cò li  Signori  di  Friburgo  per  farlo  allìllcre  da* 
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tilì.  loro  Deputati , quali  conofcendo  Thumor  timi- 
do del  Vefcovo,  per  inanimirlo  maggiormen- 
te fpedirono  in  Gex  per  riceverlo , & accompa- 
gnarlo VAdvoyer  ifteflò  » con  otto  Deputaci 
J aellaCittà  diFriburg.  Di  Borgogna  venne  ad  ac- 
compagnarlo il  Prendente  Gevigny,  con  un  gran 
numero  di  Nobiltà. 

Con  una  comitiva  di  più  di  200.  perfone 
s’inviò  il  Vefcovo  alla  volta  di  Geneva , li  4. 
Com-  Sindici  fe^uiri  da  fedanta  huomini  à cavallo  tur- 
nccn  “ ben  ventri , e preceduti  da  una  Compagnia  à 
sindici  piedi  di  cento  Cittadini,  e più  ufeironoad  in- 
ai Vef-  contrarlo  fino  al  gran  Zaccuneto , cioè  due  mi- 
covo.  glia  e più  difeofto  dalla  Città,  e lo  trovarono  in 
Cafa  del  Curato  dove  haveva  definato  j Nicoli- 
no du  Creft  primo  Sindico  » portò  la  parola  del 
complimento,  e nel  pronunciare  quefte  parole, 
Tom  vor  Citoyem  , fa  vos  Combourgpi:  vout  at- 
tcnd  Mon fotone nr  uvee  umjoie  trù-particulii - 
re,  vom  conjìderand  lem  Evèque , & lem  Sou - 
ver  ain  Seigncun  rifpofe  il  Vefcovo.  Aprù  Mod- 
Jìcur  le  Dite  de  Saioie  qui  eft  votre  Vrince.  Dif- 
v piacquero  quefte  parole  alli  Sindici , quali  ben- 
ché difeordi  un  poco  ne’  fentimenti  della  Reli- 
gione, ad  ogni  modo  erano  concordi  nel  pen- 
dere, come  concordi  in  ciò  erano  ftati  tutti  gli 
altri»  di  torre  quanto  più  fofTe  poflìbile  la  Sopra- 
nità  al  Duca,  per  inveftirne  il  Vefcovo,  ap- 
punto come  fe  Imperadori  fodero , e la  ragione 
di  ciò  era,  che  (limavano  piu  facile  di  contra- 
ttare col  V efeovo,  che  col  Duca , e meno  diffici- 
le di  fpogliarhe  quello  che  quello. 

Comunquefìa  rimedìfìpoi  tutti  à Cavallo, 
cominciò  la  marcia  la  Compagnia  de’Cittadi- 
ai , à piedi  quattro  à quatro , poi  veniva  Tulti-. 
( mo. 
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mode*  Sindici  con  due  Trombette  innanzi , fé-  un. 
guito  dalla  Cavalleria  due  à due.  Dietro  veni- 
va il  Vefcovo,  con  il  Prefidente  di  Borgogna 
nella  delira  , & il  primo  Sindico  nella  Siniftra , 
efuccdfivamcnter^^ojyer  di  Friburgo  in  mc- 
20  degli  altri  due  Sindici , fcgucndo  poi  due  à 
ditegli  altri  Nobili,  con  i Deputati  di  Friburgo; 
e come  il  caldo  era  grande  s’erano  ordinate  per 
firada  da  Sindici  diverfe  Capanne , con  vini , Se 
acque  rinfrefeative,  per  quei  che  voleflero  rin- 
frefcarfi. 

Appena  fi  cominciò  à (coprire  la  cavalcata , 
ches’intefelo  fparodel  Cannone , che  durò  fino 
che  s’arrivò  nel  Palazzo.  Nella  porta  della  Cit- 
tà venne  à riceverlo  tutto  il  Clero  proceflìonal- 
mente  con  il  Baldachino  portato  da’  Canonici, 
e Configlieri  della  Città.  La  Gente  à piedi , e la 
Cavalleria  legni  à marciare  con  lo  lidio  ordine, 
poi  venivano  gli  Ordini  de’  Frati  due  à due , ' 
con  la  Croce  innanzi  fecondo  la  loro  preceden- 
za, feguiva  il  Vefcovo  folo  a Cavallo  lotto  il 
Baldachino,  e poi  i Canonici,  e Preti  due  à due 
cantando  non  sò  che  Antifone  : e fucceflìva- 
mente  il  retto , trà  una  calca  quali  incredibile  di 
Popolo  ch’era  concorfo  nelle  llrade. 

Il  giorno  feguente  ch’erano  li  due  del  Mefe  Cere- 
di  Luglio,  il  Vefcovo  celebrò  fòlennemente  la 
Melfa  del  Santo  Spirito , con  l’afiìftenza  de’  De- 
putati  dì  Friburgo,  de’  quattro  Sindici,  del 
Configlio  di  aoo.  e d’una  moltitudine  di  Popo- 
lo : Guido  Furbity,  Theologo  della  Sorbona, 
nativo  di  Montmolian  che  il  Vefcovo  Iiaveva 
condotto  feco  , fece  un  Sermone  nella  raunan- 
za , e prefe  per  fuo  tetto  quelle  parole  dell’Evan- 
gelio , Domine  falva  not  per  imm , e fi  comportò 

Y molto 
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molto  lodevolmente , fenza  entrar  molto  nelle 
controverfie , parlando  Colo  Copra  alle  fpcranze 
grandi  che  da  tutti  quei  Cittadini  dovevano 
concepirli,  de’  buoni  ordini  che  fi  darebbono  ' 
dall’  auttoritàdelfommo  Pallore,  per  il  bene 
comune  di  quel  Tuo  Gregge  : Nel  fine  della  Mef- 
fa  il  Prefidente  di  Borgogna  cioè  della  Contea  ; 
Levatoli  in  piedi  innanzi  il  Tribunale  del  Ves- 
covo dove  era  la  Tua  Sedia,orò  molto  elegante- 
mente Copra  ad  una  eCortatione  fatta  al  Popolo , 
d’elfer  Cempre  fedele , & ubbidiente  al  Cuo  Pa- 
llore , pregando  tutti  di  vivere  in  buona  unione, 
e di  mantenerli  fermi , e collanti  nella  Religio- 
ne de’  loro  Antenati. 

Quello  medefimo  giorno  verfo  la  Cera  arriva- 
rono di  Friburgo  fino  ad  ottanta  Huominiben* 
armati,  tutti  parenti , è buon’ amici  dell’ucci- 
fo  Canonico  Verly , e palfato.  il  Lago  s’andaro- 
no ad  accampare  nella  Terra  di  Gaillard  e di 
dove  mandarono  Cei  de’  loro  principali , per  fare 
inllanza  al  Vefcovo  di  rendergli  giullitia  contro 
à quei  che  havevano  afiaflìnato  il  Canonico  loro 
parente; 

A quelle  inftanze  pretefe  il  Tribunale  Vedo- 
vale di  pigliarne  come  di  dritto  la  conofcenza 
’ della  cauCa  : mà  i Sindici  che  conofcevano  l’hu- 
mor debole  del  Vefcovo,  s’oppoCero  col  dire 
- ch’elfi,  erano  in  p:)fefio  del  Giudicio  del  Crimi- 
nale , anzi  con  molta  diligenza  diedero  di  ma- 
no à formare  il  procelle) , contro  à dieci  perfone 
accufate  dalle  parti , che  fecero  mettere  nelle 
prigioni  dell*  Ifola  delle  quali  ne  havevano  il  po- 
ferfo , e come  temevano  che  i Partigiani  del 
Vefcovo  ch’erano  molti , non  andaflero  di  not- 
te tempo  ì per  levar.via  quei  prigionieri  > per 

con- 
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condurli  nelle  Carceri  Vettovali , vi  havevano 
polle  moke  guardie,  e veramente  ogni  altro 
Vefcovo  l’havrebbe  fatto,  mà  quello  che  non 
haveva  più  cuore  d’un  Coniglio,  in  luogo  di 
difendere  il  fuo  dritto , fe  ne  ufcì  della  Città. 

Havendo  intefo  i Cittadini , e più  in  partico-  Vc(.co 
lare  i buoni  Catolici , & i Deputati  di  Friburgo  vo  <c  ' 
maggiormente , che  il  Vefcovo  era  nel  difegno  ne  mot 
di  partire  con  divotiffimeinftanzelo  pregarono  in 
di  conliderare  il  bifogno  grande  che  quella  fuaBorS°_ 
Città  haveva  della  fua  perfona,  in  quelli  gravi gna* 
frangenti , mà  non  volle  preftarvi  le  orrecchie, 

-fotto  mille  pretefti  » onde  li  quindeci  del  mede- 
fimo  mefe  Luglio  fe  ne  ufci  con  poca  comiti- 
va con  protetta  di  ritornare  in  breve  , & à buon 
palio  fene  ritornò  in  Borgogna,  lanciando  più 
che  mai  confufa  la  Città.  ì 

Gli  Annali  di  Geneva,  e lo  Spon, parlano  d’uit 
certo  fatto  d’Armi  che  arrivò  nel  Monte  Tura, 
dovefifcontraronoinfieme , T omafo  Boudichon 
con  Pietro  Verly , fratello  del  defunto  Canoni- 
co,  l’uno,  e l’altro  con  qualche  compagnia, 
il  Verly  attaccò  il  Boudichon, chiamandolo  tra- 
ditore , e certo  ( fi  fcrive  ) che  fe  la  compagnia 
non  fi  folle  frappofta , il  Boudichon  difficilmen- 
te havrebbe  fcampato  la  vita,efl*endogli  fiato  uc- 
cifo  fotto  il  cavallo  : quello  è un  cafo  poflìbile , 
ma  non  lo  trovo  in  altre  memorie. 

Li  Sindici  intenti  ad  avanzarli  fempre  nella  sindici 
giuriditione,  liberarono  quali  rutti  i Prigionie-  voglio- 
ri  accennati  per  non  elfer  trovati  colpevoli , de’  j}oclirclf 
quali  il  Procuratore  fittale  ch’era  Giovanni  L>ul-  loPrani 
lin  fi  refe  appellante , mà  gli  fù  rifpotto  da’  Sin- 
dici , che  non  potevano  ammettere  la  fua  appella - 
tione,  perche  non  havevano  Superiore  à chi poteffe 
appellar Jì.  ' Y 2 Que- 
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*j}i.  Quelle  fono  le  parole  dello  Spon  , che  non  le 
oflcrratrovo  che  negli  Annali , e fe  fono  vere , bifogna 
uoae.  dir,  ch’efce  qui  una  Republica  maravigliofa  coti 
la  Legge  di  Dio  in  difputa,  e con  quella  degli 
Huomini  fenza  fuperiore  : che  bella  composi- 
tione  di  Sopranità  3 non  vuole.Signore  il  Duca 
ch’è  Signore  : vuol  di  fua  auttorità  far  Sopra- 
no il  V efcovo  che  non  è Soprano  3 e poi  in  un 
giorno  s’ufurpa  la  poterti  dell*  unoj  e dell*  alerò, 
& in  breve  la  Sagra  i e la  profana  : jo  non  trovo 
dira  ordinario  che  Geneva  fi  sia  ufurpata  una 
Sopranità  che  non  gli  era  più  dovuta , che  à me 
li  deve  quella  di  Venetia,  perche  finalmente 
D omini  ejl  terra , e per  ciò , qui  poteri  capere  ca - 
fiat , cosi  lo  confeflò  3 mà  vorrei  che  quella  leg- 
ge forte  comune  3 noi  fiam  tutti  nati  figli  voli 
d’Adamo  : il  Ricco  s*  è fatto  tale  fpogliando 
gli  altri',  mà  non  vorrei  che  lui  trovi  Urano  , 
quando  gli  altri  lo  fpogliano.  La  Cornacchia 
d’Oratioches’era  invertita  con  l’altrui  penna, 
la  Mefchinella  non  difle  nulla,  quando  ciaf- 
cuno  prefe  la  fua,  e chela  lardarono  nuda: 
* Se  Geneva  ftabilì  di  fuo  moto  proprio  eh*  è 
permeilo  di  fpogliare  ad  altri  3 fe  quei  che  fono 
ilari  fpogliati  vogliono  hora  riprendere  il  loro  » 
deve  paventare  come  la  Cornacchia  d’Oratio: 
quella  parola  bora , s’intende  fino  che  volonta- 
riamente d’altri  gliene  è flato  concelfo  il  Domi- 
nio : in  fomma  Geneva  fpogliò  il  Duca , & il 
Vefcovode’  loro  Dritti  e fe  ne  invertì  fe  fterta. 
Sen-  Mà  Iafciamo  quelle  Oflervationi  per  altro 
tenza.  iU0g0  ; balla  che  i Prigionieri  furono  da’  Sindi- 
ci liberati  come  innocenti , eccetto  due  che  ven- 
nero condannati  al  bando , & alla  tella  un  tal 
Pietro  Sboberet,  convinto  d’haver’  uccifo  il  Ca- 
t f . no- 
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nonico  Verly  con  un  colpo  ci  fpada  dalla  parte  isu* 
di  dentro  : e coli  decapitato  quello  partirono 
contenti  li  Deputati  di  Friburgo,  e li  parenti 
del  Verley , e ciò  feguì  li  Tei  d’Agoflo.  Vefcn- 

Hora  effendo  pattato  Clemente  VII.  in  Mar-vo'a  ^ 
Teglia  nel  principio  del  mele  d’Ottobre  per  adì-  *ro”r* 
fiere  alle  nozze  di  Henrico  fecondo  genito  (che  |tl 
poi  fu  Rè)  del  Rè  Francefcol.  e di  Caterina  fegiu. 
di  Medici  Tua  Nipote,  e per  abboccarli  fopra 
agli  intereflì  dell’  Europa  con  quello  Rè, il  Vef- 
covo  Pietro  della  Baume  ch’era  (lato  per  lette- 
ra gravemente  cenfurato,  e minacciato  dal  Pon- 
tefice i per  haver  coli  prello  abbandonato  an- 
cora la  Tua  Chiefa  di  Geneva , fe  ne  pafsò  in 
Marfeglia  per  placarlo  ; il  Papa  lo  ricevè  alf* 
uddienza  in  prefenza  del  Rè  Francefco , e de* 
Cardinali  eh’  erano  feco , riprendendolo  con 
molto  fdegno  della  fua  codardia , e del- Tuo  poco 
zelo , verfo  la  fua  Chiefa , da  lui  coli  vivamente  " 
abbandonata , nel  tempo  de’  più  gravi  bifogni  y ' 
&havendo  voluto  il  Vefcovo  rapprefentare  le 
ragioni  che  l’havevano  motto  à ritirarli  di  Gcne- 
va , rifpetto  al  pericolo  che  vi  era  della  fua  per- 
fona  , più  che  mai  fdegnato  il  Papa  li  foggiunfè 
. ~M.od.ice  fi idei  quare  dubitaci  ? e che  credi  tu 
che  quel  Gregge  ti  è fiato  dato  per  tofarlo , à per 
bavere  il  piacere  di  nodrirti  lautamente  con  le Jue 
vijcere  ? Al  contrario  ,•  quel  Gregge  è Jlato  à te 
raccomandato  , come  à tutti  gli  altri  Vefcovi  il 
loro  , per  condurlo  al  pafcolo  à tenpo  debito , per 
metterlo  à copertomi  tempo  delle  tempejìe  ; e per 
cujlodirlo  acciò  non  f òffe  bracciata  e devorato  da* 

Lupi  deir  Herefic  •*  quello  appunto  che  non  fai 
tù  mentre  /’ abbandoni  allora  che  fi  trova  nel 
più  grave  bi fogno  della  cu  fiodia  del  fuo  Pa- 
Jlorc . Y 3 Timo-  , 
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»S3.j.  Timorofo  per  natura  il  Vefcovo  rcftò  più 
\iror-  convinto  che  difefo  : e come  il  Pontefice  comin- 
nain"  ciava  à premerlo  di  ritornarfene  in  Geneva,'  fi 
»oig o-  raccomandò  all'  interceflìone  del  Rè , acciò  il 
§na*  Pontefice  defiftefle  dall’  oftinatione  di  volerlo 
cbligare  del  ritorno  in.Geneva , dove  vi  era  pe- 
ricolo del  fuo  honore , e della  Tua  vita  tanto  più 
che  havendo  ivi  il  Tuo  Vicario  molto  efperto, 
&in  oltre  havendo  lafciato  il  Dottor  Furbity 
non  fi  farebbe  mancato  al  dovere  -,  e cofi  il  Pon- 
téfice che  haveva  altre  cofe  ih  teda  più  confide- 
rabili , e particolarmente  1'  Apoftafia  del  Rè 
d’Inghilterra  non  s’oftinò  più  fù  quello  fatto, 

• licentiando  il  Vefcovo  con  quelle  parole  ,fe  non 
havete  affai  cuore , e %eloper  vivere  , e morire 
col  vojlro  Gregge , provedetevi  almeno  d' indù - 
Jlria , o di  prudenza  per  difenderlo  affente>  e co  n 
quello  parti  li  tre  di  Novembre. 

Havendo  intefo  in  tanto  li  Bernefi  che  il  Fur- 
rsrel,  bity  haveva  dato  principio  à predicare  l’Au- 
nttfirr  veiU0  nella  Cathedrale  di  San  Pietro , con  un 
Camùf  concorfo  grande  di  Popolo,  e che  il  giorno  di 
contro  Sant’ Andrea  haveva  molto  efclamato  contro 
il  Fui-  }a  nuova  Riforma,  ordinarono alli  Minillri , ò 
E,lry'  fiano  Predicanti  Pareli  F romeni , & Alefandro 
Camus  i di  trasferirfi  in  Geneva , per  fpalleg- 
giare,  & avanzare  il  partito  degli  Evangelici  : 
quelli  tré  arrivati  in  Geneva , immediatamente 
iene  pattarono  ad afcoltar  la  predica  del  Fur- 
bity della  terza  Domenica  deli’  Auvento , che 
faceva  fopra  quelle  parole  , manete  in  vocatio- 
nem  qua  vacati  ejlis , e nella  quale  efclamò  mol- 
to contro  alla  nuova  dottrina  di  Lutero,  e di 
Calvino.  Nel  fi neFarel,  Frementi  & Carnuti 
andarono  à ritrovarlo  mentre  ufeiva  dallaChie- 
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fa , col  dirgli  ch'erario  pronti  à fargli  vedere  tut-.  usi* 
to  il  contrario  di  quanto  haveva  predicato  al  Po- 
polo  contro  alla  dottrina  di  quei  due  Riforma - 
tori , e che  s'era  fatpp, lecito  contro  all ’ accordato , 
di  predicar  molte  cófe  falfe. 

Non  vollero  ad  ogni  modo  quelli  tre,  fer- 
marli lungo  tempo , dopo  havergli  detro  quelle 
parole , temendo  che  dal  concorfo  delle  genti 
che  s’auvicinava  » e che  la  maggior  parte  erano 
Carolici  , non  folTero  per  ricevere  qualche 
affronto  ; & il  Furbity  che  temeva  la  Tua  parte 
qualche  inconveniente , le  ne  coi  fé  volando  à 
lamentarli  dell’ inibito,  al  Tribunale  Vefcova- 
le,  e quello  ne  portò  i Tuoi  lamenti  a*  Sindici, 
di  modo  che  unitamente  inlìeme  fatto  pigliare 
il  Camus  di  cui  il  Furbity  lì  lamentava  ii  più, 
dopo  effere  flato  cenfurato  dell’  infolenza , Ireb- 
be órdine  di  sfrattar  fra  14.  hore  della  Città: 
gli  altri  due  furono  fatti  falvare  da’  loro  Pàr- 
tigiani- 

Da  quello  procedere  prefero  motivo  di  fde-  Lamen 
noli  Bernelì,  onde  al  primo auvifo  inviarono 0 de* 
un  loro  Haraldo  d’ Armi , ò fia  un  loro  Meffa-  Bctnc6 
giere  del  Coniglio » per  domandare  a’  Sindi- 
ci , il  pagamento  che  la  Città  di  Geneva  dove- 
va farli  in  virtù  dell*  accordo  nella  Dietà  di 
Suizza  : per  far  vedere  che  di  ciò  ne  volevano 
là  vendetta  j aggiungendo  che  havevano  giullo 
fogetto  di  lamentarli  del  poco  conto  , anji 
dello  difprezzo  che  li  faceva  in  Geneva  di  quei 
che  da  loro  erano  flati  raccomandati , e da’ Pa- 
llori della  lor  Religione , che  con  tanta  violenza 
li  fcacciavano  dalla  Città  , in  luogo  che fcacciar 
più  torto  doveano  quei  che  predicavano  l’errore 
eia  beftemia  , come  faceva  il  Furbity. 

Y 4 Quelli 


iss;. 


Caufa 
di  nuo- 
vo tu- 
multo. 


ilwo 
p et  fo- 
disfarc 
li  lìer- 
Jiefi. 


5ii  H ISTORI  A GENE VRI NA. 

Quelli  lamenti  arrivarono  li  21.  di  Decem- 
bre  , e nel  medelìmo  tempo  fi  fparfe  voce  per  la 
Città , mentre  l’Araldo  portava  le  Lettere  al 
Configlio,  cheli  Bernefi  hayevano  mandato  al- 
cuni Luterani  per  predicare  la  loro  dottrina  : 
con  che  s’era  fcommolfa  tutta  la  Città , corren- 
do molti  con  le  Armi  di  qua  , e di  là  per  accres- 
cer numero  diftinguendon  con  una  fraSca  che  fi 
mettevano  nel  Cappello , trà  di  loro  i Catolicij 
di  modo  che  il  Configlio  fi  vide  molto  im- 
brogliato: quello  ftrepito  fù  però  quietato  con 
la  prudenza,  e deftrezza  del  Sindico  Pietro 
MalbuifTon  ; mà  il  punto  (lava  di  dar  fodisfat- 
tione  a * Bernefi,  che  non  fi  poteva  fare  che  in 
due  maniere,  òdi  richiamare  li  Miniftri  Evan- 
gelici cioè  Farei,  Froment,  & Camus,  già 
che  pigliavano  come  à loro  il  bando,  e la  fuga 
che  à quelli  s’era  dato  » ò vero  di  bandire,  ò 
imprigionare  Farbity.:  cfpcdiente  non  me- 
no pericolofo  l’uno  dell’altro , per  caular  tu- 
multo. 

Finalmente  convennero  infieme  fegretamenr 
te  li  Sindici  con  il  Vicario  del  VeScovo,il  quale 
acconfenti  che  li  Signori  diGeneva  pigliassero 
come  le  fòlfe  loro  prigioniero  il  Furbupy,  per 
Sodisfare  a’  quali  fi  dovette  Scrivere,  che  non  s’e- 
rano  accorti  che  quello  predicatore  havelfe  ol- 
tragiatonittùno,  e tanto  più  i loro  Confederati, 
e che  Se  i Sindici  l’havettero  inteSo  non  l’havreb- 
&0no  Sofferto  j con  tutto  ciò  Se  gli  eradata  la 
Città  per  prigione  , e Se  gli  era  difeSo  di  predi- 
car fino  ad  altro  ordine  : & il  Configlio  Vef- 
covale  trovò  più  à propofito  di  Sodisfare  li  Ber- 
nefi con  quello  mezo , che  con  l’altro  di  fare  ri- 
tornare i Predicanti. 


Dalla 
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Dalla  lor  parte  li  Friburgefi  che  molto  ve-  is*'t> 
glivano  per  la  Religione  Catolica  inGeneva, 
fpedirono  in  quella  Città  li  27.  di  Decembre 
un  loro  Mdfagiere  del  Configlio , con  Lettere' 
molto  caldea’  Sindici,  acciò  no»  filafciaflèro 
muovere  da  confideratione  alcuna  per  l’offefa 
•della  Religione  , e che  trovavano  molto  Urano- 
che  fi  parlafie  di  fare  rientrare  in  Geneva  li  Pre- 
dicanti heretici  della  nuova  dottrina , e molto 
pi  ù che  fi  dafle  Parrefto  ad  un  Predicatore  Cato- 
lico  : rifpofero  i Sindici  che  non  havevano  cog- 
nitione  alcuna  del  ritorno  in  Città  de’  Predica- 
tori Evangelici , e che  in  quanto  à Furbity  non 
havevano  ibgetro  alcuno  à lamentarli,  già  che 
lo  fteflò  Vicario  non  fe  ne  lamentava. 

Quello  medefimo  giorno  ricevè  il  Vicario 
Lettere  del  Vefcovo  con  le  quali  gli  imponeva  Editto 
di  difendere  fitto  pena  di  Scomunica , e d’altre  c_oalxo 
pene  pecuniarie  , e corporali  à tutti  i Cittadini1 
di  permettere  che  fa  predicata , 0 d’afcoltarc 
qualfi  voglia  dottrina  . fuori  che  quella , che  ve- 
niva infegnata  da’  Predicatori  deputati  dallo 
ftefo  Vefcovo  j e comandi  in  oltre  che  f faceffe 
perqui  fittone  di  tutti  i L ibri  delia  Santa  Scrit- 
tura tradotti  incingila  Francefe , 0 vero  Italia- 
na con  ordine  di  far  bruciare  quante  copie  fe  ne 
trova  (fero.  Il  Vicario  temendo  che  tutto  quello’ 
non  folfe  per  irritare  maggiormente  gli  animi, 
flette  al  quanto  fofpefo  per  rifolvere  , ma  confi- 
gliatofi  col  Tribunale  Vefcovale,  fu  deci  fo  che- 
fe  ne  dovefie  fare  la  publicatione  fecondo  l’or- 
dine del  Vefcovo , onde  il  primo  di  Gennaro  ne- 
fegui  detta  publi  catione , dopo  la  Mefià  fplenne- 
non  folo  nella  Cathedrale,  mà  in  tutte  le  Chiefe 
della  Città  : la  qual  cofa  confalo  i Catolici  , & 
a ffliffe  gli  Evangelici.  Y 5;  Sii 
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TSJ4.  Si  lamentarono  di  quella  publicationeiSindi- 
s indici  ci  fopra  due  punti , la  prima  che  non  doveva  farli 
fe  nc  fenza  }a  loro  partecipatone  5 la  feconda  che  non 
tano  n"  dovevano  metterli  quelle  parole  di'  pena  pecu- 
niaria, e corporale , poiché  quella  giuridittione 
fopra  i Cittadini  dipendeva  da  loro , che  foli  ha- 
veano  il  dritto  di  cattivare  ; mà  il  Vicario  gli  ri- 
fpofe , che  haveva  in  ciò  efeguito  gli  ordini  pre- 
cili  dei  Vefcovo,  e che  la  publicatione  s’era 
fatta  in  nome  di  quefto,e  non  fua. 

Grande  fù  il  Laberinto  nel  quale  più  che  mai 
Dcpu-  fi  trovò  intrigato  il  Conlìgliorifpetto  alP  arrivo 
b "na  e ’n  Citta,  la  fera  de’  quattro  di  Gennaro , d’otto 
di  Fri-  Deputati  quattro  di  Friburgo , e 4.  di  Berna , e 
bur^o.  quel  che  importa  con  fini  diverlì,  ech’effi  me- 
aefirni  non  credevano  di  fconrrarfi.  Quei  di 
Friburgo  continuavano  à dire  d'ejfer  benijfimo 
informati , che  li  Signori  Btrnejì  follecit avano 
accio  s' introduce jfero  nella  Città  di  Geneva , Pre- 
dicatoriper  predicar  la  dottrina  ch'effi  abbrac- 
ciato bave  ano , fopra  al  di  cui  avijo  erano  Siati 
. mandati,  per  fare  infanga  diffinitiva , chefeli 

Genzvrini  bavevano  difegnodi  foffrir  ciò,  e di  non 
vivere  in  guanto  al  fatto  della  Religione , come 
. , baveano  vijfuto  i loro  Antenati»  e come  finallo- 
ra ejft  vijfuto  baveano  : che  per  loro  intendevano 
rotta  per  Jempre  /’  Allian^a.SLx.  à quelli  fù  rifpo- 
flo , che  intendevano  di  vivere  della  fteflà  ma- 
niera, in  conformità  di  quello  già  s’era  conve- 
nuto nel  trattato  antecedente. 

B fi.  Quei  di  Berna  vennero  per  continuar  la  lor 
‘Canzone,  poiché  fapendobeniffimoilbifogno 
nel  quale  li  trovavano!  Genevrini , e Pimpoffi- 
biltà  di  pagar  la  fomma  che  dovevano  a’Bernefi, 
fumarono  di  poterli  obligare  à condefcendcre- 

a’  lojo 
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a*  loro  voleri,  col  premerli  sù  quello  conofciuti  is  34. 
déboli,  di  modo  che  prefentattfì  nel  Coniglio  li 
di  6.  Gennaro  efpofero,c/>e  i loroSignori  volevano  > 
nicejfariamente  cjfer  pagati  delle  fpefe  della  guer- 
ra precedente , fecondo  t’era  convenuto  ; & in  ol- 
tre domandavano  per  giuflitia  che  fe  gli  faeeffe 
riparai  ione  d'honore , di  tutto  quello  che  dal  Pre- 
dicatore Furbity  t* era  contro  di  loro  pronunciato 
in  Pulpito. 

Li  Sindici  che  Capevano,  ò che  pur  s’imagina-  si-  sde- 
vano  molto  bene , che  li  Bernefi  domandavano  gnano. 
il  primo  articolo  per  aflìcurarlì  meglio  del  fe- 
condo, rifpofero  à quello  e non  à quello , col  di- 
re, che  Cernivano  grandiflìmo  diCpiacere  dell* 
offéfa  che  pretendevano  haver  ricevuto  dal  Pre- 
dicatore Furbity,  e della  quale  non  ne  haveva- 
no  havuto  cognitione  alcuna  , e tanto  più  ne 
Cernivano  diCpiacere , quanto  che  la  giuriditione 
di  calligar  gli  Ecclelìallici  non  dipendeva  da 
loro.  Mà  quello  impiallro  non  piacque  all* 
humorde’Bernefi , poiché  sdegnati  tanto  più, 
gettarono  le  Lettere  dell’ Allianza  Copra  la  ta- 
vola, e Ce  ne  andarono  via  in  caCa  ; mà  i Sindici 
andarono  à trovarli,  per  pregarli  di  volerle  ripi- 
gliare come  fecero  con  promelTa  che  farebbono  - . 

Ogni  potere  per  Codisfarli , e con  quello  parti-  i\ 
rono  di  Geneva  , come  fatto  haveano  il  giorno, 
innanzi  quej  di  Friburgo. 

Supplicarono  in  tanto  i Sindici  il  Vicario  di  T A ' 
voler  permettere- che  per  contentare  1 Berne»  > ze  dc». 
potè fiero  fare  qualche  formalità  nel  Palazzo  sindkii 
della  Città,  contro  al  Furbity , almeno  che  Ce  al  vi- 
gli concedere  la  licenza  di  venire  > a rifpondere  catio- 
innanzi  à loro , con  protella  che  non  intendeva- 
no di  pregiudicare  in  modo  alcuno  all’  auttorità- 

Y.  tf  dèli 
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IS3+,  dd  Vefcovo,  nc  a’ dritti  del  Clero.  Rifpofe1!! 
Vicario  di  non  poterlo  fare  fenza  ordine  efpref- 
fo  del  Vefcovo , & à quello  fine  fù  fpedito  l’Af- 
fefiore  Gerbel  in  Borgogna  al  Vefcovo,  da  cui 
s’hebbe  in  rifpolla,  che  non  voleva  in  alcuna 
maniera , che  i fuoi  Ecclefiallici  rifpondeflèro 
in  altro  Magiftrato  che  nella  fua  Curia  j onde 
fubito  ricevuta  quella  rifpolla  che  fù  li  ^.Gen- 
naro , fe  ne  diede  parte  con  efprelfo  a’  Bernefi  : 
acciò  vedelfero  che  non  era  a loro  potere  il 
calligareil  Furby. 

Per  far  la  rifpolla  fpedirono  fubito  i Berneli 
tre  loro  Deputatati  in  Geneva , quali  fi  presen- 
tarono nel  Configlio  li  Z6,  di  quello  Mefe , fa- 
cendo inllanza  che  il  Furbity  folfe  giudicato»dal 
Tribu  naie  de ’Sindici,  e non  d’altri , altramente 
non  credevano  valida  la  Sentenza  cjualunque  li 
folfe.  In  oltre  con  vive  inllanze  chiefero  che 
folfe  permelfo  ad  un  Predicatore  Evangdico  di 
poter  predicare  publicamente , e la  facoltà  a* 
nuovi  Riformati  di  llabilirfi  una  Chiefa. 

Quelli  euvenimenti  haveano  fatto  prolonga- 
crea-  re,  elettionede’  nuovi  Sindici  fino  alla  prima 
rioae  Domenica  di  Febraroj  il  Vicario  s’appofc  an- 
binilo-  cjlc  qUeft0  coi  dire  y di  non  voler  permettere 
il  Suono,  della  Campana  per  la  convocatione  del 
Configlio  generale , nè  che  quello  fi  folfe  rauna- 
to  nella  Chiefa  di  San  Pietro  , fenza  lapromef- 
fa  da  farli  da  tutto  il  Popolo,  unfolenne  giura- 
mento, che  inuovi  Sindici  non  fi  mefcolareb- 
bono  nulla  nel  dritto  del  Vefcovo,  tanto  Sopra 
lo  Spirituale,che  Sopra  il  temporale  : rifpofero  à 
quello  i Sindici , che  per  lo  Spirituale  non  Jì  met- 
teva in  dubio  al  Vefcovo  il  fuo  dritto , e per  l'am- 
minifr  attiene  iella  giu  fitta  nel  temporale  cjji 

6re- 
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pretendevano,  d’haverne /’ intiera  giuri dittone  : ijì4,  - 
che  in  quanto  alla  raunan^a  per  l'eletione  de ’ 

S indici , la  Città  godeva  un'  antico  privilegio 
incsntrafl abile , onde  il  Vicario  nonpoteva  impe- 
dirlo fen^a  cagionar  %ran  tumulto  nel  Popolo  ? 
di  modo  che  vinto  il  Vicario  da  tali  ragioni  la- 
fciò  la  libertà , e coli  ratinatili  nel  Configlia  tut- 
ti li  Cittadini  crearono  Sindici  Michele  Septy 
Amadeo  del  Cappe  Ir  o(fo  : Giovanni  Amadeo  C ar- 
te t , e Francef caldei  Villard  > & di  più  fu  crea- 
to Luogotenente  per  lo  civile  Girardino  della 
Riva. 

La  protettione  manifefta  che  i Deputati  di 
Berna  teftimoniavanoa*  nuovi  Riformati , ren-  Homi, 
deva  quelli  tanto  più  defiderofi  di  propagar  lacidi>  « 
Jor  Religione,  e come  di  continuo  ne  andava- t.umu1*- 
no  parlando  da  per  tutti  gli  angoli , da  quello tu 
ne  nafeevano  continue  querele  , e difpute  tra  li 
particolari  dell’uno,  e l’altro  partito , onde  un 
giorno  de’  6.  Febraro  Amadeo  Perrin  che  tefli- 
moniava  un  Zelo fmi furato  per  la  nuova  Rifor- 
ma, havendofeontrato,  il  Padre  Geronimo  Be- 
fanzon^Predicatore  celebre  dell’Ordine  Dome- 
nicano, dopohavergli  dato  una  dementita,  à 
quanto  haveva  detto  in  una  predica,  pollo  ma- 
no alla  Spada y lo  colpì  gravemente  in  tre  luog- 
hi. Dall’altra  parte  lo  ileflò  giorno  fiaper  ven- 
detta , fia  per  rancontro , Nicolò  Pennet  Car- 
ceriere delle  prigioni  del  Vefcovo,  uccife  con 
un  colpo  di  pugnale  Nicolò  Porvai  Protellante 
che  fù  caufa  che  molti  fi  movelfero  à pigliar  le 
Armi  dell’uno,  e l’altro  partito. 

Mali  Deputati  di  Berna  che  reggevano  à lo- 
ro piacere  gli  animi  degli  Evangelici , e che  fi  v 
fconcraronQ  in  numero  maggiore  fi  frapofero 
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nel  tumulto,  &r  ottennero  che  ogni  uno  pofaflfe 
le  Armi,  e fi  ritirafle  in  Tua  Cafa , mà  prima  vol- 
lero parola  da*  Sindici  di  far  giuftitia  contro  il 
Micidiale  P ennet  il  quale  s’erafalvato  nel  cam- 
panile di  San  Pietro  infieme  con  Portery  Se- 
gretario del  Vefcovó , ch’era  il  piùnemicoche 
haveflcro  i Protettami,  onde  non  afpiravano  che 
alla  fua  morte. 

Auvertiti  li  Sindici  di  ciò  , mandarono  con 
molta  gente  armata  verfo  la  méka  notte , il  Sin- 
dico du  Villars,  il  quale  non  folo  condufle  in 
prigione  il  V ennet , mà  il  Portery  : la  matina  di 
buon  matino  fù  terminato  il  procedo  del  Fennec 
e prima  di  mezzo  di  fu  condannato  alla  tetta , 
che  perdè  foura  un  palco  nella  piazza  del  Mo- 
lard,  fenza  poter’  ottenere  un  proportionato 
tempo,  per  mandare  dal  Vefcovo  ad  ottenere 
la  graria  ; e con  quello  celio  ogni  forre  di  tumula 
to,mà  non  già  lo  sdegno  de’Catolici. 

Dallo  Spon  fi  fcrive  che  fu  trovato  nel  Cabi- 
netto delFortery  un  foglio  bianco  fottofcritto^col 
Ducali  Sigillo , & una  P utente  d' un  Governato- 
re in  Genova  nella  temporalità, come  Luogotenen- 
te del  Vefcovo , con  auttoriià  di  punire  i Lutera- 
ni j con  la  data  delli  zi.  Gennaro  ccl  Sigillo  del 
Vefcovo  : quali  furono  lette  nel  Configlio  Genera- 
le nel  tempo  dell ’ elettìone  de ’ Sindici  : mà  in  al- 
cune memorie  del  Signor  Godofrey  hò  tro- 
vato che  quello  fattoarrivò  dopo  l’elettione  de* 
S'indici. 

Con  gran  premura  li  Bernefi  fi  diedero  ad 
efortare  il  Configlio  à non  permettere  che  dal 
Vefcovo,  ò dal  Duca  li  venilfe  rapita  la  loro  giu- 
riditione,  in  quella  maniera,già  che  fi  trovavano 
nel  pofeliò  d’elfer  foli  Giudici  nel  criminale  ; è 
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che  dovevano  haver  memoria  dell’ultima  guer-  ijj+J 
ra  che  dal  Vefcovo  gli  era  Hata  fufcitata  : pro- 
iettando che  potevano  efler  ficuri  che  con  tutte 
le  loro  forze  iarebbono  da  loro  affìttiti,  e protet- 
ti per  mantenerli  nella  loro  giuridittione  y e che 
la  loro  allianza  fì'rendderebbe  con  quello  mezo, 

Tempre  più  ferma , e collante. 

Non  lì  lafciava  in  tanto  di  fabricare  il  procef- _ 
fo  del  Portery , m non  poteva  fperare  cofa  di  fy°sree- 
buono  per  lui.  poiché  i Sindici  che  volevano  gretario 
effere  i Giudici , lì  trovavano  tutti  quattro  par-  del  Vef 
tigiani  della  nuova  dottrina  y della  quale  tanto  cov® 
nemica  fe  n’era  lui  dechi  a rato.  Il  Vicario  fece 
molte  inftanze  j che  li  dovette  conlìderare  ch’e-  alla 
ra  Segretario,  e Domellico  del  Vefcovo  ,•  mà  morte, 
cattiva  cofa  dico  d’havere  ha  fare  con  Giudici 
che  fon  parte  : e veramente  li  burlarono  dell’in- 
. danze  ,*  e condannatolo  alla  morte  ne  Ietterò  in 
publico  Iafentenza  j i Parenti  che  s’erano  ima- 
ginato quello  euvenimento  y havevano  fatto  ve- 
nire la  grada  del  Vefcovo , c prefentatala  a’Sin- 
dici  non  vollero  riceverla , col  dire , che  quei 
ch’erano  convinti  d’homicidio, di  Sedinone, e 
di  confpiratione  , contro  la  Città  non  meritava- 
no grada  alcuna , e coll  l’ultimo  di  Febraro  fu 
decapitato  : con  un  giubilo  grande  di  quei  della 
nuova  dottrina  di  Calvino  : & havevano  legio- 
ne già  che  lì  facevano  morire  quei  che  offende- 
vano àloro,  & al  contrario  quei*  che  del  loro, 
partito  maltrattavano  i Catolici  fe  ne  addavano 
liberi  come  fehaveffero  fatto  à Dio  fagrificio: 

& in  fatti  non  fù  detta  parola  alcuna  à quel 
Perrin  che  havevacofi  gravemente  ferito  quel 
Predicatore. 

Il  Duca  Carlo  pareva  appunto  come  fefcor- 

dato 
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iS3+.  dato  fi  folle  di  Geneva , fia  perche  vedeva  le  co- 
fe  imbrogliate  tra  Carlo  V.  e Fraaccfco  primo, 
fia  perche  più  à cuore  gli  flava  il  Monferrato  , 
ferrato  poiché  morto  il  Marchefe  Paleologo  Signore 
di  quello  nobili  (limo  Marchèfato,pretefe  il  Du- 
ca Carlo  chea  lui  all*  efclufione  d’ogni  altro  lì 
doveva  quella  fucceflìone,  & alla  quale  oppo- 
nendoli il  Duca  di  Mantoua , parevano  le  cofe 
difpofte  à deciderli  la  lite  col  ferro  , mà  quello 
che  difpiacqu.e al  Duca  Carlo,  che  eflendofi  ri- 
mefla  la  caufa  alPImperadore  ne  diede  fenten- 
2a  in  favor  di  quel  di  Mantoua , che  irritò  mol- 
t:  to  il  Savoiardo  , minacciando  di  non  volerli  te- 

nere à tal  fentenza,  ch’era  un’articolo  che  lo  di- 
fìornava  dal  penliere  di  Geneva. 
u_  Tra  qucfto  mentre  li  Deputati  di  Berna  che 
ta  p fino  à quello  tempo  haveano  tenuto  in  cafa  loro 
il  Farei,  con  qualche  altro  Predicante  come  na- 
feofto , cominciarono  à farli  tutti  comparire  in 
publico,  & à pubicamente  predicare  in  alcune 
cafe  à porte  aperte.  Li  Proiettanti  hanno  fatto  ' 
ftampare  una  certa  difputa  , tenuta  innanzi  il 
Conligliodi  zoo.  tra  il  Predicator  Forbity  e 
gli  altri  del  partito  Proteflante  : mà  negli  An- 
nali di  Friburgo,non  fe  ne  parla,  & il  Colonnel- 
lo Wis  non  la  credeva , perche  diceva  di  non  ha^ 
verla trovato  negli  Annali  di  Berna,  e pure  fi 
parlafdi  molte  Minutie. 

Mi  diceva  in  oltre  il  Colonnello  Wis  che  cre- 
• deva  una  pura  bugia , ( e di  qneflo  Pentimento 
era  anche  il  Sindico  Dupan  ) quello  dìe  fi  fcrive 
iieglì  Annali  di  Geneva , come  per  abbellimen- 
to alla  fondation  della  Riforma  , e che  dallo 
Spon  s’accenna  con  quelle  parole  , Dopo  la  dif- 
. futa.il  Config/io  diede  [emenda  ( s’intende  del 
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Furbity  ) che  dcveffe  dif dirsi  di  quello  che  bave-  1 j?*. 
va  oltr agiato  quei  di  Berna  : egli  altri  del  loro  Scnri- 
ptartito  , nel  medesimo  luogo  dove  haveva  com-  jPcnti 
me ^0  l'ingiuria  : in  conformità  di  quejla  decisio-  pUibi- 
ne , fù  condotto  Domenica  feguente  nella  Chiefa  ty. 
di  SanFietro , effondagli  flato  ordinato  in  una 
J'crittura  le  parole  che  doveva  pronunciare  per  la 
ripar atione  , ma  [alito  nel  Fu/pito  cominciò  al 
fuo  ufo  ordinario  dal  fegno  delta  Croce , e doman- 
do f a [fi fionda  del  Sfiato  Spirito , e della  Santa 
Vergiti ^ Quei  di  Berna  » e li  Protejlanti  della 
Città  * vedendo  quejlo  /’ impedirono  di  comincia- 
re il  fuo  Sermone  che  haveva  preparato  > col  dir- 
gli che  non  era  in  quel  luogo  che  per  far  la  ritrat- 
tatitene , e nel  medesimo  tempo  fù  tirato  con  gran 
violenta  ingiù  del  Pulpito  , e rijlrttto  molto  peg- 
gio di  quello  ch'era  flato. 

Jo  non  dico  che  quefte  cofe  non  fiano  polli- Aitrj  • 
bili  ; ma  dagli  accennati  Signori  non  fi  credeva-  Tenti- 
no, & il  Colonnello  Wis  diceva  , che  gli  An-  menti 
nali  di  Berna , che  mettono  diverfe  cofe  di  mi- 
nor vaglia  toccante  Geneva , non  haurebbono 
trafeurato  una  fimil  cofa  che  riguarda  diretta- 
mente  i Bernefi.  Oltre  che  non  pare  poffibile 
che  i Protettami  haveffero  voluto  efigere  una 
ral  riparntioue  in  una  Chiefa  publica , in  prefen- 
za  di  tutto  il  Clero  che  lenza  dubbio , ne  fareb- 
be fuccello  tumulto  grande  : trovo  però  negli 
Annali  di  Friburgo,  ilfenfo  di  quefte  parole: 

Fù  più  volte  molejlato  nelle  fue  prediche  il  Dot- 
tore Furbity , odiato  al  maggior  fegno  da'  Lute- 
rani, perche  la  fua  lingua  era  una  Spada  con- 
tro la  lor fa/fa  dottrina.  Si  può  dir  ch'egli  diede 
qualche  giorno  di  vita  di  più  alla  {{elisione  Cato- 
dica in  Genova,  mà  troppo  grande  fùl' empietà  , 
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i>34-  degli  Herctici  ver  Poterla  fojlcnere  , acciò  non 
declinale,  onde  adodl  orato  divederla  oppreffa  , 
fene  ritornò  in  Borgogna  dóve  fini  fintamente,  i 
Juoigiorni. 

Cerco  è che  in  quanto  à quello  articolo  della 
Kelìgio  Religione  in  Geneva , tralafciaco  quel  che  fen- 
nc  Pto-  fono  j Teologi  fopra  alla  Providenza  Divina  , 
te^a*1"  c^e  ^ ^erve  ^ 1 cerc*  msz*  » Per  dilponere  le  cofe 
chifta-  come  dalla  medefima  fi  ftimano  cenvenirlf:  fi 
bilita  può  dire  che  la  Religione  Catolica  fu  opprefla 
in  Ge-  perche  fù  abbandonata  da  quei  che  decevano 
ocva*  foftenerla  : non  vi  è fiata  induftria  humana,  nè 
forza  > nè  violenza  di  Prencipi , ò di  ribellione 
di  Popolo  : anzi  tutti  i tumulti , per  la  maggior 
parte  hebbero  il  fine  in  favore  de’Catolici.  Se 
alcuno  domanda  chi  ftabilì  la  Religione  Prote- 
ftante  in  Geneva  ? sò  che  dal  comune  de’Catoli- 
ci  fi  crede  da  Calvino,  ch’è  un’inganno  : màda 
chi  dunque  fu  ftabilita  ? dall’induflria,  dalla  for- 
za, dalia  violenza  de’  Proteftanti  > Signor  nò.' 
E da  chi  dunque  : dalla  viltà,  dalla  battezza,  dal- 
la fonnolenza,  e dal  poco  zelo  de’  Carolici  ; di- 
rollo in  una  parola  : Pietro  della  Baume  Vefco- 
vo  di  Geneva , col  fuo  timore  , con  la  fua  codar- 
✓ dia  nell’abbandonar  la  Città,  la  ftabilì.  Li  Signo- 
ri di  Friburgo , per  non  fapere  , ò per  non  vo- 
lere moftrare  tanto  zelo  per  li  Catolici , quanto 
i Bernefi  ne  teftimoniavano  per  li  Proteftanti  la 
ftabilirono. 

Negli  altri  Luoghi  poftòno  lamentarli  i Ca- 
tolici d’eflere  flati  difcacciati  ò dall’avidità  e 
violenza  de’  Prencipi , ò da  una  sfrenata  furi^ 
Vefco-  del  P°pol°  come  fuccefle  in  Bafìlea , ma  in  Ge- 
vo  ac-  neva  tutto  al  contrario  fi  ftabilì  pian  piano , me- 
cufato.  diante  la  depocaginede’Catolicinel  foftenere  le 
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loro  ragioni  : volete  inanimire  il  voltro  nemico  ijm* 
à diftruggervi , fuggite  : volete  diltruggerlo?te- 
netegli  tefta.Che  bella  maniera  di  cultodire  una 
Città  farebbe  quella,  che  il  Governatore  fe  ne 
fuggifle  j nel  fentire  che  il  Nemico  è ne’cònfini? 

Coli  appunto  fece  il  Vefcovo  di  Geneva,  non 
cofi  tolto  intefe  che  da’  Bernefi  s’era  introdotta 
ne’  loro  Stati,  la  Riforma,  e che  in  Geneva  fe 
ne  teneva  qualche  difeorfo  come  di  palleggio,  in 
luogo  di  provederfi  di  maggior  mimerò  d’Ope- 
rarii,cioe  di  buoni  Teologi , e di  buoni  Predica- 
tori > e farne  venire  da  turte  le  parti  ; tutto  in- 
timorito fe  ne  fuggì , lafciando  la  Città  deferta 
di  Sogetti  eminenti  nelle  Lettere  , per  haverli 
condotti  feco  , nè  fù  poflìbile  nello^patio  di  fei 
anni  al  Papa  iltefl'o  di  farlo  ritornare,  & alle 
continue  inltanze  del  fuo  Gregge  , e fe  pure  ri- 
tornò appena  fi  lafciò  come  un  lampo  vedere  , 
che  s’eltinfe. 

Li  Signori  di  Friburgo  andavano , venivano , 
ma  non  inoltrarono  mai  quel  calore,  chefem- 
pre  inoltrato  fù  da’  Bernefi.  Quando  fentivano 
qualche  tumulto  in  Geneva , mandavano  i loro 
Deputati  per  minacciare  di  rompere  PAllianza 
fe  non  lì  lafciava  nel  fuo  ellere  la  Religione  Ca- 
tolica  , e poi  fe  ne  ritornavano  : nè  mai  fi  Salda- 
rono da  buos  fenno  : anzi  verfo  il  fine  quando  il 
bifogno  premeva  il  più  , come  in  quelto  anno 
l’abbandonarono  del  tutto.  Dove  che  tutto  al 
contrario  li  Bernefi  correvano  ad  ogni  Itrepito’, 
conducevano  feco  buoni  Miniltri,  minacciava- 
no, & accarezzavano  ; promettevano  protet- 
tione,  affiltenza , e danari  à quei  del  loro  parti- 
to , invigilavano  da  per  tutto , e fi  mefehiavano 
in  ogni  cofa,  &ogui  affronto  che  fi  faceva  a* 

Pro- 
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Proteftanti,  lo  pigliavano  per  loro , e come  pro- 
UJ+.  prio  ne  domandavano  la  riparatone.  Li  Fri- 
burgefi  fecero  gran  ftrepito  per  la  morte  di  quel 
loro  Canonico  Verly  , e poi  quando  videro 
impicato  un  Mefchino,  che  forfè  non  haveva 
fatto  il  colpo,  fe  ne  ritornarono , àgran  pafso 
nella  lor  cafa. 

So  ra  A ben  confiderare  lacofala  Sopranità  , e la 
n°t| a e Religione  fono  piovute  fui  dottò  de’ Signori  di 
Religio  Gene  va»  come  la  Manna  fòurai  Giudei  nel  de- 
ne  in  ferro.  Non  vi  è pofeflb  più  legitimo  di  quello 
Cene-  d’una  cofa  che  lì  trova  à cafo , e che  non  hà  pa- 
drone alcuno  per  conofcerla  , e difenderla  come 
fua.  Il  Duca  Carlo  lì  trovò  un  Prencipe  d’un’a- 
nimo  non  iflblinato  alla  guerra  chea  mezo  cuo- 
re, di  modo  che  non  difendeva  le  fue  ragioni 
che  con  mezo  braccio  : il  buon  Vefcovo  Pietro, 
che  s’accordava  molto  all’  etimologia  del  fuo 
nome,  con  la  lingua  dozinale  della  fua  Diocefe, 
dove  Pietro  lignifica  fcioceo , huomo  da  nientei»  - 
fe  ne  fuggì  come  codardo  nel  legger  folo  l’Al- 
manacco che  minacciava  pioggia  : li  Signori  di 
^ Friburg  cambiavano  lentamente  come  ietemef- 
fero  di  pungerli  li  piedi , nelle  Spine  ancor  tene- 
relle  : e di  che  maravigliarli 'dunque  fe  li  Si- 
gnori di  Geneva  divengono  Riformati  , e So- 
prani i 

Hora  ritornando  a*  Berne!!  dirò  che  havendo 
Depu-  ricevuto  nuove  lettere  di  premere  per  lo  ftabi- 
tati  di  limenro  della.Riforma»  e vedendo  che  tutto  an- 
Bcxna.  dava  favorevole  lì  prefentarono  nel  Configlio  i 
Depurati  li  zz.  di  Febraro , e nel  quale  dotnan- 
Propo- daronoche  fegli  concedettero  4.  articoli:  pri- 
mo , che  si  mettere  inefecutione  la  giujlitia  con- 
tro al  Furbity  che  l' haveva  offefo.  z.  Che  dal 
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Predicatore  di  Rjva>  da  etti  si  predicavano  errori  » SJ4. 
troppo  manifejli , a’  quali  si  doveva  rimediare  \. 

Che  il  Minijlro  Camus  bandito  della  Città  fofie 
richiamato  : 4.  Che  / egli  affgnafe  una  Chiejd , 
ò altro  luogo  publicoper  far  predicare  durante  il 
tempo  ctìejfi  re flarcbbono  nella  Città. 

A quelle  propofte  loggiunfe  H Sept  primo 
Sindico,  che  dal  Configlio  fé  ne  farà  la  dovuta 
rifleffione,  e di  quanto  farà  deliberato,  fene^P0*’ 
mandarebbe  quel  medefimo  giorno  in  cafa  alle11  * 
Signorie  loro  la  rifpofla  , e la  quale  fù  , che  non 
fi  mancarcbbe  nel  fatto  che  concerneva  il  Predi- 
catore Furbity  , difarji  tutto  quello  che  potran- 
no permettere  le  regole  del  dritto.  Che  quello  di 
Riva  s’ era  già  mandato  ad  auvernrc  di  non  pre- 
dicar che  l’Evangelio  : che  in  quanto  al  Minijlro 
condannato  al  bando , non  potevano  revocar  la 
fenttn^a , nè  far  gratin  per  non  pregiudicare  al 
dritto  del  Vefcovo  : Che  in  quanto  ad  un  luogo  per 
predicare  fecondo  la  loro  dottrina  potevano J'cieg- 
lierlo  di  loro  piacere , havendo  come  Deputati  il 
dritto  di  farlo.  . 

Credeva  veramente  il  Configlio , che  quello 
ultimo  articolo,  troppo  ftefo  e non  limitato, 
s’intendefle  però  in  una  cafa  di  loro  gullo,  non 
già  nelle  Chiefe  che  appartenevano  a’  Catolici: 
mà  i buoni  Deputati  che  havevano  à cuore  la 
ftefa  delle  lor  pretentioni , chiamati  il  Boudi- 
chon.  Amico  Perrin  ; Amadeo  Bandieres,  Ste- 
fano del  Cappelrolfo , e molti  altri  de*  princi- 
pali dei  loro  partito  , e confiiltato  con  efli , fù 
rifoluto  fenza  altro  ritardo  di  far  predicare  in 
publico  Farei , di  modo  che  fatto  fpargere  la 
voce  trà  li  loro  Partigiani , la  matina  feguente 
che  fù  il  primo  di  Marzo  una  calca  grande  di 
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isj4-  Popolo,  venne  à pigliare  in  Cafa  i Deputati  di 
Berna , e con  una  confufa  proceflione  s’inviaro- 
no alla  volta  della  Chiefa  de’  Francefcani  di  Ri- 
va , havendo  tra  di  loro  nel  mezo  de’  Deputati 
Farei,  il  Guardiano  ordinò  che  fi  chiudeflero  le 
porte  della  Chiefa , mà  già  il  Boudichon  coti 
„ molti  altri  erano  di  dentro , e cofi  giunto  tutto 
il  corpo  di  quella  gente  dentro  la  Chiefa,  fi  die- 
dero à levar  via  tutte  le  Croci , e tutte  le  Ima- 

f;ini  ch’erano  foura  l’Altare , con  qualche  vio- 
enza  , che  (e  non  fotte  fiata  raffrenata  dall* 
auttorità  de’Deputati  farebbe  riufcita  peggiore. 

Immediatamente  Farei  fali  nel  Pulpito,  e 
trovato  un  Crocififio  il  ruppe  di  fua  mano  ( cofi 
lo  fcrivonogli  Annali  di  Friburg,  e di  Berna) 
poi  fatta  una  lunga  preghiera  cominciò  ilfuo 
fermone , e prefe per  fuo  tefto  fe  il  Signore  non 
cufiodifce  la  Città , invano  vi  lavoreranno  quei 
che  ^edificano.  Finito  il  fermone  i Deputati  fe- 
cero chiamare  alla  loro  prefenza  eflendo  entra- 
ti nel  Convento , il  Guardiano  con  molti  de’ 
fuoi  Frati,  a’ quali  efpofero  che  il  Configlio, 
havendoli  concedo  un  luogo  publico  per.  far 
predicare,  che  intendevano  d’  haver  fcelto 
quello. 

Intefafi  quefta  nuova  in  Friburg  furono  fpe- 
diti  da  quel  Cantone  fei  Deputati,  che  arrivati 
tatfdi1  i*1  teneva  con  un  piede  di  piombo , fi  prefenra- 
Friburg * ono  nel  Configlio  li  iS.  di  Marzo,  nel  quale 
c loro  efpofero  d'havcr  giuflo  fogetto  di  lamentar fi  di 
propo»  cfje  contro  à quello  che  promeflo  gli  haveano 
ài  vivere  fecondo  alla  Religione  de ’ loro  Ante- 
nati , fen^a  rinovar  cofa  alcuna , non  ottante 
haveano  accordato  a i Luterani  di  torre  una 
Chiefa  a ’ Catulici  per  predicare  in  publico  la  lo - 
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ro  dottrina  : e che  quello  era  un  Jegno  manifejlo  nu- 
che voleano  rompere  Ja  loro  Allianza. 

Rifpofero  i Sindici , di  non  bavere  affigliato 
luogo  alcuno  a ’ Miniflri  Proteflanti , per  le  loro 
fune  ioni , ma  non  li  fù  poffibile  d’opporfi  al  defide-  IUfpo* 
rio  de’S ignori  Bernefi,che  pure  erano  loro  confede- fta 

rati , e che  furono  quelli  che  baveano  fatto  predi- 

care  detti  loro  Miniflri.  Che  non  dovevano  per°  * 
quefto  abbandonare  la  loro  Allianza  ; an%i  li  pre- 
gavano d'affìflerli più  che  mai,  contro  alle  violen- 
te del  Vejcovo , che  andava  tentando  tutti  i me^i 
per fpogliarli  del  loro  dritto.  Li  Deputati  fenza 
darli  alcuna  rifpoda  fé  ne  ritornarono  à gran 
palli  in  Cala  loro , non  havendo  voluto  nè  anche 
accettare  il  pranfo  come  il  folito. 

Fùrifolutodi  fpedir  Deputati  in  Fribujgper 
veder  di  mitigare  la  coleradi  qual  Configlio  , e Depu- 
quedi  furono  Francefco  du  Villard  Sindico, taridi 
Hudriolo  du  IVlolard,  Claudio  di  Savoia,  e yac 
Domenico  Darlet  j ma  vennero  ricevuti  molto  rìcevu- 
male,  non  folo  per  non  edere  flati  ammeflì  al  tiinFù 
Confìglio  ì mà perche  appena  arrivati  neH’Ho-burS-l 
fteria*  dopo  fatto  domardar  l’udienza,  un 
Configliere  con  un  Segretario  di  Stato  portatili 
da  loro  gli  diacciarono  in  prefenza  le  Lettere 
dell’ allianza , e meflero  in  pezzi  i Sigilli  col  di- 
re , che  non  volevano  ni  anche  l'amicitia  de*  Lu- 
terani, e con  quei  che  fintavano  à gloria  d’efer 
rubelli  del  loro  Vejcovo  ••  e con  quello  bel  compii-  • 
mento  fe  ne  ritornarono  havendo  fpediio  Tubi- 
lo un’  Haraldo  d’Armi  per  chiedere  le  loro 
lettere  d’ Allianza  che  da*  Sindici  le  furono 
mandate  fenza  romperle. 

Continuavano  con  tutto  ciò  i Protedanti  ad 
accrcfcerfì  di  numero , e d’auttorita  non  haven- 
do 
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1534.  do  più  forza  manifefta  di  dentro  che  ardifle  por- 
prore-  tarli  oppofitione,  eflendofi  meffi  del  tutto  in 
{Unti  pofeflò  della  Chiefade’  Frimcefcani  di  Riva , & 
divenu  obligati  quei  Frati , à far  del  loro  Refettorio 
ti  antro  una  chiefa  per  celebrar  le  lor  Mefle  > & i loro 
rpiete  fi  Sacrifici , di  modo  che  in  quella  Chiefa  i Prò- 
manta.  tettanti  predicavano  ogni  giorno  » celebravano 
la  lor  Cena,  battezzavano,  e davano  la  bene- 
dittionea’  Matrirrtoni , e fù  la  prima  quella  d’un 
Prete , fecondo  fi  vede  negli  Annali  di  Friburg, 
cioè  di  Lodovico  Bernardo,  il  quale  gettato  via 
l’abito  di  Sacerdote  Prebendario  della  Chiefa 
di  San  Pietro,  abbracciò  nel  medefimo  giorno 
che  fuuono  li  tre  d’Aprile , la  Riforma , e la 
Moglie , eflendo  fiato  prometto  à Margarita  fa- 
re Ila  d’Amadeo  Pen  iti , che  poi  fposò  li  17.  del 
medefimo  mefe  , e fù  il  primo  matrimonio  fo- 
lenneche  da*  Proteftanti  fù  celebrato  folennc- 
mente  in  Chiefa. 

L’eferppio  di  veder  quello  buon  Prete  con 
Preti’ C una  mog!,e  ^at0  » ( al  meno  gli  Annali  di 
Marita  Friburg  cofi  lo  fcrivono  ) fervi  molto  ad  accref- 
ti.  cere  il  Partito  de*  Proteftanti , mentre  molti 
Preti , e Frati  non  falò  non  fecero  fcropolo  , 
mà  trovarono  etter  cofa  grata  al  Cielo  lo  fcari- 
carfi  d’una  Croce  di  Legno,  per  incaricarfene 
d’una  di  carne  , e che  vi  era  maggior  piacere  di 
voltar  trà  le  braccia  una  bella  moglie,  che  di  sfo- 
gliettar tutto  il  giorno  il  Breviario.  Il  Padre 
Corteil  Predicator  Francefcano  gettato  l’abito 
fi  maritò  con  Anna,  Cogina  del  Boudifcon: 
Fra  Agatone  Sacerdote  dello  fteftoordine  fece 
lo  ftelfo  havendo  fpofato  Maria  Curtet  : Pietro 
Lullin  ch’era  Prete  de’ Maccabei  fposò  Maria 
della  fua niedefima  Famiglia  & un  poco  fua  pa- 
tente : 


* 
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rente  : Amadeo  Pruflin  Canonico  di  San  Pie- ir j+. 
tro>  fimaritòcon  la  figli  vola  derSindico  Clau- 
dio Hugues  : Bernardo  Coquct  fratello  del  Sin- 
dico di  quello  nome.  Curato  della  Madalena, 
lafciata quella  cura,  prefe  quella  di  Elifabetta  ' 1 

del  Cappelrofio , Nipote  del  Sindico,  che  (po- 
sò il  giorno  di  Pentecolle  : quello  medefimo 
giorno  ancora  fi  maritò  il  Padre  Defofies  Ago- 
ftiniano  con  Pernetta  Perremps,vedova  del  Sin- 
dico Roberto  Vandel  : Michele  Sourdy  Borgo-  * 

gnone , Predicatore  di  quello  fteflò  ordine  lan- 
ciato l’abito  prefe  in  Moglie  Bernardina  Ban- 
dieres,  che  con  luis’era  confettata  due  anni  :c 
tutti  quelli  Matrimoni  furono  fatti  in  meno  di 
due  Meli. 

Si  fece  Protellante  ancora  Don  Antonio  di  cjie 
Callelnovo,  Monaco  nell’Abbatia  di  San  Vitto-  non  vo 
rio,  rnà  non  volle  maritarli  dicendo.  Che  non  ab  gliono 
bandonava  i difordini  del  Vapijmo  per  invilup- 
par  fi  con  quelli  d' una  fernétta.  La  (leda  rifpolla rar  ’ . <- 

fece  il  Padre  Marco  Priore  de’  Domenicani » il 
quale  Jafciato  l’abito,  e fattoli  Riformato,  ri- 
1 fpofe  ad  uno  che  l’efortava  à maritarli  » jo  ab- 
bandono la  Chiefa  Romana , per  ejfer  più  ficttro 
della  Jalute , non  già  per  cercar  mestai  dannar- 
mipiù  tofio.  ki'r  *■ 

Benché  i Catolici  ugualmente  e non  più  agli  * J 

altri  forti  non  ardiilero  pigliar  più  le  Armi , nè  Difpu-' 
fàrcofain  publicoche  moftrafie  jnanifella  op-tc< 
pofitione,  con  tutto  ciò  tra  le  Famiglie  in  par- 
ticolare non  li  fentivano  che  continue  dilcrepan-  . 

7.c,  difeordie , cdifpute  : mentre  ò il  Padre, 
ò il  Figlio,ò  il  marito,  ò la  Moglie  ; ò l’un  fratel- 
lo ò l’altro,  erano  dell’ima,  ò dell’ altra  Reli- 
gione s follecitando  cialcuno  gli  altri  prodi  mi 

Z al 
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1534.  al  Tuo  partito  > rnà  quel  che  imporci  che  gli  fteflì 
Frati  nel  Convento  li  deputavano  tra  di  loro 5 
di  modo  che  non  fi  Tenti  vano  che  ftrepiti , e di- 
fpute  di  Religione  con  zelo , anzi  con  violenza 
da  per  tutto. 

Info-  La  Notte  del  Sabato  precedente  al  giorno 
lenza  della  Pentecolle  furono  tagliate  le  Tede  alle 
aiieSta  gtatoe  di  San  Francefcoj  di  San  Bonaventura 
toc’  di  Sant’Antonio  , e di  Sifto  IV.  Pontefice,  & 
ancora  à quelle  di  San  Pietro , e de*  quattro 
Evangelifti,ch’eranofopra  il  portico  della  Chie- 
fa  di  Riva  : i Sindici  fecero  molte  diligenze  per 
cercare  gli  Auttori  j mà  le  tenebre  della  Notte 
l’haveano  troppo  ben  nafcoflo  per  lafciarfi  vede- 
re da’ Giudici.  Quelle  tede  furono  trovate  in 
un  Pozzo  publico , e da’Sindici  fù  ordinato  che 
fodero  accommodate  quanto  più  folfe  poffibile 
con  i Bulli. 

Se  n’era  pallaio  in  tanto  il  V efeovo  in  Seiam- 
yefeo*  beri  per  confutare  col  Duca  fopra  à quello  che 
vo  in  folTe  da  farli , per  non  perdere  i loro  dritti , e la 
Sciam*  caufa  di  Dio  ( come  diceva  ) in  quella  Città. 
beri.  Mà  à quella  caufa  di  Dio , e Tua  il  buon  Vefco- 
vo  cominciava  à penfar  troppo  tardi  : Si  fcrive 
dagli  Annali , e dallo  Spon  , che  il  Vefcovo  era 
andato  in  Sciamberi per  raflegnare  il  Tuo  Ves- 
covado al  Signor  di  Brefla  figlivolo  del  Duca , e 
di  che  i Bernefi  fcriflero  à quello  lettera , per 
• pregarlo  di  non  permettere  che  Gencva  folle 
molellata  , mà  non  trovo  confiruiato  quello 
d’alcuna  memoria. 

Trovo  però  che  fu  conchiufo  di  chiuder  lì 
palli  alla  Città»  poiché  non  potendovi  entrar 
nulla  bifognava  che  affamata  cadelfe,  e che  in 
tanto  fi  facefiè  buona  provigionc  di  gente  per 

inveftirla  : 
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invertirla  : &à  quello  s’incalorirono  maggior-  rn*. 
mente  il  Duca,  & il  Vefcovo,  per  veder  tì  ella 
/patio  d’otto  giorni  comparir  più  di  iloo/Gen- 
ril’huomini  Savoiardi  del  Piemonte  , e di 
Brefla  con  promefla  ciafcuno  d’artirtcre  nella 
guerra  contro  Geneva  con  tre  Soldati  per  lo 
meno  ciafcuno  mà  un  buon  numero  , molto''  - 
piu  grande. 

Li  Genevrini  almeno  Prorertanti , {copriro- 
no in  tanto  una  confpiratiohe  che  da’Catolici  di 
dentro,  per  fcacciàre  i Protcftanti  s’cra  tramata 
col  Vefcovo  ,•  però  bifogna  oflervare  che  di  que- 
lla confpiratione  non  fì'fcoprì  mai  alcun  com- 
plice , non  oftante  le  diligenze , e che  molti  fof- 
fero  flati  perfofpetto  imprigionati.  Gli  Annali 
di  Geneva,  fcritti  dal  Rozet  con  la  maggior  par- 
te  delle  memorie  di  fuatefta,  fenza  fondamen- 
to, e lo  Spon  ne  parlano  confufamente , fenza  ' 
alcunaparticolarità  di confpiratori , eccole  pa- 
role. . 

, che  doveva  precedere  Pefecutionè  • 

li^india  havendo  intefo  che  il- Vefcovo  era  a Trama 
Salleneuve,e  che  la  Nobiltà  della  Savoia  haveva  di  for- 
fatto  gran  levata  di  gente , la  quale  doveva  for-  Ptcfa* 
prendere  la  Gitta  all  Alba  del  giorno  feguente  ; 
fecero  metter  sù  le  Armi  verfole  nove  della  fera  ‘ 
una  parte  del  Popolo  per  far  una  buona  guardia. 

Li  congiurati  dovevano  fare  un  Signale  , di 
qualche  fuoco  à quei  di  fuori.  Le  Porte  dove- 
va™ elTere  aperte  dal  Fabro  di  ferrame  della 
ftefla  Citta  1 & alcuni  Cannoni  che  difendevano  » 
in  ?rrte  ^ ^ago  j furono  trovati  fenza  polvere.* 

Il  Vefcovo  s’eraauvicinato  due  Leghe  verfo  la 
Villa  di  Leileyfer , e tutto  pareva  affai  ben  con- 

2 certato  : 

■>  • 


?3Z  HISTORI A GENE V RINA. 

1*534.  cercato  : ma  quei  di  dentro  che  dovevano  unirli 
nel  Molard  , e dare  il  fegno  intimoriti  non  lo  fer 
cero.  Li  Nemici  havevano  mandato  due  de* 
loro  per  vedere  fé  le  porte  di  Riva,  e di  Sant’ 
Antonio  erano  aperte  , fecondo  il  concerr 
rato. 

Ma  ricevuto  in  rifpofla  ch’eran  ben  chiufe , e 
che  vi  era  nel  Campanile  di  San  Pietro  ; una 
Fiaccola  accefa  che  dava  un  fegno  di  buona  cu- 
flodia,  fi  diedero  ad  efclamar  tra  di  loro  > fìamo 
traditi,  noi  non  entraremo  mai  più  in  Genevà, 
havendo  mancato  quello  colpo.  Di  modo  che 
v,  mediante  la  diligenza  de*  Sindici  quella  iutelli- 
genzanon  hebbe  effetto.  Li  Nemici  elfendofi 
trovati  il  giorno  feguente  verfo  Gergonant , fi 
ritirarono  con  Tlnfegne  fpiegate  , e Tambur- 
ro  battente  , contentandoli  di  dare  il  facco  à 
• . qualche  cafa  di  Campagna  : e di  condur  pri- 
gioniero ( tra  alcuni  altri  ordinari)  Pietro  Van- 
del,  il  quale  fù  poi  cambiato  con  il  Signor  de 
Coudrée  » che  Jhav.evano  preio  in  Genevà  per 
riprefaglia. 


Il  Chiefa  nelle  fue  memorie  fcrive , s'era  con- 
Cliiefa  certato  con  i Cato/ici  didentro  de*  quali  ve  n'e- 
fue  me  ra  un gr annumero  di forprender  la  Città  nelgior - 
morie,  no  ultimo  di  Luglio,  ir  à quello  fine  con  buona 
gente  del  Duca  s'era  portato  molto  vicino  alle  mu- 
ra di  Genova  lo  fteflò  Vej'covo  : ma  la  difigratia 
di  quella  Città  che  doveva  cader,  del  tutto  nel  ba- 
ratro de  II  bere  fi  a,  permejìc  che  quegli  emfif affioro 
avifiati  di  un  de*  nojìri  , onde  mancata  con  la 
• diligenza,  di  quei  Sindici  l'Intelligenza  che 
doveafare  il  Colpo  per  li  Cato/ici  , e fivanita 
fiimprefiai  il  Veficovo  Pietro  de  la  Baume  3 che  non 
* rato 
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havea  ancora  imparato  difar  co fl ante  all’ ativer-  1J34. 
fità,e  che  per  difgratia  de' Duchi  miciSignori ^del- 
ta Chiefa,  e di  quella  Città,  fi  J contro  in  tali  tempi 
Vejcovo  , fe  ne  ritornò  àgranpajfi  in  Borgogna. 

Ma  il  Manufcritto  del  Carduino  nè  parla  d’al- 
rramanicra,  e conchiude  con  quelle  parole  * 

Carlo  IH.  quantunque  fofpefoper  la  guerra  che 
fe  gli  minacciava  da  Francia , fece  forzo  piti 
volte  di  [aggiogar  Geneva , e rimetterla  nell’ub- 
bidienza a lui  dovuta , e tra  le  altre  nell*  anno 
I534.  col  favore  di  molti  divoti , e fedeli  Vajfalli 
che  per  ancora  gli  ref  avano  nella  Città  tentò  con 
firat  agemma  di  riprender  lati?  nel  l di  Luglio 
di  notte  tempo  havendo  inviato  à quella  volta  il 
Governatore  di  Ciablait  con  buon  numero  di  Sa- 
voiardi, che  da'  Ducali  vi  dovevano  ejfere  intro- 
dotti , furono  da’  rubelli  che  facevano  guardia  ' 
efr  aordinaria  per  difgratia  [coperti  in  Tergoan, 
Villaggio  poco  lontano * dalla  muraglia , & in 
quell’ infante  da  varii  indiai i come  dall * arti- 
glieria pojìa  in  certi  luoghi  infiliti  della  Città  , 
fi  venne  alla  cognitione  dell' intelligenza  di  coflo- 
ro  col  Duca  » onde  furono  quefii  partigiani  di 
fua  Altezza  che  dovevano  aprir  la  porta  della 
Città , dopo  crudeli  tormenti  : tutti  mifer amente  j 

fatti  morire.  Mà  non  trovò  quella  gran  llragge 
di  complici. 

Liberatali  la  Città  di  quello  grave  pericolo  - . 
s’intel'e  forgere  un  gran  bisbiglio  contro  i 
tolici , appunto  come  fe  follerò  traditori  della  voce  ’ 
Patria , e con  che  s’accrebbe  molto  il  partito  alta, 
de*  Protellanti,  di  modo  che  non  ollantecheil 
Conlìglio  fi  confervaffe  in  apparenza  Catolico, 
benché  nella  maggior  parte  * fentilTero  bene  i 
Conlìglieri  della  Riforma  ; e fece  intendere 
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U34.  à curri  i Preti , e Religiofi  , come  ancora  alle 
Monache  j di  non  cantare  i loro  Offici,  e le  loro 
Mede  che  à voce  batta,  e d’ufcir  quanto  meno 
fotte  potàbile  per  la  Città  , per  evitar  qualche 
Scandalo,  e quello  ordine  fegui  li  14.  d’Agofto, 
che  pure  fù  caufa  d’un  nuovo  augumento  di 
Partigiani  al  Partito  de’  Protettami,  à fegno  che 
li  24.  di  quefto  medettmoMefe  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  delia  Riva  che  del  tutto  apparte- 
neva a’ Protefianti  47.  fecero  abjuratione  della, 
Chiefa  Romana , e giurarono  con  mano  levata 
nanzi  il  Pulpito  dopo  il  Sermone  del  Farei  di 
conformarli  con  la  vera  Religione  Apoftolica  * 
tale  che  fi  profetava  da’  Fedeli  di  Giesù  Chrifto 
in  quella  Chiefa. 

Av..  Retto  con  quefto  molto  indebolito  il  Triba- 

de? vi-  na^e  Vefcovale  nella  fua  giuriditione  Ecclefia-, 
cario,  ftica , da  che  prefe  motivo  il  Vicario  di  fcrivere. 
al  Vefeovo , che  fé  l'auttorità  fpirituale  non  era 
del  tutto  ejlinta  in  quell a Città , almeno  fi  vede - 
va  languire , gli  Her, etici  rubelli  erano  molti , 
molti  Catolici  fe  ne  curavano  poco  , ir  i gelanti 
appena  ardivano  difenderla  : di  modo  che , Je 
* dalla  PUrte  di fuori }non  fi  portava  qualche  pronto 
, rimedio , in  breve  fi  fornirebbe  nuova  della  fua 
morte  totale. 

Ciiria  Tutto  il  rimedio  che  vi  portò  il  Vefeovo  fù. 
Vefep*  ^ mandare  ordine  molto  efpreflo  al  Vicario, 
vale  acciò  che  con  tutti  gli  Officiali  Curiali  >&al- 
ttanf-  tri  Miniftri  della  Cancellarla  Vefcovale,  e con 
portatalo  tranfporto  di  tutte  le  Scritture  che  ancor 
Tettavano  negli  Archivi  dovettero  ufeire  di 
Geneva,  havendorifoluto  di  ftabilire  là  Curia 
Vefcovale  nel  Cartello  di  Gex  5 e quefto  fù  efe- 
guito  li  6.  di  Settembre. 

; ‘Non 
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Non  sò  fe  fia  véro  quel  che  fi  fcrive  negli  An-  1 5 34. 
n'ali , e dallo  Spon , cioè  che  hebber o i ntèntione 
gli  Officiali  Vefcovali,  di  portarfenè  anche  il  Si- 
gillo Vefco  vai  e,  màche  non  gli  fu  permeilo, 
però  non  vi  è apparenza  di  quello,  primo  perche  sigili#* 
non  fisa  checofafene  fia  fatto  di  quello  Sigillo 
in  Geneva  : & in  fecondo  luogo  negli  Archivi 
Vefcovali  del  Vefcovo  di  Geneva  come  lo  chia- 
mano i Carolici , refidente  al  prefente  in  Anecy 
fi  trovano  molti  antichiflìmi  Sigilli;  oltre  che 
non  gli  fù  fatta  violenza  alcuna  nell’ufcir  del-  ,! 
la  Città,  nei  Sindici  lo  feppero  che  il  giorno 
feguente. 

Di  quello  tranfporto  di  Sede  Véfcovale  in  r 
Gex  s’irritò  gravemente  il  Configlio,  Hi  mandò 
che -ciò  folle  per  pregiudicare  molto  al  dritto ^eleo- 
delia  loro  Città  : di  modo  che  ne  fcfiìferò  Let-vo.^ 
teredi  gran  doglianza  al  Vefcovo  in  Borgognà> 
che  mandarono  con  Amadeo  Bandiera,  acuì  . 
diede  per  rifpolla  il  Vefcovo,  Che  una  Città 
cofj  infetta  d’bertjìa  non  meritava  d'ejfer  Capo 
d’un  Vefcovado : gli  rifpofead  ogni  modo  il  Ban- 
diera che  quello  era  un  vero  mes'o  di  far  preve- 
ricare  tutto  il  Corpo. 

Ritornato  Bandiera  con  quella  rifpolla , s’ac-  Pwcia- 
cefe  maggiormente  lo  fdegno  nel  petto  di  tutti  ma, 
i Configlieri , edi  quei  il  più  cheli  confervava- 
no fermi  al  Catolicnifmo , non  potendo  foppor- 
taré  che  dal  Vefcovo]  folfero  abbandonati  in 
quellaj  maniera  , che  però  di  comun  parere 
fecero  proclamare  à fuon  di  Trombetta  li  19.  di 
Settembre  tutti  i Curiali , & Officiali  del  tribu- 
nale Vefcovale  dechiarandoli  rubelli , e nemici 
della  Patria»  per  haverla  fpogliataingiullamente 
deYuoi  leghimi  dritti. 

Z 4 Non 
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i«4.  •Non  fi  fermò  qui  lo  fdegno  del  Configliopic- 
Alcra  ciolo,  pèrche  fatto  convocare  il  200.  fi  pafsò  da 
Jrocla  cueftoad  un  rigore  più  grande , efiendofi  difefo 
™ Jn  con  decreto  publico  à tutti  Preti 1 , e Frati  di  pt>r-  ( 
Caroli  tare  abito  Clericale  per  la  Cita,  ò d’amminiftra- 
«i<  re  in  publico  qualfia  forte  di  fagramento  j e que- 
llo feguì  li  2«j.  di  Settembre  tre  hore  dopo 
il  pranfo  , elfendofi  fatta  quella  publicatione 
à Tuono  di  Trombetta  in  diverfi  luoghi  pub- 
lici  della  Città  con  gran  giubilo  de’  Protettami. 

Quello  medefimo  giorno , e nell’hora  mede- 
fima(come  fi  può  vedere  nella  vita  di  Pietro  del-  j 
niente  la  Baume , nell’Itinerario  della  Corte  di  Roma 
VII.  parte  III.  pag.433*)  fpirò  Clemente  VII. 'Pon- 
tefice Romano, ciò  che  fece  dire  poi  al  V efcovo, 
quando  intefe  quelli  due  cofi  fatti  euvenimenti 
in  un  giorno  : ò prodigi  ò maraviglie  l’ìjleflo gior- 
no che  muore  il  Papa  infama  , Peclijfa  agli  oc- 
chi del  publico  lo  splendore  della  Chiefa  Romana 
' in  Genova  : Però  non  feguì  violenza , elfendofi 
lafciata  la  Libertà  a’  Canonici  in  San  Pietro,  & 
a*  Frati  ne*  loro  Conventi , nè  quello  Editto  fi 
ftefe  più  oltre  che  nella  prohibitione  agli  Ee- 
clefialtici  d’andar  con  l’abito  per  la  Citta  j & a 
far  le  loro  funtioni  col  Tuono  delle  Campane,  ò 
con  altra  dimoftratiorie  publica. 

Depu-  Continuava  in  tanto  il  Duca  Carlo  > ( ò pure 

tatidi  la  Tua  Nobiltà  di  Savoia  che  divifa  in  diverte 
Bcrna  Squadre  con  molta  gente  feorreva  quà , e la  ) la 
*lDuca  Tua  rigorofa  difefa , di  non  permettere  che  cola 
alcuna  entralfe  nella  Città  diGeneva,  e parti- 
colarmente cofe  commeflibili , la  qual  cofa  in- 
commodava  in  fatti  molto  la  Città , che 
ricorfero  i Sindici  nella  Dietja  de  Cantoni  à Ba- 
den , do  ye  non  fù  altro  de<pifo  fe  non  che  da* 

Ber- 
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Bernefi  fi  mandafiero  Deputati  al  Duca,  acciò  1534. 
intercedefiero  che  fofie  levato  quello  ordine. 
Arrivarono  detti  Deputati  in  Sciamberi  li  4. 
d’Ottobre  e nella  prima  udienza  ottennero  in 
rifpolla. 

Che  reflava  Egli  molto  maravigliato  che  i lero 
Superiori  in  luogo  dimandare  Deputati  in  Ge-  Do- 
tieva)per  obligare  con  i loro  offici  i quei  fuoi  Su-  manda. 
diti  rubelli , dt  dargli  le  dovute  fodisfattioni , e 
di  rimetter  fi  alla  fua  ubbidienza , che  al  contra-  ca* 
rio  venivano  da  lui  per  intercedere  in  favore  de * 
fuoi  Nemici  una  gratia  che  non  meritavano , per 
effer  troppo  manifefle  P ingiurie  chch  ave  ano  fat- 
to al fuo  honore , & a*  fuoi  dritti  : Che  bifogna - 
va  prima  dy ogni  altra  cofa  che  i Genevrini  pri- 
ma d'ogni  co  fa  nchiamaffiero  UVefcovo  » che  an- 
nullatogli attipublicati  contro  i Juoi  Officiali , 
che  rjftabilijfero  le  fue  Arme  rotte  nel  Caflello  v 
deh’Ifola,  che  rimette ffiero  nel  medefimo  flato  il 
fuo  Altare  demolito  nella  Chiefa  di  San  Francef- 
co  di  Rjva  ••  e che  ricevejfcro  il  fuo  Viceconte  : per 
efercitare  quella  gì ur idi t ione  che  femprc  eferci- 
tata  havea. 

Quelle  domande  erano  troppo  per  efler  rifo- 
lute  lenza  l’alfiftenza  de’  Genevrini , onde  altro 
non  conchiufero  che  una  raunanza  di  Commif- 
farii  in  Thonon,  per  trattare  di  qualche  accom-  beraù. 
modamento  > edaquifipalsòin  un’altra  nella 
Città  di  Lucerna  : dove  fi  portarono  3 . Depu- 
tati di  Berna,  e tré  diGeneva,  ma  la  Confe-  < 
renza  fi  difciolfe  fenza  la  conclufione  d’alcun 
minimo  trattato , fe  non  folle  quello  d’un  cam- 
bio che  fi  fece  d&l  Miniftro  Saunier  che  llretta- 
mente  era  tenuto  nelle  prigioni  del  Duca  in  Pie- 
monte dove  era  flato  prel'o  > con  il  Predicatore 

Z %-  Fùr- 
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i $ 3 s . Furbity  : qual  controcambio  feguì  li  zj . di  De- 
cembrcs  havendoi  Genevrini  (otto  alla  parola 
data  a*  Cantoni  in  Lucerna  liberato  il  Forbity 
e rimandatolo  nella  Tua  cala  in  Borgogna  » & il 
Duca  rimandato  inGeneva  ilSaunier,  màl’u-. 
no  e l’altro  affai  male  accommodàti  per  li  grandi 
patimenti  nella  prigionia. 

ve  (co-  Piecro  della  Baume , che  havea  abbandonato 
vo  m°m  teneva , mentre  poteva  e doveva  rellarvi,  con- 
cia il  tro  le  inllanze , e le  preghiere  di  tutti  i Cittadi- 
no Ds  ni,  havendo  poi  iutefo  la rifolutione de’ Gene-, 
canoni  vrjnj  di  non  volerlo  più  > cominciò  à far  verifi- 
Roma.  care  jn  juj  quell’  affioma  nitimur  in  vetitum , 
non  havendo  altro  nel  cuore  che  il  penfiere  , 
Qjiomodo  redempturur  in  Ifrael  » onde  nel  prin- 
cipio di  quello  anno  fpedi  in  Roma  al  Pontefi.-- 
ce  Paolo  III.  Antonio  Plet  Decano  di  Geneva, 
per  informarlo  di  quanto  s’era  paffato.  Non. 
mancò  il  Plet  al  fuo  debito,  che  confifteva  ad- 
efortare  il  Papa  acciò  dalla  fua  parte  foccorreffe 
il  Duca  & à Lui  d’alcune  Decime  delle  Provin- 
cie all’intorno,  per  poter  raunare  un’  Efercito 
badante  da  rimetter  quella  Città  all’ubbidien-. 
za:  rifpofe  à quello  il  Papa  j II  vojlro  Vefcovo 
dopo  bavere  abbandonato  fen^a giudicio  laCro- 
cedi  San  Pietro,  vuole  fen^a  prudenza  fervirfi 
della  Spada  di  San  Paolo  : facendo  allùiione  al: 
titolo  della  Cathedrale  di  San  Pietro  di  Geneva 
da  lui  abbandonata , & al  fuo  nome  di  Paolo  : 

- ' & havendo  continuato  il  Plet  le  rapprefenta-' 

tioni , lo  rimandò  con  final  rifpolla  il  buon  Pon- 
tefice, che  quel  grànde  Elefante  d'Inghilterra 
che  haveva  innanzi  gli  occhi  non  gli  lafciava  ve- 
dere quella  Mofcbetta  di  Geneva.  Et  in  fatti  in 
quello  ft«ffo  tempo  Henrico  Vili,  havea  dato. 
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tina  terribil  guanciata  all’ autorità  Pontificia  urr* 
dentro  il  Tuo  Regno. 

Si  flava  indubbio  in  tanto  fé  maggiore  fofle  Sìndici 
il  numero  de’  Proteftanti  nella  Città  pòvero  de’ ruovi» 
Catolici , à caufa  che  ve  n’erano  molti  di  quelli, 
che  per  haver  qualche  interefle  di  Beni  nella  Sa»- 
voia,  non  ardivano  fcop ri rfi  manifeftamentej  ad 
ogni  modo  fi  conobbe  affai  al  chiaro  nell’elettio- 
ne  de*  nuovi  Sindici , che  feguì  la  feconda  Do- 
menica di  Gennaro  , nella  Chiefa  di  San  Pie- 
tro conforme  al  folito  , col  voto  del  generai 
Configlio. 

Ciafcuno  procurava  di  far  riufcire  Pelettione  Meza 
in  fogetti  del  fuo  partito , di  modo  che  pareva  per  l*e- 
difficile  che  fi  terminaffe  fenza  difcordia,ecome  lcttio- 
fi  premeditavano  le  difficoltà  nella  nomina,  fù”c< 
propoflodal  Sindico  Amadeo  del  Cappelroffo, 
che  da  quei  del  Partito  manifefto  de’  Catolici 
fe  ne  nominaffero  4.  & altri  tanti  da  quei  reftaf- 
fero  eletti  che  maggiori  foffero  numero , poiché 
per  effer  tramefchiati  i parenti  dell*  una , e l’al- 
tra Religione,  bipartiti  potrebbono  riufcire  an-  r.  - * 
che  i voti.  ..  * 

Aggradito  quello  mezo  furono  da*  Catolici 
nominati , Girardino  dela  RJva  » Giovanni  Lui- 
gi Rjmel , Domenico  Gorùel , & Claudio  Goula%, 
e da*  Proteftanti  furono  nominati  Antonio  Chi- 
quand , Hadriolo  dii  Mollard , Amadeo  B andie- 
rety  Giovanni  Filippe , e venutoli  all’  elettior 
nefegreta,  fi  trovò  che  i quattro  nominati  da*  . 
Proteftanti , per  havere  havuto  numero  mag- 
giore di  voti , reftarono  tutti  quattro  eletti , da 
quello  cofninciò  à conofcerfi  , che  il  partito  de’ 
Proteftanti  era  molto  più  forte  5 ben’  è vergelle  . 
reftarono  ingannati  nella perfona del  Bàndieres» 

Z 6 mentre 
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t S3S.  menrre  lo  (limavano  miglior  Proteftante  di  quel 
ch’era,  e che  fi'ipoi  col  tempo  , ma  un  poco* 
tardi. 

rredìca  Havcvano  i Proteftanti  ò almeno  alcuni  di  i 
tote  in  loro  tirato  al  loro  partito  infegreto  untalPa- 
SanGcr  dre  Elifeo  di  Anecy  Fracefcano  dell*  Oflervan- 
mano.  zà  che  facto  venire  jn  Geneva,  fenzafeoprir 
nulla  quel  che  haveva  nel  cuore  » prefentatofi 
innanzi  i Sindici  li  12.  di  Febraro  domandola 
licenza  di  poter  predicare  quella  Quarefima  nel- 
la Ghiefa  di  San  Pietro , con  il  difegno  d’intro- 
durre pian  piano  i Proteftanti  al  pofelTò  di  quel- 
la-Chiefa  ; i Sindici  che  fapevano  il  fegreto , pre-  | 
garono  i Canonici  di  San  Pietro  di  ammetterlo 
per  loro  predicatore,  mài  Canonici,  che  non  * : 
havevano  buon  concetto  della  fede  di  quefto  Pa- 
dre, con  diverfe  ifeufe  negarono  d’accordar  la 
propòfta  : onde  venne  poi  ammefto  nella  fua, 
Chiefa  di  Tomafo  Vandel , Curato  di  San  Ger- 
mano , e che  già  era  ftato  Canonico  di  San  Pie- 
' tro , poco  tempo  prima. 

Allogiava  quefto  buon  Predicatore  in  Cafa 
Sì  ma-  del  Curato  ifteflo , che  data  havea  già  molti  fe- 
rita. gnj  che  pOCO  fofle  per  reftar  Catolico  j come  pu- 
re cominciò  à fare  fin  dal  principio  delle  fue  pre- 
diche l’Elifeo  à fegno  che  quantunque  predicaf-  . 
fiecon  l’habito  tutta  via  > non  fi  fervi  va  d’altri 
concetti  che  di  quei  propri  à tirar  CatoHci  alla 
Riforma  : di  modo  che  il  giorno  di  Pafca  com- 
parve in  pulpito  con  un’  abito  di  Miniftro,  e 
cominciò  da  buon  fenno  à predicar  contro  il. 
Papa , e contro  la  Meda , e nell’  ortava  poi  dì 
Pafca , conchiufe  le  promefie  matrimoniali  con 
Claudina  Nipote  di  fratello  del  Curato  Van-  { 
del  dalla  quale  hebbe  buoni  dima  dote  rifi. 

" petto 
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petto  all’ affètto  grande  che  il  Vandel  l’haveva  ij3j. 
prefo. 

S’erano  raunati  già  nella  loro  Dieta  di  Smal- 
kalda  i Prencipi  Protedanti  di  Germania , nella 
quale  comparve  il  Signor  di  Bellay , perdifcol- 
pareilRè  Fracefco  I.  di  cui  era  Ambafciatore, 
de*  gravi  lamenti  che  facevano  fopra  ad  alcuni 
Luterani  ch’erano  flati  brugiati  in  Parigi  , e trà 
le  altre  rapprefentationì  del  Bellay  per  far  vede- 
re che  il  fuo  Prencipe  non  era  coli  crudele  per- 
secutore de*  Procedami , come  i Suoi  nemici 
pretendevano  farlo  paffare , per  tirarli  il  loro 
odio,  una  fu  quella,  che  ha  vendo  havuto  nelle 
fue  mani  Boiidichon,&  Cologny  Cittadini  Pro- 
tedanti di  Geneva  , imprigionati  per  materia  di 
Religione  in  Lione , haveva  dato  ordine  con- 
tro alfentimento  del  Clero,  che  fodero  ambi- 
due  rimandati  liberi  in  Geneva,  comein  fatti 
era  fucceffo. 

Nonodante  che  da  fe  dettò  s’andade  molti- capita 
plicando  il  numero  de’  Protedanti  in  Geneva , no  io 
non  folo  de*  Cittadini  ideili  che  fi  dechiara  vano  Gcncir* 
tali,  mà  de*Foradieri  di  Francia,  dove  mal- 
trattati dal  rigore  grande  che  contro  di  loro  s*e- 
fercitava  veramente  inquedo  Regno  , corre- 
vano per  rifugiarli  in  Geneva , con  tutto  ciò  per  / 
meglio  folleggiarlo,  fotto  pretedo  d*adicurar 
la  Città  da*  tentativi  del  Duca , havevano  intro- 
dotto in  queda  il  Capitan  Viladin  di  Berna  con 
cento  buoni  foldati , & un’  Hajaldo  d’Armi, 
di  modo  che  i Sindici  ch’eran  Protedanti  alme- 
no i tre , bravavano  il  Configlio , & i Catolici , 
che  non  ardivano  quafi  parlare. 

Succede  in  tantoché  Maria  Navau  della  Cit- 
tà di  BurginBredà  indigata  d’alcuni  Officiali 

del 
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ftj  u del  Vefcovo,  colmezodi  buone  promefle,  fé 
ne  venne  in  Geneva  fotto  pretefto  d’efler  perfe- 
guitata  per  la  Religione  j & in  tanto  domeftica- 
tafi  con  finta  divotione  feminile  con  li  Mi- 
nili» Farei  , Saunier,  e Viret,  trovò  mezo 
mentre  tutti  tre  mangiavano  un  giorno  in  Cala 
di  Farei , di  metter  del  veleno  nella  Mineftra , 
ma  per  fortuna  non  la  trovarono  buona , fe 
non  forte  il  Viret  che  ne  mangiò,  e che  tene 
accorfe  quali  Cubito , per  la  violenza  grande  > e 
che  fu  un  miracolo  di  frapparla  : e come  vi  fu- 
rono indizi  che  ciò  prevenire  da  quefta-Donna , 
imprigionata  nominò  Cubito  Cenza  tortura  per 
complice  il  Canonico  Orfieres  , e confertato  il 
tutto , venne  condannata  alla  Forca , la  qua- 
le efecutionefi  fece  li  22.  d’Aprile,  mà  il  Ca- 
nonico in  riguardo  de*  Parenti  fù  liberato  col 
bando. 

Havevano  come  una  vera  fpina  innanzi  gli5 
Xnt'a“  . occhi  i Genevrini  il  Cartello  di  Penejr , dove  li 
reney 1 “tiravano  tutti  i loro  nemici  che  fuggivano  dei- 
mal  X la  Città,  e con  continue  Ccorrerie  poi  incoiti- 
nufcirti  modavano  molto  la  Città  > fino  che  determina- 
rono la  fera  de*  quattro  di  maggio  dopo  chiuCe 
le  porte  acciò  non  venirtè  all*  orecchie  de*  Sa- 
voiardi d’andare  à tentar  la  CorpreCa  di  quello 
Cartello  : il  fatto  fù  maneggiato  già  due  giorni 
innanzi  dal  Sindico  Giovanni  Filippo , dafBou- 
n <dichon , dal  Capitano  Viladin , e dal  Capitano' 
‘Dadaz  , e poi  chiufe  le  porte  da  buon  hora , co- 
me conofce  vano  la  gente  migliore  della  Città  , 
in  meno  di  due  hore  > mertero  nell’  Armi,  6oò. 
Huomini,  & allertiti  fette  pezzi  di  Cannoni , uf- 
cirono  verfo  la  meza  notte , mà  trovarono  in 
quei  di  dentro  una  generala  difefa , & fvegliati 
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col  tiro  del  Cannone  frequente , tutti  i Savoiar-  iSìiV 
di  all*  intorno,  appena  fi  vide  il  giorno,  che 
comparve  un  gran  foccorfo  di  gente , di  modo 
che  tutti  fcornati  i Genevrini , «diedero  alla  fu- 
ga con  perdita  di  più  di  40.  di  loro  heU’elTere 
incalzati,  & un  gran  numero  di  feriti. 

Gli  Annali  di  Geneva  fcrivono  altramente , e 9^erv* 
Io  Spon  che  li  copia  feri  ve  cofi:  i Savoiardi  non tlonc* 
perdettero  che  un  folo  Huomo , e quei  di  Gene- 
va due  y ò tre , con  diverfi  feriti.  Mà  per  dire  il 
vgro  in  tutte  le  guerre  del  Duca  di  Savoia  co**  — ? 
Genevrini , gli  Annali  di  Geneva  , fono  un  puro  : 
Romanzo  , nè  fi  vergognò  l’Auttoredi  fcriver  * 
cofe  anche  incredibili  ne*  Romanzi  iftefli  ,•  men- 
tre coprono  tutte  le  perdite , e feoprono  vittorie 
imaginarie  , e fpefloà  loro  prò  fanno  vedere  i 
miracoli  di  Davide , Saul  percujjìt  mille , & Da- 
vid ( che  fono  i Genevrini  ) decem  milita . Co- 
munque fia,  ò perdendo  , ò vincendo,  balla 
che  lì  confervarono  , e fi  confervano , non 
ottante  le  induftrie,  e forze  de*  nemici  po- 
renti.  " 

Irritati  da  quello  infulto  iPenayfieni,  fi  die- 
dero più  che  mai  à molellar  la  Città  -,  ha  vendo 
condannato  à morte  li  principali  tra  di  loro  per 
contumacia.  Quelli  aifordini  accrebbero  l’ap- 
prenfione  de’  Cittadini , onde  fi  videro  obligati 
per  meglio  afficurarfi , di  finir  di  chiuder  di  mu- 
ra San  Gervafio , e di  finir  di  demolire  quel  re- 
tto di  .Borghi  che  ancor  rellava. 

Li  9.  di  Maggio  fù  citato  dalla  Cura  del  Vef- 
covo  refidente  in  Gexil  Padre  Giacomo  Ber- 
nardo,  Guardiano  di  San  Francefco  di  Riva, 
e fratello  di  quel  Ludovico  ch’era  Prebendario,- 
e che  fi  maritò  come  s’è  detto , acciò  fott-o  pena 

di 
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1; j $.  di  Scomunica  dovefle  prefentarfi  al  V efcovo  coti 
Guai-  tutti  i Tuoi  Frati , fràlofpatio  dÌ24.hore  t al- 
dino cuni  ubbidirono  » mà  il  buon  Guardiano  fi  burlò 
di  San  di  quella  citatione.  Gli  Officiali  Vefcovali  era- 
Fiao-  no  fiati  moflì  àquefto , per  havere  intefo  d’uri 
ccfco  fi  manjfeft0  chc  have'va  fatto  mettere  per  tutti  gli 
tiftan0-’  angoli  della  Città , & il  quale  diceva  : p fra 
te.  Giacomo  Bernardo  di  Geneva  , Guardiano  del 
Convento  di  San  Francefco  di  Rjva  > dppoi  baver 
per  la  grafìa  di,  Dio  ricompiuto  la  -pura  verità 
dell ’ Evangelio  , bò  rifoluto  difcjìenerla  con  The- 
Mani-  fi  publiche , particolarmente  f opragli  errori 
fcfto.  grandidei  Sagri  fido  della  Me  fi  a , de  lly  Inter  cef- 
fone de'  Santi , dell*  auttorità  del  Pontefice  >eco- 
fe  fimili , la  difputa  comincierà  li  trenta  di  Mag- 
gio e farà  apparecchiato  di  fojlenere  le  ragioni  in 
publico  nella  Cbiefa  dello  fiefio  Convento  » contro 
^ tutti  à quei  che  vorranno  opporfi , & ogni  giorno 
fino  alli  24.  di  Giugno , mi prejenterà  à quefto  fi- 
ne nella  Cathedra  , per  tre  bore  continue  dopo  il 
pranfo . s. 

Il  Duca  & il  Veicovo  difefero  fotto  gravi  pe- 
Difpu-  pe  à tutti  i loro  Suditi , & Ecclefiaftici  di  rari- 
tà* contrarfi  j al  contrario  i Snidici  procurarono 
d’efortar  tutti  di  volere  intervenire , promet- 
tendo che  il  tutto  feguirà  con  uno  fpirito  di  dol- 
cezza : due  foli  comparvero  dallà  parte  de*  Ca- 
rolici il  Caroli  Dottor  della  Sorbona  3 & il  Pa- 
dre Idelfonfo  Chapuis  Domenicano  a e che  ve- 
ramente fecero  fudare  il  Guardiano , partico- 
larmente fopra  il  punto  dell’  Interceflìone  de* 
Santi  : Tutte  le  difpuce  furono  foriere  d’ ordine 
de’ Sindici  da  quattro  Segretari,  per  effer  rap- 
portate in  Configlio. 

Per  premiare  quefta  virtù , e per  rifocillarli 

'•  dopo 
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dopo  tante  fatiche  lo  fpirito  , pensò  il  buon  Pa-  * S3f. 
dre  Guardiano  di  maritarli  dopo  , e però  gettò 
gli  occhi  fopra  una  tal  Giovanna  , figlivola  di 
Giacomo  Chanor  Stampatore , onde  andato  à 
trovar  quello  gli  di ffeMaJìro  Giacomo  fono  già 
tre  anni  che  ricevo  li  peccati  dell  a vomirà  figli* 
vola  in  unConfeJfionario , adeffo  è ben  giurìa  che 
riceva  le [ue  belle  pratie  in  un  letto.  Non  hebbe 
difficoltà  d’accoraargliela  lo  Stampatore , tanto 
più  che  promelfe  di  dotarla  , havendo  già  accu- 
mulato d’eleni  oline  qualche  fornma  di  danari, 

. e tirati  molti  mobili  dal  Convento  : di  modo 
che  dal  Miniflro  Viret  , venne  fpofato  li 
16.  del  Mele  di  Luglio  con  fcandalo  de’  Cato- 
rci. 

Sin*  hora  la  Religione  Proteflante  in  Geneva  Religio 
fi  è andata  ftabilendo  con  qualche  difficoltà,  con  ne  Pro- 
qualche  induftria  , e con  l’auttorevole  protettio- tcftan% 
ne  de’  Deputati  di  Berna  : in  fomma  fin’  hora  è "aom 
andata  correndo  come  un  picciol  Rufcello , che  pih  op- 
và  crefcendo  con  piccioli  canelletti , che  fcor*  pofitio 
ron  di  qua  , e*di  là , mi  da  qui  in  giù  , non  vi  è ne* 
più  bifogno  nè  di  protettione  di  Berna , nè  d’e- 
ierciti  j Ella  fi  vede  fcorrercome  un  Torrente 
che  rotti  gli  Argini  da  per  tutto , sbocca  quà 
c la  inondando  quei  Campi , e quelle  Terre  che 
più  gli  aggrada , non  trovando  che  aperto  il  ca-  * 
mino  da  per  tutto.  . 

• Confutavano  tra  di  loro  ogni  giorno  i Mini-  * 
ftri  in  una  loro  Congregatione  e fpelfo  con  i Sin- 
dici eh’  erano  del  loro  partito  fopra  a’  mezi 
d’inveftTrfì  dell’  altre  Chiefe  j Farei  più  fcaltro 
degli  altri , dille  un  giorno  che  le  cofe  erano  ri- 
dotte in  un  flato , che  non  haveano  più  bifbgno 
di  confulte  già  che  nqn  vedeva  più  da  qual  par- 

re 
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*53  s.  te  vi  potefle  nafcereoppolìtione  : dimodoché 
li  2i.  Luglio  che  correva  il  giorno  della  Mada- 
lena  : fatto  fonare  la  Predica  nella  fua  Ghiefa  di. 
Riva , e convocatofi  quivi  il  Popolo , prefenta- 
tofi  egli  nel  mezo  difle , Andiamo  'Fratelli  à li- 
berare in  queflo  giorno  della  fua  fefta  dall1  Ido- 
latria Rimana , la  Chiefa  della  Madalena  : é 
colifeguito  da  tutti  s’inviò  à quella  volta  , dove 
giunfero  mentre  il  Curato  con  i fuoi  Catolici' 
cantava  la  Me(Taj&  il  quale  intimorito  nel  vede- 
re entrare  unPredicante  Protellante  con  tanta 
calca  de’  fuoi  fe  ne  fuggì  verfo  la  fua  Cafa  ch’èra' 
contingua  con  le  veftifagre,  e con  il  Calice  in 
mano , dentro  il  quale  vi  era  l’hoftia  confegra- 
ta  5 e non  meno  intimoriti  gli  altri  Catolici  fi 
diedero  pure  alla  fuga  chi  qua , chi  là , e cofi  riT 
mali  foli  i Proteftanti , prima  d’ognicofa  fa- 
gliarono l’aitar  grande , levarono  via  la  Croce, 
q coprirono  l’imagine  lenza  toccar  cófa  alcuna,’ 
nè  far  violenza  con  rottura.  Salito  poi  nel  Pul- 
pito Farei  prefe  per  fuo  tefto  Maria  optimam 
partem  elegiti  ftbi.  * 

Li  ió.  del  medelìmo  mefe  > domandarono  di 
Di  quel  poter  predicare  anche  loro  i Proteftanti  nella 
*a  di,  Chiefa  di  San  Gervafio , e come  pareva  che  il 
vafio"  Curato  con  i Catolici  di  quella  Parocchia  lì  dif- 
•ponelìèro  à qualche  oppofitione,e  che  già  i Pro- 
teftànti  à gran  numero  per  edere  auvertiti  fe  ne" 
• andavano  à quella  volta , vifpedirono  50.  Sol- 
dati di  quei  della  Compagnia  de’  Suizzeri  per 
impedire  che  non  viarrivalfe  difeordie  ^ Viret 
fu  quello  che  predicò  fopra  l’Idolatria  > e nella 
fua  Predicavi  reftarono  molti  Catolici. 

Li  cinque  del  Mefe  d’ Agofto  lo  ftelfo  Viret 
havendo  .fatto  ayertire  il  giorno  innanzi  con  la 

licenza 
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licenza  de’  Sindici  una  gran  parte  de’  fuoi , an- 1535; 
dò  à predicare  nella  Chiefa  di  San  Domenico  dì  sao 
detta  del  Palazzo,  perrifpettoche  d’Amadeo  Dome^ 
Vili,  che  n’era  flato  il  Fondatore , era  flato  af-  nice* 
Agnato  per  quefla  fondanone  il  Palazzo  de’ 

Conti  di  Geneva,  haveudo  poi  fatto  fati- 
care un  altro  Palazzo  continguo  : bada  che  in 
quello  giorno  Viret  vi  predicò  con  un  grandifll- 
moconcorfo.  * 

Ma  tutto  queflo  pareva  un  nulla,  l’ogetto  Sa  n pie 
principe  confìdeva  nellaCathedrale  diSanPie-  „o. 
tro  i e Farei  piu  d’ogni  altro  defìderava  molto,  DiSan 
che  per  la  fua  Predica  fonafle  quella  gran  Cam-Pietl0, 
pana  di  San  Pietro  j li  Canonici  de’  quali  appe- 
na n’era  no.  reflati  14.  non  dubitavano  che  gli 
efempi  di  San  Gervafìo,  di  San  Domenico,  e 
della  Madalcna , non  fodero  per  fervirdi  fcali- 
ni , per  falir  a San  Pietro  e far  lo  fteflò.  ; come 
ne  fegui  l’effetto  , poiché  convocatoli  il  Popo- 
lo gli  otto  d’Agodo  al  fuono  della  gran  Campa-  . 
na  con  licenza  de’ Sindici  ; Farei  tutto  allegro 
fall  nel  Pulpito , dove  trovato  un  Crocififfo  pre- 
folo  lo  gettò  dietro  à fe  dentro  lo  dettò  Pulpito 
dicendo  ad  alta  voce , Adorate  Deum  qui  in  Qe- 
tis.  ; Poi  facca  una  lunga  preghiera > co- 
minciò la  fua  predica  fopra  à quelle  parole , 4? 
cum  fcciffct  quali  flagellum  de  funiculìt  ejecit 
de  Tempio  omnes  vendente r , 4jr  emcntei , haven- 
do  fatto  vedere  con  molte  efagerationi , che  la 
Chiefa  Romana  era  divenuta  un  mercato  d’A- 
batie , di  Benefìci  j e d’indulgenze , che  di 
tutta  neceffità  haveva  bifogno  d’una  buona  ri- 
forma. « 

Queflo  teflo,  e quelle  parole,  òche  fodero 
fiate  dette  appofla  per  dimoiare  il  Popolo  à da- 
re .. 
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ts-t S.  re  il  Tacco  alla  Chiefa , ò che  il  Popolo  per  la  fua 
Sacco  avidità  l’efplicaffe  à male,  balia  che  finito  il 
dato  al  Sermone , con  molta  furia  diedero  quella  ric- 
fad*116  c^,^rna  Chiefa  al  facco,ben’  è vero  che  la  mag-  j 
a 1 gior  parte  delle  Croci,  e de’ Vafi  fagri  d’argen- 
to» erano  fiati  tranfportati  d’ordine  del  Vefcovo 
nel  Cartello  di  Gex  5 mà  quel  che  fi  trovò  di  refto 
" fu  dato  al  Tacco , calpeftrando  , (tracciando  con 
mille  infolenze  le  Reliquie , e l’Imagini,  e la  fu- 
ria popolare  fu  coli  grande , che  la  ftefià  ftatoa 
di  marmo  ch’era  nel  frontefpicio  di  queitaChie-  ( 
fa , che  rapprefentava  Cariò  Magno  » già  inalza- 
ta ( come  s’è  accennato  in  Tuo  luogo  ) d’ordine 
della  Città , per  rapppefentare  agli  occhi  del 
mondo,  la  gratitudine  di  qtiefta  verfo  le  gene- 
rofìflìme  beneficenze  d’un  cofi  gran  Monarca 
fù  ad  ogni  modo  gettata  à terra  e rotta, con  gran 
difpiacere  degli  Huomini  giudiciofi,  e Let- 
terati. 

Di  San  ^ giorno  feguente  che  furono  li  9.  d’A  goffo 
pome-  li  Capitani  Nicolò  Boudichon  , Pietro  Va'ndel, 
rico , c & Amadeo  Perrin , hebbero  licenza  da’  Sindi- 
dì  San  ci,mà  dentro  à certi  limiti  che  non  oflervaronoj 
«va-  ^*ar  £jare  fa,  jQro  gQjJjj.j  j]  facco  ai  Convento, 

& alle  Chiefe  di  San  Domenico  » e di  San  Ger- 
vafìo,  onde  vi  fi  portarono  con  Tamburro  bat- 
tente , & infegne  Tpiegate  con  tutte  le  loro 
Compagnie , non  havendo  nè  anche  rifparmia- 
to  alla  Cafa  del  povero  Curato , che  meflero 
tutta  al  facco  : ben’  è vero  che  quefto  con  i Tuoi 
Preti  à San  Gervafio,  & il  Priore  con  i Tuoi  Fra- 
ti in  San  Domenico , vi  haveano  già  dato  buon* 
ordine  alcuni  giorni  prima»  di  modo  che  non 
trovarono  che  fornimenti  d’ Altare , vedi  fagre 
ordinarie , e qualche  cofafimile  : sfogando  l*a- 
' r * ' vidità 
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vidità  nell’Imagini  ne  metterò  tutte  inpezzi,  ijjj. 
particolarmente  nella  Chiefa  di  San  Domenico 
(tracciarono  un  Quadro  che  rapprcfentava  la 
Refurrettione , eh’  era  flato  prefentato  dalla 
Duchettà  Jolanda,  e ch’era  coftato  fei  cento 
Ducati. 

Da  qui  poi  fé  ne  pattarono  corfegiando  tutto 
il  reflo  delle  altre  Chiefe , non  risparmiando  Ctlic^e’ 
che  quella  fola  di  San  Germano , à caufa  che 
Vandel  chen’era  Curaro  s’era  fatto  Proiettan- 
te} & haveva  fpofato  la  figlivola  del  Sindico 
Hudiiolo  du  Mollard,  havendofi  applicate  tutte 
le  ricchezze  di  quella  Cbiefa  al  fuo  ufo,  e s’è  ve- 
ro quello  che  fcrive  il  Canonico  Vembrin  nel 
fuo  libretto  intitolato  lei  ujtprrjjìom  dei  Luthe- 
rieni  dani  Geneve  ftampato  in  Lióne  l’anno  , 
I553.  delle  cofe  fagre , cioè.ornamenti  d’ Alta- 
ri, e di  Sagreftia , nc  fece  » e ne  andò  facendo 
pompofì  abiti  alla  Moglie.  Del  retto  tutte  le 
altre  Chiefe  ( fuori  ancora  quella  .delle  Mona- 
che ) furono  datealfacco,  e minate  le  Statoe, 
e le  Imagini  : particolarmente  s’infuriarono 
nella  Chiclà  degli  Agottiniani  diPonte  d’Arvaj 
dove  havendointefo  i Sindici  che  faccheggiava- 
no , e minavano  il  tutto  alla  peggio,  corfero 
coni  loroBafloni  della  Magiftratura  in  mano  » 
per  impedire  che  non  fotte  demolirà  la  Cappel-  *1 
la  canto  celebre , e cofi  ricca  di  marmi  del  Con- 
te Renato  di  Savoia.  Mà  larà  bene  di  veder  lo 
flato  della  Chiefa  qual  fotte  fino  à quefti 
tempi. 

Per  primo  vi  era  la  Chi  faVcfcovale  di  San 
Pietro  jdclla  qual fondattione  fe  n’è parlato  à 
fuo  luogo  : nella  quale  vi  era  il  fuo  Vefcovo, 

32.  Canonici,  e trà  quefti  comprefi  un  Decano, 
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un  Cantore,  un  Teforiere,  & un  Prevofto, 
- oh 'erano  le  Dignità  del  Clero.  Li  Canonicati 
capito  fi  davano  in  quella  maniera,  fi  dividevano  i meli 

co  de*  da!1  ,anno  ,uno  al  Verc°y°  , come  Gennaro,  & 
un  altro  al  Capitolo  di  Canonici  come*Febra- 
roi  Marzo  al  Vefcovo,  Aprile  al  Capitolo,  e 
coli  fuccdlivamente  ; di  modo  che  tutti  i Ca- 
nonici che  morivano  al  Mefe  del  Vefcovo  era- 
t»?  da  quello,  e quei  che  morivano  nel 
Mefe  del  Capitolo  erano  fatti  dalla  pluralità  de* 
voti  fegreti  di  quello. 

Digiti  Le,0ienit.i  s’elegevano  io  quella  maniera? 
& cict.T!?ndo  mon™  uno  per  efempio  dì  quelli  4.ò 
tioui.  d Decano,  o il  Cantorea  ò il  Teforiere,  òil 
P re  volto;  fe  ciò  fcgyiva  nel  Mefe  del  Vefcovo, 

, da  quello  fi  nominavano  tre  a e poi  fi  prefentava^ 
no  al  Capitolo  il  quale  con  la  pluralità  de*  voti 
fegreti  ne  fcieglieva  uno:  fepoi  moriva  nel  Me- 
fe del  Capitolo,  da  quello  s’elegevano  tre  Io- 
getti  e prefentati  al  Vefcovo  ne  fcieglieva  mio; 
e coli  fi  faceva  di  tutte  quelle  quattro  Dignità, 
fognava  che  foffero  fempre  Canonici 
dello  fletto  Capitolo  : auvertendofi  in  oltre,  che 
il  Canonici  che  morivano  nel  Mefe  del  Vefco- 
vo , era  à quello  permeflò  diligere  gli  altri  in 
luogo  de’  morti , forallieri , mà  il  Capitolo  non 
poteva  far  elettione  che  de’Preti  del  medefimo 
Clero.  Il  Decano  prefide  va  nel  Capitolo,  & 
era  il  primo  dopo  il  Vefcovo  : il  Cantore  have- 
ya  cura  del  Coro  , delle  Mufiche,  delle  MefTe 
folenni  e co fe  Umili  : il  Teforiere  nel  fuo  nome 
porta  (eco  la  qualità  dell’  Officio  ; egli  haveva 
cura  di  tutto  il  danaro , e di  tutte  le  Rendite  del 
Clero  j &almconfignavanoil  danaro  ruttigli 
Liattori , & erano  obligati  à rendergli  conto, 

elui 
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e.  lui  poi  rendeva  conto  al  Capitolo  di  fei  in  fei  isjj. 
meli  ,&  egli  e/a  quelloche  pagava  tutti  gli  emo- 
lumenti e le  readite  che  havevano  i Canonici , 
i Preti  & altri , & inoltre  haveva ancora  cura 
delle  Fabriche  : il  Prevofto  èra  come  un  Cen-> 
fore  per  quei  che  mancavano  di  venire  alle  do- 
vute funtioni  i & haveva  cura  de’  Curati  della 
Chiefa,  edell’amminiftraTtone  de’Sagramen- 
ti,  infornala  era  il  Curato aiaggiore  di  quel- 
la Chiefa , in  quello  che  riguardava  la  cura  Par- 
rocchiale. 

In  oltre  vi  erano  24.  Sacerdoti , e di  quelli  Rc"<J1*' 
Li  Prebendarii  che  fervivano  alla  Cura  della  ciCt0. 
Chiefa  * e delle  Cappelle  due  per  Settimana  5 
18.  Chierici,  nn  Seminario  di  12.  Giovinetti , e 
di  tutti  quelli  ne  dipendeva  la  feelta  alVefcovo: 
le  4.  Dignità  quella  di  Decano  rendeva  200. Du- 
cati per  anno,  fomma  grande  in  quei  tempi, 
quella  di  Cantore  3 00.  ma  doveva  àfue  fpefe 
mantenere  4.  Sagrellani , due  Sacerdoti , c due 
Chierici,  comprefi  nel  numero  degli  altri,  ad 
ogni  Sagriftano  Sacerdote  fi  dava  30.  Ducati , e 
15.  à ciafcunode’  Chierici , & in  oltre  era  obli- 
gato  alle  Lampade  del  Coro  e dell’Ollie.  Il  Te- 
foriere  non  haveva  che  cento  Ducati  di  fermo, 
mà  molti  emolumenti  che  afeendevano  ad  altre 
tanto  e più  , oltre  alcuni  regali  : il  Prevofto  ha- 
veva mille  Ducati  oltre  à diverfi  eftraordinarii 
della  cura , iìa  de’  Matrimoni , fia  de  certe  Ele- 
mofine,  che  veniva  ancora  à 200.  Ducati,  mà 
doveva  mantenere  li  fei  Prebendari  > con  cento 
Ducati  à ciafcuno  j fei  Chierici  con  io.  Ducati 
ciafcuno  j due  Campanari , con  io.  ciafcuno , e 
quattro  Scopatori  cinque  Ducati  à ciafcuno  : & 
ad  alcune  altre  fpefe  cftraordinarie , mà  oltre 
* ali’ 
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I5J5.  all’honoregli  reftava  Tempre  di  franco  25  o.  IJU- 
caci  per  anno.  Ogni  uno  de’  Canonici  haveva  di 
rendita  ordinaria  cento  Ducati , con  qualche  al- 
tra  prebenda  di  Cappella,  chi  muchi  meno,! 
più  di  40.  Ducati , il  meno  di  dieci  : Li  Sacer- 
doti havevano  l’elemoltna  della  lorMeffa,  e gl» 
eftraordinarii  nell’ accompagnare  alla  Sepoltura 

i morti  : e de’  Legati  ne  havevano  uno  per  cen- 
to à dividerfi  : ilrefto  de’  Chierici  era  mante- 
nuto da*  regali  che  folevano  dargli 1 Canonie 
per  il  fervitio  che  li  rendevano  nell  haver  cura 
de’loro  abiti  Sacerdotali.  Il  Seminano  poi  era 
mantenuto  affolutamenre  dal  Velcovov 

Il  Vicario  fervi  va  di  Luogotenente  al  Velco- 
Vicafio  vo  nella  Curia,  dove  era  in  particolare  la  iua 
aiuriditione  e la  Tua  rendita  foleva  pero  affi- 
enarli il  Vefcovo  3 00.  Ducati  d 'ordinano^ 
fi  divideva  gli  eftraordinarii  con  gli  altri  Officia- 
li, e Curiali , e nella giuftitia  della  Cuna  prende- 
va fempre , però  quande  era  V efeovo , cioè  al- 
lora che  il  Vefcovo  non  era  Sacerdote,  taceva 
lefuntioni  intieramente  del  Vefcovo. 

Le  4.  Dignità  haveva  crafcuno  la  Tua  Cafa 
’ Cafc.  appartenente  alla  Chiefa  lo  fteffio  ciafcuno  de 
Canonici , c vi  era  una  ftrada  tutta  appartenen- 
te alla  Chiefa,  che  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  chia- 
ma de’  Canonici , della  quale  fe  n’e  parlato  a fuo 
luogo  : e quando  il  Canonico  voleva  reltare  in 

fua  cafa  fe  gli  davano  cinque  Ducati.  • 

La  Curia  del  Vefcovo  eracompofta  del  Vi- 
cario , d’un  fuo  luogotenente , di  quattro  AHet- 
fori , d’un  Fifcale , d’un  Procuratore,  d un  Au* 
vocato , di  Poveri , di  due  N orari , d’un  Segre- 
tario , e di  quattro  Scrittorim  5 mà  non  haveva- 
no  voto  nel  Tribunale,  quelli  ultimi,  cioè  1 


Curia. 


,i*arte  il  libro  vi.  ^ 

Nótari,  il  Segretario  3 e gli  Scrittorini , nèijjy* 
l’Auvocato  : tutti  ha vevano  parte  ne’ Proceflì. 

La  Rendita  del  Vefcovo  conlìlleva  intuttd 

• di  dodeci  mila  Ducati , ma  d’ordinario  era  fem- 

pre  provillo  di  buone  Abbatie  : la  Curia,  e le  Ie  dci 
Decime  facevano  la  maggior  parte  delle  fue  en-  ven- 
trate j mà  vi  erano  molti  luoghi,dove  le  decime 
appartenevano  aflòlutamente  al  Capitolo  : la 
Curia  per  caufa  dell’  emende  gli  rendevano 
300.  Ducati , mà  doveva  tenere  un  Carceriere, 

* e venti  Sbirri  , con  qualche  altro  officiale  bado. 
Haveva  alcuni  Caftelli  nella  Diocefe  à lui  : Di 
quei  che  morivano  ab  intejiatu , haveva  uno  per  - 
cento,  e de’ Canonici  i e Curati  della  Diocefe 
cinque  per  cento.  Di  tutti  li  Teftamenti,e  Con- 
tratti Matrimoniali, nella  Città,  haveva  uno  per 
cento  della  fomma  che  lì  comprendeva  , di  più 
diverlì  regali  ,&  emoIumenti,e  molte  Pofleffio- 
ni  e campi  all’intorno  della  Città, dentrola  qua- 
le^ nel  riftretto  delTerritoriodiGeneva  poteva 
bavere  fenza la  Curia  1500.  Ducati  per  anno. 

Della  Cappella  de’  Maccabei  fe  n’è  già  par- 
lato; fette  erano  le  Porrocchie  nella  Città  : la 
prima  quella  di  San  Pietro,  che  portava  il  titolo  Parro- 
di  Santa  Croce  : La  feconda  di  Sanra  Ma-^ic. 
ria  nuova  fondata  dal  Vefcovo  Giovanni  di 
Kochetail/e  , molto  contigua  à San  Pietro, 
vi  era  un  fol  Curato  con  due  Chierici  , e 
poteva  rendergli  cento  Ducati , e quella  Chie- 
da ferve  al  prefente  d’Auditorio , ò fia  Scola  per 
la  Theologia  : La  Madalena  era  la  terza  dove 
erano  due  Curati  che  facevano  à Settimana,  e , * 
due  Sacerdoti  , e fei  Chierici , ciafcuno  de* 
quali  manteneva  un  Sacerdote , e tre  Chierici  s 
c poteya  rendere  à ciafcuno  cento  e più  Ducati, 

A a oltre 
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t?3s.  oltre  all’  elemofine  eftra ordinarie,  che  fefcviya-  . 
no  per  la  fpefadella  Chiefa  nella  maggior  pare e,;, 
e de’  Sacerdoti  che  mantenevano , e Chierici*. 
La  quarta  di  San  Germano  x ch’era  un  buon  e-  . 
neficio  con  molti  privilegi , & veniva  eletto  da 
• Parrocchiani  ifteffi  con  una  Rendita  di  399.* 
ducati,  ma  era  obligato  di  tenere  lotto  di  le 
due  Sacerdoti,  e tre  Chierici  La  quinta  di 
San  Gervafio  ch’era  la  più  antica  della  Catne- 
drale  iftefia  vi  erano  due  Curati , con  un  Arci- 
prete ch’era  fatto  dal  V efeovo,  ma  li  Curati  da 
Parrocchiani  ifteffi  : all’  Arciprete  rendeva  an- 
nualmente no.  Ducati  y ioo.  a’  Curati , e 3.0- 
incitca  a’  Sacerdoti , oltre  la  Mefla  : vi  erano  .e 
Parrocchie  di  San  Legero , e di  San  Vittorio  , 
ma  quelle  due  Chiefe  furono  demolite  > allora 
che  fu  deliberato  di  fortificar  la  Città. 

Vi  erano  ancora  tre  Monafteri  nella  Citt  , e 
^.an  due  ne’  Borghi:  quelli  della  Città  erano  li. Fran- 
co" cefeani  di  Riva , dove  folevano  reftar  20.  Frau 
* in  circa , il  fuo  Guardiano  cambiava  ogni  anno, 
e fi  faceva  dal  Capitolo  Provinciale , & era  Ca- 
po della  Prouincia  : haveva  di  rendita.  $00. Du- 
cati al  più, con  qualche  Elemofinaj  e la  maggior 
parte  della  rendita  veniva  dalla  beneficenza  de 
Duchi , e dalle  Duchefie  di  Savoia,  che  n’erano 
flati , i fondatori , e da  qui  nafeeva  ancora  Che 
per  lo  più  quando  in  Geneva  fe  ne  panavano  ad 
alloggiare  in  quello  Convento , non  oliarne  che 
haveflero  Palazzo  fecondo  s’è  detto  altrove.  1 
San  Do  San  Domenico  che  d’ordinario  veniva  chia- 
tncnico  maro  il  gran  Palazzo  per  le  ragioni  già  allega- 
te j e dove  fpelfo  allogiavano  1 Duchi  : quelto 
era  molto  più  ricco,  e dove  habitavanofinoa 
25.  Frati  ancorché  nel  principio  numero  inte- 
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riore  j eia  Tua  rendita  confiftevadi  molti  Dir- un. 
cati  : Le  Monache  di  Santa  Chiara  ,in  quel  luo- 
go dove  è al  prefente  PHofpitale  di  Lazareto  , 
ma  poifu  introdotto  dentro  laCittà  proprio  nel 
luogo  dell’ Hofpitale  : haveva  una  rendita  di 
300.  Ducati  in  circa  5 màper  lo  piu  vivevano  Mona- 
d’elemofine  : e non  ven’eranoalpiù  che  14.  fo- che. 
leva  darli  cento  Ducati  di  dote,  mà  come  era 
flato  fondato  da  una  DuchclFa  di  Savoia  fecon- 
do s’è  detto , la  maggior  parte  delle  Monache  lì 
mettevano  con  le  Carità  della  Cafa  di  Savoia  : 
fuori  della  Città  vi  era  un  Priore,  e dieci  Mo- 
naci, e quello  era  ricco  di  più  di  2000.  Ducati , 
mà  nè  meno  700.  ne  haveva  il  Priore  con  i Tuoi  Aco~ 
Monaci,  perche  il  rello  andava  al  gran  Monade  filoni, 
rodi  Borgogna,  dal  quale  quello  dipendeva: 
Finalmente  vi  era  ilConventg  degli  Agolliniani 
detto  SanriT  Maria  la  Bella,  vicino  al  Ponte 
d’Arva , non  era  molto  ricco , mà  la  Chielà  era 
molto  ben’  ornata , e folevano  rellare  dodeci 
Frati  : lì  davano  molte  etimologie  fopra  quello 
nome  di  bella  che  poco  importa  : e per  quanto 
polfo  tirar  di  più  certo  è che  il  baflardo  Renato 
di  Savoia,  haveva  fatto  fabricare  una  fupei  biffi-  - 5 
ma  Cappella  nella  quale  haveva  fatto  mettere  1* 
Imagined’unaVergine  ch’egli  chiamava  bella. 

Di  più  vi  erano  diverfe  Cappelle  Beneficiali  Capp<3 
come  quella  di  San  Giovanni  ai  Gierufalem  det- le* 
ta  il  Tempio  dove  fi  fepellivano  li  fanciulli  che 
morivano  fenza  batteffimo  3 un’  altra  di  Santa 
Margarita , un*  altra  di  San  Lorenzo , e la  Ma- 
donna del  Ponte , ciafcheduna  haveva  rendita 
per  nodrire  un  Sacerdote  che  la  ferviva , e per 
mantenerli , e tutte  quelle  furono  fondate  dalla 
DuchelTa  Auna  di  Cipri , nel  tempo  che  fi  fer- 
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mò  in  Geneva  : eccetto  la  prima  di  San  Giovan- 
ni che  era  data  fondata  per  fua  particolare  divo- 
tione  del  Vefcovo  Giovanni  Bertrandis,  e 
tutte  quelle  furono  ridotte  in  Cafedi  partico- 
lari. 

Vi  erano  in  oltre  fette  Hofpitali,  il  primo 
che  chiamavano  rHofpitale  grande  con  2000. 
Scudi  in  circa  di  rendite  > mà  in  quello  nonf  fi 
ricevevano  che  infermi  , e duratitela  malaria, 
e poi  erano  mandati  via , vediti » e con  q ualche 
danaro, eccetto  quei  ch’erano  droppiati  di  men- 
bri  che  fi  guardavano  fempre  , vi  era  il  fuo  Go- 
vern'arore,ilfuo  Cappellano , e diverlì  Officiali, 
&un  Sir.dico  prefideva,-  & haveva  la  prima 
direttione , il  2.  era  per  alloggiare  gli  Orfanelli, 
\fno  ad  una  certa  età  dove  fi  facevano  indruire 
in  qualche profeffione  ,e  quello  era  datò  fonda- 
to da  Martino  V.  durante  il  tempothe  fi  fermò 
in  Geneva  , con  carità  che  raccolfe  da  quei  che 
lo  feguivanoril  3 . era  per  allogiare  gli  Huomini, 
e le  Donne  della  Citta  poveri , & impotenti  per 
la  vecchiaia  di  guadagnar  la  lor  vita  e quedo  fu 
fondato  dalla  Ducheda  Iolanda  : il  4.  era  per 
allogiare  i Pelegrini  che  andavano  in  Pelegri- 
naggio  : a*  quali  fi  davano  trfc  padi , & era  dato 
fondato  dalla  Ducheda  Anna  : il  V.  era  il  La- 
zareto  ; nel  fedo  fi  mantenevano  quei  che  have- 
vano  perfoil  cervello  che fù fondato  d’ordine 
id’AmadeoIX.  &il  fettimoeraperli  Badardi 
che  fi  trovavano  nelle  Porte,  e quedo  era  dato 
fondato  dal  Vefcovo  Giovanni  Luigi  di  Savoia: 
la  Rendita  di  quedi  Hofpitali  fù  allignata  à due 
foli  all*  Hofpitale  grande , & al  Lazareto  : tut- 
to il  redo  dell’  altre  Rendite  fia  del  Vefcovo,  fi a 
*icl.Clero , fia  de’  Monadcri , la  Città  fe  Paopli- 
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còàfeflelfa  per  pagarei  Tuoi  Miniftri,  e oerijj.f.  , ' 

mantener  le  fue  Scole  : vi  era  ancora  un’ Abba-  ».  ! 't. 

tia  di  Monaci  di  San  Benedetto  in  San  Giovanni  •.  — . ; 

le  Grotte  dirimpetto  alla  Baftia  ; che  fu  di$- 
fatto,  ma  delle  Rendite  non  ne  approfittò 
molto  la  Città  benché  ricca  di  più  di  due  * 
milla  Ducatil’anno,  per  efìérdifperfe  nella  Sa-  * 

voia.  * 

Serviva  Geneva  di  Capo  della  Provincia  àprovjn„ 
tutti  i Conventi , onde  fpefio  non  folo  folevano  cia. 
far  la  loro  refidenza  i Vicari , & i Provinciali,  . • - . 
ncin  fogetti  che  à Generali  di  Roma , anzi  vi  sb- 
rano celebrati  divcrfi Capitoli  Provinciali,  fe- 
condo  che  fi  può  vedere  nelle  Croniche  di  Fri-  1 „ 

burgo,  con  un  concorfo  ben  grande  di  Frati  % ■* 

mentre  la  Uefa  della  Provincia  era  ben  grande,  'J 

à caufa  che  comprendeva  buona  parte  della  Sa-  7 
voia , tutto  il  Paefe  di  Vaux , il  Cnablais , il  Va- 
Iefano  , il  Paefe  di  Gex  , é di  Brelfe,  & altri  luo- 
ghi fino  a*  confini  del  Lionefe, e dalla  parte  della  >-  >1. 

Savoia  , fi  comprendeva  Sciamberi,  {tendendoli  . ( 

fino  à Gratianopoli  c anzi  i Provinciali  de*  Do- 
menicani , e Francefcani , che  d’ordinario  rifé-  " . ' 

devano  in  Geneva , rifpetto  alla  flefa  della  Pro- 
vincia , folevano  tenere  da  loro  parte  alcuni  Vi-  - ' 

carii,  quali  havevanocura  d’un  cerco  numero1  , 

di  Conventi , e quelli  ricevevano  gli  aggravi  che  r . ;< 

i Religiofi  portavano  contro  i loro  Priori , ò 
pure  quelli  che  da  quelli  fi  portavano  contro  a’ 
loro  Sindici , e fe  per  auventura  potevano  por- 
tarvi qualche  rimedio  bene,  fiacon  efortatione, 
fia  con  qualche  cenfura  , bene , altramente  s’ha- 
veva  il  ricorfo  ' finale  dal  Provinciale  in  Ge- 
neva. .•  j 

Le  medefime  Croniche  di  Friburgo  raccon- 

Aa  3 tauo 


.a  * 

1 >v  . • 


*5  35. 


Privile- 
gio a’ 

France 

fcani. 


5*S  HISTORIA  GENE  VRIN A. 
tano  come  per  cofa  vera  che  dal  Pontefice 
Leone  X.  ch’era  pattato  per  Geneva  effeado 
Vedovo , mentre  andava  in  Francia,  & haven- 
do  alloggiato  nel  Convento  de’  Francefcani , e ' 
con  fomma  Immanità  trattato-divenuto  poi  Pa- 
pa , memore  d’un  tal  favorevole  acccoglio , 
concetti;  in  fegno  di  gratitudine  una  Bulla  m fa- 
vore di  detto  Convento  fottoladata'delle  17. 
Agollo  del  1514.  con  la  quale  concedeva  al 
Guardiano  che  fi  trovava  nel  tempo  del  Capito- 
lò Generale , di  potere  andare  in  Roma',  ò in 
aln  o luogo  dove  quello  fi  celebratte,  e dare  il 
fuo  voro  nell’eletdone  del  Generale , degli  altri 
Officiali  infieme  con  gli  altri  Vocali:  mà  per  di- 
re il  vero  havendomi  fatto  preftare  le  Croniche 
Francefcane , e l’Hiftoria  del  Catalano , non  hò 
nulla  trovato  di  quello , e mi  pare  che  farebbe 
una  cofa  aliai  notabile  per  edere  traforata  5 
però  non  nego  che  tutto  ciò  non  fia  cofa 
poffìbile  i certo  è ad  ogni  moclo  che  Genevà  era 
in  fomma  Ili  ma,  tra  gli  Ordini  Fratefchi , per- 
effercapod’una  Provincia  delle  più  confidera- 
bili , onde  s’erano  veduti  fiorire  di  tempo  in 
rempo,  molti  Religiofi  di  merito  grande  , fia 
nella  Santità  della  vita,  fia  nella  dottrina,  di 
modo  che  il  Chabauch ’era  flato  Vicario  gene- 
rale del  Vefcovo  Pietro  deìla  Beume , e che 
fc riffe  la  caduta  dt  teneva  nell'  ApoJìa  fia  , rac- 
conta che  per  due  Secoli  continui  non  s’era  ve- 
duto nella  Chiefa  alcun  Concilio , nel  quale  non 
v’interveniffero  per  lo  meno  due  ò tre  Theolo- 
gi  celebrati flì mi  di  Geneva , e de’  quali  ne  rap- 
porta un  buon  numero,  come  fannoancorale 
Croniche  del  Paefe  di  Vaux. 

Jrlora  dopo  eflerfi  li  Protellanti  refi  Padroni 

di 
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di  tutte  le  Chiefe  ; fu  chiamato  il  Farei  per  pre-  isa* 
dicare  nel  Confìglio  di  200.  e nel  quale  ftrepitò 
molto  fopra  al  poco  zelo  che  vedeva  nel  Confì-Farel 
glio , di  dar  l’ultima  mano  per  lo  ftabilimento  Predlca 
intiero  della  Riforma,  con  l’abolitione  della in  “°°* 
%MefTa,  e dello  sfratto  di  tutti  Frati , e Moni- 
che , e di  tutti  altri  Ecclelìaftici  dalla  Città  , e 
quello  feguì  li  dieci  d’Agofto  : Li  dodeci  poi  li 


fecero  leggere  da  un  Segretario  il  fommario  di  sindici 
tutte  le  difpure  toccante  gli  Articoli  della  Fede, 
fecondo  che  dal  Farei  erano  flati  ordinati,  e poi 
li  chieferafe  havevano  cofa  alcuna  à rifpondere,  * , 
& à contradire.  Quelli  Religiolì  havevano  con-  J 
venuto  tutti  inlieme  prima , nella  fcelra  del  Pa- 
dre Darcy  gran  Theologo  Agoftiano , per  dar 
rifpofta  à quanto  potette  venirli  interrogato  da* 

Sindici  in  materia  di  Religione , & al  Tenti  men- 
to di  quello  rimetterli,  dimodoché  rifpofe  in 
nome  di  tutti  gli  altri  : cb’cffì  non  potevano  nè 
dovevano  mettere  in.  dubbio,  ni  in  difputa  le 
Rf  go/e,  e gli  ordini  della  Santa  Madre  Chiefa  , 
per  tanti  Secoli  da  tanti  milioni  d’ Anime  ab- 
bracciati , ubbiditi , e efeguiti , che  nella  Chiefa 
s'entrava  per  la  gran  porta , e non  già  per  la  rot- 
tura di  tjualche  muro  : in  fomma  conchiufe  con 
quelle  parole , Qui  non  intrat  per  Ojìiumfur  ejl 

latro  s e con  quello  £ licentiarono  lenza  dire 
altro. 

Con  quel  fuo  zelo  che  faceva  dare  nell’  éccel-  . 
fo  d’un  gran  tranfporto.à  Farei  lì  diede  à preme- 
re  l’ultima  rifolutione  nel  Conlìglio,  per  'l*in-  rel/e  * 
tiera  deftruttione  della  Chiefa  Romana  in  Ge  Banali 
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neva , e vedendo  che  buona  parte  de’  Configlie- 
li mifuravano  il  procedere  in  una  cofa  di  coli 
gran  confeguenza  con  il  compattò  d’una  matura 
prudenza  deliberò  d’accoppiare  le  fue  calde  di- 
moftrattioni  con  gli  offici  più  ardenti  de’ Signo- 
ri di  Berna,  a’ quali  nelcritte  lettere  con  vivi 
concetti  fopra  ciò,  pregandoli  di  non  abban- 
donarle inltanze  già  che  cofi  bene  eranoinca- 
minatelecofe  per  l’intiera  Riforma  in  Geneva. 
Li  Signori  di  Berna  che  veramente  (limavano 
perla  loro  conlervatione  di  quella  Città  , e len- 
za la  quale  vedevano  quali  imponibile  la  loro 
conlervatione , nicettaria  la  Riformatione  di 
quellaCittà,e  lenza  la  qualedico  vedevano  quali 
imponìbile  la  loro  fofillenza,  ben  lungi  d’attò- 
pirfi  in  qualche  trafcuragine  fu  quello  articolo , 
vegliavano  con  occhio  di  lince  , di  forte  che  fpe- 
dirono  nuovi  Deputati  perinfiftere  col  zelo  di 
Farei  al  Configlio  > e benché  non  procedettero 
con  vive  inllanze  dentro  il  Corpo  ael  Configlia 
dalla  parte  del  Publico , con  tutto  ciò  fi  diedero 
à follecirare  i particolari  nelle  converfationi 
domeniche,  e fopra  tutto  verfoquei  che  me- 
diamele in  formationi  di  Farei  fape  vano  ch’e- 
rano  i meno  portati  per  la  Riforma , & i più 
moderati  per  la  toleranza  della  Religione  Ca- 
tolica , tale  ch’era  Hata  fino  à quell’  hora. 

Veramente  fi  trovava  un  buon  numero  nel 


le  Religioni  ; quei  cheTentivano  bene  del  Ca - 
tolichifmo,  vedendo  troppo  difficile  l’imprefo 
per  il  mantenimento  di  quello  nel  fuo  unico  fla- 
to come  prima , per  non  vederlo  del  tutto  ellin- 
io,  fi  diedero  ad  efclamare  per  la  toleranza, 
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cioè  che  fi  permettefie  l’efercitio  libero  ad  am- 
biduele  Religioni.  Dall*  altra  parte  quei  che 
difendevano  la  nuova  Riforma,  benché  folle  lo- 
ro intentione  di  ftabilir  quella  con  ladillruttione 
intiera  dell’altra,  con  tutto  ciò  maturate  meglio 
le  inconvenienze  ch’erano  per  nafcerne  rifpètto 
alla  forza  grande  de’Catolici  dalla  parte  di  fuo- 
ri, per  non  mettere  à rifchio  la  libertà  verfolè 
pretentioni  del  Duca,  andavano  dicendo  elfer 
bene  la  coleranza  d’ambidue  le  Religioni  : poi- 
ché in  quella  maniera  fi  farebbe  pollino  con- 
fervare  l’atnicida  de’  Signori  di  Berna , e di  Fri- 
burgo ; mi  quei  che  più  al  vivo  penetravano  le 
malTime  più  recondite,  trovavano  che  quelle 
propofitioni  non  potevano  che  fare  il  colpo  de* 
loro  nemici  poiché  era  imponìbile  di  conferva- 
re  inficine  lenza  un  continuo  grave  pericolo 
quelle  due  Religioni  nella  Città,  eche  perla 
falute  comvne  della  libelli  bifognava  elTere  ò 
dell’  una,  ò dell’  altra  : e come  la  Religione  Cat- 
tolica folleneva  le  pretentioni  del  Duca  di  Sa- 
voia , per  dillruggere  quelle  faceva  di  mellieri 
abolir  del  tutto  quella. 

Sopra  quella  propolla  di  toleranza  fuccefiero 
graviilìmedifpute  nel  Configlio,  onde  furono 
maltrattati  alcuni  di  quei  che  ne  andavano 
facendo  le  propofitioni , che  non  potevano  in- 
corno alcuno  tolerarnei  Bernefi  anche  il  fentor 
re , di  modo  che  n’efclnmavano  contro  acerba- 
mente. Farei  che  più  d’ogni  altro  s’inviperiva 
verfo  la  dillruttione  di  coG  fatte  propolle , for- 
mò una  fcrittura  con  concetti  terribili , con  la 
quale  faceva  vedere , che  tutti  quei  li  quali  pre- 
tendevano follenere  la  toleranza , noq  foloerar 
no  nemici  della  Patria  mentre  pretendevano' 
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» s s ì • con  quello  privarla  dello  vero  ftabilimento  del- 
la libertà , e della  certa  via  della  fallite , mà  de* 
fentimenti  del  fagro  Evangelio  » e che  lot- 
to pretefto  di  foftener  la  toleranza , pretende- 
• ' vano  mantenerli  nel  Papifmo  : e con  quella 
Tcrittura  prefentatofi  nel  Concilio  orò  con  fmi- 
furato  ardire , e con  tanto  frutto  che  non  vi 
furono  che  pochi  che  ardi  fièro  rifpondere. 
Euveiù  Ma  come  da  tutte  le  parti  corrifpondeva 
menti  la  fortuna  à rendere  Signori  affolliti  della  Cit- 
favorc-  tà  i Genevrini  » e la  Providenza  Divina  con- 
v°li  a’  fintava  per  fuoi  gufti , e fanti  fini  i fuoi  De- 
»xin,e"  cre”  a rendere  unica  nella  Città  la  nuova 
Riforma  con  l’intiera  abolitione  della  C’hie- 
fa  Romana  , non  mancarono  di  farfi  forgere 
fempre  più  nuovi  mezi , per  favorire  i difeg- 
ni  di  quelli  all*  oppreffìone  di  quella  5 & in 
fatti  effendo  morto  già  fin  dal  principio  di  que- 
llo anno  iFrancefco  Sforza  Duca  di  Milano  , e 
Carlo  V.  Imperadore  coutro  alle  pretentioni  di 
Francefco  primo  Rè  di  Francia,  efièndofene 
refo  padrone,  moffo  quello  à giùflo  fdegno, 
mentre  ancor  Carlo  fi  trovava  in  Tunnifi  alla 
guerra  contro  il  Turco  fi  difpofe  d’andarfene 
con  grotto  Efercito , per  metterli  con  la  fotza 
in  pofeffo  de’  fuoi  dtitti , onde  chieftone  il  paf- 
faggi'o  al  Duca  Carlo  Cognato  dell’  Imperado- 
re , per  far  fervido  à quello  gli  venne  negato. 

Quello  rifiuto  irritò  talmente  Francefco  ; 
Bue  do  che  lo  molfe  alla  rifolutione  di  domandare  a! 
mande  Duca  l’heredità  della  Savoia , come  apparte- 
ai  Duca  nente  a Lodovica  fua  Madre , forella  del  detta 
iicufatepuca  per  efl-e*  Primogenita.  Stette  fui  punto 
Carlo,  d’àccommodarfi  , per  il  gran  timore  che 
hayeva  dell’  Armi  di  F rancefco*  con  la  cefiìone 

àqueftò. 
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à quello  del  Prencipato  di  Nizza  , e Villa  Fran-  i $ ì j , 
ca , dato  già  ad  Amadeo  VII.  in  pegno  da  Car- 
' lo  VI.  Rè  di  Francia  nel  13  S3.  e ch’erano 
membro  della  Provenza  : ma  accortali  la  Du- 
eheda  Beatrice  Donna  d’alti  (pirici  j ardita- 
mente s’oppofe , e fcrittone  à Carlo  V.  fuo  Co- 
gnato , e fuo  Zio , fu  da  quello  fubito  fpedito  da 
Milano  al  Duca  FranceicoSfondrato  con  prò-  . 
tetta  di  perpetua  indignatione  di  tutto  l’Impe- 
rio > e della  fua  perfona  in  particolare  fe  redi- 
miva a’  Francelì  quelle  Fortezze  : di  modo  che 
per  evitare  lo  fdegno  di  Carlo  V.  lì  tirò  fui  dodo 
quello  di  Francelco  I.  il  quale  dopo  la  rifpofta 
alle  lue  prime  inllanze  con  la  negativa  alle  pre- 
tentioni,  deliberò  d’atraccarlo , col  difegno 
anche  d’aprirlì  à forza  il  palio  della  Savoia  > per 
andare  in  Milano , & in  che  per  dire  il  vero  bat- 
teva il  fuo  feopo  principale,  per  eder  troppo 
grandi  i fuoi  intereffi  nell’  Italia. 

Prima  d’ogni  cofaper  afficurarlì  dalla  parte  Manda 
diGeneva»  offri  Francefcoa’Genevrini  la  fua  Geme 
protettione  contro  al  Duca  loro  Nemico  , & a’  in  Ge- 
quellòfine  fpedi  con  bello  llracagemma  inGe-ncva“ 
nevra  il  Capitan  Rantio  di  Cera  , *on  <500. 
fcelri  foldati  , e che  furono  tanto,  più  grati  ' 
quanto  che  , la  maggior  parte  de’  Soldati, 
e degli  Officiali  erano  Berneli , ò Genevrini , 
enon  contento  di  quello  lì  diede  àmanegiare'  • 
con  li  Berneli  una  ftrerta  allianza  acciò  nel  me- 
defimo  tempo  ch’edo  aflfaliva  la  Savoia,  che 
aflalilfero  Elfi  ancora  il  Paefe  di  Vaux, . 

Che  potevano  pretendere  di  piti  favorevole  i 
Genevrini  ? mà  quel  che  importa  che  non  furo-  • v ' 
no  nè  coli  fcioccni , nè  coli  lenti  à faperlì  preva- 
lére dell’ occafione,  poiché  mentre  il  Chabor  I 
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i s 3.5 - Generale  del  Rè  Francefco  s’incaminava  verfo 
Bando  laSavoia  e che  iBernefi  fi  preparavano  per  attac- 
JSar  care  il  Paefe  di  Vaux,  penfarono  d’afllcurar  del 
Roma- tutto  Religione  j onde  li  27.  d’Agofto , fu 
na  in  publicato  un  Decreto  dalla  parre  de*  Sindic;  à 
Gene-  Tuono  di  Trombetta  per  tutta  la  Città,e  letto  da 
fi‘  un  Segretario  affidino  dagli  Afieflori  del  teno- 
re feguente. 

Havendo  la  Previdenza  divina  ajfijlitc  con  ri 
fuo  braccio  onnipotente , e con  la  fua' benigna  mb- 
TudIi-  Jgri cardia  li  S indici , Configlio  j e Popolo  di  que - 
“tlo‘  Jla  Città , contro  all' indù  firia  , alla  violenta , & 
alla  f or ^a  de'  loro  nemici,  che  per  tanto  tempo 
w'  hanno  procurato  di  impedire  che  que  [lo  gran  te - 
foro  dell' Anime , eh' è quello  d'una  buona  Rifor- 
ma alla  Chiefa  , dalla  fuperjlitione  di  Roma, 
tanto  corrotta  5 non  Jia  come  in  una  / anta  Rocca 
fondata  in  quejla  Città  5 temendofi  che  col  grano 
puro  di  quejla  Santa  Riforma  » non  vi  rejli  della 
'Litania  della  prima  còrruttione,  habbiamo  ri- 
./'*  foluta  di  [purgarla  d' ogni  qualunque  abufo  , che 
però  da'  Signori , col  parere  del  Configlio  s'ordina 
che  tutti  i Cittadini  , & habitanti  di  quella  Cit- 
tà dove  feto  feguire  , if  abbracciare  la  Religione 
x Riformata)  tale  che  fi  predicanti  le  Chiefe  da'  Pre- 
dicatori fi abiliti  da'  detti  Sindici , e Configlio  : 
intendendo fi  da  quefio  momento  in  poi  abolito  a[- 
folutamente  ogni  efercitio  della  Religione  Cato- 
dica Romana  y ordinando  fi.  in  oltre  à tutti  gli  Ec- 
elefiaftici  che  non  vogliono  conformar fi  4 queRo 
nofiro  fiabilmento  di  dovere  ufcjre  fra  tre  giorni 
della  Città  if otto  pena  di  prigione , e di  bando  poi 
à chi  pretendere  contradittione.  . 

Preti,  e Già  una  buona  parte  de’  Frati , e Preti,  $*era 
Prati,  accommodata  à lafcia*rabito  3 & i più  vecchi, 
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& impotenti , che  non  havevano  molta  inclina- 1 jj  j*  * 
rione  del  Matrimonio  s’erano  ritirati-,  di  'modo 
che  non  retta  vano  che  leMonache  diSantaChia- 
ra,*Farel  andò  per  predicarvi,  e prefc  per  fuo  te- 
tto Exfurgcnt  Maria  ab  Ut  in  Montana,  ra  pp  re- 
fe ntan  dogli  che  non  ottante  che  Maria  fotte  un  Mo^aj 
modello  di  fantità  , con  rutto  ciò  non  volle  etter  chc,  ' 
rinchiufa.  In  oltre  fu  data  la  cura  a due  Padri 
Francefcanfehe  erano  ftati  Confettòri , ePre-  , 
dicatori  delle  Monache  , e che  ambidue  have-  - - 
vano  lafciato  l’abito , e che  havevano  gran  vo- 
lontà d’haver  due  bclliflìme  Monache  per  loro 
mogli  j e volevano  che  i Sindici  le  forzaflero 
d’ufcire  dal  Monaftero , quellochenon  vollero 
‘fare,  ma  gli  diedero  la  licenza  d’andare  à predi- 
car, e con  efortationi  procurare  di  obligarle  à 
Jafciar  volontariamente  l’abito  per  pattare  allo 
ftato  matrimoniale , almeno  di  rapprefentarfe 
con  termini  corri fpo udenti  al  Tanto  ftato  del 
matrimonio  la  grande  eccellenza  di  quello,  non 
ftimando  convenevole  di  forzare  le  predette 
Monache  al  defiderio  di  tali  Religiofi , per  etter 
cofa  di  fcandalo  a’  Catolici^ 

Non  mancarono  i buoni  Frati  l’uno,  d’al- 
tro, come  pure  fecero  altri,  di  rapprefentar*  Eforta- 
gli  con  concetti  fuggenti  dallo  (limolo  della  tei  lai* 
carne  che  col  voto  della  verginità  fi . faceva  tor-  c|ar 
to  alla  legge  efpretta  di  Dio  il  quale  nel  crear  bico* 
l’huomo,  e la  Donna  gli  haveva  ordinato  ef-* 
prettamente  crefcitc,  & multiplicamini , ò1  re- 
flètè  terram  : ad  ogni  modo  perderonole  loro’ 
parole,  fe  non  fotte  con  una  fola , che  fu  toccata  v 
vivamente  da  quelle  efortationi , onde  defide- 
rofa  di  conformarli  al  primo  precetto  di  Dio , fe 
ne  ufei  dal  Monaftero , dove  .era  reftaca  fette 
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2 $ 3 5 • anni  cioè  dopo  la  fua  età  di  15.  eq'uefta  fù  Blai- 
fina  Agliyola  di  Domenico  Varembert  i cheffi 
maritò  poi  in  breve  con  Roberto  Marlily 
- Francefcano  ch’era  uno  di  quei  che  haveva  fìt- 
to il  Sermone  l'opra  il  crefcìte,  ir  multipli- 
camini.  ' . . 

si dif-  Tutte  le  altre  ch’eranofino  à 13.  reftarono 
pongo- ferme  e collanti  ; havendo  rapprefentato  con- 
no à un  Memoriale  a*  Sindici , che  fe  volevano  laf- 
partirc.  cierlenella  loro  libertà  in  quanto  alla  Religio- 
ne, che  farebbon  ordiate,  altramente  fe  ne  fa- 
rebbero andate  : li  Sindici  le  rifpofero , che  di- 
pendeva dal  loro  volere,ò  di  reftare,odi  confor- 
marli con  gli  altri , ò d’andarfene,  e coli  accom- 
pagnate da  molti  de’  loro  parenti  fi  difpofero 
adandarfene.  Blaifinachegiàera  ufcitaechefi 
■glaifi  trovava  in  Cafa  del  Padre  prefentò  Memor 
na.  riale  al  Luogotenente  ch’era  il  Dorlat  fuo  pa- 
rente, acciò  che  dall’  altre  Monache  fofife  dota- 
ta, e le  quali  rilpofero>che  non  havendo  Lei  nel 
farli  Monaca  portato  dote  » che  non  era  giufto 
di  domandarne  : a dogai  modo  vedendo  che  il 
Padre  era  auttorevale , e che  difficilmente  hau- 
rebbero  polfuto  evitare  di  dargli  qualche  cofa  ; 
confentinono  che  ciò  li  decidelle  da  4.  Arbitri  3 
e la  derilione  fù  di  dargli  200.  feudi  e gliene 
lafciarono  l’equivalente  in  mobili  difficili  da 
traafporrarP. 

• Partirono  li  $0.  d’Agoflo  9.  Monache  pro- 
...  fede , due  Novizi , e due  ferve  : li  Sindici  l’ac- 
fl^rt0“  cotti  pagnarono  inperfona  con  una  Compagnia 
di  Soldati  lino  al  Ponte  d’Arva  ; dall’altra  parte 
del  quale  » trovarono  il  Prevofto  della  Chiefa 
di  Viry , con  altri  Ecclefiaflici , e con  alcuni  , 
Nobili , che  l’accompagno]  rio-fiuo  à Viry  3 do- 
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ve  fi  fermarono  alcuni  giorni , fino  che  fu  dato  if3sì 
fine  al  Monaftero  che  il  Duca  ordinato  per  loro 
haveaa  Anicy,  dove  furono  poi  tranfporrate. 

Si  fcrive  che  furono  tutte  autronite  di  vederli 
nella  Campagna , che  alcune  nel  veder  Vac- 
che, & Agnelli,  credevano  chè  follerò  Orli,  & 
Leoni,  ma  bifognache  fortero  ben  fciocche,  per 
imaginarfi  quella  Metamorfofe , ad  ogni  modo 
la  Sorella  Jurtìe  coli  l’accenna  nel  libretto  da 
Lei  fermo,  & intitolato,  le commencement  de 
fiere  fi  t deGenevz. 

Nelle  Croniche  delPaefedi  Vaux,  &inal- 
cuns?fcritrure  che  il  Signor  ColonnelloWis  tro-  Due 
vò  nel  Cartello  di  Lufana  fi  legge , che  due  di  Mona 
quelle  Monache  la  prima  detta  Sorella  Cateri-che. 
na  Mabrey,  e Sorella  Anna  Dorfier  dopo  effere  ^ . 
reftate  per  lo  fpatio  d’un’  anno  nel.  nuovo^dwl-  afe} 
vento  con  le  altre  Monache , ftracche  forfè  del- 
la  vita  troppo rtretta  fe  ne  fuggirono,  efe  ne 
vennero  in  Geneval’una  con  un  Prete,  e l’al- 
tra con  un  Frate,  con  intentione  di  maritarli 
infieme,  come  ne  fegui  l’effetto  $ mamaltrat-  ' 
tate  da’loro  Mariti  accordatili  infieme  l’auvele- 
narono,  e fuggite  in  Torino  quivi  prefe  venne-  . 
rocondannate  alla  morteje  che  l’una  volle  morir 
con  gran  coilanza  nella  credenza  dellaRi forma: 
mà  per  me  mi  vado  imaginando  che  quefla  forte 
qualche inventionc di  bell’ingegno,  tanto  più 
che  nelle  Croniche  appare  benirtìmo  che  quei  * 
foglietto  dove  va  fcritro  audio  articolo , non  c 
nè  d’una  ftefla  mano , ni  cruna  ftefla  carta  ,*  oltre, 
chela  juflìe,  che  come  fi  è detto  recita  nel  fuo* 
libretto  tutte  le  particolarità  delle  Monache  di 
detto  Convento  di  Geneva,  non  accenna  nè. 
pur  minima  cola  di  quello  euveoimento  j anzi 
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dice,  che  tutte  le  dette  Monache  che  ufcirono 
di  Geneva,  videro  fantamente>  efantamente 
morirono  ,•  mi  Scredere  ancora  quello-  artico- 
lo falfo,quellà  particolarità  d’eder  fugite  in  To- 
rino,& ivi  condannate: poiché  uncafo  limile  ha- 
vrebbe  fatto  troppo  ftrepito  per  trafcurarfene 
la  relatione  nell’hiftorie,e  negli  Annali  di  quell* 
anno:oltre  che  l’auvelenamento  di  due  huomi- 
ni  in  Geneva  non  lì  farebbe  pollo  da  parte  da- 
gli. Annali  del  nollro  Rozet , ch’è  andato  alla 
caccia  di  ogni  qualunque  minimo  fatto  di  que- 
lla natura. 

Sotto  la  parola  de’  Berneli  havevano  i Gene- 
vrini , prima  che  da  quelli  li  folle' conchiufa  la 
Lega  con  Francefco  primo  fpediti  al  Duca  tre 
.Deputati  Darlot , l^amùert , &T ocquet  > per 
ildR*re  di  quegli  aggravi  che  li  pretendevano 
con  quei  di  Fenay , e òume  dal  Duca  erano  flati 
ritenuti  e mandati  al  Cartello  di  Chillon , fìlli-  • 
marono  molto  otlelì  i Genevrini , e non  veden- 
do apparenza  che  follerò  medi  in  Libertà,  lì  di- 
fpoferoà  cercar  qualche  mezo  di  far  riprefagli 
contro  il  Duca,  che  llimaróno  favorevole  il 
tempoj  per  veder  l’intiera  rottura  del  Rè  Fràn- 
cefco col  Duca,  & la difpolìtione  de’ Berneli  à 
far  lo  lidio  : anzi  che  dal  predetto  Rè  veniva- 
no erti  Genevrini  dimoiati  à ciò  con  fegrete  di  * 
moftjattioni  , non  volendo  Francefco  tirarli 
qualche  rimprovero  di  Roma*  di  proteggere 
la  ribellione  dalla  Chiefa  di  quedi  Popoli. 

In  luogo  di  Giovanni  Filippe  > eledero  per 
Capitan  generale  il  Boucichon  Soldato  in  fatti 
di  gran  cuore  , e quedaelettione  fegui  li  14.  di: 
Settèmbre , il  quale  fece  fubito  una  tnodra  ge- 
nerale ideila  gente  più  feelta  che  s’era  arrollata 
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Cotto  di  Lui,  e che  volontariamente  s’elibivano  isì  ji 
à morir  mille  volte  per  la  patria  : ma  come  il 
numero  non  afcendeva  più  che  di  400.  fu  nicef- 
fario  trovare  altro  ripiego  per  accrefcerle,  in- 
ferno con  le  altre  che  il  Rèdi  Francia  fpedito 
havea  : à quello  fine  fecero  follecitare  li  Berneli 
per  qualche  foccorfo , ma  quelli  benché  follerò 
in  buona  parte  in  parola  col  Rè  di  Francia  , ad 
ógni  modo  andavano  procurando  di  mettere  il  ^ - 
Duca  in  qualche  ragione  prima  di  venire  à ma- 
nifefta  rottura  > & à quello  fine  non  ottante  le 
graviifime  inltanze  fattele  da  Claudio  di.Savoia 
Deputato  di  Geneva,  il  quale  non  havendo  pof- 
futo  ottenere  nulla , hebbe  ordine  di  palfare  in  Soccor 
Novocallello  , e trovò  quei  Cittadini  coli  ben 
difpolti  che  con  ogni  prontezza  gli  mandarono 
un  foccorfo  di  900.  (celti  Soldati , che  non  po- 
terono  coli  facilmente  aprirli  la  Itrada  fenza 
fangue. 

Il  Duca  che  Capeva  benilfimo  che;n  breve  là- 
reblaellato  alfalitodal  Rè  Francefco,  procurò  Scara- 
difarrulcimo  sforzo  per  venire  à capo  diGe*™uccia 
neva , che  già  erano  più  di  due  meli  che  teneva 
molto  ftretta,  di  modo  che  fi  fecero  molte  fca- 
jamucciate  per  tutto  il  relto  del  corfo  di  quello 
anno , e Tempre  con  perdita  de’Genevrini  : qua-, 
li  non  lardavano  di  far  publiche  preghiere  in 
Chiefa. 

Tràqueflieuvenimenti  s’accendeva  Tempre 
piìuil  Zelo  de’  Cittadini , & in  che  non  dormi-  Mone- 
vano  li  Predicanti , di  modo  che  effondo  ratinati  ta  c Si- 
il  Configlio  di  zoo.  li  iS.‘  d’Ottobre  per  una  gillo. 
terza  volta  confecutivamente  in  tre  giorni,  fu 
decretato,  chelìcomincialTeà  batter  moneta, 
con  le  Armene  con  l’indégna  della  Città.  Vi  fu 
• lungo 
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lungo  contrailo  fopra  all’Arma,  pretendendo 
molti  che  fi  levafle  via  la  Chiave  , per  effer  fe- 
gno  della  Potellà  Ecclefiaftica  » ad  ogni  modo, 
la  pluralità  de’  voti  portò  che  fi  lafcialfè  come 
era,  cioè  meza  Aquila  » & una  Chiave  : ma  pe- 
rò fu  ordinato  che  nelle  monete  in  luogo  che 
nell’innanzi  vi  era  Pofi  tenebrai  Jpero  lucem  , 
che  fi  dovelTe  mettere  Fox  tenebrar  lux  dall' 
una  parte  » e dall’altra , Deus  nojler  pugna  prò 
nobir  j e con  tal  divifa  fu  dato  principio  li  24. 
d’Ortobrc  à batter  moneta.  Quello  medefimo 
giorno  , e per  ordine  dello  ftelfo  Configlio,  Fà 
polla  in  marmo  in  un  muro  come  fi  vede  al 
giorno  d’hoggi , nella  parte  finillra  della  -gran 
Portala  feguente  Infcrittione,  chefucompo- 
fta prima,  eprefentàta  al  Configlio  da’ Mini- 
Uri  , è fi  può'ofiervare  che  fù  compolla  piu 
to'fto  da  un  gran  zelo,che  da  una  gran  prudenza^ 
e fé  folTe  per  efporfi  in  publico  non  s’efporrebbe 
da  chi  vive»  * 

ProfligataRpmani  Antichrifii  tyramnidt  abro- 
gatifqut  ejus  fuperfiittonibus > S acrofanta  Chri- 
fii  Religio,  hic  infuam  puritatem  Eoclejìa  in  me - 
liorem  ordinem  } Jìngulari  Deo  benefìcio  repojìta , 
ir  fjmul  ptiljìr , fucati: que  boftibus , XJrbs  ipfa- 
in  Juam  libertatem,non  [ine  infì^ni  mir acuto  re - 
fiituta  fuerit.  S.P.Q.G.  Monumentum  hoc  per- 
petua memoria  cauja  fieri  , atque  hoc  loco  erigi 
curavit,quofuam  erga  Deum gratftudinem  ad> 
Pofteros  teftatam  faceret.  " 

Tra  alcune  memorie  che  conferva  va  appref- 
fo  di  fe  il  Signor  Configliere  Cambiago  mio  ca- 
ri filmo  Padrone  , & amico  , vi  feontrai  un 
giorno  fcrittochela  fopra  detta  Infcrittione  ,. 
prefeutata  dal  Farei  al  Cordìglio  , dopo  edere 
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fiata  efaminata  nella  Compagnia  de*  Minidri,  1535#  . 
e trovata  niceflària  la  publicatione  approvata 
da  una  buona  parte  del  Configlió,  benché  da 
molti  fi  faceffe  uua  grande  ripugnanza,  venne 
ordinato  , che  prima  di  efporla  agli  occhi  del- 
Publico  in  marmo  , che  fi  doveue  col  Tuono 
della  Trombetta  publicare  come  gli  altri  ri- 
guardevoli  Editti  per  tutti  i Luoghi  publict 
della  Città,  e ciò  feguìli  21.  di  Ottobre»  con- 
gran concorfo  di  Popolo , e con  mortificarione 
ben  grande  de’  Carolici , e li  24.  poi  comparve 
efporta  in  marmo.  Et  in  quello  medefimoluor 
go  fi  fluiva  à dire , che  la  notte  ideila  li  Parti- 
giani della  Religione  Catolica,  non  odante  la 
fentinella  vicina  erano  andati  dedramente,e  da* 
quali  fu  con  mille  Tprochezze  imbrattata, onde 
per  rimediare  à qualche  altro  inconveniente, 
dopo  lavata , & annettata , venne  d'ordine  del 
Configlio, poda  una  Gaardia  continua  in  tempo 
di  notte.  Se  quedo  è vero  non  lo  sò , quedo  pe- 
rò è vero  che  non  hò  pofiuto  trovare  cofa  alcu- 
na che  con firmade  ciò  in  altre  hidorie  Manu- 
fcritte  nè  dampate  : fé  non  forte  una  certa  fpc- 
cie  di  raporto  nelle  Memorie  del  Chiefa  nelle 
.quali  fi  legge,  vollero  i Genevrini  continuar  l'em- 
pietà cÌlIIot  cuore  più  delle  pietre  dure  , contro 
alla  lor  Santa  Madre  Rj licione  , bevendo  ptib- 
licato  foura  i marmi  per  rendere  eterna  la  loro 
federata  ingratitudine  una  Infcrittionc  che  con  v 
più  loro  vergogna  che  della  fama  fede , fi  vede 
fino  al  giorno  d’aggi  efpofia  al  publico  : e come 
temevano  che  dal  jf e lode ' Catolici  non  fi  poteflc 
tolcrare  una  perverfità  cofi  empia,  per  più  giorni 
vi  fi  tenne  publica  guardia.  Tra  i Libri , e 
Scritture  del  Signor  Colonnello  Wis,  che  ve- 

ramen- 


ÌSiS 


Zela 

tione 


HI  STO  RI  A GENEV  RINA, 
ratnenteera  un  fogetto  de’  più  curiofi  d Ha 
Suizza  fi  trovava  una  Relatione  ftampata  in  4. 
che  dava  avifo  al  Pontefice  Clemente  VII.  del 
liicceflò  in  Geneva  dall’anno  1535.  e tutto  ciò 
in  forma  d’tma  Lettera  dal  Canonico  Martelli, 
in  Lingua  Italiana  , dove  tra  le  altre  cofe  ch’era- 
no  molte  vi  fi  leggevano  le  parole  feguenti  > che 
io  copiai  à quello  fine  per  fervirmene,  non 
ottante  che  cattiva  fotte  la  lingua. 

Più  particolarmente  deve  fapere  la  "Beatitudi- 
ni vofìra  Santi filma, eh  e tra  le  numerose  migliaia 
d'empi  procedimenti  de ' Genevrini  contro  alla 
dclMar  Santa  Cbiefa  Catolica,  una  fu  quella,  Aie  dopo 
t.clli  al bavere  abolito  inticr amentt  l'eferci^io  di  qttofta 
con  un  feelerato  editto  degno  della  diabolica  con- 
fidenza di  tali  Popoli , e fiabilito  la  loro  perni- 
ciosa Setta  y con  titolo  d'una  nuova  Riforma  > ebr 
àgifa  della  veleno  fa  vipera  uccife  la  Madre  naf- 
cendo  : una  fi'i  dico  alla  Beatitudine  voflra,  d'ba - 
• vere  ordinato  una  Infcntt  ione  che  d'ordine  di  coji 
fatto  mucchio  diRubelli,  di  Dio,  e del  proprio 
Prcncipe , venne  pojla  con  folenne  proceffone 
prima  c foura  marmo  in  Lettere  d'aro  , innanzi 
la  Porta  del  Palalo  che  chiamano  della  Signo- 
ria, e che  dovrebbono  più  tojlo  dire  deli'  Inferno  : 
Infera  tione  che  ferve  à condannarli  d'empietà  , 
per  portar  feco  concetti  atrociffimi  contro Iddio,  e 
la  (ita  fama  fede , che  quanto  più  è maligna  , tdn- 
\t  tu  più  fervirà  à loro  d'infamia.  Qu  e (lo  mede  fimo 

giorno,  ò pure  il  feguente  , fi  celebrò  al  loro  ufo 
un  Digiuno  folenne  , per  rcndemratie  à Dio  , ( à 
' federatela  da  far  horror  e agli. Angioli  fantijfi- 
nii  ) dello  Jlabilimento  della  loro  Setta  , e dell ' ul- 
. timo  loro  precipitio  dalla  Santa  Cbiefa.,  e vi  con- 
cole à folla  quel perverfo  Popolo.  Farei  fìt  quel- 
li . ' , • lo 
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10  che  <ipri  il  primo  ,àcofi  empia  funt  ione  la  porta  j j j j. 
ecn  una  predica  degna  d'un  Demonio  qual' egli  è : “ 
prefe  per  fuo  tejlo , le  parole  del  Salmo , fuper  af- 
pidcm  3 & Bafilifcum  ambul abis  , ir  conculcabis 
Lecnem  Ù'Draconem,bavendo  vomitato  bejìemic 
inudite  contro  la  nojlr a Santa  Madre  Cbiefa  del- 
la quale  egli  è uno  de1  piti  perversi  r libelli  3 e trd  i 
Settari  il  più  auttorevole , e il  più  maligno , e nifft 

è pojfibile  il  raccontare  quanto  vilipendere  la  di- 
gnità del  Vicario  di  Cbr  ifto , e de'  fuoi  Cardinali 
illujlrijjìmi , e Vefcovi  Reverendi  (fimi  3 compa- 
randoli con  gli  Afpidi  con  li  Bafìlijcbi  con  i Dra- 
ccni  3 e con  li  Leoni , col  far  vedere  che  la  fua  Ri- 
forma, c alpe flava  tutti. 

Veramente  quelle  Infcrittioni  che  non  può 
eflcrpiù  ignominofa  di*iquello  è per  la  Chiefa 
Romana,  fecegrandiflìmoftrepito  nell’Euro- 
pa, e più  in  particolare  nella  Corte  di  Roma,  & 

11  Pontefice  ne  fcrifie  lettere  ali’  Imperadore 
Carlo  V.  & al  Rè  Francefco  primo , facendo-  ^ , . * 
gli  vedere  che  vi  andava  del  loro  honore  di  per- 
mettere che  da  una  picciola  Città  rubelle  s’efi*  ' 
poneflTe  in  publico  l’ultima  ingiuria  contro  la 
Santa  Chiefa  Catolica  della  quale  effi  n’erano  i 
Protettori  come  Catoiico  l’uno,  commeChri-  N 
flianifiìmo  l’altro , ma  la  fortuna  de’  Genevrini, 

e la  Providenza  di  vina  che  regge  le  cófe  con  fini 
à noi  incogniti  accrebbe  le  caufe  delle  difere- 
panze  tra  quelli  due  Monarchi , per  impedirli  di 
penfare  nell’  efercitio  di  fiato  , à quelli  della  Re-  . 
ligione , fecondo  gli  Ili  moli  del  Papa. 

Certo  è che  la  rifolutionc  de’ Genevrini  non 
poteva  efler  più  grande  di  quello  fù  in  quella  oc-  ' 
calfione , & è certo  ancora  che  nell’  efpolìtione 
di . una  coli  fatta  Infcrìttione  vi  fu  più  tranfpor-  *■ 

to 
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in i s.  to  di  zelo  che  maturità  di  prudenza , & in  fatti 
' à che  altro  poteva  fervire  che  ad  accendere  di  , 
fdegno  i Catolici  che  giornalmente  pattavano 
*•  / . • • per  Geneva  nel  leggere  concetti  limili  j & jo  so 
che  il  Rafponi  che  fù  poi  Cardinale , nel  pattare 
i ncognito  per  quella  Città,  lì  lafciò  dire,  che  non 
Jì  maravigliava  che  i Geneurini  havejfero  pojlo 
una  Infcrittione  in  publico  di  quella  natura , per - ! 

i chiyinalmente  erano  già  nemici  della  Chiefa»  ma 

' > ben  fi  Jlupiva , che  i Rje  di  Fx  ancia , che  fi  pog- 

giavano del  titolo  di  Chriflianijfimi , e di  Protet- 
tori di  Geneva  , non  ne  domandajfero  lo  fcancella- 
<-  mento . | 
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Il  fine  della  feconda  Parte. 
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